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In  sui  principio 


ì 


O  spretóator  ddle  più  dubbte  iteprese, 
E  guerra  e  pace  in  questo  sen  t'apporto: 
Tua  sia  l'elezione;  or  ti  consiglia 
Senfc"  altro  indugio,  e,  quti  più  ruot,  ti  pigli». 
Tasso  ,  Gerut. ,  e.  II ,  ott.  89. 

t:\iT\alo  un  lembo  dèi  manto  e  follone  un  seno, 
Argante  così  disse  a  Goffredo,  quando,  laséidliglf 
argomenti  e  le  ragionate  dottrine,  là  fede  mao- 
mettana e  di  Cristo  Vennero  alla  prova  dell'  armi, 
quando  r  oriente  e  roccidertlef  sfldaronsì  a  quella 
tremenda  lotta  che  non  è  per  anco' finita.  Il  feroce 
messaggero ,  che  non  badava  ptinlo  al  dirilto  delle 
genti  e  dell'uso,  dopo  aver  combattuto  contro  Ge- 
rusalemme ,  valicava  in  Europa  ;  e  ancor  vive ,  an- 
cora minaccia  di  Prelroburgo  e  di  Vienna ,  cam- 
pione nemico  alla  libertà,  campione  di  nuovo  dell' 
oriente  contro  T occidente,  del  diritto  dell'  armi 
contro  quello  della  giustìzia,  della  tirannide  contro 
i  popoli.  Gli  si  agitano  ancora  in  petto  gliantichis- 
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simi  istinti  ferigni  ;  ma  nelle  forme  si  è  fatto  ciam- 
bellano ;  ha  smarrita  la  virtù  del  coraggio,  ma  s'af- 
faccenda coti'  astuzia  del  btmo  ;  né  torna  ai  primi 
vanti  e  alle  temerarie  disfide ,  ciie  quando  sappia 
che  il  guanto  cadrà  non  raccolto ,  o  s' avvegga  che 
il  mondo  affiacchito  dorme.  E  or  ora  l' udimmo  tuo- 
nare ,  confiscando  V  ultima  reliquia  d' un  popolo , 
e  minacciar  guerra  come  P  Argante  del  TassQ.  II 
mondo >  glie  vero  dormiva;  però  le  minacce  suo- 
narono troppo  alto,  e  il  mondo  si  è  desto.  Sceglierà 
pace  0  guerra  ?  Tancredi  può  egli  rifiutarsi  alla  sin- 
golare tenzone?  i  popoli  taceranno  contro  la  nuova 
Santa  Alleanza  ?  la  libertà  può  ella  patteggiare  colla 
»  servitù?  la  crociata  per  la  redenzione  dell'  un^anità 
^ornerà  ella  indietro,  ripiegate  le  bandiere,  scon- 
fitta senza  combattere?  e  nuovamente  impallidiran 
le  speranze  di  tante  nazioni? 

Amici ,  un'  altra  volta  a  voi  torno.  Ricominciando 
la  mia  battaglia  con  quanti  mali  afflìggono  ancora 
i  fratelli  nostri ,  il  mio  pensiero  a  voi  s'abbandona, 
per  confortarmi  di  nuova  gagliardia  nell'  affetjto 
.  vostro ,  per  raccogliere  in  uno  i  vostri  e  i  mìei  de- 
sidèri ,  per  discorrere  le  traversie  che  ci  hanqo  bat- 
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tato  e  le  spa*anze  cbe  si  gioTinetle  sorridono  agK 
aotìchi  yeti  d' Italia  j  per  annoverare  gli  eventi  ebe 
storsero  a  confermare  o  smentire  i  nostri  consigli  i 
io  siedo  tra  voi  colla  mente  per  esprimere,  se  mi 
fosse  possibile ,  quel  che  si  vogKa  la  maggioranza 
generosa  degli  Italiani ,  e  per  togliere ,  fingendomi 
ancora  laggiù  nel  bel  paese,  quanto  di  troppo  acerbo 
mi  potesse  ispirare  la  solitudine  dell'  esilio. 

Scrivendo  col  vostro  nome  nel  cuore  e  sul  labbro, 
io  sento  riscootersi  l'anima  daH'  inerzia  affannosa 
ia  cai  talvolta  s' addorme,  e  la  parola  mi  sgorga  pia 
òèk.  Rapito  nella  vostra  memoria,  non  più  mi 
nuDAienta  di  scrivere  per istampare  ;  non  più  m'as- 
sedia r  imagine  d^  una  moltitudine  di  lettori ,  par- 
tigiani od  avversi ,  benigni  o  insolenti ,  forniti  di 
cuore  che  ama  o  d'intelletto  che  calcola;  non  vedo 
die  voi ,  né  mi  cruccia  il  fastidio  di  dovermi  atteg- 
giare a  guisa  d' attore ,  scegliendo  le  frasi  •  miti- 
gando i  giusti  rimproveri,  ravvolgendo  le  verità  ne- 
cessarie dentro  molti  vocaboli,  perchè  non  feriscano 
troppo  vivacemente  gli  sguardi ,  cercando  le  nuove 
idee ,  le  fantasie  strane ,  compiacenze  che  adulte- 
rano la  lingua ,  il  gusto  e  la  dottrina  che  si  voglia 
insegnare,  lo  pure ,  come  voi ,  della  patria  mi  feci 
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quasi  un'  ^uaamorat^ ,  una  sposa;  e  bramerei  de- 
gnamente parlarne,  accrescerne  le  sperante,  ì  vanti 
e  la  gloria.  Ma  ninno  può  dare  che  quelFo  che  ha. 
Io  yi  traduco  me  stesso,  qual  sono;  e  intendo 
aprirvi  il  libro  (}el  mondo ,  leggervi  quella  pagina 
che  ci  risguarda ,  scritta  or  ora  dal  tempo  alla  npatra 
presenza,  e  eomn^entarvene  le  parole,  abbenchè 
taluni  le  vogliano  ricoprire,  altri  cancellare»  altri 
mutare,  ma  troppo  tardi.  11  sole  d'oggi,  diceva 
Ugo,  è  quello  d'ieri;  gli  uomini  furono- se^^re  gii 
stessi ,  ma  si  vestirono  ogni  anno  cop  fogge  diverse» 
Qual  fu  la  foggia  deir  anno  passato  >  qual  sari 
quella  dell'  anno  che  corre?  £  questo  vi  dirò  4o 
schiettamente,  come  se  fossimo  tutti  raccolti  ii)  una 
stanza  lontana  dai  roo^ori^  sacra  agli  a^ettuosi  coL« 
faqui,  ove  i  sogni  d'ijma  poesia  generosa  posano 
entrare  senz'  essere  abbrancics^ti  <}a  fi^ani  profane. 

Che  tristi  augùri  in  sul  cominciare  del  i8^6! 
Quante  famiglie  piangevano  le  compiute  sventure, 
quante  paventavano  le  imminenti!  Rimiui  aveva 
dato  il  suo  nome  air  ultimo  rivolgimento ,  il  quaie 
pon  puQ  esser  coofuso  tra  gU  altr|>  di  carattere  af* 
fatto  nuovo;  giacche,  suscitalo  per. chiedere,  non 
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per  combattere ,  spiegava  otia  tMmdlera  di  pace,  in- 
tercedeva nmericor^a  M  govertio  papale,  e  non 
npoDdevano  migKorì  |e^  ma  gU  Svizzeri.  L'oscil- 
boMBto  prodotto  da  questi  fotti  ttea  era  ancor  morto 
wàk  Romagae;  qui.  dominava  il  terrore  della  scon- 
fiUa,  e  fui  la  febbrile  baldansa  die  cresce  perfino 
oeDa  sconfitta  af|U  animi  forti;  nwiti  giacevano  a 
Fiume,  prlgionerìdegU  Austriaci;  molti  languivano 
in  Francia,  disseminati  q§A  e  là,  Uknosinando  un  ri- 
covero tra  schemi  e  duresste  ehe  possono  cancellare 
latitudine  dell' ospìtaHi^  ricevuta;  alcuni  nella 
fortem  di  Belvedere  a  Firenze  aspettavano  dal  go- 
rerno  ^  Palazzo  veecfaio  la  ear^  libertà  o  il  birro  di 
<ìreg(nrio  in  sul  confine  toscano;  molti,  esuli  nella 
patria,  fuggivano  di  casa  in  casa  per  tema  d^ ar- 
resto ;  pativano  molti  nelle  carceri  pontificie ,  per^ 
data  la  consolazione  della  speranza,  senza  letto, 
senza  cibo,  fti  luoghi  umidi  e  privi  II  luce,  trava- 
gliati dalla  cmdellà  de' custodi.  Le  commissioni  mi- 
litari, istituite  m^  iSkZ  dal  card.  Spinola,  stende- 
vano per  lutto  le  braccia,  illudevano  le  leggi, 
corrompevano  gli  animi,  gettavano  l'obolo  della 
spia  nelj«airtuàrio  deHe  famiglie,  traevano  nel  me- 
éesimo  ab^so  gì'  innocenti  ed  i  rei.  Non  voce  amore- 
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Yole  usciva  dal  ifogoo  napoletano,  ove  sulla  cas»  bor- 
booH^  &tUla^Bippe/il  sangue  dd  Tendali  Bandiera  e 
stillerà  sem{Hre$  finché  per  opere  ìiuove  non  cruente 
e  più  dttadineqHell'  anime  generose  ii  plaotoo,  e 
plachino  liàh^i  Quivi  il  goveifnò  ira  le  due  grandi 
faniigHe  €he>formaiio:  il  pòpolo  suo  sca^ò  di  sue 
;mani  il  tizzone  della^  discendi»,  leeoncltèinfaiicabil- 
mente  ìCon  sempre  nuove  sventnre  a  pr^fondiSBimi 
odl>  facendo  ai  Sicilla«iabbòrrire  dai  Kapoietani  e 
YÌoev^sa>  per  tenef ti  divisi;  e  Spegnere  )a  memo*- 
ria  in  entrambi  ohe  appartengano  ad  un  medesimo 
popolo,  che  debbano  venerare  una  medesima  pa* 
tria.  Ma  ci  è  dato  sperare  i  migliori  de'  due  regni 
aliano  da  lunga  pezza  avvisalo  alla  sottilissima  in- 
famia ,  at^iano  sparso  e  vadan  sf^rgendo  i  senti- 
nienti  che  legano  d' amore  Venezia  a  MUsdo  ,  Ge- 
nova a  Torino >  Pisa  a  Firenze,  Bologna  a  Koma. 
Perdoniamooì  tutti  le  scambievoli  offeso  •,  come  oe 
le  abbiam  perdonate^  io  lo  eredo;  sohemù  de^  né- 
mi^  nostri,  che  ci  aizKavano  Vtmo  coabro  P altro, 
come  gladiatori  oeir  anfiteatro,  diamo  aperta* 
jpente  a  conoscere  che  la  benda  è  caduta ,  che  le 
sciagure  e. gli  eventi  possono  indugiare  Punita  no^ 
sUra^  non  impedirla»  die  aamo  decidi  essere  una 
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^nde  nazione  ;  e  perfino  le  calamità  faecUino  sga- 
WFoMla  nostra  grandezza. 
Infansto  cosi  moriva  H  primo  mese  dell'  anno. 
Fhttanto  nna  voce  sommessa  correa  di  Torino  per 
b  penisola  intiera;  voce,  laqnale  fortificata  daOe 
ioterne  riforme,  suonava  ogni  giorno  più  alta,  ac- 
cennando nella  casa  del  principe  Eugenio  di  Savoia 
sentimenti  non  favorevoli  molto  a  quella  d'Austria. 
E  Vienna  imbizzarria  per  dispetto,  e  pesava  tosto  so- 
pra Firenze ,  ove  già  pareva  saldissima  1*  armo- 
nia tra  il  governo  ed  il  popolo ,  ove  più  liberamente 
HÀnvano  sensi  italiani,  ove  gli  studi  condotti  da 
ÌB(M  spiriti ,  aiutati  da  non  arcigna  censura ,  da 
ncchissinie  biblioteche,  dalle  memorie,  dai  monu- 
menti e  dal  cielo,  mettevano  profonde  e  sane  radici  • 
poiché  stabilivansi  sopra  la  storia,  madre  d^ogni 
vero  e  nazionale  sapere.  Per  tutto  si  diceva  Firenze 
cuore  d' Italia  ;  tutti  la  nominavano  affettuosamente 
per  la  sua  compassione  in  raccogliere  li  sventurati 
fratelli,  per  Fumana  gentilezza  degli  abitanti ,  la  soa- 
vità del  suo  idioma ,  la  fede  alle  sue  tradizioni ,  e  il 
sorriso  de' suoi  colli.  E  al  nome  di  Leopoldo  II,  nelP 
onesta  fiducia  deintalianità  sua,  benedicevano  tutti  ; 
poidiè  non  abborrono  gli  Italiam  né  dalla  religione, 


dby  Google 


—  10  — 
fìè  dai  pontefiei,  £iè4ai  prlneipi,  né  daUe  leggi,  bensì 
dalla  giustizia  che  si  vende,  dall' anarchia  composla 
in  legala  sistema  »  dai  troni  eretti  sulle  rovine  ita- 
liane ,  e  da  quel  sacerdozio  che  si  vorrebbe  Cristo 
capitano  di  ribellioni. , 

Ma  già  d'intorno  al  reggitor  di  Toscana  erano 
saliti  nuovi  consiglieri ,  non  dotti  de'  loro  tempi, 
non  esperti  nelle  pubbliche  faccende;  poveri  d'in- 
gegno, e  di  altere  brame;  persecutori  de'  buoni, 
né  francamente  amici  ai  malvagi,  uomini  che  tutto 
adulterano  col  servile  raggiro  e  la  cabala  sotterra- 
nea ,  eh'  essi  vanno  con  ogni  lor  voto  invocando.  E 
la  cabala ,  vestita  di  nero ,  con  le  mani  devotamente 
in  croce  sul  petto ,  la  quale  in  volgare  si  chiama 
gesuitismo,  obbedientissima  venne  adessi,  e  seco 
loro  la  strin&e  una  lega  ofifensiva  e  difensiva.  Nac-* 
quer  timori,  a  cui  prestarono  subita  forza  gli  eventi. 
Questi  duco  tre  vacillanti  tirannucci  incomincia* 
rono  il  loro  governo^  spogliando  la  Toscana  del  suo 
più  bel  fiore ,  della  sua  gloria  più  pura ,  la  gloria 
dell'  ospitalità.  Consegnarono  il  Renzi  alle  vendette 
legali  del  Freddi;  sostituirono  all^  confidenza  il 
cospetto,  ai  modi  amorevoli  le  spie,  diedersi  a  per- 
tìeguire  i  buoni ^  a  proteggere  non  la  religione»  ma 
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fl  feaatismo,  ad  ioeettsire  non  degni  inpiegaU ,  ad 
affratellarsi  coU'  Amlria.  Onde  il  Neumann,  mini- 
stro di  Vienna,  ora  a  Firenze  è  granduca.  Cosi  di- 
straggerasi  in  on  nMMnento  quanto  di  buono  ancor 
seminaya  la  m^ioria  di  Leopoldo  1.  Però  ringra- 
liamo  ancbe  in  questo  la  provi^denza  ;  gli  uomini 
tristi  valgono  spesso  a  Ut  più  tenaci  I  buoni  ne'  ge« 
neem  propositi.  Quanto  era  diffuso  in  Toscana  lo 
spirito  liberale,  altrettanto  sembrava  fiacco  a  qua- 
lunque energica  opera  ;  e  grane  sien  dunque  al  mi- 
nislro  Baldasseroni  t  II  quale  seppe  in  poco  volger 
di  me^  ringagliardire  la  fibra  toscana,  rincalorire 
iBqaei  /ooghl  V  abborf  imento  contro  il  nome  tedesco 
e  fesaitico ,  destare  negli  animi  giovani  queir  unica 
e  divina  forza  delle  nazioni ,  V  amor  di  patria ,  ac- 
cendendo in  essi  una  febbre  di  sapere ,  di  vita  civile 
e  di  libertà,  che  ben  regolata  non  puè  non  dare 
grandissimi  frutti.  Codesta  nazione  maniféstavasi 
ciùara  a  Firenze,  mentre  viveva  ancora  Grego- 
rio XVI ,  mentre  il  governa  sardo  non  aveva  altra 
colpa  cbe  quella  di  non  avere  scacciato  il  Balbo, 
mentre  il  consiglio  aulico  di  Vienna  assoldava  nel 
pircolo  di  Farnow  la  moltitudine  de'  suoi  carnefici, 
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0  preparava  aUa  storia  la  pagìfia  pia  orrenda  del 
moderno  evo,  a  cui  non  vorranno  credere  i  posteri. 

Morivano,  quasi  ad  un  tempo ,  il  eappeltano  e  il 
paladino  delia  Santa  Alleanza ,  Francesco  IV  di  Mo* 
dena  e  Gregorio  XVI.  11  figlio  del  primo  accettaTa 
tuita  quanta  T eredità  paterna;  il  successore  del 
secondo  rammentavasi  d' essere  cappellano  di  Cristo. 
E  qual  fosse  il  carattere  del  Bellunese,  e  come 
r^gesse  lo  stato,  e  in  quale  profondità  lo  traesse^ 
qui  giova  registrar  brevemente.  Notevole  nelle  sto* 
rie  per  le  grandi  ferite  da  lui  occasionate  alla  reli- 
gione e  air  Itedia ,  il  primo  sacerdote  della  oristiaoità 
dal  1851  in  poi  ebbe  parte  in  ogni  turpitudine  po- 
litica contro  i  pofwli.  Ildebrando .  senza  averne  la 
generosità  e  la  fermesza ,  Clemente  de'  Medici  sema 
averne  l'astuzia,  Sisto  V  nel  rigore  senza  saper 
nulla  reprimere,  tenne  il  più  sinistro  pontificato 
degli  ultimi  secoli.  Custode  ed  interprete  dell'  Evan- 
gelio, lo  fece  mancipio  dei  potenti;  ei  che  s'ebbe 
le  chiavi  ddk  fontana ,  da  cui  sgorga  la  vita  prima 
del  pensiero  e  dell'  anima,  ei  ne  fece  sgorgare  acque 
torbide,  la  discordia  civile,  l'incredula,  l'odio, 
e  mille  sciagure  ad  un  popolo;  ma  se  per  secoli  la 
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mistica  iid^bia,  ncUa  qaale  si  piacque  ai  pHneipe 
k'  sacerdoti  ravvolgere  11  capo,  tolse  di  penelrare 
il  fero  alle  genti  che  dì  lontano  prostrate  toccavano 
io  olendo  colla  fronte  la  polvere,  ora  qaeHa  nebbia 
è  dissipata ,  l' nomo  risolleva  la  fronte  e  dimanda 
al  custode  die  abbia  fatto  del  saero  deposito,  ove 
abbia  dispensata  la  vita,  e  se  vada  accrescendo  la 
somma  de'  nostri  ben  o  de'  nostri  mali. 

Né  alcuno  s' inganni ,  al  mio  discnter  frequente 
sovra  il  papato  9  chiamandomi  seguace  del  freddo 
scetticiMno  deU'  Enciclopedia,  giacché  io  credo  e 
^  caore.  Io  credo  in  un  Dio,  ghisto  dispensalore  di 
ricompense  e  di  pene,  ed  in  Cristo;  io  credo  In 
una  provvidenza  die  regola  tanto  la  diffusione  della 
loce  per  P  immensità,  quanto  il  volo  d^una  frirfalla; 
ma  credo  daitro  l'uomo  non  debba  Invano  agitarsi 
qudla  divina  scintilla ,  che  non  conosce  prigioni  di 
tempo  o  di  spazio,  che  anela  air  infinito  per  sua 
natura ,  come  acqua  che  scende  al  mare  ;  ma  credo 
non  essere  bella  la  vita  die  nel  pieno  e  continuo 
esercizio  delle  facoltà  proprie  ;  e  credo  aUa  libera 
possanza  deir  ingegno ,  air  infaticabile  desiderio 
del  meglio,  alla  bontà  deli'  Etemo  che  non  può  avere 
gittato  s^ra  la  terra  tante  moltitudini  umane  perehè 
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conoscano  solo  rìnerzia  di  sconfortata  miseria ,  ai 
pari  affetti  del  cuore,  all'  amor  della  patria ,  ai  de- 
stini dell'  umanità  che  non  deve  per  tutti  i  secoK 
gemere  tra  le  fascio  dell'  infanzia ,  fituperarsi  tra  i 
delitti  della  povertà ,  esagitarsi  fra  i  giusti  desidèri 
incompiuti)  vivere  immortale  per  essere  chiusa  den- 
tro una. tomba,  ma  come  Cristo  finalmente  risor- 
gere. Questa  religione  ^  che  arde  ora  tanti  animi, 
che  risplende  e  s'avanza  da  unte  parti ,  è  la  nostra  ; 
la  reputiamo  legittima  figlia  dell'  Evangelio,  madre  di 
tutte  le  virtù  famigliari,  cittadine  e  sociali  ;  in  nome 
di  essa  leviamo  la  voce ,  e  a  questa  religione  piena^ 
^ente  mancava  Gregorio  XVI. 

Quando  fra  Mauro  GappeUari  saliva  sul  trono, 
l'eco  delle  giornate  di  lugUo  ancora  suonava  per 
tutta  Europa  ;  e'  cingeva  la  mitra  allo  strepito  delle 
fucilate.  Questa  dignità ,  difficile  a  tutti  e  in  ogni 
tempo ,  difficilissima  diventava  a  fra  Mauro.  Buon 
uomo  e  d' umor  faceto  ;  frate  fedele  alle  regole  del 
suo  convento;  erudito  nelle  scolastiche  discipline, 
ottime  ne'  tempi  che  furono,  non  bastevoli  ai  tempi 
che  corrono  ;  poco  esperto  nelle  cose  del  mondo  ; 
ignorante  nelle  cose  dvili  e  politiche;  nemico  di 
quanto  non  obbedisce  al  diritto  canonico,  nemico  di 
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quanto  era  naovo ,  di  quanto  non  eaisieva  ai  giorni 
de' santi  padri,  il  Gappellarì  avrebbe  potuto  essere 
m  curato  ecceUoite ,  un  amico  fido ,  un  buon  di- 
spaiatore  in  sinodi  diocesane,  un  ottimo  consi- 
gliere in  qualificare  casi  di  cosc&enxa ,  un  predica* 
tor  non  cattivo ,  girando  la  quaresima  per  le  diiese 
d'Italia,  e  declamando  di  qoeUe  prediche  che  fi- 
nora non  hanno  mal  convertito  nessuno.  Autore 
d'un'  opera  suir  intuibilità  pontificia  in  materia 
di  depia  ^,  in  essa  combatte ,  con  monastica  acer- 
bità, i  giansenisti;  si  poco  intelletto  avea  dei  ne- 
middi  Roma,  si  poco  scorgeva  ne'  mali  ohe  tra- 
va^ijaAo  il  papato,  come,  saMto  sul  trono,  le  sue 
leggi  e  i  suoi  fatti  dimostrano.  Rbtretto  di  mente  e 
tenace  del  suo  proposito,  odorava  Satana  in  tutti 
gli  avanzamenti  moderni  condotti  dalle  scienze; 
sotto  di  lui  r  illustre  cieco  d' Arcetri  avrebbe  sofferta 
nuovamente  la  corda;  sotto  di  lui  ogni  miracolo 
dell'  umano  sapere ,  se  non  era  nsensurabUe  coUa 
scolastica  teologia,  diventava  peccalo  ;  quindi  con- 
cessi, strade  ferrate,  grandi  manifatture,  dottrine 

^  n  trionfo  della  Santa  Sede  e  della  Chiesa,  opera  di  D.  Mauro 
Gappellarì  monaco  camaldolese ,  ora  Gregorio  XVI.  Venezia, 
da  Giuseppe  BaUaggia,  4  832. 
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di civile  e  politica  economia,  da  lui  meritefano 
biasimo  dappertutto ,  la  carcere  e  la  scomunica  ne' 
suoi  stati.  Mancava  alle  sue  più  solenni  promesse  nel 
1831 ,  ci  mancava  sempre;  scioglieva  da  un  libero 
giuramento  il  cardinal  Benvenuti  ;  concedea  tutta 
Italia  alP  influenKa  tedesca ,  aHontanavasi  in  ogni 
modo  r  affetto  ée^  sudéiti ,  1  quali  insultava  net  loro 
coraggio  e  nelP  ónedtà  loro  assoldando  Srizteri  ; 
diceva  nelle  sue  encicliche  eternamente  schiavo  il 
pepsìero ,  ^comlMrtteva  per  ogni  luogo  e  in  nome  di 
Oislo  le  politiche  libertà ,  spegnea  nel  suo  regnp  gK 
studi ,  l'agricoltiira  e  il  commercio.  E  quando  Luigi 
Filippo  tentò  cancellare  sulla  giovin  corona  il  segno 
rivoluiionario ,  quand'  egli  non  ancora  legittimo 
concesse  aUa  vendetta  de'  legittimi  princìpi  Italia  e 
Polonia ,  Gregorio  XVI ,  ordinando  le  sue  commis* 
sioni  straordinarie ,  scatenando  i  suoi  volontari,  ab- 
bracciando l'Austria,  baciando  la  Russia  macchiata 
di  cattolico  sangue ,  malediceva  Polonia  ;  e  a  Niccolò 
che  vorrebbe  apostata  aUa  religione  de^  padri  un  in- 
tiero popolo,  non  oppose  che  vile  pianto  segreto  e 
pubblici  amplèssi.  Esagerando  così  in  fatto  d' imperio 
temporale  le  dottrine  di  Gregorio  VII,  d'Inno- 
cenzo HI  e  di  tanl'  altri ,  senza  possedere  di  questi 
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Viù^ffko ,  sema  ponderare  Je  o|iporCoinlà  e  rio- 
doie  de'  leoApi»  s^Ka  neoomiineitte  resbtere  quando 
oflfendeTasi  la  religione  ^  sanzionara  il  prìnoipio  as*> 
solato  oome  il  solo  hmmo  e  di  diritto  dìTino;  perchè 
Austria  f  li  goardasse  la  corona  regale»  lasciata  prò* 
£uiar  daMa  ftassia  la  vescovile  tiara  «  faceva  nna 
cosa  del  Vangelo  e  del  temporale  dottioio  ;  ed  egi> 
principe  della  pace  e  medialor  (ti  perdono ,  stabiliva 
soo  debito  di  eoscieiaa  il  non  perdonar  mal» 

La  storia  del  suogoveroo  è  pagina  degna  de*  bar^ 
bari  lei^pi ,  se  gli  aomini  del  1846  poteèsero  gin*- 
sbmeoie  chiamar,  barbaro  vemn  tempo»  1  deinsi 
desidèri  frementi,  gli  interni  disordini,  Tincertcssa 
d'on  tempesloao^  avvenire  «  1  cardinalizi  spergiuri, 
le  invasioni  tedesobe  ohe  sevibravano  ai  popoli  qoasi 
bendili,  tasto  erano  funeste  le  bande  papali ,  non 
bastano.  AUe  commosse  passioni;  all'  universa  mi- 
seria ,  al  suppficarede'  savi^,  al  gehnere  de'  prigio^ 
oierl,  aHa  squallore  delle  famiglie,  rispondevasi 
con  passioni  più  ao^be,  chiudendo  al  commereio 
Je  strade  per  anco  aperte,  concedendo  a  podns^ 
siini  indili  ladri  il  tponopoUo  delle  pubbliche  ten^ 
dite,  sospettando. nbeUiofll  nelle^  proteste  magba* 
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nìme  d'alcuni  giusti  imperterriti,  moltiplicaiKto  le 
accuse  e  gli  esili ,  decretando  le  più  strane  e  confuse 
leggi ,  che  la  venale  bassezza  de'  proponenti  mini- 
stH  lascìara  spesso  ineseguile  e  derise ,  stabilendo 
il  regno  de'  Freddi,  cioè  ne'  tribunali  consacrando 
il  diritto  della  scelleraggine.  Molti  scorrean  le  prò- 
liocie,  disseminando  l'odio  tra  cittadini  edttadini, 
dipingendo  una  parte  de'  sudditi  all'  altra  parte 
qual  turba  di  sacrileghi  vic^tori  d'ogni  sacra  cosa, 
di  ribaldi  assassini  che  anelano  solamente  derubar 
le  famiglie,  saccheggiar  le  campagne,  muover 
guerra  nel  suq  vicario  a  Dio  stesso.  Vi  erano  giudici 
inesorabili,  carceri  traboecanti,  capitali  sentenze, 
non  codici ,  né  giustizia  ;  vi  erano  enormi  censi , 
legali  estorsioni,  innumerevoli  diritti  finanziari,  non 
pubblico  erario;  dominava  senza  legge  con  mille 
leggi  un'  oligarchia  prelatizia ,  vile  con  gli  audaci, 
audace  co'  vili ,  tutta  libidine  di  primeggiare ,  ma 
senza  orgoglio  d'onore  ;  giacevano  le  città  impove- 
rite nel  piantenimento  di  stranieri  soldati ,  e  non 
ostante  si  componeva  una  milizia  italiana ,  formala 
d'uomini  imbestiati  dalla  miseria,  rotti  ad  ogni 
vizio ,  edùcati. n^e  galere.  I  quali  non  intesero  mai 
a  difendere  né  patria,  né  sostanze,  né  altare,  né 
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gaTerjio  ;  ma  diedersi  con  f«^re  a  iaipupite  nt- 
pioe,  a  lodate  stragi  per  le  vie  di  Forlì  e  di  Faenza; 
diedersi  a  ribadire  catene ,  ad  eseguire  inique  ctn- 
danne ,  a  violare  perfino  tabernacoli ,  tra  il  silen- 
zio d' ineraiì  municipi ,  ira  la  dappopaggine  scaltra 
di  molli  magistrati ,  tra  le  neghittose  discordie  de' 
cittadini ,  lontani  i  migliori. 

Così  tal  r^sgiinento  rinsanguinava  nel  bottore 
delle  rivoluzioni^  che.  ad  ogni  tratto  nasceano,  le 
putride  ulcere  della  schiavitù  antica.  E  lo  stato  non 
era  che  un  vituperoso  rimescolarsi  di  calunnie ,  di 
^pie>  di  raggiri,  di  discordie»  di  concussioni,  di 
farli f  d'onùcidi,  I^tti  i  l^mi  che  nascono  da  un 
generoso  principio  sociale»  le  p^rti  abbandonate  a 
sé  stesse,  a^oriva  T affetto  tra  femiglia  e  famiglia, 
la  vita  restava  egoismo  sen^u  allettativa  meno  che 
vile;  non  pace,  ma  inoporata  miseria;  non  giusti- 
zia, ma  danaro  ed  il  caso  ;  non  sapere,  ma  fana- 
tica ignoranza.  E  i  proconsoli  del  governo,  insegnata 
si  bassa  vita  a^i  schiavi,  insozzando  insozzavansi; 
quindi  padroni  e  schiavi ,  vinti  e  vincitori ,  nobili  e 
plebei,  pi^eti  e  laici,  sparivano  lottando  sotto  la 
medesima  melma. 

Al  naufragio  poUtipo  ;ion  s'era  salvo  nef^i  stati 
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papali  il  conforta  deBa  religione.  LMndifferenza  ina- 
ridiva gran  parte  de'  cuori  italiani;  precipua  causa 
è  f  ardita  acutezza  degli  intelletti;  prossima,  Roma. 
Noi  conosciamo  le  pratiche  de^  segreti  iniziamenti , 
tocchiamo  il  tripode ,  sappiamo  a  memoria  i  re- 
sponsi, abbìam  sott^  occhio  la  carta  de'  prezzi ,  onde 
non  è  per  molli  venerando  l'oracolo,  Poiché  relì- 
gione  è  vita ,  e  in  nome  di  essa  abbiam  ricevuto  la 
morte;  religione  è  luce,  e  in  nome  di  essa  ci  agi- 
tammo lunghi  anni  in  mezzo  alle  tenebre  ;  religione 
è  fiducia  nel  meglio,  e  in  nome  di  essa  eravam  con- 
dannati a  un  infèrno  senza  speranza.  Né  P  Italiano 
bestemmia  la  vera  religione  ;  ma  egli  vide  il  clèro 
di  Koma  barattare  il  Vangelo  con  le  sue  decretali, 
lo'soflérse  gran  peaza  oppressore  o  ignorante;  L'aa-^ 
lieo  diritto  canonico  con  una  sacerdotale  polizia  era 
dunque  onnipotente  nell'Italia  centrale,  come  il 
dirKto  di  conquista  nella  superiore,  il  beneplacito 
deUa  stravaganza  nell'inferiore.  Legati,  delegati, 
comniissari ,  vicari,  inquisitori  e  birri,  erano  la 
ragione  d^ogni  cosa  in  Italia  ;  la  giustizia  e  l'inge- 
gna non  c'entravan  per  nulla.  L'ihgegno  è  inutile 
cosa;  siate  ricchi.  Per  arricchire,  rubate  ma  le- 
galmente, ch^  è  €i  facile;  ò  chinatevi  al  cospetto  degli 
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idoli»  che  €om«idano  e  son  coouuidtti*  Onde  me- 
rìtarsi  un  convenevole  nido  in  codesta  gerarchia 
die  SI  dice  deM'  inpiegalo,  gerarchia  di* disprezzi 
Imighissima ,  non  bisogna  pensare.  Chi  ama  fi  vi- 
vere solitario,  abbandoni  le  predilette  abitodini ,  si- 
mali  giovialità ,  si  mostri:  a  ogni  festa  ;  la  pensosa 
trìsteiza  e  la soKtndine  sono  peccato,  Indi»  d^  animo 
torvo  e  congiuratore  ;  trovato  diabolico  è  la  stampa, 
delitto  è  la  storia.  Il  pensiero  dovea  dormire ,  e  la 
nazione  con  esso.  E  ciascuno  a  traverso  il  sorriso 
del  nostro  bel  cielo  non  iscorgeva  spuntare  che  un' 
ìnunensa  mano  di  ferro,  ch'ora  chiadevasi  per 
iscJWacciare  come  una  morsa,  ora  ci  accarezzava 
per  coprirci  d' infamia  come  una  cortigiana. 

Né  sovente  l'Italiano  potéa  ricoverarsi  nel  san- 
tuario della  famiglia ,  quivi  raccogliere  i  snoi  dolori 
di  dttadino ,  i  suoi  desidèri  di  pensatore ,  i  suoi  Im- 
peti di  poeta ,  spanderli  sul  capo  de'  suoi  figihioli  s  o 
oonidarli  alla  madre  de'  suoi  figliuoli.  Se  il  vostro 
caro  non  obbedisce  a  lenoni  di  timida  prudenza,  se 
mai  rialza  la  fronte  che  dovrebbe  curvare,  se  Fa- 
Dima  sua  non  peò  formarsi  una  carcere  delle  pigre 
0  ignobili  Toglie,  se  mai  sospetta  alcun  che  di 
^nde  e  ignoto  fuor  dell'  angusto  circolo  che  gli 
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tracciate  d' intorno ,  sé  mai  vi  sfugge  un  lamento 
che  gli  manifesti  lo  sdegno  che  dentro  vi  bolle,  se 
mai  credete  obbligo  paterno  di  stampare  in  lui  vera- 
mente il  carattere  d*  uomo ,  guai  a  voi  !  Non  edu- 
cate ,  non  conservate  il  sangue  del  vostro  sangae 
che  aUe  torture  avvenire  ;  non  custodite  la  carne 
della  vostra  carne  che  per  £airne  un  putrido  mgom^ 
bro  di  carceri ,  o  per  gettarla  su  terra  lontana ,  ove 
maledica  il  giorno  natale.  Se  la  donna  del  vostro 
cuore  è  guadagnata  dallo  spirito  gesuitico  che  ci 
governa,  non  potrete  poggiare  la  stanca  fronte  so- 
pra il  suo  seno,  né  dirle  1  segreti  dolori  deH' 
anima  vostra  ,  le  vostre  moribonde  speranze.  Per 
lei  sareste  un  eretico  ;  avrebbe  rimorso  di  non  con- 
vertirvi ,  e  deporrebbe  in  uà  confesBioiiale  gli  ar- 
cani vostri.  Senza  conforti  al  di  fuori,  con  la  diffidenza 
neHa  casa  paterna,  ove  di  spesso  tra  voi  e  i  vostri 
cari  s^ asside  Tonibra  nera  d'un  gesuita ,  senza  vita 
di  mente ,  senza  riposo  di  càore ,  iroso  di  queHo 
ch'è ,  impaurito  dett'  avvenire,  senza  onesta  fiducia 
di  ricchezza  o  di  gloria ,  chfe  mai  vi  resta?  Che  ri- 
spondervi ,  se  dite  il  mondo  un  deserto,  dentro  il 
quale  combattonsi  gli  elementi  in  tlisordine,  e  in 
mezzo  «ir  oceano  tempestoso  non  iscorgete  che  r  im- 
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mobile  altare  della  fatalità ,  sa  cui  un  genio  mal»- 
po  infernalmente  sorride  alle  sciagure  del  genere 


Ter  isfuggire  la  taccia  di  piaggiatore ,  amerei  me- 
glio lodare  i  morti  e  biasimare  i  viventi.  Però  la  verità 
essendo  una ,  e  il  nome  di  Gregorio  XVI  apparte- 
nendo alla  storia,  per  lodare  con  diplomatica  sotti- 
gWeua  obi  regna ,  non  deesi  perdonare  alcun  bia- 
simo a  chi  ha  regnato.  La  storia  è  come  la  giustizia 
di  Dio  :  non  può  perdonare.  Inoltre  io  non  temo  né 
l'amore,  né  la  possanz0  de'  principi;  nulla  chiedo, 
nulla  m' aspetto.  E  cou  sincera  parola  dirò  i  cambia- 
menti che  accompagnarono  la  morte  del  Bellunese, 
0  le  tennero  dietro,  senza  attenuarne  la  gravita^ 
senza  crederli  gli  altissimi  fatti  de'  tempi  moderni, 
senza  considerarli  a  traverso  la  nebbia  d' un  senti- 
mento nemico,  senza,  dimenarmi  agitato  da  queir 
improvvido  entusia^oio  che  benda  gli  occhi  e  mette 
Aegli  uomini  la  poca  dignità  d'un  fanciullo.  Né  vo- 
glio affibbiarmi  per  questo  il  sussiego  diplomatico. 
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che  già  mìQaccia  di  ridicolo  alcuDi;ide'> quali,  chi 
sdmied^ oltremonti,  chi  scimie  di  sdmie* 

Per  tornii  d'indosso  un'  involontaria  menzogna, 
desidero  che  i  miei  lettori  non  interpretino  con  so- 
Torchia  larghezza  le  mutazioni  accennate.  Nessuna 
riforma  vitale  ha  medicato  per  anco  una  nazionale 
ferita;  noi  siamo ancoca  divisi  politicamente,  eco- 
nomicamente, commercialmente;  la  nostra  parola, 
la  nostra  azione  non  sono  gran  fatto  più  libere;  si 
susurra  d' mdipendenza ,  non  si  muove  nemmanco 
cenno  dì  libertà  ;  non  si  è  dato  che  qualche  saggio 
di  rimedi  locali;  Punita  per  un  nodo  federativo 
anch'  essa  è  lontana;  in  più  governi  il  sospetto  ed 
il  birre  ancora  consigliano,  non  si  vuotan  le  carceri, 
non  sono  revocati  i  bandi ,  non  si  ricompongono  i 
codici ,  non  si  purgano  i  tribunali ,  non  si  tolgono 
alcuni  privilegi  di  casta  ;  i  gesuiti  e  loro  seguaci, 
invece  che  perdere,  acquistano  in  Toscana  e  nel' 
regno  Lombardo-Veneto;  gli  stranieri  son  forti, 
dov'erano  forti.  Però  l'opinione  pubblica  si  è  in 
raaraviglioso  modo  sviluppata,  e  con  giovanile  ener* 
già  si.  dififénde  e  cirosce.  Onde  abbiamo  una  cosa  so^ 
lamento  di  più;  due  governi  d  permisero  la  spe- 
ranza. Ed  è  molto,  se  sì  consideri  che  ieri  non 
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P avevamo,  che  la  speranza  rinnova  le  forze,  su- 
scita gì'  intelletti ,  spande  un'  operosità  universale 
che  presto  o  tardi  trasformerà  il  concetto  in  azione, 
la  speranza  in  possedimento.  Quanto  è  necessario 
ad  un  popolo  per  sollevarsi  air  altezza  perduta»  in 
Italia  vive;  l'amor  di  patria  diffuso,  che  prepara 
ai  sacrifici  ;  sagacità  di  mente  «che  annovera  osta- 
coli ,  e  discopre  mezzi  per  atterrarli  ;  coraggio  e 
fortezza  di  braccio,  per  usare  di  questi  mezzi  ;  sti-* 
molo  di  glorie  passate ,  per  innamorarci  deHe  glorie 
a^^enire  ;  la  sacra  favilla  dell'  entusiasmo ,  eh' è  la 
poetica  vampa  de'  martiri ,  la  quale  dalle  sconfitte 
ià  nascere  la  vittoria,  dalla  morte  la  vita.  Non 
ostante  che  valganoci  le  forze  morali  come  le  fi- 
siche, quando  sieno  incomposte,  le  storie  nostre 
dimostrano  ;  e  ci  abbisogna  un  formo  senno  coor- 
dinatore >  al  quale  volontari  s'arrendano  lagagliar- 
dia  e  il  sentimento  dell'  individualità  italiana  ;  abbi- 
sogna che  una  mano  fortissima  discenda  tra  li  sparsi 
e  confusi  elementi ,  in  uno  li  stringa  amici ,  e  segni 
loro  un  cammino,  cui  percorrendo,  essi  possano 
mettere  a  frutto  la  loro  vita,  senza  scambievolmente 
distruggersi.  Finora  i  governi  sconobbero  queste 
forze,  che  ben  temperate  formano  la  grandezza  delle 

Così  la  penso.  —  N«>  5.  -  Gennaio.  2 
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nazioni ,  e  invece  che  accrescerle  del  loro  ordinato 
impulso  per  regolarle ,  le  combatterono  ;  poi  lagna- 
ronsi  d' averle  nemiche,  e  indarno  s' afifaccendarono 
per  domarle,  giacché  sono  di  loro  natura  immor- 
tali ;  cosi  non  fecero  il  bene  che  dovevano  fare, 
e  impedirono  agli  altri  di  farlo.  Ora  due  governi 
significano  il  desiderio  di  utili  riforme  e  poco 
amore  ai  Tedeschi^  quasi  non  notano  più  a  delitto 
il  professarsi  tutto  italiano ,  aiutano  gli  studi ,  la- 
sciano promuovere  e  promuovono  novità  amonni- 
strative ,  e  concedono  si  predichi  sommessamente 
l'affetto  per  la  nazionale  indipendenza,  causa  de^ 
principi  e  de' sudditi.  Questi  due  governi,  Tuno 
forte ,  volendolo,  con  la  croce ,  V  altro  con  la  spada, 
perchè  non  potrebbero  allearsi  colle  forze  intime 
della  nazione,  che  finora  travagliano  la  nazione  e  i 
governi?  Perchè  non  potrebbero  con  degna  pru- 
denza ordinarle,  convergere  uniti  a  una  meta  co^ 
mune,  stabilire  la  pace  al  di  dentro,  fersi  rispettati 
al  di  fuori  ? 

Tale  dubbio  s' affacciò  ai  due  governi  ;  tali  di- 
mando si  fecero  gli  Italiani.  L' Austria  surse  contro, 
indignata  non  per  altro  che  per  cotesto  dubbio  e 
per  celesta  dimanda  ;  e  divise  T  Italia  in  due  parti, 
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cose  più  tardi  V  Europa.  A  destra ,  fu  Roma  e  Sar- 
de^; Austria ,  Napoli  e  1  ducateli ,  a  sinistra  ;  di 
m  molto  avanzarono  i  primi  ;  ma  perehò  indletreg- 
làrono  d^ altrettanto  i  secondi ,  rimase  tra  loro  una 
nsilHle  distanza,  ove  accamparonsi  le  speranze  della 
nazione.    • 
lo  ricorderò  appena  i  fatti ,  giacché  notissimi. 
La  prima  manifesta  ribellione  sarda  agi'  intendr- 
nenti  del  non  più  prodentissimo  consiglio  aulico 
nacque  coir  oramai  antica  vertenza  sulle  strade  fer- 
ite. U  caiBa  fu  tutta  piemontese  neir  orìgini  sue, 
cioè  la  difesa  d^li  interessi  del  porto  di  Genova; 
assDose  nella  discussione ,  perchè  Austria  lo  volle, 
<^e italiano,  ogni  stabile  e  vera  utilità  de'  prin- 
cipi non  potendo  non  basare  su  quella  de'  {oro  po- 
poli. Austria,  non  avvezza  punto  dalle  consuetudini 
^'reggitori  italiani  a  trovare  la  menoma  resistenza 
a'  suoi  desidèri ,  si  ebbe  qualche  mese  impedita  la 
voce  per  maraviglia.  Il  monopolio  commerciale  deHa 
penisola  è  antica  sua  voglia ,  ed  è  inevitabile  conscr 
luenza  del  finora  goduto  monopolio  politico.  Le 
s^de  ferrate  ofierìvano  un'  occasione  propizia.  La 
balordaggine  ingorda  di  alcuni  banchieri  veneziani 
e  lombardi  —  i  quali  cosi  diedero  una  solenne  prova 
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del  loro  patrìottisnio — cacciava  oltremonti  le  azioni 
della  strada,  detta  FerdUiandea  da  quanti  strasci- 
nano r  adulazione  perfino  lungo  le  strade  ferrate. 
La  torma  sullodata  di  banchieri ,  per  soddisfare  ali* 
infame  sete  dell'aggiotaggio,  congi«ravaiio  con  Vien- 
nesi, accendevano  per  guadagno  invidie  municipali, 
proponendo  la  linea  bergamasca;  per  cui  in  breve 
andare  di  tempo  le  ire ,  le  discordie  e  ì  malanni  go- 
vernavano quella  povera  società ,  che  mancava  al 
suo  scopo  e  tradiva  le  speranze  del  paese.  Un  avvo- 
cato, che  ora  Dio  abbia  in  pace,  non  ebbe  vergogna 
di  patrocinare  a  Venezia  in  solenne  assemblea  il 
partito  della  discordia ,  dello  straniero  e  del  male. 
E  la  società  calò  tanto  basso ,  che  dovette  vendere 
la  sua  impresa  al  governo,  il  quale  comperava  con 
patti  in  apparenza  generosi  ;  perocché  tutti  non  sa- 
pevano prevedere  quale  strumento  e  qual  leva  ciò 
fosse  nelle  mani  dell'  Austria.  La  quale  imaginò  su- 
bito un  piano  per  rendere  serva  anche  commer- 
cialmente la  penisola  tutta,  stabilendo  la  strada 
Ferdinandea,  con  la  strada  e  il  porto  di  Trieste,  fon- 
damento d'una  rete  italo-germanica  di  vie  ferrate; 
per  conseguenza  tentò  addimostrare  con  mirabile 
ingenuità  neir  austrìaca  floridezza  essere  tutti  ri- 
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V«li  ^t  interessi  its^ani ,  ndle  sae  praYiiide  dover 
nerìre  la  rete  nostra ,  dod  potersi  legare  T  Adria- 
lieo  al  Me^terraneo,  Milano  a  Torino,  Veneiia  a 
Geoova,  né  Alessandria  a  Goùra^  cioè  y  Piemonte 
alia  Germania  meridionale  non  austraoa.  In  iNreve, 
pretende  cbe  resti  per  amor  soo  eternamente  in- 
eomiMuta  una  rete  di  ? ie  che  abbracci  la  penisola 
intera ,  secondo  le  geograicbe  l»ggl  e  l'uti^tà  delP 
italico  popolo  ;  si  dichiara  nemica  a  quanto  non  fa* 
¥ore^  Trieste;  aiega  T unione  d^le  strade  lom- 
bardo-irenete  con  le  sarde,  e  propone  di  vietare 
nefjli  attristati  italiani  T eseguimento  di  quelle  linee 
ebe  potessero  nuocere  di  lontano  a'  concetti  au- 
lici. 

Casi  ^dogMevasi  moralmente  T  alleanza  austrìaco* 
sarda,  che  diede  tanto  fulgore  nel  1820  e  nel 
18351-53.  A  cui  s'aggiunse  la  vertenza  del  transita 
de*  sali  pel  cantone  Ticino,  permesso  dal  torinese 
governa,  giacché  non  v'era  ragione  plausibile  di 
%arlo.  Vienna  ,  cieca  di  sdegno  per  questi  pic- 
coli fatti^  ancora  nella  febbre  delle  operate  vendette 
ioGaUìzia,  meiHre  invano  tentava  lavarsi  le  mani 
ed  il  volto  groftdanti  di  sangue  per  dire  air  Eu- 
ropa —  «  Vedete  !  io  sono  pura  come  una  co- 
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knoba*  *^  atunetilaya  il  dazio  é' entrata  pei  tiol 
cooiuui  ddlo  stalo  sardo ,  introdotti  nel  regno  loin- 
bardo*veneto.  La  corte  di  Torino  con  dignità  rispon* 
deva  nella  sua  gazzetta,  concedeva  a  Francia  parec- 
chie importanti  diminuzioni  di  dazio,  permetteva 
a  Torino  si  stabilisse  e  ordinasse  una  società  per 
r esportazione  de'  vini  indigeni,  onde  togliere  il 
danno  che  potea  derivare  dall'  enorme  dazio  te- 
desco. E  tutti  gl'Italiani  col  cuore  s'unirono  alla 
protesta  di  Cario* Alberto ,  la  viglerò  interpretare 
qual  primo  passo  all'  indipendenza ,  rammentarono 
le  parole  che  andò  qua  e  là  susorrando  Massimo 
d' Azeglio  >  le  nobili  esortazioni  del  Gioberti  e  le 
sue  lodi  concesse  come  stimolo  al  meglio  ;  l' intiera 
Torino  volle  ptaudìre  al  suo  prtndpe  che  s'all- 
eava per  isfuggire  a  tanta  popolarità  ;  tutti  gì'  Ita-* 
liani,  piemontesi  e  non  piemontesi,  s'affaccenda- 
r(^o  a  leggere  il  codice  sardo,  la  collezione  delle 
regie  patenti ,  per  discoprirvi  le  novità  fatte  o  da 
fersi ,  le  intenzioni  e  le  idee  del  governo  sardo  ;  an^ 
noverarono  gli  scrittori  liberali  piemontesi,  Tabe- 
limento  del  feudalismo  in  Sardegna,  l'impresa  ri- 
forma neir  istruzione  primaria ,  secondaria  e  delie 
università,  una  gran  rete  di  strade  ferrate  assunta 
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dal» stalo,  l'ordinamento  del  credilo  pobblko,  d'ufi 
iiseo  sistema  di  dogane ,  del  sistema  decimale  ne' 
^,  neiJe  nuture  e  nelle  monete,  la  oredtìone 
fona  cattedra  di  economia  politica ,  gli  esuli  cbe 
lornarano  ai  loro  focolari ,  e  il  bellissimo  esercito 
cbe  forma  T  onore  e  la  forza  di  Carlo-Alberto.  E 
stodiarooo  tanto  degli  occhi ,  cbe  videro  coee  non 
ancora  compiute  »  credettero  ad  aKre  non  ancora 
sojpate,  s'affidarono  nelle  promesse,  e  la  sperana 
tó  meglio  incoronò  Carlo-Alberto  d' una  aplendi- 
Mm  aureola  »  che  qoi  desideriamo  an^Nra  più 
spleodida ,  cke  da  noi  sarà  rispettata ,  quand'  ei  hi 
nspe((i. 

Frattanto  mori?a  Gregorio  XVI ,  e  pochi  giorm 
dopo  correva  una  voce  pel  oiondo  cattolico  — r  «  Ab- 
«  biamo  un  nuovo  pontefice ,  un  pontefice  che  per- 
<  dona  !  t  —  E  chi  non  si  compiace  in  dipin^fer  qoe' 
giomi  !  Erano  scorsi  tanti  anni  da  che  un  raggio  di 
^  non  era  disceso  neUa  carcere  nostra  ;  Italia  aveva 
perfino  dimenticato  i  vescovi  romani  sapessero  o  po- 
tessero perdonare.  Un  tuono  di  benedizioni  levossi 
<btuui  i  canti  d'Europa  ;  un  turbine  di  gioia  avvolse 
l'ialiero  paese;  T interne  pareti,  le  vie,  le  piazze,  le 
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Chiese,  i  teatri  suonavano  d'evviva  a  Pio  IX.  E  le 
feste,  e  gli  archi  trionfali,  e  i  oanlidi  gratitudÌBe 
non  sono  ancora  finiti.  Voi  pure  a  que'  giorni,  miei 
buoni  amici,  lieti  nella  letisia  di  tante  consolate  fa*^ 
miglie,  di  tanti  esuli  che  ribaciavano  la  terra  natale, 
<fi  tanto  amore  che  sedava  Ee  ire  de*  partiti ,  e  in 
un  sentrmento  stringeva  V  italiana  (amiglia ,  a  me, 
ohe  oltre  l'Alpi  tendevaansiosamente  l'orecchio  per 
udire  un  eco  lontano  delle  vostre  allegrezze,  a  me 
scrivevate  lettere  piene  di  sante  parole  e  di  caris- 
simi sogni.  Ed  io  leggea  que'  racconti^  come  un 
innamorato  legge  i  saluti  della  sua  bellàé 

Ma  tutto  in  quel  mentre  era  forse  bene?  Forse  di 
scure  si  minacciava  la  radice  de'  nostri  mali?  o 
componevansi  in  armonia  co'  popoli  i  nostri  prin- 
cipi? o  decretavansi  leggi  più  libere  e  più  eonsen- 
tanee  alle  nostre  tradizioni ,  alle  nostre  neoeasHà, 
aH'  ingegno  nostro  ?  o  l'Austria  era  morta?  Nidia  di 
tutto  questo.  Vienna  agitavasi  ;  Toscana  sMngesui- 
tava  ;  Napoli  proibiva  il  nome  di  Pio  ;  i  successori 
dei  discepoli  di  Cristo  rìbdiavansi  tacitamente  al 
loro  pastore,  perchè  minacciava  di  chii!idere  la  loro 
bottega.  E  vedemmo ,  incredibile  a  que'  che  ver- 
ranno ,  una  prelatizia  turba  arrovellarsi  contro  la 
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gioia,  contro  il  bene  comune,  riputare  delitto  gli 
afpfaasi  al  pontefice ,  donìnar  le  calunnie ,  riaccen- 
dile le  discordie  ;  e  I4)piatiata  ne' pubblici  mmisteri, 
forarsi  delle  tenebre  come  V  assassino ,  spargendo 
terrore  di  tomàlti ,  agusvando  il  pugnale  degli  an- 
ticbi  loro  giannizzeri ,  non  proteggendo  le  città  con- 
tro 1  ladri,  operando  le  loro  trame  colla  benedizione 
<leir  Austria  e  a  braccetto  del  birre.  Pio  IX  si  ri- 
guardò intorno  e  sì  riconobbe  solo  ;  Vienna  seco  lui 
taceTasi  arcigna  ;  Torino  non  osava  gridargli  che  un 
sommesso  evviva 5  Francia,  la  sedicente  patrona 
«Spopoli liberi  o  che  desiderano  libertà,  s'impau- 
nfi  M\'  impeto  generoso ,  tentennava  tra  il  bene 
^^  il  male,  ira  Metternich  ed  il  Mastai.  Il  quale  si 
"de  solo  diplomaticamente ,  senza  l'aiuto  de'  go- 
derai vicini ,  senza  l' amorevole  operoMtà  de'  suoi 
preli.  Ma  chi  vuole  rappresentar  Dio  sopra  la  terra, 
«  non  intendo  ccrfl'  altezza  del  grado ,  ma  con  le 
azioni  ;  chi  vuole  a  sìmiglianza  di  lui  asciugare  le 
^inae ,  far  fiorire  i  cespugli  tolti  irti  di  spine,  de- 
^re  la  sonnolenta  giustizia ,  il  coraggio  dei  nobili 
^'^^^^e  l'amore  alla  patria;  chi  vuole  aUievare  il 
M  |K)ndo  che  sta  sul  petto  all'  umanità,  non  è 
^^solo.  Se  canunina  per  i  deserti,  avrà  la  colonna 
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di fuoco  ;  se  attrayersa  i  mari ,  i  turbini  stessi  la 
cacceranno  più  rapidamente  nel  porto;  lo  accom- 
pagnerà dappertutto  lo  spirito  del  Signore  ;  allorché 
taceranno  disapprovando  i  possenti ,  seguiranlo  le 
acclamazioni  dei  popoli  ;  questi  grideranno  al  suo 
cuore  :  —  «  Coraggio,  santo  padre,  coraggio  !  »  ^ 

In  sulla  fine* 

Per  ogni  verso  s'intenda  l'orecchio ,  da  mezzodì 
a  settentrione ,  dall'  orto  all'  occaso,  mille  fraterne 
voci  s'innalzano,  s'intrecciano,  si  confondono  in 
una ,  che  invita  i  popoli  a  unione.  I  quali  vi  si  pre- 
parano gagliardamente,  qui  appianando  le  vie  de' 
commerci,  qui  facendo  il  lavoro  nobiltà  e  ricchezza. 
I  popoli,  come  l'ombra  di  Farinata,  dalla  cintola 
in  SU'  levaronsi  fuori  della  tomba  per  considerare 
dèpettosi  r  inferno ,  nel  quale  visser  tant'  anni  ;  e 
narransi  gli  uni  agli  altri  gli  atti  commessi  durante 
il  loro  letargo;  raccontano,  al  cospetto  del  mondo 
congregato  per  udire  le  accuse  e  per  giudicarle ,  le 
lagrime  divorate ,  le  patite  sciagure.  E  nel  ravvi- 
sarsi tutti  egualmente  infelici ,  in  nome  de'  loro. 
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mali  si  perdonano  in  reciproco  modo  e  si  giurano 
fede;  già  sanno  che  gli  odi,  insegnali  loro  Pun  con- 
dro l'altro,  non  erano  che  un  inganno  meditato  e 
iiiroce.  Essi  combatterono  sempre  contro  gli  eser- 
citi  0  contro  la  miseria  ;  morirono  sempre  eoo  fe- 
<iele  costanza  in  suir  aratro  o  nell*  armi  ;  non  Tin- 
sero quasi  mai,  giacché  la  vittoria  non  incoronava 
die  i  prìncipi.  Le  rovine  dell'  ultime  rivoluzioni  ri- 
sentono vita ,  e  si  ^ricompongono  in  nuovi  edifici, 
dentro  cui  alberghi  di  giustizia  più  che  l'ignudo 
nome; ora  non  si  vuole  solamente  distruggere,  ma 
riedificare;  non  solamente  diffondere  rabbominio 
del  inaAej  ma  l'amore  del  bene;  non  solamente 
conquistare  la  libertà ,  ma  con  essa  l' ordine.  Gli 
avanzi  secolari  de'  troni^  ingombranti  tanto  terreno, 
intorno  ai  quali  sgorgarono  tanto  sangue,  perchè 
nel  sangue  si  maturasse  il  futuro  componimento 
delle  cose  mondiali,  crollarono,  atterrato  il  loro 
puntello  pia  saldo ,  la  fantasia  del  diritto  divino.  E 
vedemmo  codesto  diritto  fuggire  povero  e  vergo- 
gnoso con  Carlo  X  ;  né  osa  rientrare  che  mascherato 
in  un'  manto  costituzionale.  Giacché  eoi  suo  vero 
sembiante  non  si  mostra  all'  aperto  sguardo  delle 
nazioni  che  a  Pietroburgo,  a  Vienna  e  a  Roma, 
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quivi  folto  oramai  quasi  bello  dall'  ispira'i&ìotii  cri- 
sliane  d' un  sacerdote.  La  Pròvidenza  con  segni  vi- 
sibiU  ha  già  parlato  contro  di  esso  ;  Iddio  lo  ripu* 
dia,  permettendo  la  cecità  negli  intelletti  regali. 
Onde  non  lungi  dal  trono  pullula  e  s'educa  nel  si- 
lenzio e  nell'  ombra  un  popolò  non  più  visto.  Per- 
cosso ,  comperato  e  venduto  finora  siccome  cosa, 
incomincia  a  comprendere  la  sua  meta  ;  maturatosi 
nelle  fabbriche  e  per  le  campagne,  girando  una 
ruota  0  maneggiando  una  zappa ,  piangendo  o  can- 
tando nella  miseria,  ora  finaknente  solleva  di  quando 
in  quando  dal  suo  lavoro  la  testa  ^  segnata  d' in- 
famia dalla  nobile  o  ricca  ingiustizia ,  e  pensa. 

L'idea  vestita  di  mille  forme >  moltiplicantesi  in 
mille  guise  contro  V  impostura  sposata  alla  forza, 
potente  si  avanza  come  un  esercito  ordinato.  In- 
torno al  punto  che  le  resiste,  s'accamula,  s'ad- 
densa, muta,  invisibile  come  la  materia  del  ful- 
mine; e  alla  prima  scintilla  che  il  caso  vi  getti, 
s'accenderà  con  fracasso;  e  dentro  la  polvere  delle 
sparse  ruine ,  V  idea  si  trasformerà  in  uomini  ar- 
mati di  sdegno  e  di  ferro ,  si  trasformerà  in  ispada 
e  cannone.  Guai  a  chi  non  ne  ascolta  la  mansuefa 
voce,  quando  parla  non  ancora  provata  dal  fuoco! 
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L' Europa  da  quarant'  aaoi  ripoM  in  |Mce,  la  pace 
(ià  lunga  che  si  rammenti  la  storia.  Ma  se  tanto 
Toiger  di  tempo  fa  messo  ad  osora  daUe  nazioni, 
oolU  rettori  ^  esse  niegano  odime  la  sapplicheFole 
roce ,  vogliono  a  tutto  costo  appagarsi  delle  tran- 
quille apparenze ,  né  ardiscono  interrogare  le  pro« 
fondita,  ove  covano  le  tempeste.  L' umanità  è  triste  ; 
invano  cerca  riposare  il  suo  fianco,  affaticandosi 
dentro  il  reo  letto  sprumacctatote  dal  congresso  di 
Vienna  ;  quindi  le  nuove  generazioni  orescono  ma- 
Uneofiiche  e  pallide,  come  piaata  meridionale ,  che 
patisca  la  gioconda  vita  dentro  una  stufa.  L'anima 
loro  sì  aigìisk  neir  inerzia  :  la  vogliono  imprigionar 
oeUe  i)anche ,  ne'  commerci^  ed  essa  suscita  Cob- 
den  ;  la  vogliono  muovere  colle  macchine  e  a  guisa- 
di  macchina ,  ed  essa  inventa  il  vapore  ;  la  vogliono 
illod^e  coir  apparenae  liberali,  ed  essa  le  sde^a 
e  si  lancia  nel  sodalizio ,  dà  senso  alla  materia, 
e  mette  il  suo  desiderio  deir  avvenire  perfino  nel 
calcolo  mercantileseo.  Né  trova  pace  ;  e  medita,  con 
fiiroreche  dura,  l'enigma  della  sua  vita.  Troppo  i 
governi  compressero  questa  forza  ,  troppo  confida- 
rono di  poter  spegnere  quest'  attività;  non  videro 
che  ribelli  pensieri ,  e  doveano  scoprire  gli  indiai 

Cos'i  la  penso.  —  N^o  5.  -  Gennaio.  3 
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del  futuro,  doveano,  assecondando  con  temeraria 
prudenza,  attingervi  nuova  gagliardia,  nuova  glo- 
ria e  meno  incerta  esistenza. 

E  però  l'universa  vita  politica  in  due  si  divide: 
runa  costituita  e  nei  ministeri  »  l'altra  non  visibile 
e  corrodente  in  segreto  le  viscere  delle  nazioni  ;  l' una 
ba  la  forza  degli  eserciti,  l'altra  delle  moUitudtni; 
e  tuttavia  quella  teme,  la  seconda  spera;  entrambo 
nemicbe  e  all'  estremità  opposte.  La  pace  futura  del 
mondo  è  impossibile ,  se  queste  due  forze  non  si 
avvicinano  e  si  conciliano ,  se  i  principi  e  i  governi 
non  ritornano  ai  popoli ,  se  questi  non  credono  a 
quelli. 

Ciò  sì  tenta  in  Italia;  vediamo  che  facciasi  al- 
trove» 

1^  terre  di  Colombo ,  infami  per  le  tante  barba- 
rie spagnuole ,  e  pel  sudor  degli  sdì  lavi  che  le  ha 
fecondate  finora ,  con  impeto  giovanile  atterrarono 
in  ogni  luogo  te  rancide  istituzioni  maturale  neir 
Bscuriale,  tentano  tutte  le  industrie,  raccolgono 
tuUe  le  credenze,  esaminano  praticamente  tutte  le 
teorie.  Dov'  eran  paludi  e  foreste,  torreggiano  città, 
porgono  nuove  repubbliche;  tra  le  quali >  se  go- 
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Yemo  earopeo  s' ioiroiDette ,  oomandano  gK  odt 
diplomalicamente  ordinali,  muore  il  commereio, 
s'ineterna  la  guerra.  Onde  molte  fissano  con  gene- 
rosa infidia  lo  sguardo  solla  palrla  di  Washington, 
gli  Stali  Uoiti ,  cbe  nobilmente  fieri  roppero  coir 
arti  della  vecchia  Europa ,  e  procedono  franchi , 
Dammeno  ascoltandola  quando  parla  in  nome  del 
suo  equilibrio  politico ,  che  noi  conosciamo.  Gli 
Stati  leniti  addimostrano  come^lla  forte  pace  e  alta 
prosperosa  grandezza  d' un  popolo  non  siano  indi- 
spensabili cose  arbìtramenti  di  prìncipi ,  o  pompa 
dinohiU  caste,  o  maestà  di  grandi  anle,  a  cui  s'ac- 
compafpui  indivisibile,  come  la  luce  ed  il  sole,  una 
itsfa  d?ile  di  parecchi  milioni,  formati  con  l'obolo 
del  povero ,  che  talvolta  per  T  obolo  dato  a  si  vane 
magnificehze  non  sa  provvedersi  del  sale;  addimo- 
strano come  tra  poco  signori  di  gran  parte  dell' 
America  settentrionale ,  a  cavalcione  di  due  mari^ 
l'uno  che  guarda  l'Asia  e  l'altro  l' Europa^  nel  cen- 
tro del  mondo,  domineranno  colla  civiltà  loro ,  con- 
quisteranno all'  agricoltura  e  al  commercio  grandi 
i    foreste ,  inabitati  deserti ,  e  formeranno  un  gran 
popolo  a  civiltà  più  gagliarda  che  non  è  la  nostra 
ufficiale ,  un  popolo  che  con  Inghilterra  abbatterà 
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dappertatto  le  muraglie  della  barbarle  ancora  bossì- 
stenii. 

Imperocché  si  trasmuta  o^i  cos^a.  La  civiltà  avea 
seguito  finora  ì\  corso  del  sole ,  o  si  spandeva  da 
mezzogiorno  a  settentrione  ;  ora  V  occidente  resti- 
tuisce alla  sua  vetustissima  culla  i  frutti  de'  primi 
germi;  ora  i  freddi  poli  ci  mandano  insegnamenti 
politici.  Tra  le  nevi  della  Norvegia  vivacissimo  dura 
l'amore  di  libertà 5  ebeivi  si  tolse  perfino  l'esca 
degli  onori  e  dei  titoli.  I  Norvegi ,  coi  loro  fratelli 
di  Stokolma  e  di  Copenaghen^  raccolsero  T antica 
sapienza  poetica  nazionale ,  conservata  nelle  tradi- 
zioni deir  ultima  Islanda;  esaminando  «  venerando 
le  ossa  degli  avi  non  disperse  dai  secoli ,  ridestando 
il  morto  passato»  risentirono  fervere  nelle  vene  il 
fraterno  sangue  scandinavo  ;  ed  innalzano  un  ma- 
gnanimo desiderio ,  alimentalo  da  una  storia  e  da 
una  lingua  comuni ,  sospinto  da  bella  fiducia  in  una 
stessa  credenza,  in  un  istesso  avvenire,  il  desiderio 
di  ricomporre  T  antica  unità  scandinava.  I  popoli 
di  Svezia ,  di  Norvegia  e  di  Danimarca  sono  fratelli, 
lo  sentono ,  lo  vogliono  essere  e  lo  saranno  ;  come 
que'  popoli  che  stanno  alle  porte  della  Danimarca, 
e  che  si  sentono  tedeschi,  torneranno  senza  dubbio 
alla  grande  iamìglia  germanica. 
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L'Inghilterra  è  già  reecfaia  nella  sua  libertà,  ben- 
cèènon  soTerchi  in  eoncederta  fuori  di  casa,  e  per 
ragioni  pretese  di  stato  ruffianeggi  co*  governi  as- 
soluti in  mercati  di  sangue.  Tiranna  finora  implacata 
deUa  povera  Irlanda ,  di  cui  non  sa  come  acquetar 
la  disperazione  e  la  fame,  imitatrice  de'  vicini  nell<e 
isole  Ionie,  signora  d'ogni  commercio,  e  del  suo 
commercio  schiava,  sospinta  dalla  sua  avidità,  dal 
suo  orgoglio  e  dalla  necessità  della  sua  posl2ione, 
spalanca  i  mari  cinesi  alla  dvillà  nostra ,  ricolloca 
le  traballanti  credenze  europee  di  fronte  alle  gigan- 
tesche fantasie  religiose  e  civili  dell'  India,  genitrici 
ditatte  le  altre,  e  codesto  raccozzamento  di  nomini 
Qo  giorno  produrrà  forse  un  popolo  nuovo  ;  regina 
di  tutti  i  Diari ,  ricchi  ssima  nel  medesimo  tempo  e 
spaventosamente  povera^  redentrice  degli  schiavi 
al  di  fuori ,  al  di  dentro  becchino  delle  sue  libere 
creatore  nelle  fabbriche  e  nelle  miniere ,  rappre- 
senta il  cMnbattimento  dell'  imlustria  e  dell'  agri- 
coltura ,  la  pugna  dell'  uomo  ricco  e  del  povero  ,  il 
contrasto  tra  il  diritto  della  forza  e  quello  deir  uma- 
nità ,  toccando  le  antitesi  d'un  sistema  sociale ,  ora 
studia  uno  de'mas^mi  problemi,  senza  retrocedere, 
senza  sbigottirsi ,  quello  di  trovare  V  unità  che  corn- 
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prenda  le  antìtesi ,  cbe  senza  distruggerle ,  ne  tolga 
il  male  e  ne  lasci  il  bene.  Ha  decretato  le  libertà  di 
commercio. 

La  Germania,  sì  protestante. cbe  quella  con  senno 
cattolica ,  intuonando  il  càntico  di  Lutero  —  die  il 
re  di  Baviera  esclude  invano  dal  Walhalla  tedesco, 
percbè  ce  lo  ha  messo  il  mondo  — ^  assetata  di  ve* 
rità  e  di  poesia ,  ne  va  in  traccia  per  ogni  sentiero, 
con  ogni  più  strano  metodo,  sospinta  ne-  nuovi  campi 
deir  intelletto  da  queir  eroico  sentimento,  che  so- 
spingeva gli  antichi  paladini  pel  mondo  in  cerca  di 
perigliose  venture.  Sfiduciata  ne'  princìpi  dal  suo 
valore  redenti,  dietro  le  mille  e  mille  promesse  a 
cui  spergiurarono ,  predica  firnternìlà  in  nome  dell' 
una  patria  tedesca ,  innamora  di  essa  ne'  poemi, 
sul  teatro ,  nelle  studiate  sue  storie ,  ne'  sublimi 
vaneggiamenti  del  suo  filosofico  ingegno  ;  e  proce- 
dendo appoggiata  alla  sentita  energia  della  propria 
coscienza ,  solleva  in  un  punto  per  ogni  dove ,  dalle 
rive  del  Reno  alle  sponde  del  Baltico,  una  possente 
armonia  d' innumerevoli  vod.  Le  quali  comandano 
alla  canuta  e  bugiarda  sua  dieta  confeder^iva  le 
sieno  concesse  le  libertà  guarentite  nel  1815;  tor- 
mentano dalle  università  e  dalle  tribune  il  dispotico 
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re  Ernesto,  nato  inglese;  minacciano  il  cattolico 
aniinp  dei  firmcipi  di  Sassonia ,  ohe  ieri  da  Lipsia  e 
da  Dresda  tentaTano  esigliare  l' intelligenza;  concessa 
a  Berlino  nuova  ricchezza  per  la  caldamente  pro- 
mossa unità  commerciale,  imagine  lontana  deHa 
politica ,  cbiedono  in  premio  di  tanto  forme  piA  li- 
bere al  relultanle  volere  del  monarca  prussiano  ;  e 
coli'  armi  deir  miità  commerciale,  colle  sperante 
della  polìtica,  scompigliano  hi  parrucca  in  capo  alle 
burocraticdie  divinità  anstriadie. 

Le  quali ,  maraviglbte  della  poca  efficacia  dell' 
oppio  che  in  abbondanza  ministrano ,  vorrebbero 
<eoebre,  e  la  Ince  tuttavia  penerà  ;  vorrebbero  gli 
uomini  non  altro  che  macchine  semoventi,  e  gli 
uomini  tuttavia  pensano  ;  vorrebbero  spegnere  qua- 
lunque strepito,  e  fasciare  di  feltro  perfino  le  ruote 
de'  carri  che  passano.  Il  gabinetto  aulico,  si  timo- 
roso de'  grandi  che  del  popolo ,  tolse  a  questo  i  di- 
ritti, uccise  quelli,  distribuendo  glorie  d'antlca- 
fliera  ;  onde  s' ha  ciambellani  ma  non  un  patriziato 
che  lo  difenda,  un  popolo  che  tace  ma  che  non  lo 
ama  ;  si  è  composto  un  quieto  ordine,  che  ora  mar- 
cisce qual  trave  piantata  in  acqua  morta.  Furono 
suoi  stromenti,  lasciati  da  parto  la  carcere  ed  il  so- 
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spetto ,  r  educazione  e  la  catena  langbisstina  degli 
impieghi.  Pei  quali  non  dimandasi  ingegno  »  ma  un 
attestato  ;  e  per  ottenerlo  è  duopo  consumare  sedici 
anni  !  i  sedici  anni  più  belli  dell'  infanzia  e  della 
gioventù,  sfiorati»  sfruttati  da  un  pedantismo  ridi* 
colo,  che  pesando  sulla  sola  memoria,  uccide  l'intel- 
ligenza, non  permette  un  nobile  impeta>  attuta  qua- 
lunque energìa,  guerreggia  una  8ciem{»ata  guerra 
ai  sigari  e  ai  mustacchi*  GanceUando  €on  lo  Spil^ 
borgo  un'  intiera  generazione ,  decretando  lo  spio-* 
naggio  reciproco,  tolse  la  vita  superstite  al  1831  ; 
coU'  istruzione,  i»imarla  e  seoondaria,  nelle  férme 
esterne  regolata  ^upendamente ,  vbUe  insegnare 
quel^taolo  di  civiltà  eh' è  baste?role  a  fair  compren- 
dere il  sentimento  ddla  cieca  obbedienza,  vioHe 
trasformare  gì'  Italiani  in  un  popolo  eternamente 
fanciullo ,  mediocre ,  senza  volere ,  senza  coraggio, 
senza  passioni^  che  paghi  e  dorma;  volle  tutto  or^ 
dinaro  colla  ferrea  mano  dell*  abitudine,  che  tronca 
le  ali  a  qualunque  orgoglio  e  arresta  qualunque 
mente.  Quando  un  suddito  nasce,  tutte  le  sue  sorti 
future ,  le  sue  gioie  e  i  suoi  dolori  sono  già  scritti 
nel  battesimale  registro.  Ciò  non  ostante,  la  vieta 
abitudine  comincia  ad  essere  odiata;  il  tormento 
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M' ignoto  affanna  le  menli,  il  debito  pubblico 
cresce  in  ragione  delle  spìe  e  degli  impiegati ,  cbe 
Austria  condanna  alla  vita  de'  polipi,  petrifica  nelP 
idea  del  pane  quotidiano.  Austria  è  un  nome  fitti- 
zio; non  significa  né  un  paese ,  né  un  principio ,  né 
un  popolo  ;  gli  è  un  nome  convenzionale  dato  a  un 
gruppo  di  popoli  neir  indole,  nel  linguaggio,  nelle 
costumanze  diversi ,  e  non  congiunti  tra  loro  cbe 
dal  sentimento  comune  della  loro  presente  bassezza 
e  defl'  odio  che  tesoreggiano  contro  Vienna  ;  giac- 
ché V  impero  austriaco  è  quasi  oramai  cadavere  ; 
né  è  lontano  il  momento  die  quattro  nazionalità 
50i^raano  in  suo  luogo  armate  e  gagliarde,  le  quali 
s'uniranno  a  distruggerlo.  Ei  tentò  congiunger^,  e 
tutto  disgiunse  ;  cercò  trapiantare  le  sue  creature 
in  Lombardia ,  e  sono  infòmi  le  case  che  ricevessero 
un  Austriaco.  11  Tirolo ,  la  patria  d' Andrea  Hofer, 
che  diede  tanti  martiri  alla  causa  imperiale,  ora  su> 
sarra  male  ^>eso  il  suo  sAngue ,  avendo  solo  giovato 
ai  più  tristi  de'  suoi  figliuoli,  aiSalvotti,  e  dimanda 
ili  antichi  suoi  privilegi.  L' Ungheria  s'avvicina  ra- 
pidamente alla  verità  d'un  governo  costituzionale  ; 
k  dieta  a  Presbargo  fredda  ascoltava  un  nipote  di 
Maria  Teresa  quasi  supplichevole  ;  conosce  straniero 
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c  quindi  nemico  T Austriaco;  i  suoi  nobili,  (ieri 
della  patria  loro,  a  poco  a  poco  ritiransi  di  Vienna 
per  dirìger  T  impulso  nazionale  nelle  loro  provincie, 
e  proteggono  tutti  quei  modi  che  possano  rialzare 
la  gloria  della  terra  natia.  E  in  Gallizia  ,  in  Islesìa, 
la  terribile  figura  dèlia  nazionalità  polacca  si  lascia 
scorgere  più  grande  e  più  forte  ;  e  invila  il  gran- 
ducato di'  Posen  e  le  provincie  santificate  dai  carne- 
fici russi  ad  aguzzar  nel  silenzio  quel  ferro  che  deve 
compiere  un  di  la  vendetta  delta  nazione  venduta, 
insanguinata  e  divisa  come  il  vestimento  di  Cristo,  . 
A  Praga  già  suooa  ingiuria  V  esser  creduto  Au- 
striaco; Boemia,  superba  del  suo  nome  e  della 
unità  sua ,  studiando  la  lingua  propria  e  disotter- 
rando la  sua  antica  letteratura,  spera  risuscitare 
V  anima  d' un  popolo  intero.  IHirìo ,  Croazia  e  le 
province  dalmate  si  ricordano  anch'  esse  d'essere 
slave ,  dì  avere  fortissimo  il  braccio  e  di  non  vivere 
libere.  Ed  Austria  ha  per  tutto,  nel  suo  seno  e 
d'intorno  pericoli;  né  ha  di  che  confortarsi  al  di 
fuori. 

Fede  è  vita  morale  ;  e  il  genere  umano  sospira  una 
fede  religiosa  e  civile,  che  gli  riempia  il  cuore,  cui 
lascia  freddo  ed  affannato  l'indifferenza.  A  traverso 
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le  sdracìtare  del  manto  regale  dell'  impostura  in* 
tnryjde  il  divino  aspetto  del  vero  ;  desidera  libertà 
di  coscienza  e  di  pensiero,  solennità  di  giustizia, 
sottratta  al  danaro,  alle  potenti  lusinghe,  alle  in- 
sidie politiche ,  al  mistero  delle  inquisizioni  sot- 
terranee ,  ma  pubblica ,  e  con  diritti  che  guaren- 
tiscaDo  i  beni,  Tenore  e  la  vita  di  qualsivoglia 
individuo.  Ogni  popolo  rkorda  la  nazionalità  pro- 
pria e  la  vuole  sacra  ;  rompe  le  linee  degli  interessi 
<lÌB^ci,  e  vuole  con  ordinato  senno  tracciare  i 
profin  confini,  determinati  dalla  geografica  posi- 
zione, dal  linguaggio ,  daUe  tradizioni ,  dagli  usi  e 
air  amore  ad  una  medesima  idea  ;  vuole ,  siccome 
00  fiume,  rientrare  nel  suo  naturale  alveo,  rioe- 
i^erei  conftuenti  che  a  lui  convengono,  atterrare 
gii  ostacoli  che  lo  disviano  nel  corso,  torre  le  pa- 
ludi che  intorbidano  e  fermano  le  sue  acque,  fecon- 
^w  quelle  campagne  per  le  quali  la  provvidente 
oatora  lo  conduce,  e  mettere  con  proprio  nome 
^W  oceano  raccoglitore  di  tutte  le  cose. 

Quindi  lo  stato  d'Europa  potrebbesi  definire  la 
^^Uag^  delle  nazionalità  contro  il  congresso  di 
Vienna.  Potonta ,  Germania  ed  Italia  sono  battute 
^^  stessi  nemici,  presentono  gli  stessi  destini. 
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fi'àiìrellano  lungo  la  stessa  via,  vogliono  essere  na- 
zioni come  Spagna,  Francia  ed  Inghilterra.  Le  quali, 
ebbene  libere  e  indipendenti ,  non  sono  forse  pie- 
namente assestate^  o  per  leggi  interne  e  diritti  ine- 
gualniente  concessi,  o  per  inappagati  desidèri,  o 
per  l'atmosfera  e  gli  stati  che  le  toccano.  Quelle 
combattono  con  mezzi  diversi ,  essendo  diversa  la 
loro  condizione  ;  le  une  mancano  di  libertà  e  d' in- 
dipendenza ,  le  altre  di  ogni  cosa  ;  ma  a  loro  su- 
premo scopo  stabilirono  tutte  Punita  nazionale. 
Germania  gode  P indipendenza ,  ma  non  è  libera; 
e  soccorsa  ora  dalle  sue  leggi ,  ora  dalle  sue  idee, 
ora  da' suoi  principi^  s'affotìea  sotto  lo  stendardo 
della  legalità.  Polonia,  non  libera,  non  indipendente, 
percossa  da  orrendi  mali ,  pose  nel  disperare  la  sa- 
lute propria,  muove  battaglia  fidata  nel  suo  braccio, 
nel  suo  coraggio  e  nella  giustizia  di  Dio  ;  consigliarla 
ad  opposizioni  legali  sarebbe  lo  stesso  che  amara- 
mente deriderla.  Italia  anch'  essa  nel  1845  parea 
non  dovesse  confidare  che  nell'  ardimento  de'  suoi 
figliuoli;  volea  scacciare  il  Tedesco,  ferire  l'asso- 
lutismo, come  la  Polonia,  e  levar  di  quando  in 
quando  la  spada  aguzzata  nel  silenzio  e  nel  mistero. 
L^  alba  d' un  nuovo  sistema  rivelossi  nel  movimento 
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dìRimini  ;  e  darante  il  ìSkò  sviluppavasi  tutto  all' 

(iBbrir,deir  opposizione  goyernatiTa  sarda,  soccorso 

adi'  opiaione  dagli  scritti  del  Gioberti,  deir  Azeglio, 

del  Balbo  e  di  altri.  Qui  non  tocca  esaminare  se  tale 

sistema  ci  condurrà  in  porto,  certo  potrebbe  ;  giova 

non  ostante  notare  la  forza,  la  vita  d^ogni  governo 

non  essere  per  T  avvenire  riposta  che  in  secondare 

^Èéaio  universale  movimento ,  in  proteggere  le  na- 

nonalttà  nascenti,  in  rianimare  le  giovani ,  in  cot 

prìre  di  gloria  le  adulte.  Codesta  lite  matura  i 

^Uni  del  mondo,  una  feconda  pace  o  una  sangui- 

nosissima  guerra  ;  finché  le  tre  nazioni  non  sieno 

iróomposte ,  la  pace  è  impossìbile  ;  ricomposte  che 

sieno,  diventa  altrettanto  impossibile  una  seria 

gaerra. 

Però  questo  moto  ne'  popoli  non  è  cosa  nuova  ; 
non  è  artificiale  desiderio,  eccitato  dalle  disorbitanze 
liberali  ;  non  è  sovversivo  giacobinismo,  come  calun- 
niosamente si  vorrebbe  far  credere;  ma  deriva  dalle 
intime  necessità  dell'  associarsi  civile,  del  vario 
intrecciarsi  degl^  interessi  e  delle  intelligenze  ;  ha 
vissuto  e  vive  immortale  fra  le  mille  vicende  poli- 
Uche; dhrerge  in  apparenza,  non  l'arrestano  osta- 
coli; e  per  distruggerlo,  bisogna  distruggere  la  na- 
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zione,  scannarla  come  si  è  (atto  in  Gallizia.  Tuttavia 
un  uomo  solo  sopravviva  al  macello ,  e  il  suo  petto 
diverrà  T altare  del  martire  popolo.  Basta,  per  as- 
sicurarsene ,  aprire  la  storia.  Le  alleanze  politiche 
non  furono  e  non  sono  durevoli ,  che  in  quanto  se- 
condano rutilila  e  gli  affetti  della  nazione;  quindi 
Fiorenza  amava  meglio  allearsi  con  Francia  che  con 
Germania  ;;  altrimenti  le  alleanze  fruttano  infinite 
sciagure ,  o  sono  giurate  menzogne.  La  vita  nazio- 
nale che  nasce  da  comunanza  di  sangue ,  di  lìngua, 
di  credenze  e  dì  usi ,  fece  indomati  i  Parti ,  terri- 
bile Sagunto  ai  Romani,  immortale  i*  odio  sannitico, 
forte  Giugurta ,  paventato  uno  schiavo,  sanguinosa 
la  gallica  guerra  ;  dopo  la  trasmigrazione  e  il  con- 
fondimento de'  popoli,  non  ad  altro  l'umanità  s'af- 
fotica  ;  non  per  altro  i  Francesi  poterono  in  verun 
tempo  stabilirsi  in  Italia  ;  non  per  altro  cadde  il 
domìnio  spagnuolo  ;  non  per  aUro  risuscitava  la 
Grecia  ;  non  per  altro  i  soldati  della  Repubblica  e 
di  Bonaparte  morivano  invendicati  fra  le  calabresi 
gole  ;  non  per  altro  Napoleone  perdea ,  vincendo, 
la  Spagna  ;  non  per  altro  i  Tedeschi  dovranno  riva- 
licar l'Alpi,  e  le  conquiste  coli'  andare  de'  tempi  tor- 
neranno impossibili. 
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Dapprima  la  lotta  fu  tacita,  operava  nelle  viscere 
profonde  delle  umane  famiglie.  Ora  io  ne  scorgo 
Tesligie  per  tutto  y  nella  religione  e  nella  politica, 
ne'  trattati  e  ne'  libri ,  ne'  ministeri  e  nelle  piazze. 
U  dottrina  di  Cristo  aiutava  con  divina  possanza 
io  svUappo  delle  nazioni  ;  ora  di  quella  chi  vuol 
trame  argomento  a  tiranniche  leggi ,  chi  base  im- 
mota a  liberi  ordinamenti  ;  in  nome  dei  Vangelo 
chi  benedice  e  chi  maledice  a  savie  riforme  ;  un 
pontefice  combatte  per  la  redenzione  d' un  popolo  : 
li  clero  gesuitico  vi  si  oppone,  guerreggia  colla  con- 
fessiooe  e  coi  testamenti  in  Italia ,  accende  discor- 
àk  e  polisce  fucili  in  Isvizzera  ;  di  qui  tuona  il 
Gioberti;  di  là  s'arrabbattano  tra  povere  parole 
Corei  e  Pellico  ;  di  qui  Carlo  Alberto  accenna  una 
eosa;  di  là  il  conte  Solare  della  Margherita ,  appro- 
vando ,  opera  in  senso  contrario.  Che  se  gettiamo 
uno  sguardo  sul  mondo  politico,  ci  manca  alla  ma- 
teria lo  spazio.  Il  principio  assoluto  e  il  democratico 
si  eontendono  in  ogni  luogo  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno ;  in  Francia ,  in  Ispagna  e  in  Germania  il  prin- 
cipio così  detto  conservatore  ruffianeggia  coli'  asso- 
lato, in  Prussia  stende  la  mano  al  gesuitismo  pro- 
testante, a  Lucerna  abbraccia  il  gesuitismo  cattolico, 
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a  Madrid  e  altrove  offende  il  principio  costituzionale, 
che  pure  ostenta  difendere;  vedete  i  governi  e  ì 
popoli  in  due  parti  divisi,  l'occidente  e  T oriente 
sfidarsi  a  guerra.  Senza  meditare  codesta  lotta,  non 
è  dato  comprendere  la  storia  moderna ,  segnare  il 
carattere  e  l'importanza  degli  ultimi  avvenimenti. 
Per  legge  delle  umanecose,  le  nazioni  dalle  stesse 
ferite  ricevono  forza ,  ringagliardiscono  in  ragione 
della  resistenza,  e  le  segrete  fiamme  in  aperto  cielo 
divampano,  quando  se  ne  voglia  imprigionare  le 
più  minute  faville.  La  stolta  insolenza  de'  reggitori 
spagnuoli,  che  in  nome  della  giustizia  commettono 
le  più  solenni  ingiustizie,  e  giocano  per  vanità  per- 
sonale il  sangue  della  loro  patria»  affrettano  la  gran- 
dezza e  r  intelletto  spagnuolo;  T  iniqua  baldanza  di 
donna  Maria  di  Gloria  accelera  il  giorno  della  vera 
libertà  portoghese  ;  un  segno  di  resistenza  a  Torino 
contro  il  nemico  di  tutti  gì' italiani,  prìncipi  e  non 
principi,  destò  tanti  affetti,  raccolse  d'intorno 
a  quel  re  tante  forze,  giacché  la  forza  motrice  non 
siede  più  nelle  baionette  ;  un  pontefice ,  per  essere 
solamente  umano,  si  trasse  gli  applausi  del  mondo  ; 
qualche  liberale  intenzione  fé'  battere  in  Berlino  il 
cuor  di  Germania. 
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E  prima  di  tornare  a  Vienna ,  oeserrate  Francia. 

toso  cbe  dietro  la  Francia  ufficiale  re  n'è  on* 

akri  pia  generosa  e  più  forte  ;  la  qaale ,  abbencbè 

sBddiia  deir  onnipotenza  della  lecca ,  è  ancora  non 

Tinta,  e  tatta  preparasi  a  distruggere  il  feadalismo 

^  danaro ,  pessima  delle  aristocrazie ,  per  com- 

Fiere  la  giustizia  dell'  opera  e  dell'  ingegno.  Io  so 

cfaeqaesta  Francia  non. abbandonava  Polonia,  non 

tradiva  con  soe  promesse  Italia^  non  minacciara  gli 

Snzierì  ;  che  questa  Francia  vive  e  ribolle  d'ira» 

scerg^o  la  bassezza  del  nome  francese  in  Europa. 

Imperoediè  la  sua  gloria  dal  i83i  non  fece  che 

iiaipaJ[Iidire  ;  i  suoi  reggitori  ne  cbiustero  l'orgoglio 

nazionale  dentro  un  complesso  d'immote  dottrine 

eh'  essi  chiamarono  prudenza ,  e  non  è  altro  che  un 

banco;  costoro  abdicarono  la  patria  causa  perquelhi 

del  congresso  di  Vienna;  si  trascinarono,  interce-* 

dendo  una  parola  cortese ,  alle  porte  or  di  Londra, 

ordì  Pietroburgo,  or  di  Vienna  ;  intrigarono  in  Por* 

togallo ,  in  Ispagna ,  in  Isvizzera  e  a  Roma  ;  onde  i 

popoli  oppressi  cbe  drizzavano  gli  occhi  a  Parigi 

come  pellegrino  smarrito  al  sole ,  rivolgono  altrove 

h  testa  f  chiedendo  più  saviamente  la  gagliardia  ne» 

cessarla  per  risollevarsi  all'  anima  propria.  E  vedete 
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già  quale  sia  e  quanta  la  decadenza  francese,  die 
piena  si  manifesta  nell'  ordine  delle  cose  materiali 
e  morali.  L'egoismo  politico,  il  freddo  torpore  mer- 
cautilesco  si  diffonde  per  T animo  degli  scrittori, 
eatro  i  più  forti  intelletti  trasmuta  le  idee  in  cifre  ; 
il  dare  e  F avere  d'un  libraio  oramai  soUentra  agli 
impeti  delle  fantasie  generose ,  ai  larghi  concepi- 
menti del  filosofo,  che  non  sa  più  che  razzolare 
l'altrui,  alle  grida  strappate  all'  offeso  diritto  delle 
nazioni.  Quindi  pallida ,  senza  durevole  vita ,  igno- 
bilmente feconda,  la  francese  letteratura  è  pura 
merce,  come  la  seta  e  il  cotone,  e  riceve  suoi  or- 
dini nelle  sale  d' una  Borsa  ;  vestita  di  volgarissimo 
orpello ,  pettegoleggia  in  fondo  ai  giornali  colle  va- 
nità presenti  o  colla  storia  considerata  a  traverso 
gli  scudi  ;  non  fa  che  moltiplicare  romanzi ,  i  quali 
si  rassomigliano  tutti  fra  loro  ;  e  toccando  appena 
la  superficie  delle  cose,  come  al  suo  banchetto  affol- 
lavasi  tutta  Europa,  nocque  così  a  luUa  Europa  in- 
superficialendo  le  menti.  Ou^lc^n  letteratura,  (ale 
in  politica.  La  sua  parola  alto  suona;  ma  vuota 
sbona  ;  ed  un  matrimonio  è  il  massimo  fatto  di  co- 
desta politica  serpeggiante  e  borghese,  che  distrusse 
l'alleanza  anglo-franca  utile  al  mondo,  sen^a  sta- 
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bilire  la  franco-spagnuola  ;  giacché  non  nozze  prin- 
cipesche>  ma  i  princìpi  annodano  i  popoli.  Per  una 
dote,  per  un  semplice  interesse  dinastico  sfidavasi 
Londra ,  impacciavasi  V  universa  pace  ;  quando  in- 
giuriavasi  al  nome  francese ,  s^  inginocchiavano.  E 
la  reboante  camera ,  a  proposito  dell*  ardir  d' un 
momento  e  deHa  debolezza  per  anni,  non  osava 
nemmeno  alludere  al  vero  —  popolata  com'  è  d' uo- 
mini stanchi ,  affiacchiti ,  senza  tenacia  di  volontà, 
senza  fervore  di  mente ,  uomini  che  stanno  in  piedi 
come  un  sacco  inamidato  ma  vuoto.  Alla  prima 
brezza  dove  sarete  ?  Voi  sorgeste  a  difendere  il  con- 
cesso di  Vienna,  e  il  nuovo  congresso  non  accetta 
la  vostra  difesa  in  favore  dell'  antico  ;  trae ,  sde- 
gnando di  consultarvi ,  dal  proprio  seno  il  diritto  di 
costituirsi  altrimenti  ;  vi  mette  al  bando  della  sua 
ultima  politica,  bando  onorato  del  resto,  che  ti- 
midi non  sapete  accettare  ;  e  vi  getta  in  viso  il  san- 
gue polacco  e  l'estreme  reliquie  di  Cracovia. 

Cosi  vedetamo  quest'  anno  formarsi  la  minacciosa 
alleanza  del  settentrione  contro  il  mezzogiorno,  della 
barbarie  orientale  contro  la  civiltà  occidentale,  l' or- 
dine che  mette  la  spada  contro  V  ordine  che  inse- 
pa  la  parola  di  Cristo. 
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Vienna  impaurita  dal  rugghio  lontano  de'  turbini, 
ch'ella  medesima  aiuta  e  cova  nell'  avvenire»  scel- 
leratamente imbecillisce  come  il  Suo  principe.  Di- 
mentica della  sua  scopata  fiacchezza —  perchè  oon 
ha  seco  né  la  giustizia  né  V  opinione,  né  gli  uomini 
né  ti  cielo — prima  nelF  arringo  scagliò  la  sfida  per 
illudere  il  mondo  sulle  sue  forze.  I  governi  liberali 
si  macchiarono  tacitamente  della  pece  settentrio- 
nale, perchè  non  raccolsero  il  guanto;  ma  Iddio  lo 
avrà  raccolto  in  nome  de'  popoli.  Austria  levossi  la 
maschera,  e  rivelò  di  bel  mezzogiorno  un  suo  an- 
tico e  meditato  sistema*  Per  affrenare^  se  fòsse 
negli  uomini,  le  forze  ogni  di  più  sviluppaolisi  deUe 
nazioni  che  le  rodono  il  cuore,  ove  non  seppe  di- 
struggere il  patriziato  o  r  bmbrad'  un  patriziato,  da 
lungo  tempo  s'infinge  patrona  dei  diritti  del  po- 
polo; in  Ungheria,  in  Gallizia  ed  altrove  impedisce 
ai  nobili  di  fare  il  bene  da  essi  bramato,  e  poi  va  di- 
pingendo fra  il  popolo  come  impeditori  di  questo 
bene ,  stuzzica  le  moltitudini  povere  contro  i  ricchi 
patrizi,  innesta  cosi  tra  le  due  caste  un  odio  pro- 
fondo, coordina  e  apposta  in  mezzo  alla  società 
sospettosa  di  nulla  una  turba  di  assassini  pel  giorno 
della  vendetta.  Avea  già  fatto  in  Ungheria  un  espe- 
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rìmenlo  del  suo  sistema  ;  ieri  esperimentavalo  tra 
i  Polacchi  in  tatta  la  sua  grandezza.  Infamia  del 
secolo  nostro ,  quel  fiame  dì  sangue  innocente  la 
tnrra  negìì  abissi  ;  farà  immortale  net!'  odio  degli 
onesti  che  vivono  e  che  rivranno  la  deturpata  cani- 
ne del  Mettemich  ;  e  queir  Iddio  che  non  paga  il 
sabbato ,  visiterà  con  quel  sangue  i  nepott ,  saprà 
▼eodicàre  le  leggi  amane  e  divine,  rammenterà 
cb'egli  vive  al  mondo ,  eh'  egli  non  ha  una  bilancia 
pei  povero  che  ruba  di  fome ,  e  un'  altra  pei  grandi 
che  assassinano  per  dominare.  Tutti  al  suo  cospetto 
wnpohcre. 

£  già  ia  vendetta  comincia.  La  cecità  della  colpa 
é discesa  negl'  intelletti  de'  rei;  la  colpa  è  feconda 
di  colpe,  perchè  si  spande  suU'  anima  come  nebbia 
notturna.  I  popoli  combattevano  contro  il  trattato  di 
Vienna ,  perchè  nemico  allo  sviluppo  delle  naziona* 
litàioro;  e  la  politica  stessa,  che  ieri  lo  difendea 
come  sacro ,  oggi  lo  ha  distrutto  a  Cracovia ,  senza 
arer  tempo  di  stabilire  il  nuovo  diritto,  iniquo  come 
ie intenzioni  dei  tre  potentati,  e  farlo  universale 
quanto  il  primo  in  Europa ,  senz'  altro  lasciar  in- 
Utto  che  il  colosso  di  Pietroburgo*  Il  quale  sogghi- 
^mào  tace>  e  minaccia  nel  medesimo  tempo  il 
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Turco  e  il  Cristiano,  Asia  ed  Earopa;  appialUio  e 
sicuro  Ira  le  nordiche  nevi,  fa  eombaltere  per  la  stia 
causa  gli  amici ,  finché  consunli  gli  amici ,  li  getti 
da  parte  con^e  un  abito  vecchio ,  li  spazzi  per  isca  ~ 
gliarsi  furibondo  sopra  i  nemuci.  E  il  suo  più  forte 
nemico  è  la  civiltà  nostra. 

In  questa  apertissima  lotta  del  principio  liberale, 
che  intende  proteggere  la  una  indipendenza  e  le  ra- 
gioni de'  popoli,  contro  il  principio  assoluto  che  ri- 
pone ogni  sua  forza  nelP  insidie,  neir  armi  e  nel  pati- 
bolo ,  se  Francia  e  Inghilterra  mancano  agli  obblighi 
che  sembrano  loro  impostti  dal  loro  ordinamento  po- 
litico, e  dalla  Previdenza ,  non  dobbiamo  abbando- 
narci a  vile  dissidia;  mentre  I&  forze  nazionali  si 
destano,,  non  dottiamo  lasciarle  sparpagliate  mo- 
rire. Secondo  i  pericoli  crescono ,  cresca  un  ragio- 
nato coraggio  ;  anche  soli ,  saremo  forti ,  essendo 
la  giustizia  e  il  cielo  con  noi. 

Quando  gli  antichi  si  accingevano  ad  una  grande 
battaglia,  preparavausi  la  vigilia  con  preghiere  e 
digiuni.  Noi  pure  già  siamo  alla  vigilia  d' una  lunga 
e  formidabil  giornata,  che  Italia  da  molti  anni  aspet- 
tava, e  che  deciderà  la  nostra  vita  futura.  Fin  d' ora 
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prepariamoci  dunque  con  atti  onesti ,  con  gagliardi 
proposili ,  estirpando  gli  odi  cbe  potessero  ancora 
livere ,  passeggiando  col  consiglio  del  forte  e  non 
eoli'  impeto  del  forsennato  su  i  precipizi  che  ci  at- 
torniano ,  formando  un'  Italia  «mila  ne'  cuori ,  per-' 
che  risurga  quando  che  sia  un'  Italia  Ubera  e  unita 
ói  fatto.  Affrettiamoci  dunque  lenti,  camminiam 
col  Vangelo  in  serrata  falange  al  futuro,  affidandoci 
a  quanti  vogliono  il  bene,  scordando  la  varietà  delle 
nostre  opinioni,  avanzandoci  uniti  fin  dove  siamo 
d'accordo,  e  il  campo  è  vastissimo,  aggruppandoci 
inlorno  al  pontefice,  che  nel  santo  suo  petto  s' ad- 
dolora de'  nostri  dolori,  s'affanna  de'  nostri  affanni. 
Se  fi  pastorale  a  Roma  si  levasse  per  noi,  se  a'  piedi 
del  moncenisio  folgoreggiasse  una  spada  italiana, 
almeno  ci  sarà  dato  sperare  nell'  indipendenza ,  la 
quale^non  puòjvivere  senza  libertà  ed  entrambe  non 
possono  ritrovare  un  immobile  piedestallo,  che  nell' 
nmik  nazionale.  Le  riforme  locali  deono  aprire  la 
Tia  a  riforme  più  larghe;  la  sola  rintuzzata  e  dimi- 
nuita prepotenza  dell'  Austria  presso  qualche  go- 
Terno  italiano  è  un  gran  bene.  A  ciò  consigliano  le 
ragioni  delle  cristiane  dottrine,  dell'  italiana  indole, 
del  principato  e  del  cuore  ;  anch'  essi  i  prìncipi  no- 
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Stri  non  possono  essere  che  italiani  od  austriaci.  £ 
la  scelta  non  può  essere  dubbia.  Quanto  a  noi,  in 
sul  finire  deir  anno  festeggiando  per  tutta  Italia  il 
5  dicembre ,  piangendo  a  Milano  sulle  ceneri  del 
Gonfalonieri,  abbiamo  giurato  per  r avvenire. 

Il  campo  è  diviso  in  due  ;  il  1846  ba  già  inco- 
minciata la  zufi^;  avanziamo  dunque  con  non  vile 
prudenza  per  non  ismarrire  terreno,  come  con- 
viensi  a  popolo  giovane  di  cuore ,  anMco  di  mente, 
amando  e  odiando  con  operosità  :  giacché  la  neu- 
tralità disarmata  fu  sempre  una  sciocca  cosa.  Fac- 
ciamo che  i  nostri  nemici  non  abbiano  ad  inorgoglire 
della  loro  possanza  e  della  nostra  bassezza  ;  facciamo 
die  il  nuovo  anno  infecondo  non  muoia ,  lungo  le 
vie  della  libertà  e  deir  indipendenza  ;  si  risponda 
al  settentrione,  sollevandoci  colla  tranquillità  del 
forte  e  colla  baldanza  del  giusto  ai  destini  che  Au- 
stria credeva  ipotecati  per  sempre  a  Vienna.  E  rin- 
graziamo il  Signore  d' averci  dotati  d' i^i'  anima  non 
guasta  dair  antica  né  dalla  moderna  licenza ,  non 
vinta  dal  servaggio  né  dall'  avversa  fortuna  ;  rin- 
graziamolo che  r  anima  nostra  possa  sentir  nuova- 
mente la  virile  passione  deir  amor  della  patria,  che 
la  plebe  diventi  popolo ,  i  preti  si  mutino  in  sacer- 
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doli,  i  UtokiU  io  animosi  patrizi ,  i  prìncipi  in  padri 
^lla  nasùone. 


DEL  DEBITO  PUBBLICO  AIISTBIACO  E  DEL 
■OHTE  LOIBARDO-VEIETQ. 

Oramai  lutti  i  governi  s'avveggono  d'una  triste 
necessità ,  che  accenna  il  trasformarsi  delle  cose 
presenti  nelle  future ,  finilo  già  il  tempo  dei  voleri 
regaìmente  assoluti  e  della  cabala  diplomatica ,  che 
alla  gesuitica  tanto  si  rassomiglia  :  imperocché  non 
s'appoggia  che  suir  opportunità  degli  equivoci,  suir 
energia  dell'  astuzia  e  sul!'  utilità  del  reciproco  in- 
ganno. I  governi  sentono  di  dover  interrogare  e 
rispondere  all'  opinione  europea ,  comprendono  in 
questa  un'  inevitabile  forza,  e  vorrebbero,  sebbene 
di  mala  voglia  ,  almen  cattivarsela  per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  loro  situazione  finanziaria.  )l  biasimo 
delle  tendenze  morali  e  politiche  d' un  governo  non 
^  tosto  suo  frutto ,  0  perchè  non  inteso  da  molti, 
0  perchè  di  sovente  assume  declamatrici  sembianze 
e  muore,  dove  non  sia  libera  la  stampa,  nel  petto 

Così  la  penso.  —  N^o  5.  _  Gennaio.  4 
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degli  uomiui  dotti  e  generosi.  Ma  toccandosi  la  dìU- 
cata  materia  del  credito ,  V  opinione  è  sovrana ,  il 
credito  non  essendo  alimentato  che  dall'  opinione  ; 
perfino  gP  indifferenti  ad  ogni  lite  politica  ^  perfino 
gli  amici  d' un  governo,  commossi  dal  danno  o  dalla 
utilità  propria,  non  restano  che  partigiani  del  loro 
danaro ,  e  per  conseguenza  si  mutano  di  sovente  in 
pericolosi  nemici. 

Prima  di  stendere  queste  poche  parole,  che 
scrivo  togliendomi  a  studi  più  cari,  a  liti  più  ardenti» 
o  ad  antiche  fantasie  che  per  me  solo  accarezzo,  volli 
interrogare  uomini  esperti  di  codeste  materie,  tutta 
misurando  la  gravità  delP  assunto  :  non  puossi  get- 
tare r  incertezza  in  tante  famiglie  sulle  loro  sostanze, 
suir  avvenire  de'  loro  figliuoli  ;  non  puossi  turbare 
in  verun  modo  la  confidenza  d'un  popolo  intiero 
nel  credito  pubblico,  e  di  tal  guisa  corrodere  il  fon- 
damento d'innumerevoli  operazioni  commerciali» 
senza  porre  la  mano  sulla  propria  coscienza,  e  non 
credere  vero  quello  che  dite ,  come  credete  esista 
un  sole  che  vi  riscalda ,  un  Dio  che  vi  guarda. 

L' amministrazione  della  monarchia  austriaca  è  si 
complicata,  che  sguardo  non  penetra  né*  suoi  tene- 
brosi ravvolgimenti,  né  calcolo  segue  il  giro  de'  suoi 
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intorbidali  fondi  e  delle  sue  casse  non  raramente 
Taote,  nemmeno  qoegli  alti  impiegati  die  reggono 
le  amministrazioni  parziali  delle  vaste  prorincie  e 
de' regni  componenti  l'imperio.  Il  segreto,  oltre' 
dffi  essere  da  cotestoro  ed  a  Vienna  con  griosia  cu- 
stodito, è  aiutato  maravigliosamente  daHa  difficoltà 
stessa  deUa  materia  e  dall'  intralciato  sistema  cen- 
trale ne'  riparti  e  nelle  spese. 

Austria  sortia  vincitrice  nel  1815  da  lunga  e  lòr- 
Qttdiibile  guerra ,  in  cui  essa  non  vinse  mai,  giacchi 
non  seppe  mai  vincere  che  colle  iaiquiià  diploma- 
\iàe,  co'  trattati,  colle  alleanze  e  colle  dolcezze  de' 
flutnoioni;  godeva  ,<lal  1815  in  poi  una  pace  non 
ioterrotta  ;  sorgea  dappertutto  in  prosperità  mate- 
riale;aumeQtavasi  nella  popoiaaioiied'un  95  per^/^, 
stabiliva  Trieste  uno  de'  primi  porti  del  Mediterra- 
Beo;  ogni  cosa  le  andava  a  seconda.  £  per  conse- 
gaeoza  di  tanta  floridezza  —  malgrado  i  cinquanta 
Q^Iioni  pagati  da  Francia  a  Vienna  —  malgrado  un 
capitale  di  centottantanove  milioni  di  fiorini  ricevuti 
da  Francia ,  legato  il  grand'  uomo  allo  scoglio  di 
S.  Elena,  in  compenso  de'  danni  recali  ai  sudditi 
aostrìaci  e  rimasti  la  maggior  parte  allo  stato  —  mal- 
grado settantaquattro  milioni  in  ducati  di  contribu- 
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ztone  napoleUwa ,  die  royinarono  le  finanze  di  quel 
regno  *  —  malgrado  imposte  di  continuo  pagale  da 
tutto  l'impero,  come  in  tempo  di  guerra,  malgrado 
tutto  questo ,  oggi  l'Austria  ha  un  debito  pubblico 
e  un  aggravio  d'interessi'  otto  volte  nfiaggiore  che 
quello  nel  1 81 5.  La  cosa  parrebbe  assurda,  ^  non 
fosse  vera.  Onde  contro  la  sua  amministrarìone  |ho- 
vono  d'ogni  verso  formidabili  accuse  con  grave 
daono  al  suo  credito;  e  si  sente  anch'  essa  costretta 
ad  articolare  di  quando  in  quando  una  giustifica- 
zione ,  che  circonda  il  più  che  pnò  df  proteste  e  di 
nebbie. 

Abbiamo  tre  opere  su  tale  proposto,  che  valgono 
a  spargere  una  sincera  luce  soli'  irla  materia, 
opere  del  resto  notissime:  quella  del  Tegoborski, 
eh? è  la  ^  vasta;  quella  in  tedesco  e  poi  tradotta 
in  francese,  créduta  del  conte  de^ucquoy,  ciam^ 
bellaoo  imperiale ,  e  uno  de'  più  notevoli  scrittori 
dell'  Austria  ;  eqoella  ultima ,  dettata  In  italiano  da 

l  Secondo  i  calcoli  del  Bianchini ,  S(oria  deìh  finat^ze  del 
regno  di  Napoli ^  voi.  IH,  pag.  795,  799,  800,  calcoli  cìie 
debboBo  essero  mitissinii,  perchè  rÌTedu li  dalla  censura  napo- 
litani, d^I  {80^anS27,  il  regno  di  Napoli  pagiV  pel  mante-, 
nimento  di  truppe  straniere  la  somma  di  ocntocinquantascUe 
milioni  di  ducati,  la  maggior  parte  goduti  dalP  Au&trta, 
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00  anonimo  lombardo,  che  stese  sulle  finanze  vien- 
oesi  parecchie  pagine  bellissime  per  concisa  diia- 
rezza  ^  n  primo  esamina  codeste  finanze  in  tutta 
ia  loro  estensione,  ne  discute  le  leggi  ed  accenna  un 
nuovo  sistema,  ch'ei  crede  basterete  ad  assestarle; 
ìi  secondo  non  offre  che  i  risultamenti  e  le  precipue 
cagioni  di  essi  ;  il  terzo,  approfittando  delle  ricerche 
degli  altri  due,  ne  dà  solamente  un  quadro,  ma 
forse  ne  dipinge  con  più  esatta  eridenza  gli  estremi 
effetti.  Il  Tegoborski  vorrebbe  nascondere  i  mali, 
dandoli  a  credere  facihnente  rimediabili  ;  Il  de  Bue- 
W) legato  d'amore  al  governo,  avrerte  gl^er- 
nn  commessi  «  sospinge  con  alte  grida  a  fonda- 
flieotali  rimedi  per  togliere  V  Austria  dal  precipizio 
sol  quale  dorme  ;  Fautore  lombardo,  perchè  Ita- 
lico e  nemico  di  Vienna ,  annovera  anch'  esso  i 
Pfectimi  errori,  addita  le  inesorabili  conseguenze, 
^più  le  conseguenze  che  toccano  direttamente  V  Ita- 
^*  Il  primo  scrive  quasi  per  commissione  del  ba- 
fw  Kiìbeck,  presidente  della  camera  aulica  gene- 

^  Tegoborski,  Des  fimances  de  l'Àìitriche.  Paris,  4843.  — 
^t  l'Autriche  et  de  som  avenir.  Librairie  d'Amiot,  Paris,  J  843. 
--Pmneri  tuli' IkUia  d' tm  Anonimo  lombardo,  Parigi,  L.  R. 
I^y ,  edhnime  seconda,  oorrtUa  dalP  autore. 
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rale; il  secondo,  aperto  iTiDtetleUo  e  generoso  di 
animo,  non  ascolta  che  l'impulso  del  proprio  afTetio, 
e  getta  un  grido  che  suonerà  lungamente  In  Germa- 
nia ;  il  terzo  esamina  le  ferite  dello  straniero ,  per 
incoraggiare  gì'  Italiani ,  die  impauriscono  al  nome 
solo  dell'Austria,  a  nuove  speranze.  Se  l'uno  è  bene- 
volo, l'altro  per  amore  severo,  l'ultimo  ostile  per 
carità  di  patria ,  nessuno  dei  Ire  sacrifica  il  vero 
alla  passione,  tutti  coincidono  nelle  stesse  accuse  e  ^ 
poco  differenziano  tra  dì  lora  ne'  calcoli ,  f  quali 
bastano  a  dire  lo  stato  delP  Austria.  L'anonimo 
lombardo ,  che  ultimo  comparve/ avendo  co'  propri 
studi  rettificati  gli  sbagli ,  o  confermate  le  verità 
degli  antecedenti  scrittori ,  oramai  non  cf  resta  il 
menomo  dubbio  sull'  esattezza  de'  pubblicati  risnt- 
tamenti. 

Codesti  lavori  han  commosso  gK  animi  ;  imperoc- 
ché si  accetti  0  non  s'accetti  di  cuore  im  governo, 
per  tanti  legami  ed  interessi  è  legato  il  commercio 
ad  esso .  che  dalle  sue  operazioni  dipendorto  la  pro- 
spera 0  maligha  sorte  dei  più.  Onde  l'attenzione  del 
popolo  lombardo  adesso  è  rivolta  a  studiare  e  seguire 
gli  andamenti  finanzieri  di  Vienna.  Codesto  fatto 
avrebbe  dovuto  bastare  a  rimnovere  il  gabnielto  au- 
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lieo  dalla  saa  yia  ;  egli  ito  vece  perséTera  ntW  antico 
sisleoaa ,  con  una  costanza  in  rainarsl ,  che  appena 
sarebbe  lodevole  io  ottener  la  riccbezta  difficile.  Il 
Tegoborski  intendea  dimostrare ,  abbenchè  in  ap- 
parenza, le  spese  or^narie  delia  monarchia  superino 
(T  alquanto  i  redditi ,  non  essere  malagevole  ricon- 
durre r equilibrio,  risparmiando  in  alcune  spese, 
aumentando  le  fonti  de'  redditi.  Altri  propfonea  di 
levare  i  pubblici  appalti ,  decimare  la  pigra  e  nu- 
merosa famiglia  degli  impiegati ,  sempHficare  le 
funghe  e  moleste  andature  degli  uffici,  togliere  tante 
graTose  minuzie  ,  e  concedere  che  un  impulso  d'a- 
^cre  vita  si  diffonda  per  le  fVedde  catacombe  étW 
amministrazione  austriaca.  Ma  ciò  non  torrebbe  il 
radicale  difetto. 

Alcune  province  d^r  impero  sono  di  soverchio 
g^Tale  nelle  gabelle;  altre  lo  sono  assai  leggier- 
mente; onde  le  pobblicbe  tasse  delle  prime  non 
^^(^0  al  paragone  dei  lievi  pesi  delle  seconde,  n 
^goborski ,  come  era  divìsamento  del  barone  Kii- 
beck ,  suggeriva  parìflciasseto  e<|iiamente  le  tasse 
per  tutti,  in  tutti  i  luoghi,  e  in  guisa  iiniforme 
favorevole  tanto  agB  aiaministrati  «he  al  governo^ 
il  quale  cosi  potrebbe  bonificare  i  fondi  men  pre- 
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duttivi  9  ed  accrescere  la  rendita  generale.  Sedotto 
forse  per  un  momento  da  si  fecondo  pensiero,  al- 
lorché stabiliva  d'imprendere  T esecuzione  d'una 
gran  rete  di  vie  ferrate,  il  goyemo  assumea  mkovì 
obbligtii ,  coQtraea  nooTi  ed  ingenti  dettiti.  Ma  tutti 
i  desìderatori  di  si  fatte  riforme  non  solamente  ab* 
bastanza  non  meditarono  la  tarda  consuetudine  au- 
striaca ossificata  nel  generale  organizzamento  dell' 
impero,  l'egoismo  profondo  dell'  impiegatume,  che 
assorbe  la  massima  parte  delle  pubbliche  rendite, 
le  personali  influenze  d'alcuni  ministri,  quella  man- 
canza d'attività  e  di  moviménto  nelle  ruote  della 
complicatissima  macchina  amministrativa,  la  morte 
infine  che  avanzasi  tacita ,  è  vero,  e  lenta  come  un 
impiegato  austriaco,  ma  che  non  meno  s'avanza, 
petrificando  quello  che  tocca;  avrebbero  dovuto 
riflettere,  che  per  far  reale  il  sistema  di  Kìibeck, 
occorrerebbe  dapprima  sconvolgere  tutta  la  monar- 
chia, la  quale  per  ora  •—  ci  si  perdoni ,  se  queste 
inevitabili  osservazioni  sono  ovvie  —  è  assai  lon- 
tana dall' essere  un  tutto  omogeneo  >  regolato  da 
leggi  unilormi,  animato  da  non  contrarie  tendenze, 
lieto  di  comuni  diritti,  onde  un  solo  e  identico  ri- 
medio vitale  possa  distribuirsi  egualmente  per  le 
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moltìpKei  meiniNra ,  e  con  esito  pari  agire  sulle  di« 
verse  ferìte.  Come  son  varie  le  razse,  il  lioguaggto, 
ieostumi  e  T indole,  altrettale  varietà  si  rincontra 
B^'  amministradone  de*  regni  e  principati  aostriaci. 
Le  parti  più  faetlmente  soggette  a  bonMìranieoltt 
su^bbero  T Ungheria,  la  TransiWania  e  le  dipen^ 
denze  loro,  Provincie  che  formano  quasi  la  metà 
del  territorio  costituente  T  impero  >  e  sono  abitate 
da  20,000,00a  di  sudditi.  Ma  quivi  attraversano 
la  via  solenni  privilegi  eostHuftioaali ,  che  non  con-^ 
cedono  in  verun  modo  al  governo  e  al  ministro 
qaella  libertà  d' a^ne,  indispensabite  per  condurre 
a  tonnine  le  suggerite  riforme  ;  questi  privilegi  ior* 
tdano  le  provineie  da  nuove  aoHiglìoue  finanatere  ; 
non  permettono  surga  affettuoso  legame  tra  i  ((Ker-^ 
oantr  ed  i  governati ,  come  sì  vorreU>e  onde  questi 
facessero  a  quelli  un  saqrifioio  deMoro  KJ|ritti  ;  nu- 
trono  invece  ed  acaresconaTekiergia  del  sentimenlo 
nazionale,  odorano  da  lontano  la  splendida  idea 
deiP  indipendenza ,  ed  adknano  i  rappresentanti  di 
qoe'  paesi  ad  appalesare  iutt'  aRro  che  amore  e 
Gondiscendenxa  iovorso!  T  Austria,  i^nampaiìte  degli 
stati  ereditari,  per  laniltura  de'>Ìuogbi,  a  per  esser 
vissuta  sempre  in  ij^ia;}l)eata  mediocrità.,  sintboio 
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austrìaco,  è  ^  parerà,  oh' è  piiittMto  al  governo 
di  peso  che  di  solfievo,  cotine  sarebbero  le  proTìocì^ 
alpestri  del  Tirolo  e  dell'  lUirio.  Le  quali  pure  si  !«-. 
guano,  poiché  ora  nessuno  è  contenladell'  Austria  ; 
e  piangono  i  prì?ilegi  tolti  loro  di  fresco,  invana 
difesi  per  secoli,  inraiio  rìmeritati  cogli  ultimi  sacri* 
id  ;  privilegi  che  iMevano  meno  sconsolata  la  po^ 
verta  a  cui  le  condannava  natura.  Nulla  direma 
deUa  Gallizia ;  ove  il  popoio  è  rosso  e  tapino,  ove 
non  fiorisce  che  im  brìcciolo  d'educasiene  gesui-> 
|lca,  ove  è  spenta  <)uàlanque  indusaia,  ove  il 
governo  non  provvide  che  a  mietere  teste.  La' 
Gallizia  è  sik^Io  maledetto  per  Vienna,  campo,  di 
sangue,  che  sarà  non  fecondo  a' suoi  redditi,  ma 
fecondo  al  si|o  governo  di  mali;  in  GalHsia  dalla 
mano  di  Dio  fu  scritta  la  morte  di  queir  impero, 
che  voHe  prevare  a  sue  spese  se  ancora  esista  in 
delo  la  suprema  giustizia  de'  principi. 

Quindi  il  primo  consiglio,  fonte*  e  ragione  di  tutte 
le  altre  speranze,  quelle  che  al  nuovo  ministro  sam^ 
brava  pia  alto  a  seii^[>lificare  la  parte  amministra- 
tiva, e  riofhnar  di  danaro  le  ooMedello  stato,  riesci 
a  vuoto.  B  tutto  il  peso  deHe  crescenti  necessità 
della  monarchia  noni  gravita  per  conseguenza  che 
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sofie  Provincie  più  floride  e  meno  tedesche,  su 
qoeOe  ehe  gii  si  lamentano  d'incomportabili  ag* 
jprri,  die  han  sofiìrarto  per  anni  ed  anni,  e  soffrono 
ancora,  oltre  che  l'ingiustizia  politica,  l' implaca* 
bile  avidità  finanziera;  la  quale  per  «mungere  in 
essa  il  viro  sangue  che  resta,  ha  gui  vuoto  il  sacco 
de'  cavillosi  argomenti.  Non  ottenuto  un  equo  ri- 
pirto  ne'  carichi,  non  migUoriale  le  finanze  impe- 
riali, non  avvicinate,  non  affìratellale  le  membra 
del  vasto  corpo,  che  s'ajliticano  invece  per  sepa- 
rarsi e  riacquistare  la  perduta  fprandezza,  non  altro 
s'ebbe  dal  tentativo,  morto  prima  che  nato,  se  non 
cAe  oaovi  mali,  cioè  le  spese  sofferte  per  tale  boni- 
iieamenlo,  e  le  spese  che  durano  e  dureranno,  non 
potendo^  fare  altrimenti.  E  colali  spese  poco  fmt*' 
tane  a  chi  le  ha  sopportate  e  sopporta,  rn^Mo  a 
quelli  che  vi  contribuirono  meno ,  e  non  sentano  la 
menoma  volontà  di  contribuh^vi  per  T  avvenire.  B 
han  ragione.  A  che  medicare  il  nemico  che  rimase 
ferito  in  combattervi?  A  che  risanarlo,  se  nella  sua 
Yita  è  la  vostra  morte? 

La  provincia  più  danneggiata,  senza  akun  dubbio, 
da  questi  inoltiplici  e  strani  ordinamenti  è  il  regno 
Lombardo- Veneto.  Il  suo  territorio  non  è  la  diciot- 
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tesi  ma  paiate  del  territorio  formante  la  monarchia  ; 
la  siia  popolazione  non  oltrepassa  la  ottava  parte 
d^lla  popolazione  totale  dei'  itapero  :  e  nondioieno 
sostiene  to  quarta  parte  degli  aggravi  di  si  gran 
corpo;  e  non  ha  in  ricoitipensa ,  d^  vantaggi  di 
questa  ntosarohica  società ,  che  la  porzione  del 
scrvOé. 

^li  è  forse. per  tal  ntoUvo  che  gli  Italiani  deb-' 
hono  amare  gU  Aostriad. 

Uieltrer—  caduta  V  aristocrazia  amici^  deir  Austna, 
delle  prigioni  e  del  boia,  che.diedie.tiniiiltimo  lampo 
di  liiee  nei  1815,  ficcando  T  ombretto  del:  marchese 
Mar  uzzi  nel  cuore  di  Prina — prevalendo^  nel  re^ii0, 
per  la  sua  condizione  sobia^e»  Velemento  deroocrar 
tico  e  il  patriziato  civile,,  la  ^oprjletà.territ4>riale 
esseid0«vi.  estremamente  divisa,  il  Lombardo-Ye-. 
neto  «OD  ha  che  male  per  tutte  le  generali,  misure, 
«he  forse,  altrove  convengono  a  popdazioBi.  altri- 
menti ordinate.. Basta,  a  conferma  di  queato^  ram- 
mentare la  postale  riforma  e  la  legge  sul  boUq  ^ , 

4  Su  questi  legge,  che  è  un- monie  confuso  di  |Mri^ieafi, 
divisicMii,  4ìitÌD»oni,  scbiarìmenU ,  un  labirinto  pel  quale 
non  vi  sarà  mai  filo  d' Arianna,  leggasi  V  Anonimo  lombardo, 
pag.  180. 
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che  feriscono  principalmente  il  medio  oe(d,  nome- 
rosìssimo  nett'  Italia  atntriaca.  Né  anno  corre  sema 
(^cbe  novità  per  istrappargU  danaro ,  e  gettarlo 
destro  la  voragine  dell'  imperiali  finanie ,  ove  non 
é  redenzione. 

Nel  mese  passato  io  notava  come  il  governo  an*- 
siriaco,  non  sapendo  ove  metter  le  mani,  avesse 
intendimento  di  livellare  tutte  le  proprietà  libere 
de'  Laogbi  Pii ,  obbligando  a  convertire  l' adeale  in 
cartelle  del  Monte  lombardo- veneto  ;  e  addimo«- 
strava  con  brevi  parole  le  coneegoenze  tristissime 
die  ìierrebbero  inevitabili  dall'  esecnaione  di  tale 
eoosiglio  ;  e  al^  lo  addimostravano  meglio  di  me  ^ 
li  governo  ama  vestir  quasi  sempre  appareijize  di 
mansueto  agneUe,  benché  sia  volpe  e  talvolta  tigre; 
vaole  spogliare,  ma  protestando  d' averlo  fatto  dio* 
tro  umiMssima  sapplica  di  quanti  ha  spogliati  ;  quindi 
so  ciò  interrogava  le  ooogregatiodi  provinciali  del 
regno.  Confidandosi  troppo  nel  fiaccato  coraggio 
de'  sudditi,  nell'  ignoranza  e  nel  sonno  sparso,  con- 
fidando negli  effetti  delle  sue  censure  »  nel  terrore 

^  Consulto  legale  sul  Quesito  se  possa  essere  conteniente  per 
i  Luoghi  Pii  il  livellaire  tutti  gH  stdnli  che  posseggano.  Lo- 
unita,  S.  Bontmici  e  compagni,  4  846. 

Cosi  la  penso.  —  Nro  5.  -  Gennaio.  5 
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de'  suoi  tribunali,  delle  sue  carceri  e  de'  suoi  Sal-^ 
votti,  credea  non  trovare  che  pecore  in  ogni  luogo, 
e  uomini  si  tìIì  da  non  osar  contraddire  in  un  Yoto 
consultativo  ;  ed  ha  per  ora  fallito  il  colpo.  Le  con- 
gregazioni^ interrogate  su  tale  proposta ,  inanimate 
dalla  voce  de'  huoni  e  de'  saggi  che  snrse  contraria, 
s'opposero  al  desiderio  del  governo  col  loro  roto 
consultativo,  nessuna  eccettuate  delle  lombarde; 
non  possiamo  dire  lo  stesso  delle  venete,  ove  la 
dottrina  economica  e  il  sentimento  nazionale  illn- 
niinano  poche  menti  e  riscaldano  non  molti  cuori  ^ . 
Però  il  governo  non  si  è  dato  per  vinto  ;  e  vuole, 
secondo  ci  si  scrive ,  ritentare ,  messe  in  ordine  le 
batterie  amministrative,  le  congregazioni  fra  poco. 
E  noi  scongiuriamo  i  membri  di  queste  rammentino 
d'essere  i  magistrati,  i  rappresentanti  delle  loro 
Provincie  e  non  maneìpii  dell'  Austria;  sappiano 
resistere  alle  lusinghe  come  alle  minacce,  e  por- 


4  II'  Timesj  ingannato,  registca  che  in  Lombardia  7  oongre- 
gasioni  pi'oTinoiali  Totarono  contro,  3  in  favore.  laoUre  le 
cifre  non  sono  esatte;  perocché  non  vi  essendo  che  9  provincie 
lombarde,  non  vi  possono  esistere  40  congregazioni  provin- 
ciali. Darò  più  lardi  il  nome  delle  congregazioni  venete  favo- 
revoli alla  proposizione  del  governo,  onde  Italia  t' edifichi. 
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gano  esempio ,  almeno  una  volta ,  di  nobile  resi- 
sten^  ,  to^iendo  il  pane  dei  poveri  alla  rapacità  del 
gorerno^  salvandoci  almeno  dal  disonore  della  viltà  ; 
DO  popolo  può  vivere  in  carcere  e  nop  esser  vile. 

Quegli  da  tempo  voleva  eziandio  capifaleggiare 
b  9ovra  imposta  che  il  regno  Lombardo- Veneto  ha 
l'ooor  di  pagare,  tutto  vanto  della  congregazione 
eentrale  S  onde  cingere  la  maestà  del  trono  au- 
striaco di  sessanta  ignobili  oziosi,  che  diconsi  guar- 
die nobili.  11  defunto  tenente  maresciallo  Berto- 
letti  —  leggete  nel  Mantiale  delle  Provincie  lom^ 
^rde  gli  altri  titoli  di  questa  eccellenza  — ,  capitano 
<li  essa  guardia ,  veniva  espressamente  a  Milano  per 
indurre  la  congregazione  a  compiere  V  opera  sua, 
a  dar  fisivorevole  il  voto.  Ma  essa,  quantunque  imbe- 
^,  come  tatti  sanno,  non  osò  acconsentire  alla 
disonesta  dimanda ,  come  tuiti  non  sanno.  Ciò  in 
Pirte  risponda  all'  ingenua  Gazzetta  d^ Augusta, 
che  dipinge  fiorentissime  le  finanze  viennesi.  Chi 
iui  buone  finanze  non  s' affanna  per  capitaleggiare 
le  imposte ,  non  iscrive ,  come  fa  V  Austria ,  agli 
^ministratori  delle  opere  pie  apprestino  un  qua- 

4  Veggtsi  nella  cronachetta  che  segue  come  la  congregaiione 
eentrale  ÌDcominci  mia  nuova  vita. 
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dro  de'  capitati  di' avessero,  e  T  impieghino  tutti  in 
comperare  cartelle  pubbliche ,  onde  sollevarle  daf 
basso  stato  in  cui  giacciono. 

Per  apprendere  di  quali  altre  consimili  novità  si 
patisca  ora  in  Lombardia ,  giova  premettere  alcune 
notizie  sul  Monte  lombardo-veneto. 

Caduto  r  italico  regno  pei  trattati  che  ne  stabili- 
rono la  divisione ,  e  così  egregiamente ,  venne  con- 
sacrato il  principio  di  pagarne  il  debito  pubblico, 
già  dar  suddetto  regno  riconosciuto  ed  inscritto  ael 
libro  del  Monte  Napoleone;  e  si  risolse  d'obbedire 
a  quanti  altri  impegni  fossero  rimasti  insoluti  per 
la  cessata  amministrazione.  1  potentati  che  fra  loro 
dividevansì  il  regno ,  doveano ,  almeno  nell'  appa- 
renza ,  eziandio  dividersene i  pesi;  e  per  ciò  s' in- 
slituiva  a  Milano  una  commissione  di  vari  rappre- 
sentanti diplomatici  de'  potentati  conlividentl ,  la 
quale  ripartisse  il  debito  pubblico  italiano  sulle  basi 
unite  della  popolazione  e  della  rendita.  E  l'Austria 
delle  cento  mila  parti  de'  pesi,  assumevane  sessanta* 
nove  mila  cento  e  ventiquattro  ;  de'  beni  stabilì  del 
Monte  Napoleone ,  ascendenti  a  ottantotto  milioni  di 
lire ,  ritenevano  quarantatre  milioni  cinquecento  e 
quarantacinque  mila.  Costituiva  pia  tardi  una  com-^ 


dby  Google 


—  77  — 
missione  a  lei  pf^opria  ;  la  quale ,  secondo  norme 
contenute  nel  decreto  31  agosto  1820,  dovesse  ri- 
coDoscere  e  liquidare  i  deluti  prorenieoti  dal  regno 
italiano,  attribuiti  alP  amministrazione  austriaca; 
e  fondava  inoltre  un  particolare  istituto,  detto  Monte 
lombardo- veneto,  nel  di  cui  libro  inscrivevasi  il  de* 
bito  proprio  del  regno  di  questo  nome ,  che  restava 
di  settantaquattro  milioni.  E  il  Monte  lombardo^ve- 
nelo  doveva  emettere  speciali  carte  di  credito ,  se- 
condo le  disposizioni  della  commissione  liquidatrice 
anslriaca ,  la  quale  riconosceva  e  Caceva  inscrivere 
i  riparti  operati  dalla  commissione  diplomatica ,  e 
procedeva  ella  stessa  a  liquidare  i  credili  de'  sudditi 
anstriaci  verso  il  cessato  regno.  Ma  qui  conviene 
oieglio  indicare  come  foss^  guarentito  il  Monte  lom* 
bardo-veneto.  Col  titolo  VI  della  sovrana  patente 
i  luglio  182S  stabilivasi  a  guarentigia  dei  debiti  in- 
scritti nel  libro  del  detto  Monte  un  fondo  di  saldo, 
>l  quale  in  sostanza  non  era  formato  se  non  da  que' 
beni  demaniali  che  trovavansi  nel  territorio  del  re- 
gno d' Italia  e  che  appartenevano  alla  cassa  di  saldo, 
assicuratrice  del  Monte  Napoleone.  Per  lo  che,  come 
i  trattati  disponevano  il  pagamento  dei  debiti  iscritti 
nel  Monte  Napoleone ,  così  necessariamente  vinco- 
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lavano  i  beni  della  cassa  di  saldo  italiana,  già  ipo- 
tecati ai  creditori  di  esso  Monte.  A  quanti  dunque 
ci  vantano  la  paterna  premura  e  benignità  del  go- 
verno inverso  noi  a  tale  proposito,  possiamo  franca- 
mente rispondere  non  essere  la  cassa  di  saldo  del 
regno  Lombardo- Veneto  una  provvidenza  austriaca» 
ma  un  ultimo  corollario  dei  trattati  che  guarenti- 
vano il  Monte  Napoleone. 

Notata  r  origine,  giova  osservare  di  qual  maniera 
il  governo  si  sia  compiaciuto  proteggerne  la  natura 
e  diffonderne  i  salutari  effetti. 

Per  procedere  alle  operazioni  del  saldo,  la  citata 
patente  1  luglio  1823  disponeva  si  vendessero  i 
beni  della  cassa  d'estinzione  (§  29),  e  i  frutti  de^ 
beni  ancora  esistenti  in  lai  caso  e  il  danaro  tratto 
dalla  vendita  di  questi  beni  fossero  convertiti  nelP 
acquisto  progressivo  di  cartelle  del  Monte  lombardo» 
veneto  (§  30).  Ogni  qual  volta  con  tali  acquisii  si 
fosse  comperata  una  rendita  di  quattromila  fiorini, 
la  si  dovesse  intestare  al  fondo  di  saldo  e  consacrarla 
inalienabile.  Giungendo  i  suddetti  acquisti  a  quat- 
trocento mila  fiorini  di  rendita ,  restasse  a  decidere 
se  si  dovessero  annullare  in  tutto  od  in  parte  le  ac- 
quistate cartelle  (§  52).  La  sovrana  patente  di  più 
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Stabiliva  una  commissione  di  eonsigUeri  lolii  dai  di* 
casferj  superiori  camerali  e  giudixiarì ,  la  quale  ve* 
riiicasse  la  coBTersione  degli  introiti  deaiiiati  afi* 
acquisto  progressivo  delle  cartelle  di  credito  ^S  33)  ; 
e  ordinava  si  stanziasse  e  pubblicasse  ogni  anno  il 
rendiconto  generale  della  cassa  di  saldo. 

L'intimo  senso ,  cfaè  ne^i  affari  di  credito  pob- 
blico  bisogna  molto  concedere  aU*  opinione,  cosi 
veniva  ascoltato  perfine  dalP  Aus^a  ;  e  ancora  ci 
presta  un  omaggio  apparente ,  facendo  ardere  in 
H^  luce  le  carteNe  comperate  dalla  cassa  di 
saldo.  Ma  poi  in  modo  stranissimo  contraddiceva 
^  m  chiare  promesse  cai  rigoroso  segreto»  in  cui 
si  (enoero  e  tengono  le  cose  del  Monte  lombardo- 
veneto.  Il  motivo  di  questo  segretume  —  che  toc* 
filerebbe  diciferare  a  Cesare  Balbo ,  essendo  egi 
oemico  si  acerbo  dei  segretumi,  anche  di  quelli 
^tendenti  sulla  cima  degli  Appemiini  —  ò  deplora* 
^lis^mo,  degan  deli'  Austria,  non  difficile  a  disco* 
Prìrsì.  Una  parte  del  credito  che  godettero  le  car«- 
Ielle  del  Monte  lombardo-veneto  posava  in  solla 
%gita  certezza  che  questo  particolare  istituto  non 
potesse  mai  esser  confuso  col  debito  generale  dell' 
impero.  Imperocché  non  è  punto  il  governo,  il  quale 
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assicuri  II  suddetto  Monte,  bensì  i  beni  demaniali 
che  appartengono  aUa  cassa  di  saldo,  o  i  danari  che 
si  ricalano  dalia  vendita  loro  ;  inoltre  ii  governo 
non  potrebbe  assicurare  gran  fatto,  giaccbè  si  male 
assicura  sé  stesso  ;  il  Monte  così  non  avendo  che 
crediti  di  provenienza  tutta  italiana,  parea  dovesse 
trovare  una  guarentigia  solenne  neir  interesse  me- 
desimo delle  rioche  provincte  lombarde  e  veoete, 
né  soffrir  tema  per  alcuno  di*  quegli  eventi  cheim* 
pauriscono  anche  di  lontano  i  creditori  de'  governi 
fondati  sulle  tradizioni  dinastiche  e  sulle  baionette. 
Ma  questa  certezza ,  come  diceva ,  è  fuggita  ;  e  ve 
ne  accennerò  le  ragioni ,  chiuse  in  vano  mistero, 
sc^  amico  dell'  Austria  per  lunga  pezza ,  e  anch' 
esso  traditore  da  qualche  tempo*  Invece  di  limiure 
le  iscrizioni  a  que'  debiti  che  derivassero  dall'  an- 
tecedente governo ,  riconosciuti  dalla  commissione 
diplomatica  e  dalla  speciale  commissione  liquida- 
trtce  austriaca ,  dietro  la  patente  ^i  agosto  iSSlO, 
vennero  inscritte,  per  ordine  diretto  degli  aulici 
dicasteri ,  altre  rendite  in  que'  modi  ed  in  quelle 
forme  che  adc^rano  le  volpi  cristianamente  nemiche 
de'  scandali ,  cioè  senza  farne  partecipi  le  commis* 
ttoni  istituite  dalla  legge  per  riconoscere  il  detrito 
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Mano.  Ma  la  priorìià  m  ciò  non  s^  appar&iene  all' 
Austria  ;  son  vecchie  e  rancide  storie  le  leggi  tìo- 
tate  dagli  aotori  medesimi  dellejleggi.  Queste  carte 
di  credito ,  emesse  da  quelM  che  fanno  impiccare 
i  ladri  che  rubano  per  fame,  onde  meglio  ingannas* 
sero  0  nascondessero  la  frode ,  erano  in  lutto  simiN 
alle  altre ,  e  colla  bugiarda  intestanone  dicevansi 
una  conseguenza  delle  operazioni  ordhiate  nella  pa- 
tente poc'  anzi  citata  ;  e  non  erano  che  una  conse- 
gnenza  dell'  imperiale  dispetto  contro  gii  Ilaltant, 
M' ingordo  abisso  aperto  nelle  finanze  e  della 
ineote  volpina  che  vuole  sempre  chiamarsi  padre 
de'sfldditi.  Di  cotal  modo,  neH'  anno  i842,  ven* 
oero  intrusi  nel  libro  del  debito  pubblico  lombardo- 
v^ieto  K^2,3iO  fiorini  di  rendita,  equivalenti  ad 
Qo  capitale  di  quasi  undici  miKoni  di  fiorini  ^.  Co- 
desta pericotosa  ed  illegale  operazione,  non  potendo 
^sere  pienamente  ravvolta  nd  consueto  mistero, 
lecartQlie  di'  erano  al  1 17  e  andie  al- 118,  preci- 
pitarono al  105 ,  né  più  risalirono ,  anche  ne'  mo- 
menti più  lieti  9  oUre  il  1 1 1 .  E  sarebbero  scese  an- 
<^  più  basso',  se  la  moltitudine  che  s'affaccenda 

^  L'Anonimo  lombardo  non  registra  che  500,000  fiorini, 
cqniyalenti  ad  un  capitale  di  dieci  milioni. 
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ile^ coimiierci  fosse  stata  non  moltiUidine  cieca  neir 
intelletto  ^  se  avesse  comjpreso  che  non  solo  aumen- 
lavasi  il  debito ,  ma  si  rompeva  la  base  dei  credito 
del  regno  Lombardo*  Veneto  ;  imperocché  la  somma 
del  debito  liquidata  nel  1816  dalla  commissione  era 
di  settanta  milioni,  somma  che  per  decreto  preven- 
tivo non  si  doveva  né  poteva  oltrepassar  mai.  E 
invece  l'anno  scorso  giungeva  a  oltantaquattro  mi- 
lioni, mentre  i  fondi  demaniali  destinati  all'  estin- 
zione di  esso  debito  sono  quasi  tutti  venduti.  Violato 
una  volta  il  confine  delle  leggi  costitutive  e  fonda- 
mentali, non  esiste  confine  contro  l' arbitrio  potente  ; 
rotte  le  sante  norme  della  giustizia ,  non  avvi  ra- 
gione per  cui  non  abbia  il  governo  austriaM^  ad  ìbì- 
pessimire ,  trascinando  alia  lunga  nella  propria  ro- 
vina il  Bfonte  lombardo -veneto,  cioè  ria  versando 
su  questo  ona  sen^e  crescente  somma  di  debili 
d'origine  austriaca.  Ecosi  il  Monte  lombardo-veneto 
non  gioverà  ad  altro  che  a  rappresentare  il  com- 
plesso de'  residui  passivi  dell'  amministrazione  ita- 
liana^ sopracaricato  dai  prestiti  ruinosi  della  stolta 
amministrazione  imperiale;  non  altro  sarà  che  una 
cassa  succursale  e  figliale  del  debito  pubblico  vien- 
nese. 
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Sarebbe  ridicolo  avvertire  che  tutto  questo  è 
contro  la  fede  giurata  nel  Ì8i5  dai  Santi  Meati, 
Non han  badato  a  Polonia,  a  Cracovia;  baderanno 
costoro  forse  alle  guarentigie  del  Monte  Napoleone  ? 
Il  yecchio  vignaiuolo  dì  Johannisberg  non  degna 
Demmeno  conoscere  si  vili  inezie;  ei,  direttore  delta 
polizia  de'  popoli,  ha  luti'  altro  che  fare.  Né  io  scrivo 
per  lui  0  contro  lui  ;  vorrei  solamente  apprendere 
^\  Italiani ,  che  se  son  servi ,  non  siano  stolti ,  né 
vili. 

Finora  gli  attentati  al  credito  pubblico  italiano 
non  forono  odiosi  pel  cinico  disprezzo,  che  la  vio- 
leoza  ostentai  di  faccia  ai  deboH.  Adesso  però  il  go-* 
verso  con  insolente  ed  aperta  illegalità  si  leva  la 
niaschera  per  offendere  ogni  più  sacro  interesse  e 
distruggere  affatto  il  Monte  k>mbardo«veneto.  Un 
fatto  recente  lo  dimostra.  La  cassa  di  saldo  era  un 
ufficio  di  guarentigia ,  come  si  disse ,  non  altro  es*- 
sendoclie  il  residuo  della  ci»sa  di  saldo  italiana,  già 
per  le  leggi  costituzionali  di  quel  regno  destinata  ad 
awicurare  e  pagare  i  creditori  del  Monte  Napoleone, 
gliobbliglH  del  quale  furono  solennemente  guaren- 
tii nei  trattati  del  1815.  Ora  il  minirtro  delle  fi- 
nanie  ordinava  al  preietto  del  Monte  knnbardo-ve- 
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neto  di  comperare  coi  danari  traiti  dalla  vendita  dei 
beni  di  saldo,  non  più  cartelle  del  Monte  lombardo- 
veneto  ,  come  prescrìveva  e  prescrive  il  §  50  della 
patente  1  luglio  i  822 ,  ma  quelle  carte  di  credilo 
deir  impero  austriaco,  che  avesser  valore  nella 
Borsa  più  vicino  al  pari ,  designando  in  tal  guisa 
le  carte  deìP  ultimo  prestito  austrìaco ,  che  aveano 
un  corso  di  molto  minore  a  quello  delle  cartelle  del 
Monte  lombardo -veneto.  L'I.  R.  prefetto,  il  nobile 
signor  Antonio  de  Giudici,  1.  R.  consigliere  di  go- 
verno ,  ha  tutta  sulla  sua  coscienza  la  responsabilità 
di  cotesta  misura;  egli,  come  amministratore  della 
cassa  di  saldo,  avrebbe  potuto  opporsi,  in  nome 
della  sovrana  patente,  anzi,  per  parlare  più  esatto, 
il  doveva.  E  il  magistrato,  o  perchè  creatura  au- 
striaca, 0  perclièlNreve  di  mente,  o  perchè  d' animo 
vile,  0  per  altre  si  fatte  ignominiose  ragioni,  ce- 
dette. Cosi  il  governo  schiaffeggia  a  qualunque  pro- 
posito gli  Italiani,  consegnando  lo  schiaffo  ad  Italiani 
perchè  lo  trasmettano. 

Né  ciò  basta.  Accumulati  poi  nella  cassa  di  saldo 
200,000  fiorini  di  rendita  in  cartelle  di  vario  genere, 
venne  ordinato  che  i  tre  quinti  di  esse ,  tutti  in 
cartelle  viennesi  —  circa  422,000  fiorini  di  ren- 


dby  Google 


—  85  — 
diia,  corrispondente  a  ^,480,000  fiorini  di  capi- 
tale —  si  scambiassero  in  nuove  carlelle  del  regno 
Ix)fflbardo- Veneto  da  emettersi  arbitrariamente  e 
poi  da  distruggersi.  Ci  resta  ignoto  se  le  carte  di 
credilo  viennesi,  che  sarebbero  cosi  saldate  con  da- 
naro deUa  cassa  italiana,  sieno  state  in  effetto  ri- 
tirate dal  giro.  Quello  cbe  sappiamo  di  certo,  ed 
è  quello  che  importa  al  nostro  argomento ,  si  è  che 
ia  commissione  dei  consiglieri  e  degli  altri  chiamati 
dal §55  della  patente  1  luglio  1832  ad  esaminare 
severamente  gli  introiti  della  cassa  di  saldo  siano 
siali  convertiti  in  cartelle  del  Monte  lombardo- ve- 
geto, dopo  avere  esitato  un  momento  a  sanzionare 
Dna  frode  tanto  palese ,  e  mortale  nelle  sue  conse- 
guenze agli  interessi  medesimi  dello  stato ,  consi- 
derando essi  che  ì  facit<Hi  delle  leggi  ne  sono  pure 
gli  interpreti  a  benepladlo,  che  la  paga  mensile 
vince  il  prezzo  dell'  onestà  e  delP  onore,  acconsen- 
tirono ,  e  pubblicarono ,  quel  eh'  è  più  strano ,  un 
miso;  nel  quale  dicevasi  che,  a  tenore  della  so- 
wana  patente  più  volte  citala  ,  verrebbero  annul- 
late con  pubblica  solennità  carte  di  credito  pubblico 
corrispondenti  a  300,000  fiorini  di  rendita  li  2S  gen- 
naio 1 8^7 .  Degni  magistrati  ! 
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À  questa  pubblica  solennità  si  annullarono  per 
conseguenza  almeno  122,000  fiorini  di  rendita  del 
debito  austriaco  a  spese  del  credito  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto* 

lo  compiango  altamente  que'  magistrati  che  non 
seppero  nemmeno  resistere  colle  leggi  degli  op-^ 
pressori  alla  mano  ;  io  sprezzo  un  governo  che  per 
le  sue  necessità  finanziarie  abbandona  la  maestà  di 
sua  vasta  tirannide  per  discendere  sul  terreno  del 
ladrucciattolo.  Ma  io ,  scrittore  ^  non  debbo  meno , 
con  quanta  voce  mi  presta  lo  sdegno  dell'  onestà 
e  deir  amore  alla  patria ,  accusare  magistrati  e  go- 
verno ,  cbe  uccidono  il  credito  fin  qui  fiorente  d' un 
regno,  che  già  soffre  tanti  e  si  enormi  pesi  per  T  in- 
giusto riparto  delle  gravezze,  per  la  soffocante  pri- 
gionia intellettuale ,  per  la  torbida  mediocrità  che 
lo  regge,  per  la  miscredenza  nella  virtù  e  nell^ 
amore  seminata  col  sospetto  ecoUa  poloia,  per  Tin* 
sulto  d'ogni  momento  che  viene  da  un  giogo  stra^ 
nle^o,  per  l' ira  affannosa  e  le  lacrime  e  la  stanchezza 
che  mette  il  servaggio  in  un  popolo.  Onde  conqul* 
stare  un  risultamento  si  piceolo ,  che  sì  poleva  ot-» 
tenere  con  modi  più  leali  e  conformi  «Ala  dignità 
d' un  governo  forte  e  amatore  de'  propri  sudditi  ^ 
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si  ricorse  a  falsi  pretesti ,  ad  inìqui  raggiri,  si  co* 
mandò  ai  magistrati  di  violare  la  santità  degli  ob- 
bligbi  loro.  Ed  intanto,  per  sostenere  il  credito  del 
Monte  lombardo- veneto  costringe  indirettamente  io 
cartelle  di  codesto  monte  sieno  investite  quante  son 
le  sostanze  de'  pupilli ,  de'  luoghi  pii ,  dei  comuni , 
delle  chiese,  in  generale  dei  corpi  tutelati.  Locchè 
si  fa  e  si  è  &tto  finora,  per  almeno  un  150  milioni 
di  lire.  Di  questo  modo  il  governo  austriaco  ravvolse 
oel  turbine  de'  suoi  destini  la  vita  d' innumerevoli 
imprese,  la  speranza  dei  malati  e  dei  poveri,  il  bene 
de' templi,  il  pane  d^li  orfani.  Che  i  carnefici  di 
Gailizia  osino  questo ,  non  è  disile  crederlo.  Ma 
che  tutti  gli  Italiani  si  tacciano,  è  altrettanto  impos- 
sibile. Ed  io,  se  non  altro,  darò  l'esempio.  Del 
resto  il  governo  tedesco  esercita  quel  dovere  che 
gli  compete  ;  ei  sì  tutta  quanta  comprende  la  gran- 
dezza del  suo  dispotico  ufficio ,  e  perfino  co'  mate- 
riali interessi  vuol  ribadire  al  suo  carro  le  nostre 
catene.  Ei  propone  il  male ,  e  lo  fa  dalle  sue  crea- 
ture italiane  eseguire  ;  ei  sottilmente  distilla  il  ve- 
leno, che  deve  innestarci  la  carie  della  vile  bas- 
sezza, della  sonnolenta  pigrizia,  e  della  corruzione  ; 
poi  lo  sgocciola  dentro  l'anima  delle  sue  crea- 
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tare,  perchè  facciano  che  s'impaludi  a  Milano  e 
Venezia ,  perchè  vendano  la  giustizia ,  amino  la 
delazione,  e  barattino  l'onore  non  per  oro,  per 
rame  e  ceppi.  E  l'Austriaco  poi  siede  maestosa- 
mente con  quella  grazia  che  tutti  sanno  ;  e  yì  guarda, 
0  Italiani,  con  piglio  imperiale,  e  vi  esorta  a  far 
riverenze ,  e  voi  l' inchinate  ;  ei  si  fa  bandire  per  le 
vostre  città ,  dalla  vostra  bocca ,  benigno ,  grazioso, 
clemente  e  paterno  ;  e  voi  lo  chiamate  paterno, 
clemente,  grazioso  e  benigno.  Su!  stropicciatevi 
gli  occhi  ancora  gonfi  dal  sonno ,  e  considerate  alle 
cose  vostre.  Se  le  condizioni  d'Europa  vi  conten- 
dono la  sorte  delle  armi ,  amate  le  speranze  de' 
vostri  fratelli,  occupate  questo  frattempo  in  risol- 
levare l'anima  vostra  all'  altezza  de'  comuni  de- 
stini. 

CRONACHEnA  LOIBARDOVENETA. 

Quel  che  m' ho  fatto  e  farò  per  altre  provincie 
d'Italia,  ho  divisato  di  fare  per  quelle  che  l'au- 
striaco reggimento  divide  non  solo  dalla  santa  co- 
munità delle  idee  e  delle  speranze  italiane,  ma 
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compone  in  mezzo  all'  Evropa»  che  s'agHa»  pensa 
e  cammina ,  come  un'  isola  perduta  in  mezzo  air 
oceano,  ove  mai  non  approda  nariglio,  ove  non 
^ange  mai  voce  del  mondo  vivente.  Per  la  diffi- 
denza connaturata  negli  animi,  T infedeltà  della 
posb,  la  freddezza  di  molti,  la  mala  educazione  e 
b  ragionevole  paura  di  quasi  tutti,  a  Venezia  e  a 
Milaoo  si  conoscono  più  esattamente  gli  affari  di 
Calcutta  e  di  Mogador  die  i  propri.  Ed  io  vorrei  per- 
suadere e  allettare  gli  Italiani  di  quelle  regioni  be^ 
Ussime  a  conoscere  prima  gli  affari  propri,  indi 
qoely  dì  Mogador  e  di  Calcutta. 

Grzn  colpa  di  questo  risiede  nella  letterata  ciur- 
maglia ,  aiutatrice  possente  de'  governi  oppressori, 
forestieri  e  non  forestieri,  quando  sì  costituisca  in 
azienda  fabbricatrice  di  femminili  ciancio,  quando 
libidinosa  non  d'altro  che  degli  altrui  vituperi  non 
ami  combattere  che  le  battaglie  della  calunnia, 
quando  non  sappia  ostentar  die  il  coraggio  della 
adulazione  bassissima  e  alimenti  cosi  la  vanità  degli 
eccelsi  da  farci  disprezzati  dopo  esser  slati  temuti  ; 
qaando  non  soccorrendo  alla  bramosia  degli  asse* 
tali  intelletti ,  [non  curando  la  fama  degli  operosi, 
ai  giovani  persuada  essere  la  vita  non  azione ,  ma 
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somio ,  stollo  ardimenlo  il  cozzare  per  la  virtù  coir 
avversa  fortuna,  e  fine  supremo  deir  uomo   un 
largo  tozzo  di  pane  non  bagnato  da  sudor  generoso, 
ina  dalle  lagrime  della  paura;  quando  inaridita, 
quasi  cisterna  d'estate,  non  trovi  in  fondo  air  anima 
propria  cbe  ciottoli  e  fango,  e  chi  sMncontra  lenii 
lapidar  con  que'  ciottoli ,  intridere  di  quel  fan^o  ; 
quando  per  la  nullità  sua  ricorra  air  orpello  delle 
letterature  straniere,  e  deturpi  cosi  le  divine  seai- 
bianze  dell'  italico  ingegno ,  invecej^che  farsi  col 
biasimo  e  colla  lode,  co'  giornali  e  co'  libri ,  col  fer- 
vore poetico  e  colla  meditazione  profonda,  gelo- 
sissima e  vigil  custode  dell'  onor  della  patria ,  ven- 
dicatrice de'  giusti  offesi ,  tormento  de'  vili ,  gloria 
de'  buoni .  Regina  del  mondo  è  la  voce  de'  popoli, 
che  suona  voce  dì  Dio  ;  e  quelli  che  scrivono ,  che 
rompono  il  pane  della  parola ,  devono  pungere ,  di- 
latare, timoneggiare  l' opinion  pubblica ,  onde  porti 
fama  od  infamia,  come  vuole  giustizia,  innamo- 
rando gli  animi  giovani  della  verità  eh'  è  bella  ,   e 
della  bellezza  eh'  è  vera.  Altrimenti  le  lettere ,  no- 
bilissimo patrimonio  delle  nazioni ,  diventano  infa- 
mia a  que'  popoli  che  le  prostituiscono. 
E  ciò  scrivo,  poco  importandomi  d'aver  nejuica 
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la letterata  ciurmaglia  ;  averla  nemica  mi  è  vanto. 
Faccia  suonare  il  suo  paludamento  d'orpello,  gelti 
ÌB  aria  il  suo  berretto  di  carta ,  e  intuont  un  salmo 
M&  basse  regioni  di  qualche  giornale  privilegiato 
ale  magnitudini  austriache.  Avrà  di  certo  il  di- 
sprezzo de'  saggi  e  forse  una  croce.  Io  volgo  il  mio 
ngicoare  ai  Lombardi ,  che,  oramai  sdegnati  i  co- 
Mi  esempi ,  comprendono  la  loro  gioventù  e  il 
loro  ingegno  non  essere  che  un  sacro  deposito  della 
proTvidenza  »  il  quale  dee  nelle  lor  mani  fruttare  ; 
s'accorgono  non  esser  bella  la  vita  che  quando 
^a  prode  comune,  sentono  l'amor  di  patria. 
£  l'amor  di  patria  santifica  tntte  le  anhne  cHe  lo 
ricetlano. 

Questo  registro  di  (atti  sarà  molto  imperfetto  ; 
giacché  le  lettere  non  corrono  facilmente  le  poste; 
l^r  antiche  e  recenti  sventure  l' amico  suol  diffidar 
<tell'  amico  ;  oltre  cui ,  di  sovente  i  fatti  restano 
ignoti  perfino  ne' luoghi  ove  accadono .  Però  meglio 
'Ipoco  del  nulla.  Mi  basterebbe,  in  qualunque  modo, 
«lutare  la  vigilanza  dell'  opinione  pubblica  sugli  atti 
W  Austria  e  de'  suoi  partigiani  in  Italia,  fare  che 
"n  occhio  invisibile  segua  la  tedesca  rabbia  per 
^Ito ,  che  una  voce ,  inobbediente  alle  sue  polizie, 
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non  pavida  delle  sue  baionette ,  sorga  di  tempo  In 
tempo  ad  accrescere  le  sue  tristizie,  ad  incoraggiare 
le  nazionali  speranze  ^  a  nutrire  i  sentimenti  ma* 
gnanimi,  a  togliere  che  gì'  Italiani  d'un  paese  ^no 
stranieri  a  quelli  d' un  altro ,  ad  affrettare  in  una 
parola  la  fratellanza  nostra.  Io  ben  so  cbe  il  governo 
ne  trema  di  stizza >  e  accumula  precauzioni,  e  ban* 
disce  ordini,  e  oMltiplica  birri  ai  confini,  onde  la 
parola  del  vero  non  penetri  ne'  felicissimi  stati.  Io 
ben  so  ohe  tutti  i  librai  milanesi,  non  sono  moki 
giorni,  s'ebbero  l'onore  d'un  invito  alla  polizia; 
al  quale  uCfido  recatisi ,  venne  lor  fatta  un'  amn»o* 
nizione  paterna,  con  la  minaccevole. concHisione 
che,  se  mai  si  trovasse  appo  loro  un  solo  eeeaopfare 
delle  opere  proibite  di  fresco  —  e  del  b^  numero 
sono  i  miei  opuscoli  —  dovrebbero  chiudere  in 
suir  istante  bottega  ;  —  condanna  stupidamente  in- 
giusta, la  quale ,  senza  impedirei' introduzione  dei 
libri ,  consegna  la  «sorte  di  oneste  e  operose  fami- 
glie a  un  qualunque  malevolo,  a  un  agente  del  Bolza 
che,  per  dimostrare  il  suo  zelo  e  V  attività  sua  ,  si 
compiaccia  scagliare  in  casa  vostra ,  a  vostra  iosa* 
puta,  un  qualsisia  libruccio  scomunicato,  infor* 
mandone  subito  la  paterna  giusfjzia.  Io  ben  soche 
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perfino  i  giornali  torinesi  loro  dan  le  T6rligiDi ,  ab- 
bencbé,  eccettuato  qualche  ultimo  peceatuizo  ve- 
Bìale  e  degno  di  facile  remissione ,  sieno  innocenti 
e  pori  come  acqua  corrente,  non  già  perd^cienza 
d'ingegno  e  di  volontà  negli  autori,  ma  per  sover- 
chia grettezza  esercitala  finora  dalla  censura.  L0 
Mure  di  famiglia  sono  per  gli  Austriaci  di  Mi- 
lano letture  rivoluzionarie;  il  Messaggero  torinese 
sembra  loro  una  staffetta  deUa  rivoluzione  ;  il  Motido 
Uluslrato  è  quakbe  cosa  di  peggio,  è  la  rìvoUizione 
seiesima  di^gnata  ed  incisa.  Onde  cotesto  proibì* 
zioBi  entrano  nel  regno  vastissimo  del  ridicolo  ^  e 
relè  lasciamo. 

Però  non  lascieremo  inavvertita  una  risposta  data 
^'  Austria  allo  Svizzero  Direttorio ,  che  interro* 
gava  perchè  circondasse  di  milizie  te  ticinesi  iron* 
tiere.  Secondo  le  notizie  che  corroao  sei. giornali 
della  libei^a  Elvezia,  ove  alcuni:  per  dispetto  dell' 
impiego  smarrito  desiderano  lo  straniero ,  Austria 

,  seliiererebbe  3000  uomini  lungo  i  confini  non  per 
altro  che  per  impedire  l' introdusàone  de' libri  poli- 
to che  si  stampano  ne'  cantoni  ticinese  e  valdese. 
Troppo  oftore,  0  Signori  di  Vienna;  no,  in  co- 

1    ^aza,  noi  non  possiamo  appropriarcelo  totto; 
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imperocché  la  massima  parie  di  quest'  onore  per 
ragioni  contrarie  vicn  di  diritto  ai  Gesuiti  di  Lu- 
cerna ,  chercuti  e  non  chercuti ,  dal  cappellone  o 
senza.  Essi  ri  chiamarono  da  lungo  tempo,  e  vi 
chiamano  di  tutti  i  lor  voti ,  e  col  loro  più  patetico 
ili  di  voce ,  come  una  donzella  innamorata  invoca 
la  prima  notte  delle  sue  nozze.  Anzi  gridano  che 
3000  uomini  sono  ben  poco  per  incatenare  quelP 
demone  dell'  indipendenza ,  che  soffia  per  anco  ne- 
gli elvetici  petti.  All'  amor  di  costoro  e  ad  altri 
molivi,  che  più  tardi  vedremo,  non  al  terrore  che 
mettono  gli  opuscoli  nostri ,  è  dovuto  quel  baluardo 
di  tedeschi  paladini,  che  «scuotono  minacciosi  la 
lancia  di  rlmpetto  a  Lugano.  Iddio  vi  guardi  pietoso, 
0  tedeschi  paladini ,  o  5000  colonne  del  trono  Im* 
perìale ,  o  valorosissimi  3000  eroi  della  tavola  ro- 
tonda di  Ferdinando  I,  Arturo  del  secolo  nostro, 
almeno  iii  GaUizia  ;  e  conservi  all'  appetito  del  vo- 
stro coraggio  le  patate  a  non  troppo  alto  prezzo. 

Se  non  che  a  proposito  del  vocabolo  Tedeschi,  io 
debbo  qui  fare  una  coda  alla  mia  professione  di  fede 
per  torre  qualunque  nebbia  alle  mie  parole ,  per 
disciogliere  in  fumo  qualunque  tranello  ordito  sul 
debole  fondamento  degli  equivoci.  Noi  —  e  qui  mi 
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tnrendo  la  libertà  di  parlare  in  nome  degli  Italiani, 
^cchè  tatti  li  credo  delP  opinion  mia  — ,  noi 
amiaino  chi  ci  ama],  odiamo  chi  ci  odia  ;  alla  mano 
dì  Dio  soiaonente  benediciamo ,  se  questa  mano  d 
abbassa  e  percuote  ;  non  già  a  quella  degli  uomini 
che  ci  vilipendono  e  insultano  nelle  cose  più  care. 
InSnite  sciagure ,  ne'  secoli  che  furono  e  non  lor- 
Denono  più  ,  ci  sono  venute  co'  Tedeschi  ;  i  quali 
di  tempo  in  tempo,  come  torma  di  lupi  cacciati 
dalla  fame  durante  il  verno ,  precipitavano  giù  dall' 
Alpi  nelle  nostre  campagne,  rabbiosi  e  pezzenti,  per 
Teslirsi  delle  nostre  vesti ,  per  arricefairsi  del  nostro 
danaro ,  per  ritemprarsi  al  calore  del  nostro  sole, 
tal  fiata  per  violare  le  nostre  sorelle,  per  uccidere 
i  nostri  figlinoli.  E  una  parte  de'  nostri  concittadini 
era  tanto  cieca  da  invitameli,  da  credere  in  essi  sa- 
late e  possanza ,  sedotta  com'  era  dall'  ire  civili, 
(laQe  maledette  passioni,  che  deturparono  fino  i 
giorni  della  nostra  grandezza.  Senza  cui  —  lo  di- 
ciamo colle  storie  alla  mano,  e  col  sentimento  d'un 
giusto  orgoglio  —  orma  tedesca  non  avrebbe  mai 
a  lungo  macchiata  la  nostra  polvere.  Abbenchè  la 
Dazione  tedesca  abbia  dunque  gran  falli ,  molte  in- 
giurìe,  molto  sangue  a  scontare  con  noi  ;  abbenchè 
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per  lunghissimi  secoli  abbia  consegnato  il  suo  brac 
do  air  ire  de*  nostri  nemici;  abbenchè  si  sia  fatt; 
complice  volontaria  de'  nostri  tiranneggìanti»  carne 
fice  nelle  loro  vendette  >  non  abbiamo  con  lei  rancori 
Anzi  di  più  s<iggiungiamo ,  sarebbe  ingiustissioii 
averne.  Non  foste  voi  pure,  o  sangue  generoso  d'Ar 
Humo,  conculcati  ne'  vostri  diritti,  consunti  dall 
avara  ambizione  de'  vostri  principi ,  abusati  di  vostri 
fede  per  queir  ignoranza  nella  quale  desideravaac 
ingrassarvi,  petrifiearvi;  npu  v'banno  forse  fatte 
credere  a  nemici  che  non  erano  vostri,  non  v'banm 
farse  condotti  a  luoghi  macelli^  non  lasciandovi  in 
rimerito  delle  vostre  vittorie  che  l' onor  di  morire 
in  uno  spedale  per  essi  ?  Ora  che  la  benda  è  caduta, 
ci  avvttdìam  finalmente  che  la  vostra  causa  è  pure 
lanostra ;  il  trionfo  delle  libertà  vostre  sarà  pur( 
un  trionfo  per  noi  ;  t  vostrixmali  furono  i  nostri  ;  pei 
lunga  e  consimile  serie  di  gioie  e  dolori  trapassa- 
rono i  popoli  tutti.  Onde  nel  popolo  tedesco  sper 
riamo  un  amico,  non  un  nenùco;  che  in  Italia  s 
ama  quanto  di  bello  e  di  grande  nasce  e  matura  ir 
ogni  luogo,  perchè  la  patria  del  grande  e  del  belle 
è  una  sola.  E  noi  vi  amiamo  per  la  vostra  perseve- 
ranza nel  bene»  per  l'onesta  ingenuità  dell' aniou 
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TOslra;  ri  amiamo  per  la  profondità  delle  ricerche 
negl'intelleltuali  segreti ,  per  gli  ardiri  della  vostra 
flwofia,  vi  amiamo  ne'  canti  guerrieri  di  Kdmer  e 
ne' lamenti  dell'  infelice  Maria  Stuarda;  vi  amiamo 
fflKlopstock  e  Lessing,  in  Goethe  e  iSchiller ,  in  Gìo- 
'anniCutlenberg  e  in  Beethoven,  in  Alberto  Durerò 
e  ia  ComeHus.  Molto  avete  che  noi  non  abbiamo  ; 
«olio  abbiamo  che  voi  non  avete;  forse  l'indole 
'Wica  discorda  colla  germanica  assai.  Ma  questo 
non  implica  dovere  di  nimicizia,  bensì  d'aiolo  re- 
'^proco;  siamo  due  corde  sulla  lira  dell'  umanità, 
<*e  danno  suono  diverso  ;  ma  siam  necessari  eo- 
'ram/tt  air  armonia  universale.  Allorché  dunque 
comperaU  scrittori  vi  gridano:  ~  Gli  Italiani  sono 
▼osiri  nemici  !  —  non  lo  credete  ;  un  nuovo  inganno 
?•'  è  questo  de'  vostri  e  nostri  nemici ,  dell'  Au- 
*ia.  U  quale  essendo  la  massima  defle  nostre  sven- 
^«re,  ha  lordato  in  Italia  il  nome  tedesco  d'ogni 
«a colpa;  onde  se  ci  scappa  un  improperio  contro 
'Tedeschi,  non  intendiamo  ragionare  di  voi,  ma 
*Sli  Austriaci. 

E  ciò  protestiamo,  giacché  ne'  giornali  vostri  pio- 
vono le  ingiurie  contro  la  nazione  italiana  :  ingiurie 
scurrili  e  raccolte  nel  fango.  Con  ciò  si  vuole  su- 

Così  la  penso.  —  N^o  5.  -  Gennaio.  6 
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scitar  rodio  della  nazìose  tedesca  contro  la  nostra, 
mutare  la  caosa  austrìaca  in  germanica. 

Sarete  si  ciechi  da  lasciarvi  prendere  air  ignobile 
laccio? 

Noi  compiangiamo  i  giornali  9  cbe  per  condizione 
di  loro  vita  ricevono  i  grossolani  insulti  e  li  stam- 
pano '  ;  più  compiangiamo  coloro  che  vendono  la 
loro  penna  al  vilissimo  ufficio ,  e  più  ancora  i  go- 
verni, ridotti  a  tale  estremo ,  che  dehbano  giovarsi  ! 
di  sì  bugiardi  stromenti.  > 

Ai  quali  del  resto  diremo  :  Avete  perduto  il  senno.  1 
Proseguite  nella  bellissima  via  ;  nulla  possiamo  de- 
siderare di  meglio.  Insultate ,  sputate  in  viso  ;  e  '< 
credete  forse  intimorirci  per  qnesto  ?  L' insulto  di- 
manda insulto^  di  questo  modo  offendete  gli  amici) 
esacerbate  i  nemici;  ricordate  l'origine  vostra  a 
quelli  che  non  la  ricordano  ;  destate  dal  sonno  quelli 
che  dormono;  fate  insopportabile  a  tutti  il  giogo 
vostro  ;  volete  odio ,  e  avrete  odio  a  buona  misura. 

Ma  noi  siamo  più  onesti  di  voi ,  0  predicatori 
d' idee  democratiche  nella  Gallizia  ;  non  abbiam 

-1  In  un  giornale  inglese  Britcmnia ,  e  nella  Gazzetta  tini' 
versale  di  Lipsia,  comparvero  articoli  contro  il  nome  italiano, 
the  non  tradurremo,  perchè  ci  rispettiamo. 
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che  vedere  colla  nazione  tedesca,  tutto  con  voi.  E 
se  negli  impeti  inconsiderati  deir  ii;^  nostra  ci  sfugge 
il  suono  d'ingiuria  quel  nome,  l' ingiuria  è  al 
vostro  indirizzo.  E  la  nazione  intiera  germanica,  che 
noi  ammiriamo  nelle  sue  virtà  dtta^ne,  nelle  sue 
glorie  letterarie,  nella  sua  probità  e  nella  sua  co- 
stanza, dee  riscattarsene,  o  austriaci  moderatori, 
eoo  voi  ;  che  voi  disonorate  e  disonorerete  sempre 
il  nome  tedesco,  facendo  apparire  T  obbrobrio  di 
pochi  quasi  obbrc^rio  comune*  Però  siate  certi  che 
QOQ  raccoglieremo  quei  fango ,  che  volete  gettare 
sa  tatto  il  popolo  nostro ,  per  inùimarlo  nel  suo  cck 
^po,  generosi  tanto  da  d^idere  chi  non  può  ri* 
spendere  ;  ma  quel  fango  non  cade  sul  nostro  capo, 
resta  attaccato  aHe  vostre  mani  ;  e  ve  ne  siete  in- 
trìsi la  faccia ,  o  moderatori  austriaci  1 

Li  19  novembre  18^6  ,  moriva  a  Milano  il  cardi- 
nale ;a£qcjLves9oyo,  Carlo  Gaetano  conte  di  Gaisruck. 
l  ne  darò  alcuni  cenni ,  per  rimeritarlo  dell'  amore 
eh'  egli  straniero  portava  a'  suoi  diocesani  e  alla 
|[iastizia. 

Ei  nacque  a  Klagenfurt  nell'  agosto  del  1769, 
dì  famiglia  nobile,  ma  decaduta  ;  fu  nomiiiaio  arei- 
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vescovo  di  Milano  nel  1818,  ove  stette  metropor 
lita  vent'  otto  anni.  E  poiché  non  vive  uomo  senza 
difetto ,  subitamente  dirò  la  forse  unica  tacda  di  : 
questa  vita ,  e  senza  timore ,  restando  largliissinio  \ 
campo  alle  lodi.  Amava  la  sua  famìglia,  patta  di  sa-  i 
perla  povera  ;  e  vuoisi  gran  parte  de'  redditi  del  i 
ricco  arcivescovado  milanese  fo^sse  annualmente  i 
versato  ai  Gaisruck,  onde  il  cardinale  s'attirò  bìa-*  i 
Simo  di  poco  generoso  e  troppo  tenero  de'  nepoti.  i 
Ottimo  sacerdote  del  resto ,  non  dimenticò  mai  ì  | 
poveri  sacerdoti ,  perchè  la  dignità  del  grave  mini-  j 
stero  non  ne  rimanesse  adombrata  ;  caritatevole  in-  i 
verso  i  tapini,  gK  è  noto  come  gli  abitanti  delle  , 
Centovalli  e  della  Mesolcina  ricevessero  ogni  anno  , 
soccorsi  dalla  cassa  particolare  dell'  arcivescovo, 
come  questi  non  solo  sia  stato  il  difensore  più  fido 
degli  asili  di  carità  per  l' infanzia ,  ma  anche  il  pia 
generoso  in  soccorrerli. 

Fu  piccolo  e  asciutto  della  persona,  sobrio  nel 
vitto ,  semplice  e  illibato  di  costumi ,  aperto  e  gaio 
d'umore,  attivissimo  e  risoluto  di  carattere,  pro- 
fondamente cristiano,  ma  senza  fanatica  e  meschina 
grettezza.  Ei  tentò  migliorare  l'educazione  del  clero; 
alacremente  difese  i  diritti  della  curia  e  de'  semi- 
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nari ,  e  più  che  tutto  la  religione  cattolica  contro 
i  Gesuiti,  pei  quali  fu  ostacolo  insormontabile.  Giac- 
ché detestava  sopra  ogni  cosa  l' ipocrisia  ;  se  in- 
(ravvedeva  mai  tal  difetto  in  alcuno  de'  suoi  semi- 
nari, allontanavalo  subito  dalla  carriera  ecdesiaslica. 
Conoscitore  sagace  degli  uomini,  non  era  focile 
nascondersi  a  lui  ;  onde  in  trascegliere  i  propri  im- 
piegati ,  f u  di  non  rado  felicissimo.  Basterà  nomi- 
nare il  suo  secretario  Francesco  Agnelli,  troppo 
presto  fuggito  ai  vivi.  •*-  Creatura  dell'Austria,  ma, 
più  che  dell'  Austria ,  amico  della  giustizia ,  amò 
caldamente  il  suo  popolo  ;  non  mai  si  concesse  pa- 
rola né  atto ,  che  potesse  offendere  il  nome  degli 
italiani ,  che  degni  riputava  di  miglior  sorte;  seppe 
rintuzzar  di  sovente  l' orgoglio  aulico  ;  e  quando  si 
pubblicò  r  ingiusto  guazzabuglio  »  che  presso  i  le- 
gali dimandasi  legg^  sul  bollo ,  ei  guazzabuglio,  lo 
disse,  e  gridò  contro,  non  badando  alle  suppliche 
del  governo  ;  né  vi  si  assoggettò  che  modificata  la 
legge ,  almeno  in  ciò  che  rìsguarda  gli  affari  eccle^ 
siastici.  Cosi  gli  Italiani  tutti  s'ebbero  da  un  Te- 
desco l'esempio  e  il  rimprovero  d'una  nobile  re- 
sistenza. 
.  Dopo  aver  grandemente  giovato  alla  diocesi,  dopo 

6* 
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aver  fatto  dimenticare  d'esser  egli  austriaco,  me- 
ritatasi la  gratitudine  di  tutta  la  Lombardia,  mo- 
riva lasciando  non  si  sperdessero  nelle  funerali  sue 
pompe  che  i 0,000  franchi,  —  indizio  d^ animo 
semplice  e  schivo  d'inutili  vanità:  che  dee  cia- 
scuno non  lasciare  dopo  sé  fasto  d'esequie,  ma  in- 
tegra fama ,  esempli  di  belle  azioni  e  durevoli  af- 
fetti. 

Non  si  rallegrarono  dei  suo  mancare  che  il  conte 
di  Mellerio  e  compagni,  i  quali  s'ebbero  in  lui  un 
acerrimo  oppositore.  Si  racconta  che  un  certo  Vita- 
dini,  0  Veladini,  non  bene  rammento  il  nome,  sa- 
cerdote milanese  addetto  all'*  istruzione  pubblica, 
andasse  a  Roma  da  qualche  tempo  e  s'arrotasse 
neir  esercito  loiolese.  E  scrisse  di  Roma  al  Mellerio 
una  lettera  piena  di  gesuitica  unzione ,  tutta  spi- 
rante arzigogolata  letizia  per  la  nera  sottana  ve- 
stita, tutta  esortazioni  perchè  lo  imitassero  quanti 
sono  i  cristiani.  Il  nobile  conte,  a  edificazione  de' 
fedeli,  volle  stamparla;  la  censura  ecclesiastica  con^ 
cesse  Vadmittitur  —  sacra  parola,  la  cui  conquista 
a  Milano  è  difficile  —  ;  però  nell'  ufficio  della  cen- 
sura civile ,  un  censore  sospettando  ignoto  all'  arci- 
vescovo quel  capolavoro ,  glielo  fece  conoscere.  E 
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il  buon  prelato ,  nell'  impeto  della  collera  rore- 
sciando  il  calamaio  sulla  gesuitica  lettera,  fu  inteso 
gridare  :  «  Questo  è  l' admitlitur  !  questo,  questo  !  » 
La  storia  di  consimili  scaramuccie  sarebbe  lun- 
ghissima ;  più  lunga  sarebbe  la  leggenda  delle  sante 
fatiche  sofferte  dal  degnissimo  conte  per  gP  incliti 
padri.  E  per  dire  alcun  che  dell'  intrepido  eroe  a 
quanti  non  ne  avessero  piena  contezza ,  avvertirò 
come  il  Mellerio  appartenga  alla  schiatta  della  Reg- 
genza, la  quale  nel  1814  perdeva  la  Lombardia, 
invitando  gli  Austriaci  ;  e  il  nobìl  uomo ,  stabilis- 
simo negli  affetti,  vorrebbe  perderla  anche  neir  av- 
venire, innestando  la  viltà  e  la  fiacchezza  dell'  edu- 
cazione gesuitica  nel  sangue  lombardo.  C^orione 
di  quella  congrega,  la  quale  dimandasi  del  Biscot^ 
tino  —  e  forse  accenna ,  oltre  che  a  un  antico  co- 
stame  milanese,  alle  sdolcinate  maniere  dei  degeneri 
seguaci  d'Ignazio,  alle  loro  inzuccherate  parole, 
al  lezioso  lor  porgere ,  e  alla  lor  ghiottornia  di  pa- 
sticcini che  intinti  nel  cioccolatte  solleticano  ama- 
bilmente il  palato  — ,  egli  tesoreggiò  e  tesoreggia 
per  la  compagnia ,  e  s' adopera  in  tutti  i  modi  per 
mettere  nel  suolo  milanese  la  malefica  pianta.  Né 
debbo  soggiungere  che  immediatamente  agli  Au- 
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striaci  ncll'  odio  lombardo  succedoao  i  Gesuiti  e  i 
gesiiiteggianti.  Onde  ii  nobile  principe  del  Biscot- 
tino fu  percosso  negli  ultimi  tempi  da  satire  e  da 
epigrammi  d' ogni  specie ,  in  versi  e  in  prosa ,  ma- 
noscritti e  stampati  ^  Benché  tuoni  si  avversa  la 
pubblica  opinione ,  e  Piemonte  sembri  ribelle  alle 
rugiadose  dottrine,  Roma  non  propizia»  Toscana 
nemica ,  non  è  che  raccolga  le  tende  ;  anzi  leva  più 
fiero  il  capo,  mentre  allarga  sotterraneamente  le 
fila ,  e  coinè  serpe  tra  erba  non  Calciata  stendesi  e 
gira  per  tutto  invisibile,  a  sé  legando  gli  incauti, 
gli  sciocchi  e  i  malvagi  ;  e  questa  società  die  mosse 
infaticata  guerra  al  buon  cardinale  Gaìsruck,  che 
volle  con  sue  calunnie  appannar  la  luce  d'ogni 
aperto  intelletto  lombardo,  benché  amareggiata  dalla 

4  Qui  non  indicheremo  che  alcuni  di  quegli  opuscoli  satirici, 
i  quali  stampati  perrennero  fino  a  noi  :  L' EttatieOf  seroione. 
Gapolago,  Tipografia  elvetica,  4846.  Un  discorsino  precede, 
che  Yale  assai  più  dei  Tersi,  e  ragiona  d' un  miracolo  fabbricato 
a  Monza  dai  Bìscottinisti.  —  Lettera  d'un  Biscotlinista  mila- 
n9se  da  Roma  al  suo  presidente  in  Milano ,  sebza  data.  ^^  In 
morte  di  S,  E,  il  cardinale  Gaisruckj  aancivescovo  di  Milano. 
Capolago,  Tipografica  elvelica.  Questi  due  ultimi  contengono 
due  poemetti  satirici  in  sestine ,  che  vantano ,  tra  qualche  lun- 
gheria, languidezza  un  po'  smorta  ed  impura  di  etile ,  molli 
felicissimi  tratti,  i  quali  ce  ne  rivelan  l' autore. 
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morte  di  Gregorio  XVI,  benché  afflitU  de'  inansueli 
ioizianienti  dì  Pio ,  sentendosi  poderosa  di  dienlele 
e  di  oro ,  quasi  domina  lo  stesso  governo ,  e  minac- 
cia stabilirsi  a  Milano  ;  imperocché  il  vigli  pastore 
oon  più  custodisce  la  greggia.  Alle  Barolle  e  alle 
Bouihurlin  non  mancano  dappertutto  sorelle,  adulte 
bellezze  che  pagano  in  danaro  contante  le  dolci  pec- 
che degli  anni  più  fervidi ,  e  preti  venduti  o  stol- 
tamente fanatici.  Da  non  gran  tempo  it  Mellerio» 
l»3Cottineggiando ,  avea  trovato  a  Milano  un'  os- 
sessa, che  a  chi  sapesse  il  solo  dialetto  lombardo 
pìirlava  tutte  le  lingue  vive  e  morte  ;  V  altr'  ieri  di- 
scopriva a  Mariano  una  santa  che  viveva  per  divino 
permesso  senza  cibarsi  di  nulla air  altrui  pre- 
senza ;  ieri  a  Monza  ne  scavava  un'  altra  tutta  fa- 
nu'giiare  di  Gesù  Cristo ,  come  io  lo  sono  col  proto, 
e  che  avea  stimmate  alle  mani ,  alle  piante  e  al  co- 
slato dipinte.  Queste  sante  essendo  mal  ric- 
cie ,  la  fontana  de'  miracoli  ora  non  isgorga  che 
io  Francia;  per  ordine  del  Mellerio,  in  sul  finire 
<iel  iS(i6  nulla  buttava  a  Milano. 

Il  Biscottino  ha  ben  altro  che  fare  miracoli ,  se 
vuole  ottenere  un  arcivescovo  alla  sua  guisa  !  La 
congregazione  municipale  deputava  al  viceré  il  suo 
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podestà  i  onde  rappresentargli  il  comune  desiderio 
d' on  prelato  italiano.  Ignoro  che  rispondesse  l' ar- 
ciduca Ranieri  :  ma  certo  il  desiderio  non  poteva 
essere  di  tatto  suo  gusto.  E  miile  pettegolezzi  s' in- 
crociano  a  tale  proposito.  Chi  dice  il  pontefice  abbia, 
di  proprio  moto ,  nominato  arcivescovo  monsignor 
Silvestri  di  Rovigo,  il  quale  non  s'avrebbe  l'ap- 
provazione di  Vienna;  chi  narra  le  due  corti  si 
sieno  accordate  scegliendo  il  cardinal  Mai,  capo 
della  sacra  congregazione  deii'[lDdice,  cioè  dell* 
universa  inquisizione  sovra  il  pensiero ,  grand* 
uomo  né  carne  né  pesce,  abbastanza  gradito  alFeo- 
cellentissimo  principe  del  biscottino ,  inoUre  com* 
patriotta  dell'  illustre  guerriero  dalla  spada  di  le- 
gno. Ciò  accrescerebbe  la  letizia  e  la  gloria  de' preti 
Bergamaschi ,  i  quali  godono  moltissimi  privilegi  di 
questo  genere,  forse  per  l' irosa  gloriola  municipale 
che  li  agita  e  per  l'intolleranza  loro;  bergamasco 
è  il  vescovo  di  Bergamo  ;  bergamasco  quello  di  Lodi, 
e  quel  di  Cremona  e  quel  di  Verona. 

Lo  spirito  delle  società  gesuitiche  essendo  nemico 
nella  sua  essenza  ad  ogni  rinnovamento  morale  e 
civile  in  bene,  il  biscottino  s'adopera  testa,  mani 
e  gambe  per  addimostrarsene  non  indegno  figliuolo, 
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si  caccia  per  tutto ,  vaole  dislare  per  tutto  ritare  a 
suo  modo,  secondo,  le  regole  del  padre  generale,  e 
doTe  tocca  rovina.  Esiste  a  Milano  una  società  d^n- 
coraggiamenlo  d'arti  e  industria  ;  la  quale,  perchè 
moderata  con  senno ,  fiorisce ,  diffonde  la  vita  che 
può  diffondere  e  dà  moto  a  più  cose.  Locchè  fa  in* 
soooi  le  notti  ai  reverendi  fratelli  nel  biscottino,  e 
si  niarteilarono  e  oiarteHansì  il  capo  per  ritrovare 
Bo  pretesto  di  ficcarci  il  naso  e  mandarla  a  male.  Il 
presidente  di  essa  è  un  uomo  generoso ,  amatore 
<^pabblico  bene,  anima  di  quante  imprese  tendono 
>  spargere  luce  di  civiltà,  o  a  confortar  la  sciagura, 
sékne  ricchissimo  negoziante.  Enrico  Mylius  è 
sgraziatamente  eretico.  E  voi  sapete  che  gli  eretici 
non  possono  fare  una  briciola  di  bene,  perchè  avve- 
dano anche  il  pane  colla  punta  delle  lor  dita.  E 
<IQindi  Taltr^ieri  il  padre  Verecondo  dal  pulpito  di 
Lacerna  gridava  che  tutti  gli  eretici  sarebbero  ster- 
minati fra  poco  da  tutta  la  superficie  della  terra. 
OUifflo  padre  Verecondo  !  io  non  maraviglio  della 
mtra  profezia ,  ma  del  vostro  nome,  padre  Vere- 
condo !  e  quanto  vi  fu  dato  a  proposito  !  che  zelo 
per  la  salute  dell'  anime  !  che  impeto  di  cristiana 
eloquenza  !  che  amore  per  tutte  le  creature ,  sulle 
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quali' il  Signore  ha  stampato  Pimagine  sua  !  die  bella 
e  casta  prudenza  nelle  vostre  parole  ì  che  fratelie- 
voli  abbracciamenti  avran  successo  alla  predica, 
sorbendo  il  cioccolalte,  con  Siegwarl-Miiller  a  de- 
stra e  Bernardo  Méyer  a  sinistra  !  Iddio  vi  conservi 
tale,  0  padre  Verecondo  —  io  non  so  saziarmi  di 
ripetere  quel  vostro  bellissimo  e  convenevolissimo 
nome  — ,  o  esempio  di  mansuetudine  evangelica, 
o  nuovo  arcangelo  fulminator  degli  eretici  ;  il  san- 
gue che  avete  sparso  e  che  spargerete  per  la  gloria 
sempre  crescente  della  compagnia ,  vi  lavi  d' ogni 
umana  debolezza ,  vi  tolga  ogni  mondano  timore  ;  e 
i^apido  sollevate  il  vessillo  che  dee  condurre  i  vostri 
fedeli  air  ultima  vittoria  !  Ma  voi  sì  zelante  della 
gesuitica  fedc^  che  direste  sapendo  essere  perfino 
l'Italia  insozzata  da  qualche  eretico  sparso,  sapendo 
non  più  essere  scannali  gli  eretici ,  nenraianco  in 
Italia?  0  padre  Verecondo ,  io  divento  rosso  per  la 
vergogna  a  cotesta  idea.  Oh  !  perchè  non  siete  voi 
a'  fianchi  del  padre  Mellerio ,  il  quale  è  più  timido 
del  vostro  nome  e  non  osa  per  anco  farsi  stermina^ 
tore.  Padre  Verecondo  addio  per  ora  ;  ci  riparle- 
remo un'  altra  volta. 
Torniamo  alla  società  d' incoraggiamento.  .1^  ma* 
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Hgnità  della  sua  natura  non  è  solo  maoifestata  dal 
presidente  eresiarca  ;  il  segretario  di  essa  è  Carlo 
CatUfieo ,  uomo  adorno  di  moHe  lettere,  critico  ar- 
guto che  non  interroga  prima  l'opimone  altrui,  ma 
romagnosiano ,  quindi  ateo ,  come  dice  frate  Ros* 
mini,  e  come  vuole  frale  Mellerio.  La  società  è 
formata  di  ventiquatf ro  membri ,  dodici  dei  quali 
ajipartengono  alla  camera  di  commercio,  questa 
eootribueodo  aUa  società  lire  austriache  6000  air 
anoo.  Ora  il  Biscottino  volendo  purificarla  dell'  or* 
ticke  della  zizzania,  cioè  degli  eretici  e  dei  ro* 
oiagnosiani,  si  pose  a  intricare  colla  camera  di  com- 
fliemo,  la  quale  d^l  canto  suo  ambiva  appropriarsi  il 
monopolio  della  società.  Rinnovandosi  il  segretario, 
Tenne  escluso  il  Cattaneo ,  ed  eletto  in  sua  vece  il 
segretario  di  detta  camera ,  certo  Mi^le  Battaglia, 
nomo  d'ignoto  e  imponderabil  sapere.  Il  Mylius, 
scorgendo  P  impossibilità  di  reggere,  diede  la  m^ 
fissione;  ilKramer,  Magrini  e  altri  migliori  della 
società  volevano  fare  lo  stesso.  Ma  ciò  dispiacque 
all'  arciduca  Ranieri,  evi'  s'intromise;  ritlrossi  il 
Battaglia  e  le  cose  restarono  come  prima. 

Tuttavia  qualche  indino  di  Msoottina  vittoria  si 
manifesta  altrove.  Si  dice  che  a  Bormio,  paese 

Così  la  penso.  —  N'»  5.  -  Gennaio»  f 
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situato  a'  pie  dello  Stelvio ,  e  il  primo  italiano  nella' 
provincia  della  VatteHina  finitima  aHa  Svizzera  ed 
al  Tirolo,  debbano  recarsi  parecchi  gesuiti,  quasi 
sentinelle  alle  porte  d^  Ttalia.  Nel  passato  secolo 
(.1780)  qui  già  possedevano  un  ospizio ,  o  com'essi 
dicono  una  casa  figliale.  Questo  sarebbe  il  primo" 
frutto  della  perdita  del  Gaisruck. 

Non  possiamo  lasciare  il  buon  arcivescovo  senza 
raccrnitarvi  un  fatterello,  che  denota  il  perenne 
amore  degli  Austriaci  inverso  Pio  IX.  Morto  il  pon- 
tefice bellunese,  anch'  egli  l'arcivescovo  mosse  alla 
volta  di  Roma  per  entrare  in  conclave  ;  un  corriere' 
milanese  per  ordine  piovuto  di  yìenna,  gli  tenne' 
dietro  e  lo  raggiunse  ad  Orvieto,  o  circa,  e  gli'^ 
Qonsegnò  il  veto  austriaco  pel  cardinale  Mastai- 
Ferretli.  Di  tutto  questo  il  governo  imperiale  non 
s? ebbe  che  le  spese  di  porto;  il  malanno  era  fatto; 
quando  il  Gaisruck  toccava  Roma  con  in  tasca  il  suo 
vetO',  Pio  IX  regnava.  Taluno  degli  Austriaci  resi- 
denti a  Milano,  consapevoli  dell'intenzione  aulica, 
npn  sospettando  si  rapida  la  nomina  del  conclave, 
parlarono  e  in  cattivo  punto.  Del  resto,  per  mille 
i^agioni  che  voi  sapete ,  per  mille  indizi  ohiarissimi 
cha  dirò  più  tardi  t  Vienna  persevera  in  questo* 
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amore.  E  quando  nel  passalo  dicembre  il  conte  Gi- 
berto Borromeo  recossi  dal  Ticcrè  a  prender  com- 
pialo -  visitando  la  capitale  del  mondo  per  as- 
aslere  alla  prima  messa  d'un  suo  figliuolo  _  l' ar- 
ciduca ftanieri  gli  disse: 

-  Che  povera  testa  quel  papa  !  che  povera  testa  t 
Ilcomandante  generale,  conte  Giuseppe  Radetzky, 

ii  vero  militare  austriaco  giudicava  il  pontefice 
esclamando  :  —  Gli  è  un  pazzo  solenne!  -  Ouegli 
«e  ha  dunque  compassioiw come  d'un  pa^zo,  l' al- 
tro come  d' un  imbecille. 

Ciò  mi  rammenta  quello  che  si  dicesse,  la  pri- 
«wrera  scorsa,  inalberando  sul  collo  la  testa,  uno> 
della  legazione  viennese  a  Brusselle.  Volgevasi  il 
ragionare  sulla  resistenza  del  Piemonte  ai  benepla- 
«i«  austriaci;  e  il  grand»  uomo  obHava  non  so 
tome  la  proverbiale  brevità  diplomaUca,  dicendo: 

-  Eh  !  facciano  pure  que'  principuzzi!  Per  cor- 
rere ban  bisogno  di  gambe  ;  e  le  gambe  de'  prioci- 
Puzzi  italiani  son  sempre  a  Vienna  sotto  chiave. 

E  un  compagno  che  gli  siedea  vicino,  soggiun-^ 
Jeva  a  commento  della  magna  sentenza': 

-  La  diplomazia  austriaca  li  ha  menali,  li  mena 
e  li  menerà  tutti  pel  naso. 
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La  risposta  all'  argutissime  osservazioni  non  tocca 
a  me»  bensì  ai  principi ,  i  quali  risponderanno  con 
atti  generosi  alle  plebeie  offese.  Ma  non  s' illudano; 
queste  osservazioni  non  appartengono  solamente 
a  individui ,  significano  il  sentimento  de'  governi 
con  bestiale  franchezza  espresso.  Io  non  mi  so  di 
qual  parte  sian  venuti  e  mi  folleggino  ora  nella  me- 
moria codesti  bei  motti;  non  ostante  l'arrogante 
insulsaggine  loro ,  voglio  compiere  la^serie  e  vuo- 
tare il  mio  sacco ,  regislmndone  un  altro ,  antico, 
gli  è  vero,  ma  ringiovanito  dalle  circostanze.  Il  ge- 
neral Bubna  presentando,  anni  sono ,  al  viceré  Ra- 
nieri il  principe  Carlo* Alberto  di  Garignano  — gonfi 
com'  erano  in  quel  momento  gli  Austriaci  degli  in- 
sperati successi  di  Napoli ,  più  dovuti  al  mal  ordine 
de'  nemici  che  alla  sapienza  e  al  coraggio  loro,  per 
cui  le  nuove  speranze  morivano  in  tutta  Italia — , 
diceva  parole  npn  so  se  piiìi  vili  o  più  stolte^  Baldan- 
zosi per  una  facil  vittoria ,  estimavano  aver  ucciso 
nell'  umanità  l'intelletto  delle  cose  avvenire,  Insul- 
tavano al  vinto  senza  combattere ,  e  con  grandezza 
di  animo  clie  resterà  memorabile.  Poiché  il  general 
Bubna  diceva  per  ischerno  forse  profetico  : 

—  Le  presento,  Altezza  ,  il  re  d'Italia  !  — 


dby  Google 


—   113  — 

Se  questo  e  altro  toccò  a'  princìpi ,  non  ho  a  far 
menzione  dello  strazio  de'  popoli.  I  quali  però  rì- 
cordaronsi  in  ogni  tempo  gP  insulti  stranieri ,  ora 
comprìoiendo  l'odio  nel  più  secreto  del  cuore»  ora 
in  modo  solenne  manifestandolo  agli  uomini  e  al 
cielo. 

Noi  siamo  a  Genova  ;  il  sole  china  a  tramonto  ; 
e  nella  principal  Tìa  del  quartiere  di  Porteria  intorno 
ad  un  gruppo  di  soldati  e  artiglieri  tedeschi ,  che 
indarno  s'affaticano  per  trarre  un  mortaio  che  avea 
sfondato  il  suolo,  s'addensa  una  moltitudine  di  po- 
polani, moltitudine  taciturna  che  riguarda  fare.  Il 
Botta-Adorno ,  generale  degli  Austriaci ,  a  quanti 
speravano  impietosirlo  col  nome  santissimo  della 
patria,  per  la  carità  delle  famigliari  memorie,  avea 
già  risposto  :  —  Sé  non  essere  genovese ,  non  ita- 
liano, ma  tedesco,  e  a'  Genovesi  non  altro  voler 
lasciare  che  gli  occhi  per  piangere  — .  Né  mancava 
al  sacrilego  giuramento  ;  tutto  volea  depredare,  tutto 
distruggere  ;  e  regnava  negli  animi ,  atteggiava  i 
sembianti  una  cupa  e  disperata  tristezza.  Il  mor- 
taio non  ubbidiva  agli  sforzi  degli  stranieri  ;  e  un 
bestione  tedesco,  stolidamente  feroce,  per  inani- 
mare i  popolani  che  ricusavano  d' aiutarlo ,  ruotava 
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il  bastone  su  ì  più  Ticini.  A  queir  insulto  il  Signore 
radunò  Tira  d'un  popolo  intiero  neir  anima  d'un 
giovinetto ,  il  quale  surse  e  solo  come  Davidde  sfi- 
dava il  gigante.  —  Che  l'inze  */  —  gridò  il  Balilla; 
e  raccolto  un  ciottolo,  lo  scagliò  in  fronte  a  quel  be- 
stione tedesco.  E  cominciò  allora  una  terribile  zu£fa, 
uno  strepito  d'armi,  dMmprecazioni,  di  bestemmie, 
di  gemiti  ;  una  fiumana  di  popolo  ingrossavasi  ad  ogni 
momento  intorno  agli  Austriaci;  donne,  vecchi,  frati 
e  fanciulli  s'adopravano  contro  loro;  le  campane 
suonavano  a  stormo;  esponevasi  il  Sacramento  in 
tutte  le  chiese  ;  e  gli  stranieri  cadevano  a  terra  mi- 
serevolmente, come  foghe  d' autunno,  e  invano  sup- 
plicavano la  vita  in  nome  de'  cari  lontani  e  della 
fede  comune.  La  nazionale  vendetta,  terribile ,  t;on 
un  coltello  neiP  una,  una  face  neir  altra  mano, 
passeggiava  atterrando,  uccidendo  quanti  soldati  in- 
contrava, infine  tornando  Genova  a  libertà.  Resta- 
rono morti  otto  popolani  e  mille  Austriaci.  —  Ed 
io  veggo  il  Balilla  ^  !  Con  un  piede  sul  funesto  mor- 

4  eh'  io  la  rompa  ! 

2  Giovanni  Battista  Perasso,  detto  BALILLA,  che  nel  volger 
genovese  suona  Fiecmo,  nacque  a  Pralolonjjo,  villaggio  del 
comun«  di  Monloggio ,  tilvalo  ia  una  vallata  degli  Appen- 
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talo, tutto  intianiinsitó  di  santissimo  sdegno  «el 
volto ,  steso  il  destro  braccio  per  iscagliare  la  pie- 
tra ,  contratto  il  sinistro  e  col  pugno  stretto  che  ac- 
cenna V  ira  diffusa  per  tutte  le  fibre,  ei  grida  il  suo 
grido,  che  veraiuente  non  ci  slam  ricordati  che  un 
^colo^epo.  lo  non  vidi,  o  Cevasco,  l'opera  tua; 
qualunque  ne  sia  la  bellezza ,  la  purità  delle  forme» 

nini  eh'  ergonsi  a  tergo  di  Genova.  Ignoti  fono  i  primordi 
della  sua  vita;  solo  sappiamo  che,  oltrepassala  di  poco  la 
prima  infanzia,  era  dai  parenti  allogato  in  Genova  preMO  uu 
Jinlore  che  abitava  nel  quartiere  di  Porteria ,  afBnchè  sotto 
1«  di  lui  guida  apprendesse  queir  arte,  mollo  in  fiore  a  que' 
tempi  tra  le  industrie  genovesi.  —  Il  Balilla  nel  n46  dafa  il 
Mgnalc,  col  suo  ciottolo  e  colle  sue  celebri  parole,  della  rivolu- 
tone contro  gli  Austriaci ,  felicemente  compiuta.  Né  più  del 
balilla  iudi  parla  la  storia.  Liberata  Genova,  riconquistata 
I  indipendenza  e  lo  stato ,  la  repubblica  concedeva  al  magna- 
nimo giovinetto,  non  sappiamo  se  dietro  richiesta,  o  qual 
ricompensa ,  un  fondaco  da  vino  —  lucroso  forse ,  ma  non 
«aorato  e  condegno  premio  dell'  ardir  suo.  Il  quale  fondaco 
«iste  tuttora  sulla  piazzetta  detta  del  Portello.  Egli  sembra 
*"e  il  prode  popolano  negli  anni  più  tardi  ritornasse  a'  suoi 
*>>onti,  ove  la  famiglia ,  nobile  di  cotesto  nome,  ancora  vive  ; 
gvtcchè  Giuseppe  Perasso,  nipote  del  Balilla ,  è  sindaco  attuaU 
wenle  del  comune  di  Montoggio. 

Giovanni  Battista  Cevasco,  egregio  scultore  di  Genova,  espo- 
ne» ne  settembre  4  8  57  un  lodato  modello  in  plastica ,  raffi- 
iiuranle  il  Balilla  nell'atto  che  scaglia  il  sasso. 
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l'armonia  delle  linee ,  la  Terità  delle  mosse,  l'idea 
totlo  vince  ;  imperocché  tu  compiesti  con  essa  un' 
opera  cittadina.  Fidia ,  interprete  e  sacerdote  del 
popolo  suo ,  consacrava ,  in  nome  degli  Ateniesi  e 
a  memoria  della  battaglia  di  Maratona ,  tredici  sta- 
tue nel  tempio  di  Delo  ;  Michelangelo  ne'  sepolcri 
medicei  piangea  la  sorte  della  patria  già  spenta,  ed 
in  Santa  Croce  da  tre  secoli  aspetta  la  redenzione 
dell'  italico  ingegno.  Il  principe  de'  nostri  moderni 
scultori ,  nel  quale  trasmigrò  forse  gran  parte  dell' 
anima  gagliarda  del  Buonarroti ,  rivendicava  col 
suo  scalpello  la  vituperata  memoria  del  principe  de' 
storici  e  politici  nostri ,  del  più  vasto  intelletto  del 
cinquecento  :  il  quale  s' ebbe  alcuni  difetti  del  se- 
colo ;  ma  il  secolo  non  s' ebbe  la  sua  virtù ,  poiché 
non  liberava  Italia  dai  barbari.  Sotto  le  fiorentine 
loggie,  edificate  dal  signor  Gosimino,  non  lungi  dal 
segretario ,  dal  sommo  cantor  de'  tre  regni  e  da  Fa- 
rinata ,  starà  il  Ferruccio.  A  Venezia  onorasi  con 
un  monumento  Tiziano  Vecellio.  Ma  la  tua  memo- 
ria ,  0  fra  Paolo ,  uomo  grande  in  ogni  dottrina, 
unico  forse  in  alcune,  e  modestissimo  nella  tua  gran- 
dezza da  gettare  a  piene  mani  le  idee  senza  degnarti 
nemmeno  congiungerle  al  tuo  nome  ;  tu ,  la  cui  vita 
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DOD  fu  che  ima  Iciiiga  battage ,  in  palm  non  vanii 
un  labbro  che  osi  tntuonar  le  tue  lodi  ;  alle  ignote, 
poi  raminghe  tue  ceneri  si  concesse  appena  una 
lapida ,  come  per  cristiana  limosina  ;  e  pochi  mesi 
«ra  corrono ,  da  che  si  tentò  cancellare  il  tuo  nome 
sa  quella  lapida ,  come  fosse  dì  scandalo  ai  buoni 
credenti  ^ 

Però  quello  spirito  fecondatore ,  quel  nuo?o  sof- 
fio di  Tita  che  percorre  e  anima  le  italiche  membra, 
quel  sentimento  che  ci  trasfonde  nel  cuore  ta  fiera 
memoria  delle  glorie  passate  e  la  baldanzosa  spe- 
ranza deH'  avvenire ,  commuove  anco  le  arti  ;  e  la 
ioa  statua ,  o  Cevasco ,  lo  dice.  Io  quando  visitai 
Genova,  e  vidi  il  sorridente  splendor  de' suoi  porti , 
la  magnificenza  de' 80(4  palami,  la  vaga  bellezza  de' 
suoi  eoIH ,  e  le  stupende  sue  pompe  in  ogni  arte , 

^  Negli  ohlt^i  Aien  dello  scorso  attuo,' tra vosst  un  bel  giorno 
«alpcUata  lii  lapid*  che -copre  lei  ceneri  di  fr*  Paolo  Sarfi , 
<Wla  chiesa  de' Serviti  nel  1828  IradoUe  in  san  Michele  di 
Murano.  Ciò  saputosi  dal  podeslk  dì  Venezia ,  ricercoune  gli 
autori  ;  e  si  scoperse  cfee  all'  allo  tandalico  ave»  dato  in»puIso 
ilcardinal  Modico  patriai-oa  di  Venezia,  uomo  tWlilflWianie 
quanl'  altri  mai ,  autore  di  pochi  e  mediocrissimi  versi  ^  cJie 
gli  trassero  1'  affetto  del  Pyrker,  il  quale  levollo  a  cosi  alla 
ftrlant.  la  lapida  fu  riprirtinirta,  e  V  affare  messo  in  sìIobah». 

7* 
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grande  e  deliziosa  maraviglia  mi  prese  ;  ma  quando 
corsi  à  quel  sasso^  ove  giaceva  il  mortaio,  ove  il  Ba- 
lilla percotea  primo  la  soldatesca  straniera,  ove  s'ac- 
cendea  la  battaglia  che  non  abbiamo  per  anco  finita, 
là  solamente  un  turbine  di  contrari  affetti  mi  rav- 
volse ;  ed  io  venerai  quel  sasso  come  sacra  reliquia. 
Onde  spero,  o  Cevasco  mio,  che  non  lungi  da  quella 
pietra  s' innalzerà  tra  non  molto^la  bellissima  statua, 
che  per  eseguirla  in  marmo  ti  sarà  mecenate  Italia 
tutta;  imperocché  quella  statua  c'insegna  e  come 
dobbiam  liberare  il  paese  della  forestiera  oppres- 
sione, e  a  quali  sacrifici  dobbiam  prepararci,  e 
quante  calamità  vendicare.  La  sera  in  cui  la  statua 
monterà  sul  suo  piedestallo  sia  un  5  dicembre,  e 
verrà  festeggiata  di  nazionale  letizia  ;  i  nobili  illu- 
mineranno i  loro  palazzi  di  strada  Cario  Felice,  di 
strada  Balbi,  di  strada  Nuova  e  Nuovissima,  come 
fecero  nel  iSkò  all'insaputa  di  tutti  ;  splenderà  d'in- 
solita luce  il  monte  di  Fiesole;  a  Firenze,  Pisa,  Mo- 
dena, BoIogna.Ravenna  e  nelP  altre  cento  città,  tutti 
raggi  dell'  italico  sole,  brilleran  d' improvviso  fuochi, 
si  spanderanno  armonie  di  suoni  e  di  canti  ;  e  il  dorso 
dell'Appennino  che  più  non  avrà  a  temere  d'essere 
valicato  e  rivalicato  d' eserciti  predatori  segnerà  ne- 
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gli  spazi  per  quaato  cielo  riguarda  la  nostra  pairìa 
m  luDgiussima  traccia  di  liete  fiamine,  quad  inno- 
cuo sacrificio  espiatore  di  nostre  colpe,  indillo  di 
I»ee(ra  la  diyioa  giustizia  ed  Italia. 
Ma  io  dimenticava  la  cronachetta  lombarda.  In 
«lire  le  feste  dei  5  dicembre  fu  grande  la  maravi- 
gi»  di  tutti  i  governi.  Il  duca  di  Modena  restò  quasi 
b)C6odal  fulmine;  e  ordinò  subito  aieani  arresti.  A 
Firenze,  liberati  i  Toscani,  il  presidente  del  Buon- 
^erao  e  il  Baldasserooi  si  vogliono  vendicare  sul 
Frediani,  che  intendono  rimandare  alle  sue  case: 
egli  è  modenese  ,  io  credo ,  e  perciò  sta  fresco. 
A  Rav^na  s' arrestarono  quattro  persone ,  che  la 
^tà  del  poatefice. fé' scarcerare  la  vigilia  di  Na- 
^le;  onde  i  Ravennati  avvezzi  fin  quia  soffrire  mol- 
tisBìmo  per  cose  da  nulla,  accolsero  con  trasporto  la 
benigna  misura,  e  lo  dimostrarono  applaudendo  al- 
tissioiamente,  la  sera  del  26  dicembre  in  teatro, 
nonsignor  €4i»seppe  Bofondi  prolegato  straordinario 
(liqaeUa  provincia.  I  pia  costernati  e  stupiti  furono 
gli  Austriaci  ;  i  qùàAì  subito  accrebbero  le  guarnì- 
gioiù  di  Ferrara  e  €omaccbio,  e  di  più  vi  mandaroao 
quattordici  pezzi  di  artiglieria,  —  Vedremo  come  se 
^sian  vendicati  a  Foligao  ed  a  Cesenatico* 
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Eppure  costoro  sfidano  ad  ogni  momento  V  opi- 
nione pubblica,  la  sospingono  in  ogni  modo  per  vie 
iiemicbe.  Verso  il  luglio  del  18ft6,  il  consigliere  An- 
tonio Saivotti  venne  traslocato  di  Verona ,  ove  sie- 
éeva  nel  supremo  seoato  di  giustizia ,  ad  Innsbruck 
coooe  vice  presidente  all^  appello.  THitti  goderono  che 
tale  uomo  fosse  t«lto  d'Italia;  ciascuno  reputò  che 
il  governo,  non  ignorando  Todio  profondo  e  viva- 
cissimo ^ntro lui  di  ^anti  parlano  l'italiano,  si  de- 
cidesse ad  allontanarlo,  creando  all'  uopo  quel  posto, 
non  esistente  dapprima.  E  s' ingannavano  tutti  ;  il 
governo  austriaco  non  è  tanto  arrendevole  ;  si  burla 
dell'  opinione;  egli  si  crede  più  infallibile  del  papa  in 
materia  .di  dogma;  non  s'è  ingannato,  non  s'in- 
ganna mai ,  né  potrebbe  ingannarsi.  Il  popolo  solo 
s' inganna  sempre,  come  dice  il  conte  Cesare  Balbo, 
e  quando  so£free  quando  si  lagna,  e  quando  sospetta 
il  bene.  Egli  non  è  altro  che  una  bestia  da  soma; 
dee  portare  e  tacere.  —  A  proposito  del  Saivotti,  la 
camera  aulica  per  addimostrare  quanto  il  pubblico 
m  lungi  dal  segno  e  quanto  egli  apprezzi  il  grand' 
uomo,  facea  comparire  la  seguente  risoluzione  so- 
vrana: —  S.  M.  con  veneratissimo  decreto  i  otto- 
bre 1846,  si  compiacque  nominare  il  Vice-Presi- 
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àeiìie  deir  appello  in  Innsbruck  don  Antonio  Salvotti 
a  ca?aliere  deW  impero  col  predicato  di  Eichenkraft, 
—Bisogna  sapere  che  questo  vocabolo  significa  Forza 
di  quercia,  e  vi  si  sottintende  in  fare  processi. 

Tale  cinico  sprezzo  d'  ogni  nazional  sentimento 
unitosi  aite  controversie  piemonlesì ,  alla  lite  sulle 
Tìe  {errate,  alle  novità  pontificie,  air  impeto  non  vin- 
cit^ile  che  incalza  le  lettere  nostre,  rompeva  anche  il 
sonno  lombardo  e  il  sacro  culto  dell'onore  italiano 
rÌTeiavasi  all'  anime  buone  sovra  una  bara. 

La  morte  nell'anno  scorso  ha  ricordato  due  mar- 
tiri dello  Spilbergo  ;  al  Maroncelli  tenne  dietro  il 
oonte  Gonfalonieri.  In  quella  guisa  che  i  moribondi 
per  naturai  moto  volgono  gli  occhi ,  cercando  nn 
raggio  di  sole,  V  illustre  infelice  cosi ,  sentendo  non 
lontanala  fine,  cercava  la  patria,  sole  delle  anime 
egregie  ;  e  prima  di  rivederla,  di  salutarla  e  di  berne 
per  r  ultima  volta  la  benefica  luce,  a  pie  del  san  Got- 
tardo, in  sulle  porle  d'Italia,  raggiungeva  lo  spìrito 
affettuoso  della  sua  Teresa ,  lasciando  derelitta  la 
baona  Sofia.  Nel  di  cui  cuore ,  la  stessa  Teresa ,  io 
eredo,  accendeva  un  santo  e  pietoso  affetto,  onde  il 
martire  odia  stanchezza  degli  ultimi  suoi  anni  avesse 
a' suoi  fianchi  un  angelo  tutelare,  che  lo  aiutasse  a 
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portare  il  grave  fardello  delle  sue  memorie,  de'  suoi 
dolori,  e  degr  ioeompiuti  suoi  desidèri. 

—  Mi  duol  morire,  dicevate  moribondo,  ora  che 
vedo  mutarsi  i  destini  d'Italia  !  — 

Cosi  a  Francesco  I,  freddamente  crudele,  soprav- 
viveva la  sua  vendetta,  perchè  al  suo  trono  soprav- 
viva la  nostra.  Il  €onfaIonieri ,  anche  morto ,  starà 
vivente  fra  noi  ;  e  se  1^  tombe  hanno  senso ,  le  la- 
crime nostre,  lacrime  d' nomini,  potran  consolarlo; 
giacché  dimostreremo  co'  fatti  essere  i  patimenti  de' 
martiri  fecondo  retaggio  su  nepoti ,  essere  le  loro 
tombe  le  are  de'  popoH.  —  lo  non  rammenterò  le 
vicende  del  t81<^;  esse  formano  la  pagina  meno 
bella  deUa  sua  vita ,  forse  per  ine^riensui  giova- 
nile, forse  per  impeto  cieco  di  partito,  forse  per  non 
iseorgere  ove  conducessero  i  nobilissimi  tristi.  Ma 
neH'  anima  sua  non  capirono  mai  che  pori  e  mar 
gnanimi  intendimenti  ;  e  quelle  ricordanse ,  quelle 
accuse  restarono  ndlo  Spilbergo.  Il  più  solenne  de' 
martiri  nostri ,  fu  si  grande  netta  sventura ,  che  gli 
stessi  nemici  ne  sentirono  riverenza  ;  sofferse  quanto 
è  tioai  dato  soffrire,  e  non  disse  mai  lagno;  potè  aver 
libertà ,  e  rifiutolla ,  non  potendo  dividerla  col  suo 
compagno  di  carcere ,  1'  Andryane  ;  fiero  del  suo 
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martirio,  aia  non  eoo  iattanza,  nelle  sue  parole,  ne' 
saoi  atti  lo  rispettò  sempre;  giacque  tredici  anni  in 
quella  prigione  durissima ,  e  ne  usciva  qual  era 
entrato,  senza  chinare  la  fronte — confidente  nella 
giustizia  divina,  ma  non  bigotto —  afflitto  della  na-; 
ziooale  bassezza,  ma  non  disperato — fedele  alle  sue 
dottrine  politiche,  ma  non  esagerandole  colle  ri- 
membranze deir  infernale  crudeltà  di  Francesco.  Il 
quale,  sottilmente  feroce,  volea  punire  quegli  incliti 
oell'  intelletto  e  nelP  anima,  farli  imbecilli  e  codardi* 
Credete  forse  colpevole  Silvio  del  gesuitico  e  malo 
indirizzo  che  adombra  la  pallida  e  santa  figura  del 
martiret  No  ;  in  lui  la  vendetta  dell'  implacabile  im^ 
pcratore  continua,  continua  per  lui  nell'  intelletto  e 
nell'anima.  Il  Gonfalonieri  usciva  di  carcere  nel  1836 
vincitore  dell'  austriaca  sapienza  nel  tormentare; 
fiaccato  si  nella  gagliarda  salute,  ma  con, la  prima 
energia  di  carattere,  benché  nel  castello  moravo  si 
smarrisse  perfino  il  nome  paterno.  Quell'uomo,  la 
^  sventura  commovea  tutta  Europa,  allo  Spilbergo 
non  era  che  il  numero  i^^.  Un  giorno  cbiamollo  a  sé 
il  direttore  delle  prigioni  e  gli  disse  :  —  Numero  1  k^ 
S.  M.  r  imperatore  mi  ha  ordinato  di  annunziarvi  la 
QAorte  di  vostra  moglie  — .  Poi  senza  rivolgergli  una 
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consolatrice  parola,  facea  ricondurre  il  numero  4  Hi. 
nella  orrenda  sua  tana.  Non  diro  v  vii  suoi  patimenti; 
il  suo  nome  li  dice ,  e  son  taK ,  che  nelle  bilance 
giustissime  del  Signore  egli  ha  eertamente  scontato 
aH'  Italia  molti  anni  di  servitù  co'  molti  da  hii  con- 
sumati nello  Spilbergo  ;  egli  e'  insegnò  con  che  di- 
gnità si  debba  soffrire,  con  quale  costanza  si  debba 
perseverare. 

Quando  i  satelliti  del  Bolza  lo  strascinavano  lungi 
del  mondo  ed  egK  moriva  vivente ,  Italia  fremeva 
ancora  di  libertà,  ancora  agìtavasi,  come  serpe  dalle 
mote  d' un  carro  in  due  spartita  lungo  la  via.  Ne^ 
suoi  più  caldi  anni  egli  vide  la  patria  lombarda  lat- 
cerata  da  un  eccesso  di  vita  piuttosto  che  da  man- 
canza; ei  la  vide,  al  precipitare  d^a  grandezsa  na- 
poleonica, commossa  dai  nobili  rancori,  dalle  ambi- 
zioni aristocratiche,  dalle  borie  servili,  (fella  cieca 
militare  fiducia,  dair  amor  degli  Aastriaci  «  dalP  a* 
more  dell'  indipendenza»  Quelli  ohe  soao  venerati 
dal  mondo  come  sapienti  in  politica,  dagli  stipemM 
del  vinto  volean  passare  agli  stipendi  del  vincitore. 
E  benché  i  cento  partiti  strascinaasero  la  Lombardia 
e  quindi  V  Italia  in  un  abisso,  non  dominava  per 
anco  la  stupida  indifferenza  ;  i  oobili  sognavano 
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splendide  sorti  e  sentivan  V  orgoglio  ;  i  soldati  ane- 
la?an  vittorie  e  pericoli;  i  popoli  di  quando  in  quando 
(uonavano  il  loro  ruggito,  e  la  rivoluzione  di  Cadice 
echeggiava  a  Napoli. 

Quando  V  amico  dì  Santa  Rosa  ritornava  fra  gli 
DOfflJDi ,  cfte  cambiamento  per  tutto  !  Ogni  nazione 
area  guadagnato  ;  Italia  sola  avea  perduto.  Il  Gon- 
iaiooieri  trovava  la  popolazione  lombarda  straniera 
affatto,  indifferente  a  qualsivoglia  pensiero  di  pro- 
gresso civile,  solitaria  nella  società  nuova,  silenziosa 
fra  tanto  moto.  Durante  la  sua  prigionia ,  a  poco  a 
poco  la  mano  deir  Austria  pesò  sul  cuore  italiano  « 
comprimendone  le  gioie,  allargandone  le  ferite,  di- 
minuendone ogni  giorno  i  battiti.  E  già  stava  per 
Stringerlo  e  soffécarne  la  vita ,  allorché  per  divino 
ÙDpeto  gli  sguizzava  dal  pugno ,  e  una  repentina 
Ittce  sorgea,  e  mille  voci  salutavano  V  aurora  d' un 
porno  novello.  E  in  quel  momento  il  povero  Con- 
^onieri  moriva. 

Ma  era  ne'  fati  che  vivo  ed  estinto  egli  fosse  fu- 
^^0  agli  oppressori  tedeschi  ;  giacché  piangendo 
^  sulla  sua  sepoltura  il  popolo  lombardo  ricovrava 
^a  coscienza  di  sé  medesimo.  Forse  Tanima  grande 
^'  quel  martire  tutta  spandevasi  in  quelli  che  a  lui 


dby  Google 


—  126  — 
sopravvissero.  Però  i  funerali  a  lui  celebrati  in  Mi- 
lano li  S8  dicembre  hanno  un'  alta  significazione  ; 
perocché  intorno  a  quel  catafalco  non  si  raccoglie- 
vano Lombardi,  ma  Italiani.  L'esequie  furono  cele- 
brate nella  chiesa  di  san  Fedele ,  messa  a  lutto  ;  e 
neir  epigrafe  appesa  in  sul  frontone  leggevasi  :  -^ 
Pace  air  anima  di  Federico  Gonfalonieri.  —  Oltre  jl 
molto  suo  parentado ,  vollero  assistere  alla  funebre 
festa  tutti  gli  amici  deir  illustre  defunto,  quanti  erano 
i  veneratori  delle  sue  virili  virtù,  quanti  avean  sof* 
ferto  nell'anima  pel  suo  martirio,  che  gli  era  rima- 
sto improntato  sul  volto.  Non  poche  donne  interven- 
nero, e  n'abbiano  lode;  tutti  erano  vestiti  a  lutto, 
dignitosi  e  severi  nelle  sembianze,  come  quelli  che 
avean  coscienza  di  dare  non  solo  un  tributo  di  rive- 
renza e  d'amore  al  defunto,  ma  di  essere  intorno  a 
quella  bara  i  rappresentanti  d'  'un'  intera  nazione. 
Per  la  prima  volta  dopo  lunghi  anni,  la  chiesa  di  san 
Fedele  era  piena  di  cittadini. 

Quel  governo  eh'  è  tutto  polizia,  e  quindi  sta  fie- 
ramente in  sospetto  d'ogni  cosa,  d'ogni  atto,  d'ogni 
uomo,  non  aspettandosi  tanto,  tremò  di  sdegno  nelP 
austriache  sue  viscere.  11  coote  Bolza  correva  per 
la  chiesa  come  uno  spiritato,  percorrendo  le  file  de' 
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haachj,  fissando  ciascuno  in  viso  ;  siccome  la  piaua 
e  k  iilìgue  contrade  erano  ingombre  di  carrozze,  le 
quali  sommavano  forse  a  cento,  con  sontuosi  equi* 
paggi  a  lutto,  egli  le  fé'  annoverare,  poi  interrogare 
UDO  ad  uno  i  cocchieri,  e  notò  sul  suo  portafoglio  pub- 
Uicamente  i  nomi  delle  concorse  famiglie  ;  poi  fece 
ttlire  il  Torresanì,  direttore  di  polizia,  in  una  delle 
tribune,  onde  fosse  testimonio  dello  spettacolo.  Parve 
iosomma  che  V  ordine  pubblico  minacciassero  grandi 
«ignorati  congiuramenti  ;  poco  mancò  non  traessero 
icannoni  sovra  la  piazza,  per  timore  il  defunto  non 
suscitasse;  imprecando  .9il  Austria  con  bandiera  da 
l>io  consegnatagli  nelF  altro  mondo.  Imaginatevi  a 
Vienna  che  sinistri  rapporti,  che  profonde  paure.  Io 
^ego  mattÀoa  e  sera  al  Signore,  perchè  serbi  il  B|et- 
^rnich  in  vita ,  onde  sia  punito  nelf  infame  su^ 
opera. 

Corse  voce  che  in  una  società  di  nobili  e  di  bor-^ 
Khesi  si  proponesse  d'erigere  un  monumento  al  Con^ 
Pionieri  per  sottoscrizione  ;  certo  è  che  i  presidenti 
^  questa  società  furono  chiamati  alla  polizia  ;  la 
^uale  minacciò,  se  ciò  fosse  vero,  di  chiudere  tosto 
^1  loro  circolo.  Ad  onta  di  tale  minaccia,  i  Lombardi 
^on  iscorderanno  di  certo  la  memoria  del  loro  con^ 
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cittadino,  e  faran  die  una  pietra  rammenti  ai  po- 
poli che  questo  nome  è  scolpito  nei  loro  cuori.  Se  a 
me  fosse  lecito  nulla  proporre,  se  nulla  potessi  ese- 
guire, ai  piedi  del  san  Gottardo  io  leverei  una  fune- 
rale colonna ,  t'  inciderei  il  nome  del  Gonfalonieri , 
fra  i  nomi  di  tutti  quelli  che  soffersero  con  lui  lo 
Spilbergo.  Il  fasto  ne^  monumenti  conviene  a  clii 
muore  non  grande  d'incliti  fatti,  conviene  a  quelli 
che  vogliono  adulatrice  perfino  la  morte.  Basti  al 
Gonfalonieri  il  suo  nome  e  la  riverenza  operosa  con 
cui  educheremo  i  germi  piantali  dal  suo  martirio. 

La  letteratura  lombarda  nulla  vanta  di  nuovo.  I 
librai  falliscono  ;  e  gli  autori  non  hanno  di  che  cam> 
pare;  ecco  tutto. . 

L' istanza  promossa,  due  anni  or  sono,  dalP  arci- 
vescovo Pyrker  e  dal  consigliere  de  Hammer,  poeta 
ed  orientalista  notissimi ,  onde  ottenere  qualche 
larghezza  nella  censura ,  è  caduta  in  dimenticanza  ; 
e  le  restrizioni,  almeno  per  gli  Italiani,  si  fanno  sem- 
pre maggiori.  Durano  solo  i  librai  che  commer- 
ciano di  libri  esteri,  pei  quali  v'è  più  tolleranza; 
giacché,  dove  la  censura  niega^  il  contrabbando  sup- 
plisce. E  tutte  le  faccende  letterate  e  librarie  ridu- 
consi  a  ristampare  vecchie  opere,  a  stampare  scero- 
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piatì  periodici  teatraK,  stolte  compilazioni,  versioni 
piùstolle  e  libri  devoti. 

^Mondo  lUustrcdo,  come  dissi,  è  proibito  a  Mi- 
bflo.Del  resto  a  Torino  si  osa  proibire  il  Cosnm  di 
Alessandro  de  Humboldt;  ancora  non  è  scoperto  il 
perchè.  Il  viaggiatore  delle  case  Fontana  e  Pomba 
^eofle  cacciato  dagli  stati  lombardi,  e  le  sue  carte 
larono  sequestrate,  abbenchè  si  trovassero  seeondo 
toltele  regole.  Presentatosi  a  Carlo  Giusto  Torresani 
«JiLanzenfeld,  barone  di  Campo  nero  e  cavaliere  di 
PJà  ordini,  perchè  direttore  di  polizia,  dietro  consi- 
«lio  dei  console  sardo,  il  povero  direttore — egli  mi 
^veramente  compassione,  posto  com'è  tra  l' incu- 
nea il  martello,  punzecchiato  da  tanti  e  istanca- 
bili  spilli  —  era  in  sulle  furie  ;  voltando  le  spalle 
'H'altonito  viaggiatore,  fingeva  d' essere  assorto  in 
^modar  le  cortine  a  una  finestra.  E  finalmente , 
^^  più  dominando  sé  stèsso,  scappò  in  queste  so- 
^i  parole  : 

■^ Ah!  credono  poter  cacciare  i  Tedeschi  con  li- 
"fi  e  giornali  !  vogliono  fulminare  co'  torchi  la  mo- 
"^chia austrìaca!  Ella,  e  tutti i  suoi,  e  tutti  qqellì 
'^^V^ftsano  come  lei,  grandemente  s^*  ingannano. 

Per  allora  il  viaggiatore  non  pensava  che  a  ven- 
^'^^t  m\[e  copie  del  Mondo  Illmtrato. 
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Indi ,  urlando ,  il  buon  direttore  di  polizia  e  ba- 
rone di  Campo  nero ,  soggiungeva  : 

—  €i  vogliono  i  cannoni  !  ì  cannoni,  signor  mio  ; 
e  se  cosi  (e  piace ,  li  adopreremo  ! 

Questa  collera  è  degna  veramente  deir  impiegato. 
E  siccome  cadendo  su  altre  persone,  quali  sarebbero 
gli  ufficiali  piemontesi,  potrebbe  condurre  a  tritis- 
sime e  intempestive  conseguenze ,  il  governo  sardo 
con  saggia  prudenza  inibì  agli  ufficiali  di  varcare  r 
confini  lombardi  fino  a  nuovo  avviso.  Di  cotal  modo 
i  dissidi  tra  T  Austria  e  il  Piemonle  ogni  dì  più  s^i- 
naspriscono,  e  quella  scioccamente  ne  vuole  parte- 
cipi le  popolazioni.  Nulla  di  meglio.  A  proposito  d'un 
librìcciuolo  del  generale  Racchià  sovra  una  rete  fon- 
damentale delle  strade  ferrate  in  Italia ,  il  Lloyd  di 
Trieste ,  20  dicembre ,  grida  che  gì'  interessi  au- 
striaci debbano  essere  quelli  degF Italiani;  e  si  ado- 
pera la  figura rettorica  dell'ironia  contro  Napoleone, 
deridesi  una  qualunque  unità  italica,  i  Lombardi  che 
desidér^nrlontani  i  Tedeschi  si  chiamano  figli  snatu- 
rati, si  schernisce  il  governo  sardo  dichiarandogli  che 
i  suoi  progetti  di  strade  ferrate  non  saranno  eseguiti 
mai ,  e  gli  si  rimprovera  con  paterna  benignità  la 
gravissima  celpa^ di  voler  formare  d'Italia  tutta  una 
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medesima  famiglia',  una  medesima  comunità.  E  non 
altro  si  rispondeva  al  Lloyd ,  cioè  ad  Austria  —  es- 
ser difficile  meglio  esprimere  ciò  che  crediamo  noi 
pure  idea  e  destino  del  nostro  paese,  V  ideai  di  pro*- 
moovere  il  progresso  e  la  nostra  indipendenza.  — 

Locchè  si  vide  nelle  Lettìire  di  Famiglia,  2  gen- 
naio 1847.  Il  numero  fu  proibito  a  Milano ,  quindi 
ricercatissimo,  e  tutti  lo  lessero.  Così  T  andare  delte 
cose  piemontesi  fruttò  gran  bene  ai  Lombardi  ;  e 
benché  certuni  affaccendino  braccia  e  gambe  a  tos- 
nno  per  indietreggiare,  lo  spirito  nazionale  più  forte 
di  loro  s'avanza;  e  una  volta  desto,  lo  aiutano  chi 
^  aiuta  e  chi  lo  combatte.  Già  vaprcate  le  sacre  mu- 
raglie cinesi  della  Lombardia,  per  tuttosi  parla  delle 
italiane  còse  con  dignità  e  con  fierezza;  i  libri  che 
1^  ragionano  corrono  di  mano  in  mano ,  divorati 
•neglio  che  Ietti;  e  V odio  contro  i  tedeschi,  oltre  che 
<iai  funerali  del  Confalonieri,  è  comprovato  da  molti 
^ti,  piccioli  9  è  vero,  e  di  nulla  importanza  per  gli 
stranieri,  non  per  noi;  Parecchi  officiali  austriaci,  già 
«trodotti  da  qualche  tempo  nelle  famiglie,  ora  se  ne 
^lontanarono ,  se  non  furono  allontanati.  Verso  la 
«età  di  gennaio,  il  Viceré  dovendo  lasciar  Milano, 
iH^e  ilsolite^ ballo  di  corte,  e  non  invitò  alcuno  delle 
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famiglie  che  il  Bolza  notaya  in  san  Fedele  li  2B  di- 
cembre; altri,  invitati,  chi  adducendo  una  scusa  e 
chi  un'altra,  rifiutarono;  per  cui  di  circa  duecento 
dame  eh'  erano  solite  accorrervi,  se  ne  annoverarono 
solamente  quarantacinque»  e  di  circa  cento  ballerine, 
solamente  sedici. 

Il  primo  di  febbraio ,  se  non  m' inganno ,  giorno 
di  mercoledì,  ebbe  luogo  un  magnifico  ballo  al  casino 
de' nobili.  L'ombra  del  Gonfalonieri  vi  assistea ,  vi- 
sibile solamente  ai  Tedeschi ,  come  l'ombra  di  Ban- 
co; onde  non  v'era  nemmeno  un  militare.  Forse 
ciò  fu  per  ordine  espresso  di  Vienna ,  onde  punire 
le  Hilanesi  d'aver  compianta  una  vittima  dello  Spil- 
^i^go,  togliendo  loro  la  spasimata  soavità  degli  sguar- 
di innamorati  de'  guerrieri  settentrionali  ;  forse  i  mi- 
Ktari  non  osarono  intervenire  per  tema  di  non  tro- 
vare una  bella  che  si  compiaccia  danzar  con  loro* 
La  qual  cosa  non  è  punto  straordinaria  ;  giacché  al 
ballo  de' negozianti ,  dato  nel  carnovale  ì%hò,  suc- 
cesse un  quasi  invisibile  avveniotenlo ,  che  giova 
tuttavia  registrare,  rivelando  i  lontani  indizi  di  quel 
nazionale  risveglio ,  a  cui  l' Austria  dovrà  gran  parte 
de'  mali  futuri. 

Un  arciduclìino  onorava  cotesto  ballo  ;  e  gli  arei- 
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duchini  godono  il  pririiegio,  quando  lor  venga  il 
ticchio  ài  danzare  con  una  bella,  di  sciogliere  qua- 
lunque impegno  da  essa  preso.  La  nostra  altezta 
imperiale  imbizzarri  quella  sera  per  danzare  con 
gentil  giovinetta ,  figlia  delP  ingegnere  Caimi.  E  il 
gran  ciambellano,  secondo  il  costume,  le  si  fé* 
presso  per  dirle  : 

—  Sua  Altezza  Imperiale,  o  signora,  si  degna 
d'offrirle  la  mano  per  una  danza. 

•^  Ho  promesso  ad  altri,  rispose  la  fanciulla. 

—  Consideri ,  soggiunse  fuor  di  sé  il  cortigiano , 
che  non  sapeva  nemmeno  concepire  un  sì  fallo  ri- 
fiuto, consideri  cbe  ogni  promessa  è  nulla ,  quando 
Sua  Altezza  voglia  ballare  con  lei 

-~  Ed  io  no  !  secco  la  donzella  rispose. 

—  Ma  ella  non  può  rifiuUirsi  e  rispondei'e  fantò 
scortesemente  alla  bontà  di  Sua  Altezza. 

—  Ed  io  mi  riGuto,  perchè  ho  dato  pì^onlessà. 

il  povero  ciambellano ,  pieno  d'ira,  di  meravi- 
gVià  e  di  confusione ,  non  sapea  coiA€!  annunziare  la 
strana  sconfitta  al  suo  arciduchiiio,  il  quale  aspet- 
iava  ;  e  ricorse  al  padKe  di  lei ,  ricorse  al  presidente 
del  casino.  E  la  giovinetta  alle  loro  esortazioni,  alle 

Co»ì  la  peoso.  —  N">  5.  -  Gennaio.  8 
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suppliche  loro,  non  altro  degnossi  rispondere  che 
queste  parole  : 

—  Ed  io  no  ! 

Gentil  giovinetta ,  se  bella  sei ,  come  generoso  ti 
senti  il  cuore ,  tu  sei  la  bellissima  dell'  italiane  fan- 
ciulle. Per  lo  sdegno  che  nutrì  contro  il  giogo  stra- 
niero, per  r amore  che  t'arde  involontaria  della 
nostra  carissima  patria ,  il  cielo  ti  guardi  sempre , 
t'accompagni  per  dove  passi  con  susurro  di  lodi ,  ti 
conceda  fortunati  e  carissimi  affetti ,  e  non  t'offen- 
dere se  un  ignoto  lontano  dichiara  d' amarti  come 
sorella. 

La  vertenza  su  i  beni  stabili  de' Luoghi  Pii.coo- 
però  fortemente  allo  sviluppo  dell'  opinione,  facen- 
done a  un  tempo  testimonianza.  A  illuminare  i  non 
dotti,  a  incoraggiare  gì'  incerti ,  ad  accrescer  animo 
ne' generosi,  fu  di  grande  efficacia  il  libretto  di- 
stesa da  un  buon  Pavese,  che  ce  ne  raccomandava 
la  stampa  e  che  non  nomineremo  per  ragioni  facili 
a  intendersi  ^  L'opuscolo  a  Milano  corse  per  tutte 
le  mani  e  accelerò  la  vittoria.  Poiché  le  nove  con- 
gregazioni provinciali  si  dichiararono  contro  il  prò* 

4  Quesito  hgmle  ttìiroy e  cììhio. 
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getto;  la  coogregazìone  centrale  fu  anch'essa  inTi- 
(ata  dal  governo  a  esaminar  la  proposta;  e  raccoltasi 
li  10  febbraio,  sembra  con  giubilo  de' veri  citta- 
dini voglia  battere  nuovo  sentiero,  voglia  riscatta]re 
levili  condiscendenze  passate,  proteggendo  colla 
mente  e  coli'  animo  l' onore,  i  diritti  e  la  vita  che  resta 
nelle  lombarde  provincie.  E  se  le  venne  rimprovero, 
^aando  si  fé'  cortigiana ,  or  le  si  deve  un  encomio 
riparatore,  mentre  si  fa  cittadina.  L'avvocato  Nai- 
zari,  bresciano  e  uno  de'  rappresentanti,  scrisse 
il  voto,  adornandolo  di  belle  e  chiare  ragioni;  e  la 
congregazione  disapprovò  unanime  il  progetto  dei 
goYeroo.  Il  quale  interrogava  solo  per  la  forma ,  e 
perdeva  la  causa  in  sulla  piazza ,  ne'  consigli  e  negli 
dritti.  Ciò  non  ostante  persevera  ;  giacché  il  1  feb- 
braio giungeva  lettera  di  Vienna  firmata  da  Kolo- 
wrat,  nella  quale  raccomandavasi  caldamente  l'af- 
re al  governatore ,  e  poi  soggiungevasi  di  spedire 
lai  lettera  al  governatore  veneto ,  onde  ne  sia  inter- 
rojiata  anche  quella  congregazione  centrate.  Molto 
giova  sperare  dietro  l'esempio  lombardo;  ma  la  nota 
servilità  di  parecchi  veneti  deputati ,  che  amano  solo 
il  loro  stipendio ,  lascia  gran  dubbi  non  si  tradisca 
a  Venezia  perfino  la  causa  de'  poveri. 
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Gorre  voce  d'alcuni  arresti  pplitici  fatti  nel  Veneto 
ed  anche  a  Brescia.  Si  parìa  d'un  Lucchese^  amico 
dei  poveri  Bandiera ,  arrestato  a  Venezia  nel  dicem- 
bre 18^6.  Taluni  lo  credono  già  rimandato  fuori 
del  regf|o. 

Sebbene  air  orecchio  dell' Austria  tuoni  ancora 
rindignazione d'Europa,  i  nobili  polacchi  fatti  pri- 
igieni  nei  1846 ,  non  uccisi  dai  contadini,  e  vedovi 
chi  ie\\2L  moglie ,  chi  del  padre ,  chi  de'  figliuoli , 
gemono  in  carcere  tutti ,  dietro  pretesto  dell'  incom- 
piuto processo.  Sfuggiti  alle  falci  degli  assassini, 
morranno  assassinati  da  un  tribunale. 

Il  principe  di ,  amico  del  governo  e  però 

nelle  sue  confessioni  non  sospetto  d'animosità,  re- 
duce ^i  Vienna  in  Italia  verso  il  morire  dell'anno , 
dipingeva  le  cose  tutte  in  pessimo  stato  :  narrava 
molte  prf^vincie  afiflitte  de'  mali  presenti,  irrequiete 
per  quelli  avvenire  ;  vociferarsi  che  nella  prossima 
dieta  (li  Presburgo  si  yQglia  proporre  l'esercito 
ungherese  non  abbia  a  uscire  del  regno,  né  debba 
tollerarsi  il  regno  sia  custodito  da  milizie  straniere , 
mentre  le  nazionali  sbirreggiando  si  fanno  odiare 
senza  lor  colpa  in  Italia;  il  governo  in  mano  dell* 
arciduca  Luigi  ;  il  Kolowrat ,  che  già  ve()e  sull'  orìx« 
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zonte  la  Bube  che  chiude  il  turbine ,  ansioso  di  ab- 
bandonare il  suo  nainistero ,  e  correr  voce  gli  debba 
succedere  Hartig,  ex-governatore  di  Milano;  tutto 
imbecillire  e  tentennare,  le  persone  e  le  cose;  la 
stanchezza  della  vecchiaia  diffondersi  rapida  e  quasi 
risibiiemente  scomporre  T impero;  ciascuno  aver  la 
coscienza  della  vita  che  fugge  ;  e  il  gran  timoniere 
dello  stato ,  principe  di  Metternich ,  sebbene  con  un 
pie  nella  tomba ,  lamentarsi  con  ira ,  perchè  ser- 
bato alla  penitenza  più  dura  che  idear  si  potrebbe, 
a  veder  distrutta  l' opera  sua  ;  onde  feroce  per  de* 
bolezza,  temerario  per  ignoranza  de' nuovi  tempi, 
crudele  con  gli  altri  perchè  la  memoria  e  gli  eventi 
sono  crudeli  con  lui ,  colpito  nell'  intelletto  e  nella 
salute,  ora  schiavo  della  moglie,  ora  del  suo  siste- 
ma, ora  de'  suoi  mali —  non  so  se  abbia  rimorsi  — 
viyere  una  disperata  vita ,  imagine  di  quella  che  tien 
riunito  r  impero. 

Le  conferme  al  tristissimo  quadro  ogni  di  si  mol- 
tiplicano. Austria  dee  scongiurare  il  suo  fato  in  Po- 
lonia, in  Ungheria,  in  Germania,  in  Italia  ;  ha  ora- 
mai contro  sé  in  ogni  luogo  la  religione ,  il  pro- 
gresso e  gU  uomini  onesti  ;  per  la  costituzione  di 
Prussia  ha  perduta  la  Germania  polìtica  ;  occupando 

8^^ 
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Cracovia  fece  svanire  V  illusfoue  del  dritto;  dispo- 
teggiando  contro  Roma  e  contro  Torino  ha  risve- 
gliato Io  spirito  nazionale  in  Italia  ;  s' imbratta  di 
sangue  in  Gallizia  ;  vuole  in  Toscana ,  in  Romagna 
imbrattarsi  di  sangue  come  in  Gallizia  '.  Imperoc- 
ché ne'  tumulti  occorsi  a  Cesenatico  il  giorno  i  8 
gennaio,  ordinati  con  meditato  senno  a  saccheggiar 
le  granaglie  raccolte  ne^  magazzini  de^  possidenti  o 
dentro  barche  dirette  a  Ponte  Logoscuro,  fu  intrav- 
veduta  la  mano  che  pagava  que'  ladri.  E  ciò  ripete, 
come  vedremo,  negli  slati  lombardi,  intrigando 
nel  medesimo  tempo  co'  Gesuiti  in  Isvizzera«  pres- 
tando danaro  alla  lega  cattolica,  e  comperandosi  un 
grosso  partito  ne'  Grigioni.  Il  conte  di  Philippsberg 
di  Vienna,  .in  sullo  scorcio  dell'  anqo,  molto  compia- 
cevasiaCoira  :  e  durante  que'  sacri  ozi  mormorava 
negli  orecchi  ^j  maggiorenti  di  quel  cantone  s'uni- 
scano ad  Austria  negli  andamenti  politici.  Il  governo 
grigione  subito  scrisse  a  Vienna  che  fede  dovesse 
poncedere  a  tali  parole  ;  e  s'ebbe  risposta,  che  seb- 
bene codeste  aperture  non  abbiano  carattere  uffi- 
(L'iale,  erano  degne  di  fede  in  tutto  e  per  tutto.  Dirvi 

i   Vengasi  il  racconto  de'  faUi  estraUo  da  lettere  scritte  sul 
luogo,  uel  fascicolo  di  febbraio  ,  eh'  è  già  sotto  il  torchio. 
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ebe  molti  e  molti  di  quel  cantone  desiderano  unirsi 
all'Austria,  yi  sembrerà  forse  un  incredibile  deli- 
rili}, un  sogno  della  mia  fantasia;  ma  non  delirano 
e  sognano  punto  que'  che  lo  dicono  e  credono  come 
possibile.  Cosi  geltavasi  il  germe  d^  un  nuovo  male 
irai  tanti  phe  divìdono  la  Svizzera. 

I disordini  accaduti  in  Lombardia,  durante  rul- 
lila settimana  di  carnovale,  lungo  le  frontiere  sviz- 
zere, per  la  carezza  delle  granaglie ,  sono  gravis- 
simi. Non  tanto  per  le  sciagure  prodotte,  quanto  pel 
loro  carattere.  E  come  i  giornali ,  per  inesatte  in- 
formazioni 0  per  tema,  non  rivelarono  tuttala  verità, 
io  oe  darò  alcuni  cepni. 

Fino  dai  primi  giorni  di  febbraio  gridavasi  forte- 
mente Ira  il  popolo  contro  gli  Svizzeri,  come  quelli  —  \ 
che  a  provvedere  la  Svizzera  afflitta  dai  timori  di       ^ 
carestia,  esportavano  molto  grano  ;  correvano  e  si    ^ 
^cevano  correre  falsi  romori  che  il  grano  potesse 
mancare  anche  in  Lombardia.  L'esacerbamento  de- 
gli animi  era  straordinario;  nulla  però  si  temeva 
dai  cittadini,  essendo  il  di  13  febbraio  lungo  la  fron- 
tiera ticinese ,  compreso  Como ,  Varese  e  Laveno,      f 
comparsi  5000  uomini  circa,  ed  essendo  noto  il  vigi- 
lie rigore  della  polizia  austriaca.  E  taluni  —  ab- 
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bendano  in  ogni  luogo  ì  semplici  —  estimavano 
questo  cordone  militare  non  si  dovesse  attribuire  ^ 
verun  fine  politico,  bensì  allo  zelo  del  governo  in 
difendere  i  beni  e  la  quiete  de'  cittadini.  Essi  toc- 
cavano molto  lungi  dal  vero. 

Lunedi  15  febbraio  avea  luogo  in  Varese  il  con- 
sueto mercato;  e  il  prezzo  de' grani  sollevandosi 
fuor  di  modo ,  una  moltitudine  pazza  di  contadini 
accorsi  per  comperare,  diedesi, a  gridare,  a  strepi- 
tare, ed  aggrupparsi ,  bestemmiando  contro  i  mer- 
canti svizzeri  intervenuti  al  mercato;  e  minaccian- 
doli se  resistessero^  fece  man  bassa  sul  grano  che 
ivi  era.  E  le  autorità?  E  i  soldati?  Oh  bella  !  le  auto- 
rità 3cri\'acchiavano  ne'  loro  uffici  ;  e  i  soldati  misti 
alla  folla  de'  turbolenti  strepita vau  con  loro,  o  ride- 
vano, nulla  curandosi  di  frenare  i  saccheggiatori.  — 
A  Sesto  Galende,  una  moltitudine  di  circa  500  per- 
sone, tutta  plebaglia,  assordando  il  cielo  con  im- 
precazioni, derubò  una  grande  quantità  di  grano. 
E  poi,  non  ancora  contenta^  urlava  per  ubbriacarsi 
della  propria  ira  ed  invadere  i  magazzini  e  anche 
le  abitazioni  di  alcuni  privati.  Se  non  che  un  certo 
Cioni,  capo  dell'  antica  truppa  stanziala  a  Sesto, 
commosso  all'  aspetto  delle  imminenti  sciagure,  re- 
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cossi  dal  comandante  delle  troppe  nuovamente  ar- 
mate, supplicandolo  ad  acquetare  il  tumulto,  ma 
Mto  facendo  schierare  le  sue  mìlisie  ;  poiché  il  Cioni 
jffiicnrava  che  questa  militare  dimostranza  avrebbe 
^tato  a  disperdere  que'  forsennati.  11  comandante 
rìfiotossi,  dicendo  :  —  Tali  non  sono  i  miei  ordini  ! 
-y  onesto  GioRi^  non  iscorgendo  rimedio,  assuntasi 
b  pericolosa  sindacabilità  d'ogni  CTento,  raccolse i 
propri  soldati ,  li  condusse  di  faccia  al  popolo,  cui 
tentò  di  persuadere  colle  buone,  ma  invano.  Instrutta 
b  piccola  schiera  di  far  fuoco  air  aria,  questa  s' a- 
ranza  e  scarica  ^  indi  senza  lasciar  tempo  ai  tumul* 
tuanti  di  scorgere  la  nessuna  perdita  fatta,  il  Cioni 
ùsegue  la  moltitudine  a  baionetta  ;  e  la  moltitudine 
impaurita  si  disperde  e  tutto  rientra  nelP  ordine. 
Ignoro  se  V  eccellente  uomo  sia  stato  punito  d' aver 
provveduto  con  sì  generosa  astuzia  alla  sicurezza 
^une  ;  ma  }q  sarà  senza  dubbio,  quando  non  resti 
^  alcuni  impiegati  quel  pudore  che  il  governo  ri- 
luta per  tutto  con  insolente  disprezzo  d' ogni  gius- 
tizia. Corse  Toce,  e  fu  ripetuta  ne'  giornali,  gli  am- 
fflutìoati  penetrassero  nel  territorio  piemontese,  dove 
Konlratisi  colle  truppe,  s' avessero  due  morti  e  al- 
^ni  feriti  ;  questa  notizia  è  ff^ilsa.  — S' ebbero  anche 
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a  Laveno  gravi  disordini  ;  e  pare  che  tra  Layeno, 
Varese  e  Sesto  Calende,  abbiano  derubato  .i&OO 
moggia  di  grano  d' ogni  specie.  —  l.ecco  fu  contri- 
stato da  tumulti  consimili  ;  e  la  forza  nemmanco  pro- 
vossi  a  contenere  V  impelo  popolare.  —  A  Como, 
nel  mentre  pel  borgo  di  sani'  Agostino  entrava  una 
condotta  4i  grani,  destinata  a  Pietro  Soldini  di 
Chiasso  e  risospinta  ai  confini  in  vigore  della  recen- 
tissima notificazione  del  18  febbraio  —  la  quale  proi- 
bisce^ dicesi  momentaneamente,  T  esportazione  del 
grano  — ,  formossi  un  attruppamento  di  circa  500 
persone  4  che  circondarono  i  conduttori  e  quanti 
volevano  ne' magazzini  trasportar  la  granaglia,  mi- 
nacciandoli della  vita  come  carbonari  (!!).  Non  vi  par 
egli  rinnovinsi  i  felicissimi  tempi  del  cardinal  Ruffo? 
La  cosa  facendosi  grave,  crescendo  T  ira  ed  il  numero 
della  rea  moUitudine,  i  conduttori,  riconosciuta 
vana  qualunque  resistenza,  abbandonarono  il  grano  . 
agli  insorti.  Se  non  che  sopraggiunsero  alcuni  cit- 
tadini, coraggiosi  amici  dell'  ordine  ;  e  tanto  dissero 
e  tanto  fecero,  che  gli  sdegni  s'  acquetarono,  e  non 
furonvi  di  manomesse  che  due  sacca.  Ma  toccava  ad 
essi,  e  con  pericolo  della  vita,  far  questo? 
E  da  ciò  quali  conseguenze  ne  vengono?  Que' 
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laogbi  e  la  vicinanze  loro  sono  gremiti  di  milizie. 
Dov'erano,  che  facevano  queste  milizie ,  dorante    ^ 
gli  ammutinamenti?  Io  non  lo  so  e  nessuno  lo  sa  ;  ^ 
giacché  non  un  soldato  mostfossi,  non  un  magi- 
strato, a  rieomporre  fa  pace.  Il  governo  stette  freddo 
e  imparziale  spettatore,  colle  mani  sotto  le  ascelle,  '^  ' 
come  la  cosa  noi  riguardasse.  ^  ^i  ,*  .  i 

,  Se  anche  non  esistessero  indizi  cosi  sinistri ,  e  ^  C 
cancellar  si  potessero  le  incancellabili  tracce  del 
crudele  sistema,  non  può  lavarsi  il  governo  della 
terribile  accusa ,  essendo  facile  addimostrarlo  causa 
prima  di  questi  disordini.  I  quali  non  sursero  im- 
preveduti, da  un  momento  all'altro;  qualunque 
mediocre  intelletto^  supposta  l'attitudine  vera- 
mente singolare  dell'  Austria ,  avrebbe  potuto  es- 
serne profeta.  I  giornali  d'Europa  intera  da  due 
0  tre  mesi  non  fàkmo  eh'  esaminare  se  le  raccolte 
biade  saran  bastevoH  a  nutrire  le  popolazioni  du- 
rante la  fredda  stagione ,  non  fanno  che  registrare 
i  provvedimenti  di  questo  o  di  quel  governo ,  onde 
prevenire  la  mancanza  o  il  rincarire  de'  viveri 
nelle  loro  provincie  ;  ove  si  proibisce  l' esportazione 
de' grani  ;  ove  si  aumentano  i  dazi  d' uscita  ;  si  to- 
glie 0  scema  quasi  per  tutto  le  gabelle  d'entrala. 
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^bene,  fra  tanta  operosità  universale,  Austria  sola 
non  mosse  un  dito,  non  provvide,  non  pensò  a 
nulla.  Il  raccolto  lombardo  non  fu  scarso,  se  non 
feitcissifflo;  la  patata  riesci  male,  gli  è  vero,  ma 
la  si  coltiva  poco  in  Italia ,  e  la  sua  mancanza  i\on 
può  rincarare  di  molto  i  creali  ;  i  prezzi  non  creb- 
bero se  non  per  le  circostanze  minacciose  della 

-  Svizzera  confinante,  che  riagirono  su  i  mercanti  lom- 
bardi <  Il  governo  sardo  che  più  intende  al  benes- 
sere de'  propri  sudditi  e  ha  più  cuore,  non  aspetta 
il  turbine  ;  appena  inteso  il  lontano  rombo ,  affac-^ 
cendossi  con  laudabile  prudenza  a  diminuire  Tes'^ 

""  porto  de' grani ,  imbrigliandone  V  uscita;  e  la  Sviz^ 
zera,  trovando  chiuso  il  Piemonte,  si  gettò  sulla* 
Lombardia  ancora  aperta.  Verso  il  principio  dell' 
anno  i  prezzi  del  frumento  e  del  grano  turco  erano 
quelli  degli  anni  scorsi;  ma  circa  la  naetàjUgennaio, 
l  crebbero  tanto  e  cosi  rapidamente  da  impaurirne 
\  la  popolazione.  Giacché  i  mercatanti  svizzeri  quanto 
grano  piovea  ne'  mercati ,  altrettanto  rie  compera- 
vano ;  onde  il  frumento  da  lire  milanesi  kO  al  mog- 

-  gio  saliva  a  lire  60,  e  il  grano  turco  da  lire  ;26 
a  ti^.  Si  reputa  approssimativamente  dal  1  gonnaio 
al  i5  febbraio  la  Svizzera  abbia  ricevuto  di  Lom^ 
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bardia  150,000  eUolUri digrado,  fra  iiegale,  fru- 
aieoto  e  grano  turco.  Le  Yìe  che  cooducooo  ai  più 
^quenlaU  iuogbi  di  passaggio»  come  Sesto  Ga- 
,  leqde,  LaxggQ,  lo  Sfibiga,   erano  letteralmente  - 
coperte  di  carra,  le  quali,  di  e  notte  trasportavano 
gnòaglia.  Né  ^jieravjglte  .$^>la,.grQSsa  mep(e  de'     . 
contadini  fosse  turbai ,  scorgendo  esporlaxioni  ,si 
eoormi,  ]'  incessante  montar  de'  preui  e  V  inerzia  diel 
j^erDo  ;  se  la  moltitudine ,  cacciata  dal  fantasima        ' 
<^la  fame  ubbidisse  al  consìglio  di  farsi  giustizia. 
E  tanto  più  crescea  lo  stjopore  e  lo  sdegno ,  nessuno 
iporando  che  se  a  Milano  un  moggio  di  frumento 
t'alcFa  58  lire  milanesi , .  la  stessa  quantità  costa- 
rane  sole  k7  in  Piemonte  —  altra  dimostrazione , 
evidente  persino  agli  avari,   che  in  nome  della 
lK)rsa  parteggiano  per  gli  Austriaci ,  quale  utilità  ci 
<Ierìvi  da  un  reggimento  straniero.  Nacquero  le 
accennate  scene  di  Varese,  di  Sesto  £alendfi,  e       j 
Uveno.  Quivi ,  tal^qo  avendo  ammonito  un  pjopo- 
bqg  che  interverrebbe  la  milizia,  il  popolano  ris-  S-'  ^ 
pondeva  :  —  Ob  !  sappiamo;  i  soldati  non  si  mandano  ^'    ' 
cbe^ntro  ai  signori  !  —  Cotal  proposito  non  di-       ; 
mandTcommento.  ^,  Sosto  Calende  l'impeto  popo- 
lare si  raccolse  intorno  ai  Mambrini ,  negoziante 

Cof\  la  p«n«o,  —  Nro  5.  -  Gennaio.  9 


dby  Google 


—  146  — 
onestissimo  —  il  qaale  per  commissioni  s?ÌM€re 
area  fatto  incelta  dì  molto  grano ,  in  parte  spedito, 
in  parie  ancora  ne'  magazzini  ^ — ;  gridandolo  autore 
del  rincarimento,  la  moJlitadine  invasene  il  magaz- 
zino ,  indi  chiese  la  vita  ;del  pover'uorao,  non 
d' altro  colpevole  che  d'essere  mercanle  ^  grano 
piattosto  che  di  vino.  E  per  salvarlo  gB  amici  lo 
trasvestirono  da  guardia  dì  confine. 

Fraltanto  il  governo  lombardo  mandava  staffette 
e  staffette  a  Venezia ,  intercedendo  dall'  arciduca 
Ranieri  sì  compiacesse  proibire  l' esportazione  ;  e 
il  viceré  rispondeva  sempre  non  essere  ancora 
necessario  —  abbenchè  il  municipio  eia  delegazione 
lombarda ,  tementi  gravi  disordini  fin  da  gennaio , 
esponessero  11  forte  pericolo  con  tali  istanze  e  si 
vivaci  parole  ,  quali  il  governo  mai  ne  udì  da'  suoi 
subalterni — .  Ma  che  potevano  le  autorità  di  Milano 
se  r  oracolo  austriaco  non  s' èra  per  anco  degnato 
manifestare  i  suoi  voleri ,  se  queste  autorità  non 
hanno  veruna  larghezza  nelP  esercìzio  delle  loro 
incombenze ,  se  lo  stesso  viceré  é  una  nullità  dì 
rimpelto  al  consiglio  aulico?  Per  ciò  i  magistrati  non 
apparvero  in  nessun  luogo.  1  tumulti  avvenuti ,  te 
concordi  rimostranze  de'  municipi  e  la  paura  dell' 
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iodimane,  commossero  siine  il  goTernatore  conile 
Sgar  ;  il  quale,  assumendo  la  sindacabilUà  del  suo 
allo,  lì  ÌB  febbraio  a  tre  ore  pomeridiane ,  £rof-  (« 
himJesporiaziQn^  dei  frumento^ .  grano  fur oo  e 
^0  farine  per  ^estero.  Il  giorno  dopo  i  cereali 
soffersero  un  ribasso  dell*  8  per  ^/o*  È  V  orbine,  fu 
confermato.  Se  merita  lode  quel  coraggioso  e  spon- 
taneo proposito  del  governatore ,  tanto  più  bia- 
simeTole  è  il  governo  tedesco,  die  il  bene  di  tutto  un 
^0  concede  al  caso ,  eoU'  impossama  degli  im- 
piegati ,  la  tardità  de'  consigli  e  la  maligna  iosuffi- 
cieozade'  rimedi.  Per  la  violenta  posizione  fatta  nell' 
oAÙDecose  i^Uo  Spaur,  to  stesso  provvedimento  con- 
dusse nnove  sciagure;  poiché  non  frapponendo  aU' 
esecBzione  della  legge  nc^nmanoo  un  respiro  di  do- 
^  ore ,  trasse  a  pvedpìEio  la  fortuna  di  molti.  - 
Ungo  le  vie  e  presso  ai  confini  trovavasi  una  quan- 
tità di  grano ,  quasi  indifferente  per  le  provincie 
lomlNirde ,  non  ostante  bastevole  a  rovinare  i  pro- 
prietari che  lo  spedivano  colà  sotto  la  protezione 
delle  leggi.  Io  dirò  solo  che  inverso  lo  Spluga  vi 
erano  forse  cm  2000  ettolitri  di  grano  ivi  giunti  col 
dispendio  di  li  franchi  per  ettolitro  ;  e  dovettero 
quindi  retrocedere  c^a  duplice  perdita  delle  spese 
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4i  Yiaggio ed'  un  rM«8S0 , deE'  ^>m  %  almeno. 
.  A  qttcstied  aUri  compUcainaenU  chesorj^onoe 
«ofgeraimo,  s'aggiungona  i  giusU  reclawi  del  can- 
tone Ticino,  esistendo  una  convenzione  per  cui 
l'Austria  dee  lasciai  esportare  70,00a  moggi  di 
grano,  il  governo  risponde  ^wserne  m  passJ^*»  ^ 
triplo  ;  e  i  ticinesi  éepiilalì  àoggiungQ»o  non  aver 
tocco  quel  grano  il  cantone  che  per  transitare. 

Se  ciò  non  bastasse  a  dimostrare  che  queste 
sventure  si  debbono  all'  Austria ,  getUamo  uno 
«guardo  si{l  resto  d'  UaUa.  Tumulti  cpnsimili  hanno 
Jnogo  in  Toscana—  dove  il:gDverno  tedescheggia  e 
gesuileggia  nel  medesinso  tempo,  eia  pubblica  voce 
accusa  I-Austria  «autrice  sotterranea  delle  ree  scene 
—  hanno  luogo  negli  «lati  pontificii ,  dov«  il  'ge- 
iuilismo  si  è  legato  con  gH  stranieri  c^tfo  Pio  IX, 
iolo.  perchè  vuole,  libepataiènle  savio  »  ammiglioraie 
lo  stato;  —hanno  luògo  iiél  dpcato  di  Modena, 
dove  sopravvive  la  tirannica  mente  di  Francesco  lY, 
dove  il  gesuitismo  è  accarezaalo ,  indorato ,  innal- 
zato— .  Lettere  modónewi  annunziano  che  bande 
armale  di  500 ,  ftOO  e  più  contadini  scorrono  le  cam- 
pagne, rubando  e  devastando  v  si  presentano  reptìi- 
tine  ^  gastaldi;  se  il  grano  è  stato  venato ,  fanno 
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inanb^Asa  sopirà  .ogni  cosa,  talvolta  iacen4lAoo  le 
tasdne  -,  glk  ne  f  arone  arse  due  ducalL  Di  più  si 
^  —  e  Va  notizia  do»  credo  vera  — *  che  il  duca 
reduce  di  Toscana  ove  insioiiafa  i,  più  lunesU  oen- 
àsii  atta  corte  di  PUU ,  aumeiHando  i  disordini ,  e 
dire&tando  politici ,  si  sia  ricovralo  sul  territorio 
austriaco.  Cosi ,  negli  stati  o  condotti  dalP  Austria 
0  (oceirà  dal.  veleno  gesuitico,  $i  maoifedtan  tu^nuUi; 
aaa  sola  prorlnoia  italiana  è  tranquilla,  cioè  quella 
sottrattasi  ali^  influenza  straniera  e  indocile  qua^i 
»  reverendi ,  il  Piemonte. 

Austria  ha  ben  altro  che  fare.  Mentre  le  moltitu* 
dini  invadono  mercati ,  saccheggiano  i  magazzini , 
attentano  alla  vita  dei  mercanti,  essa  (a  la  caccia  ai 
Vbn  che  svelano  le  sue  sanguinose  ignominie ,  im-' 
prigiona  coloro  dicali  vendono  o  li  posseggono.  Gli 
aUimi  giorni  di'  feMraio  ,  metteva  nelle  segrete  di 
p<^ia  sei  individui ,  accusati  di  tale  misfatto. 

Però  quale  fremito  d^ire,  quali  sinistri  presenti*- 
menti  non  dehbòno  eemmnoveré  le  anime  ooesle» 
pensando  <^eàl  minimo  cenno  politico,  al  solo  BMr> 
nifesfarsf  di  qualche  opinione  generósa,  il  governo  si 
h  soldato,  spia  e  carceriere,  infierisoo preventiva- 
laeote,  inonda  ifi  troppe  )esue  provjncke,  isUaùsee 
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processi,  e  serra  tf  paese  deatro  una  rete  spavento* 
vele  di  sospetti ,  la  quale  attossica  perfino  le  intime 
e  care  confidenze  della  faimgliat  Ma  ora  non  si 
trattava  di  moti  politici ,  ora  non  si  contendeva  per 
cancellare  dalla  nostra  memoria  le  sventure  e  il  nome 
d' Italia;  ora  non  si  turbava  che  l'ordine  pubbUeo, 
non  si  minacciava  che  la  sicurezza  deUe  proprietà  « 
delle  persone.  Che  importa  questo  al  governo^  E 
quindi  lasciò  correre  il  popolo,  8oq>into  da  mani  in- 
visibili  a  violenze  inaudite  in  più  luoghi^  lasciò  vio* 
lare  il  sacro  diritto  delle  proprietà,  lasciò  pericolare 
la  vita  di  molti  che  tranquilli  attendevano  alle  loro 
foccende.  Ei  non  volea  che  pretesti  onde  ragunare 
nuove  forze  lungo  i  confini  svizzeri  e  piemontesi ,  e 
li  ha  trovati;  onde  ora  s'apprestano  alloggiam^iti 
per  nuove  soldatesche  che  debbono  stabilirsi  in  sulla 
fine  di  marzo.  Egli  anelava,  lasciando  le  briglie^  i 
tumulti  s'ingrossassero,  assumessero  un  lieve  colore 
politico.  E  al  primo  grido  che  avesse  suonato  ne- 
mico all'Austria,  lo  avreste  veduto  accorrere  tutto 
smanioso ,  e  reprimere  e  Tdcrudelire  per  mettere 
paura  e  dare  agli  amatori  d*  Italia  un  solenne  esem- 
pio di  sue  vendette.  Ma  l' astuzia  è  troppo  volgare, 
troppo  grossdana,  e  indegna  dell'Austria  ;  e  i  buoni 
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all'infiato  sooieecbtire  nen  sUffidarona  nemmeno 
col  pensiero.  Il  governo^  dopa  il  latto,  non  manca , 
nètoanoberà  certamente  d'appalesar  zelo,  d^ arre- 
stare, di  far  processi  lungbissimit  di  circondare  qua- 
knqae  mercato  con  numerosa  miliiia;  ma  questo 
oooèchc  QB  omaggio  iuTolontario  alP  opinione  e  alla 
giustizia;  non  è  che  Tarte  solita,  colla  quale  si  mo- 
stra ed  atteggia  paternamente  di  faccia  air  Europa. 
Austria  è  condannata,  e  lo  sente  ;  quindi  raccoglie  a 
Pdalasoa  forza  navale;  minaccia  e  fortifica  Ferrara; 
stende  un  cordone  militare  nel  Tiroio  e  nel  Woralberg; 
accampa  un  esercito  intorno  a  Cracovia,  e  si  prepara 
iu  Italia  come  a  guerra  vicina.  Glie  vale?  Prussia  da 
lei  si  allontana  ;  Ingliilterra  è  molto  fredda  nella  sua 
vecchia  amiciua  ;  Russia  guarda  al  Danubio  e  già 
scende  le  mani  ;  i  popoli  sono  contro  lei ,  perchè  la 
sanno  nemica;  i governi  più  non  sono  con  lei,  per- 
^  la  sanno  oramai  debole.  Solo  Francia  guarda 
^revole  a  Vienna  ;  ma  Francia  vorrà  essere  forse 
^i<^'<la  ...  Ad  Austria  che  resta  dunque? 

Fra  poco  morire. 

Animo,  io  griderò  dunque  »  animo,  o  Lombardi  ! 
^  nella  vostra  terra,  che  ha  divorato  gli  eserciti  di 
Federico,  si  decideranno  i  destini  italiani.  Però  slrin- 
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getevi  in  na  amm^e  efficace;  ceitè  parole,  eo^  libii, 
con  fiera  ed  integerrima  vita,  spandete  Ddéa  che  a 
deve  salvare;  aprite  gli  occhi  ai  fratelli  che  ancora 
non  vedono,  rinfrafneate  r animo  di  qnelli  che^ncora 
dubitano ,  fmiificate  ì  nodi  che  legano-  d'amore  le 
sparse  province  I*  una  coli*  altra,  net  silenzio  racco- 
gliete energia  pel  giorno  della  gran  lotta,  studiando, 
amando  e  odlaòdo.  Che  se  la  baldanza  del  giovine 
pensiero  vi  suggerisse  d'impugnare  le  armi,  e  ad 
esse  concedere  il  nostro  fiitwb,  deh!  pertsirìtà  re- 
primetela. La  vecchia  ribalda  farà  ad  ogni  modo  per 
ingannare  e  rinnovare  le  stt'agi  polacche.  Voi  state 
fermi  nel  vostro  diritto;  smascherate  quel  traditore 
governo,  rompetene  le  réti,  e  vi  Vele  sempre  come 
soldati  che  aspettano  il  cenAo  deHa  battaglia  «  Ma  io 
V'  esorto  a  non  meditare  per  ora  la -sorte  precipilosa 
dell'armi.  Non  crediate  però  ch'io  mi  vogRa  erigere 
a  vostro  consigliere  ;  io  non  sono^e^  età  o  per  sa- 
pere da  tanto.  Io  mi  son  uno  che  dice  schiettatnente 
la  sua  sentenza ,  e  che  quello  eh'  ha  dentro ,  ha 
sul  labbro  ;  io  mi  credo  un  amico  vostro,  e  In  nome 
dell'amichevole  dritto  vi  parlo.  Se  persone  a  me 
care,  non  prestando  fede  alle  mie  parde,  volessero 
disfidare  un  pericolo  eh'  ioVepàtassfnonvincibtle  in 
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qaei  fflomento,  dopo  aver  loro  insfuiiato  il  con(ni« 
rio,  le  accompagnerei  a  disfidar  qael  pericolo. 

Non  crediate,  ?i  sapplico,  io  Toglia,  pedanteggiare 
con  00'  intiera  nazione ,  innalzare  ad  ogni  tratto  lo 
sUffiledel  mio  opuscolino,  gridando:  —  Orsù  !  Toi, 
ofeoUcinqne  milioni  d' nomini,  non  fate  tanto  scal- 
pore, non  cantate  sì  forte  per  le  ne,  non  permet* 
(eteri  tanti  spassi,  siate  docilint ...  io  non  v'  ho  in- 
segnalo questo.  Sappiate,  miei  cari  venticinque  mi- 
Uooi d'uomini,  ebe  io  nella  mia  gioventù  ho  fatto 
^mpre  V  opposto ,  che  V  opposto  io  v'  inculcava 
Della  mia  ultima  lezione.  E  ciò  non  ostante  m' avete 
disabbidito.  Sappiate  dunque  >  e  tenetevelo  bene  a 
loente  :  Privi  della  mia  sperienza ,  tutti  sareste  nel 
iHiio;  ch'io  Ilo  inventata  l' Italia ,  la  quale  non  esi- 
sterà avanti  di  me  ;  che  nulla  è  ben  fatto  che  quello 
&tto  da  ihe,  o  dietro  il  consiglio  de'  miei  assistenti; 
e  se  non  vi  traete  a  giudizio,  se  mai  commettete  un' 
>itra  scappata  di  questo  genere,  statevene  certi,  o 
Buei  venticinque  milioni  d' uomini',  miei  prediletti 
discepoli,  io  vi  darò  in  sulle  dita  colla  mia  canna  !  — 

lo  voglio  esprimere  con  questo  che  se  si  parla  ad 
«Q  popolo  che  fu  grande  e  s' affanna  per  ridiventarlo, 
fsi  di  mestieri  parole  e  consigli  rispondenti  alla  di- 
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gnità  della  gloria  per  coi  si  combatte ,  e  non  con- 
vertire l'arena,  ove  guerreggia  l' intelligenza,  in  una 
povera  e  angusta  scuola.  Il  popolo,  che  muove  alla 
conquista  del  proprio  nome,  se  talvolta  è  fanciullo , 
è  sempre  un  fanciullo  sublime  ;  bisogna  nutrirlo  di 
forte  cibo,  distorlo  da  quello^  che  non  conviene, 
aprendo  al  suo  sguardo  nuovi  eampi  e  nuove  fatiche, 
temperarne  P  impeto  con  ardita  saviezza,  e  non  dir- 
gli : — ^Tu  errasti  sempre  ;  sgombra  dunque  ;  noi  soli 
siamo  forza,  senno,  vita.  E  lasciaci  fore!  — 

SPRUZZAGLIA. 

I  miei  Ubriccini  già  vangano  l'onore  dt  varie  mi- 
nute persecuzioni ,  locchè  non  mi  duole.  Bensì  mi 
duole  che  n'abbiano  fatto  soffrire,  e  mi  dà  stupore 
ad  un  tempo.  Giacché,  lutto  sommato,  h> li  credo 
buoni  figliuoli  ;  vanno  in  collera  spesso,  come  il  lor 
genitore,  ma  questa  collera  non  nasconde  fini  vergo- 
gnosi e  reconditi  ;  indulgenti  del  resto  per  trovare 
indulgenza,  chiudono  talvolta  un  occhio;  e  non  di 
rado  s' abbandonano  a  luminose  sembianze  e  ci  cre- 
dono, e  aiutano  gli  attri  a*  vestirle  di  letizia  e  di  poe- 
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sia.  E  in  que' momenti  vedono  lotto  in  bello,  si  per- 
dono In  raccogliere  fiori ,  in  ammirare  monumenti , 
io  folleggiare  colle  mille  incantatrici  apparenze  della 
latora.  In  essi ,  gli  è  vero,  i»  spassiono  V  anima  mia 
de*  pensieri  eh'  educai  nel  silenzio  per  anni;  vo  con- 
sobodo  gli  ottimi,  tolgo  la  maschera  ai  tristi,  prov- 
vedo al  bene  eh'  unico  in  terra  m' avanza,  air  onor 
mio;  e  riempio  i  quaderni  alla  rinfusa,  ma  li  riem- 
pio e  scrivo  col  sangue  del  cuore,  poi  li  consegno  alla 
provvidenza  del  caso  ;  se  ponno  giovare,  questa  prov- 
^enza  li  salvi  ;  altrimenti  >  li  sperda.  Non  è  colpe- 
vole chi  racconta  disonesti  fatti;  colpevoli  sono  quelli 
cheli  commettono,  colpevoli  sono  quanti  s'iulo* 
praoo  a  nascondere  la  verità,  e  meritevoli  di  com- 
P^ione.  Nulla  si  perde,  nulla  è  dimenticato  quag- 
giù; le  lacrime  d' una  vedovella  già  morta  rinascono 
per  diventar  sdegno  neV  giorno  della  battaglia  ;  at- 
^versando  il  cammino  della  verità,  gP imprudenti 
100  fanno  che  accrescerne  lo  splendore  per  quando 
ritorni,  ospite  sospirata,  fra  gli  uomini. 

Ciò  sia  di  regola  ai  troppo  zelanti. 

U  Lavagnino,  libraio  di  Genova,  s' incapricciò  de' 
iniei  libri;,  i  quali  non  sono  amati  a  Torino,  benché 
iMm  assembrino  ostili  al  governo  sardo.  Il  libraio  fu 
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discoperta  nef  suo  povero  coDtrabbMido ,  e  con  lai 
quattro  altre  persone,  cioè  il  gabelliere,  il  giovane  di 
bottega,  il  facchino ,  e  chi  avea  presso  di  sé  i  libri, 
n  revisore  Calsamilia  intentò  loro  un  processo  e  se 
ne  attende  lo  sciogUmento.  Altre  pareccbie  visite  do- 
miciKarie  furono  fatte  per  questo. 

Due  sono  ì  grand' uomini,  che  si  gettarono  corag- 
giosi nella  mischia ,  per  salvare  il  governo  dal  tre- 
mendo perìcolo  de'  miei  libri  ;  il  Calsamilia,  senatore, 
revisore  e  cavaliere;  il  Frassinetto^  revisore,  autore 
e  priore  di  santa  Sabina.  Renderemo  giustizia  ad 
entrambi. 

Il  primo  è  intelletto,  per  vero  dire,  acottssimo  ; 
scoperse  cose  d^  nessuno  scoperte ,  e  che  nessuno 
sapr^  scoprire  fino  alla  consumazione  de'  secoli  :  egli 
proibì  Erodoto  come  napoleonista  —  peccato,  ch'E- 
rodoto certamente  non  si  sospettò  mai.  Vigile,  inol- 
tre, per  conservare  Y  interezza  della  dottrina  catto- 
lica e  in  divinità  profondissimo,  cancellò,  ristampan- 
dosi r  Alighieri,  il  titolo  di  Divina  Commedia,  os- 
servando una  Commedia  non  poter  essere  divina. 
Osservazione  sì  giusta  che  nuova,  alla  quale  non  sap- 
piamo risposta.  Inoltre,  geloso  dell' onestà  pubblica, 
a  tutelare  i  decenti  costumi,  vietò  l' introduzione 
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cenVo  novelle,  che  descrire  la  peste,  e  permise 
il  Decamerone,  anch'  egli  trovando  forse  che  il  met- 
lere  il  diavolo  neir  inferno  è  una  buona  cosa.  Se 
dopo  codesto,  i  miei  lettori  non  sono  persuasi  essere 
ùGalsamiita  un  degno  revisore,  al  quale  il  governo 
paò  confidare  ciecamente  le  sorti  delle  lettere  e  delle 
scienze,  chino  la  testa  e  mi  dichiaro  più  idiota  dello 
stesso  Galsamilia. 

A  proposito  del  Frassinetto,  sarò  più  breve,  come 
di  personaggio  più  noto.  Molti  Io  calunniano,  in  luì 
dipingendo  un'  anima  triste,  un  fare  gesuiteggiante, 
intenzioni  obblique.  Mi  è  facile  discolparlo ,  accen* 
oando  in  favore  del  Frassinetto  T  affezione  che  lascia 
per  dove  passa.  Basti  dire  che  fu  onorato  d'una  pub- 
blica e  generale  illuminazione  la  sera  di  sua  partenza 
dal  villaggio,  cui  presiedeva  siccome  parroco.  Egli  è 
poi  autore  di  varii  opuscoletli ,  fra  i  quali  —  Due 
parole  all'orecchio  delle  gentili  signore  —  in  cui 
Ti  sono  pagine  veramente  laide  e  stomachevoli ,  da 
ributtare  qualunque  prendesse  a  leggerle.  Ed  è  un 
eampiotie  de'  Reverendi  Padri ,  pei  quali  rifppe  una 
lancia  contro  il  Gioberti,  secondo  il  costume  gesui- 
tico, cioè  calunniando  ^  E  ne  ha  le  costole  rotte. 

4  Vedi  Autentiche  prove  contro  i  Gesuiti  moderni  $  loro  affir 
gliati  ed  il  celebre  dialettico  Mo  Ro  Frattinetto.  Appendici  mlV 
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Il  marmo  di  Portoria ,  ove  si  sfondata  il  mortaio 
elle  i  tedeschi  volean  rapire  nel  17^6  a  Genova,  fu 
ritrovato  la  notte  del  5  dicembre  coperto  di  fiori  ed 
illuminato.  La  notte  seguente  i  decurioni  di  Genova 
fecero  sostituire  a  quella  pietra  già  logora  una  nuova 
lapide,  ch6  portava  inciso  il  fatale  mortaio.  Il  popolo 
portoriano,  scorgendo  i  muratori  intenti  a  togliere  la 
prima  pietra,  volle  frastornarli  dall'opera,  né  acque- 
tossi,  finché  non  seppe  un  nteovo  marmo  doversi  so- 
stituire all'antico.  La  voce  del  decurione  marchese 
Vincenzo  Ricci ,  vero  Catone  dei  tempi  nostri ,  lo 
tranquillò  pienamente.  Egli  è  amato  dal  popolo  come 
un  padre  ;  onde ,  giunto  sul  luogo ,  dopo  aver  loro 
spiegato  quella  memoria  a  tutti  esser  sacra ,  e  non 
volere  gli  Edili  che  conservarla  con  più  decenza,  un 
vecchio  popolano  si  rivolse  ai  compagni,  e  cosi  ris- 
pose al  decurione  :  —  Compagni ,  alle  parole  di 
questo  signore  (  e  lo  toccò  in  sulle  spalle  )  darete  la 
stessa  fede  che  date  al  SS.  Sacramento  !  — 


opuscolo  di  e.  B.  per  B,  C.  in  risposta  a  P.  S.  Italia,  À  846.  In 
questo  opuscolo,  dettato  con  sapere  e  con  brìo,  trotertono  i 
lettorì  un  rìtratto  alP  acqua  forte  del  Frassinetto. 
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W  d\  V^  gennaio ,  nella  chiesa  di  sant'  Orsola  a 
Ghiaia ,  onoratasi  la  memoria  del  barone  Galuppi 
eoo  un  magnifico  funerale.  E  il  grande  uomo  che 
pensava  da  sé  fu  lodato  da  un  gessila,  cioè  da  un 
nomo  che  per  istituto  non  pensa  e  non  dee  pensare 
da  sé ,  ma  come  vuole  il  padre  generale ,  dal  padre 
Carlo  Corei .  Gli  è  lo  stesso  die  commettere  a  un  cieco 
l'elogio  della  pittura,  a  un  sordo  quel  della  mu- 
sica. Quante  lacrimelte,  quante  smorfiette,  quante 
leziosaggini  profumate,  leccate,  stentate,  avran  sgor- 
gato quel  giorno  fuor  dalle  maniclie  del  padre  €nrcl? 
Se  la  scelta  del  reverendo  lodatore  fu  comandata  , 
ooHa  diremo  ;  che  se  fu  volontaria,  quest'  era  V  u- 
Dico  modo  per  menoonorare  la  memoria  del  filosofo 
napoletano,  e  la  scienza  e  il  paese.  Non  v'  è  forse  a 
Itapoli  che  un  uomo  solo,  il  quale  sappia  compren- 
dere le  dottrine  del  Galuppi  e  lodarlo  ?  E  quest'  uomo 
iH)n  può  essere  che  un  gesuita?  E  in  tal  caso  il  pa- 
negirico del  povero  padre  Curci  che  panegirico  è  mai 
i  tatti  gii  ingegni  napoletani  ! 

I  sacri  oratori  che  nella  presente  quaresima  s'af- 
bticaDO  nelle  chiese  torinesi  al  bene  dell'anime, 
paiono  infiamaiati,  ci  si  scrive,  da  spiriti  mollo  gene- 
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rosi,  volendo  unire  T amore  della  patria  a  queflo 
della  religione,  santificare  colla  parola  dì  Dio  li  sforzi 
di  quelli  che  s'adoprano  a  redìmere  Tltalia^  E  »ì  dl^ 
stingue  tra  gli  altri  r  abate  Romiti  di  Osimo,  predica- 
tore al  Duomo.  Alla  sua  prima  orazione ,  il  di  delle 
ceneri,  assisteva  ilFranzoni  arcivescovo  di  Torino; 
il  quale,  durante  la  predica,  sembrò  inquietissimo  ; 
e  dicesì  che  appena  tornato  a  casa  lo  abbia  colto  una 
seconda  offesa  apoplettica. 

Correndo  il  tempo  della  penitenza  —  ci  si  scrive 
pur  di  Torino  —  il  conte  Solaro  della  Margherita, 
a  edificazione  comune ,  vuole  riprendere  i  suoi  an- 
tichi esercizi  spirituali  alla  villa  ddla  Reigiiia. 

Annotando  i  gesuitici  fasti  dentro .  Firenze ,  on' 
involontaria  mancanza  ci  fece  ingiusti.  Abbiamo  di- 
menticalo una  nuova  stella,  un  nuovo  taumaturgo, 
una  salda  colonna  de'  buoni  padri ,  scavata  fra  ìe 
macerie  del  protestantismo.  Intendo  parlare  del  si* 
gnor  Faber. 

Ministro  nella  chiesa  anglicana ,  fattosi  cattolico 
da  non  ìoiolto ,  scambiò  le  dottrine  ortodosse  con 
quelle  de'  gesuiti.  Non  ancor  professata  la  cattolia 
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fede,  stùaae  parecchi  gi#vaat,  i  quali  Cfm  profondo 
cordoglio  de^gmitorf  abbaadonaroM  fa.cr«deMui 
patema.  E  notate  cb«  il  Fab^  intaolo  eserdOiva  le 
foozioDi  di  ministro  protestante,  fingea  grondìsateìo 
afetto  per  quelle  larmiglie ,  onde  gli  concedessero  i 
torofigfinoK  ....  qaand*ecoo  egli  abiura'  e  que' 
giovani  spaiono! 

Quest'uomo  che  si  bene  comprende  la  sua  nuova 
credenza,  traditore  delle  dottrina  riformate  prima 
d' abbracciar  te  cattoliche,  e  traditore  dèlie  catto- 
iche,  abbracciando  le  gesuitiche,  ora  stabilì  sua 
<iuiK)ra  a  Piren^,  oracoleggia  in  casa  Bauthuriln 
ogni  sera ,  è  grati  parte  delle  novità  gesuitiche  di 
quella  provincia,  accese  le  fantasie  religiose  del  Bar- 
tdommei.  Col  qufltìé  il  padre  Ferrara,  della  com- 
patta di  Gesù  e  confessore  del  Papa,  ragionevcl- 
meote  si  condusse.  AVreì  molte  cose  a  dire  sulla 
Toscana;  per  ora  lo  spailo  mi  manca.  Avvertirò 
solo  che  alle  suore  de  la  Fantina  or  succedono  i 
hatelU  di  san  Pietro;  che  fui  tratto  in  inganno 
nominando  l'avvocalo  regio.  Multi,  come  un  gè* 
Sdita  in  abito  corto  ;  che  ho  ricévuto  ì  saluti  della 
BoQthurlin ,  la  quale  mi  fa  sapere  la  saa  primoge- 
Qila essere  già  tra  le  gesuitesse  a  Roma,  e  l'altra 
mostrare  le  più  sante  disposizioni  per  esserlo. 
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EgKaeiDbra  che  T  Austria  ve^^  imitare  T  asso- 
ciazione agraria  piemontese;  ya  insinuando  cotesta 
idea  nel  regno  Lombardo*  Veneto,  onde  forla.servìre 
a' suoi  fini. 

Essa  talvolta  comanda  agli  altri  di  slare  indietro; 
poi  £a  quello  che  proibisce  agli  altri*  Ciò  si  vide  e 
si  vede  avverato  ne'  molti  suoi  feudi  italiani. 

Il  colonnello  Garibaldi  è  nome  oramai  popolare  In 
Italia  ;  e  tutti  aderirono  alla  sottoscrizione  fioren- 
tina. Il  re  Carlo  Alberto  >  non  rammentando  che  il 
valore  e  r  integra  fama  del  Genovese,  volle  mostrarsi 
italiano,  approvando  r  aperta  sottoscrizione  colia  sua 
firma.  Parecchi  ufficiali  stavano  per  imitare  il  lor 
Principe,  quand'ecco  li  23  gennaio  i  colonnelli  co- 
mandanti i  corpi  stanziati  a  Torino,  raccoglievano 
r  ufficialità  ed  intimavano  di  non  sottoscriversi,  pe- 
rocché il  Garibaldi  era  persona  malvista  dal  go' 
verno,  traditrice  della  patria  ed  esiliata.  E  ciò  io 
nome  di  S.  E.  conte  Salier  della  Torre,  governatore 
di  Torino. 

Cosi  è  nelle  grandi  e  nelle  piccole  cose*  L' uno  fa, 
r  altro  disfà. 
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y  \^  «t^ne  deW  AnnuDmIa  è  U  supr^ao  del  regno 
saréo  e  concede  tt  titolo  di  cugino  del  re.  Ci  Toole 
per  esserne  degni  nna  nobiltà  sprofondala  e  una  no* 
fola  di  meriti  cortigiani,  da  non  confondersi  pnnlo 
cogli  aKri  meriti,  come  il  sangoe  prolano  non  è  da 
eoofondersi  col  sangue  celeste.  Ciò  non  ostante,  il 
noBie  di  Chateaubriand  è  nelT  afl>o  dell'  ordine.  Ma 
questo  non  toglie  che  fl  nome  del  conte  de  Maistre , 
f^of ematore  di  Nizza ,  non  si  ritrovi  nn  pochino  di 
ulto.  L' ilkistre  savoiardo ,  uno  degli  uomini  pvji 
notevoli  che  vestano  panni  a' di  nostri,  traduce  in 
azione  le  dotte  speculazioni  del  padre,  tutto  quanto 
s'affiuuia  per  r  integrità  della  tede  de'  Reverendi  Par 
dri  e  dell'  impero  austriaco.  Questa  nomina ,  eh'  è 
di  recentissima  data ,  e  quasi  involontaria  daUa 
parte  di  Carlo  Alberto,  sparse  gran  gioia  a  Torino  ; 
molti,  se  non  avessero  creduto  di  ofendere  la  roo- 
destìa  del  de  Maistre,  volevano  iUmninare  le  levo 
finestre.  Chi  desiderasse  pai  larghe  notizie  sul  fatto, 
poó  rivolgersi  al  generale  Maffei. 

iVè' primi  di  febbraio  si  raccoglievano  a  Firenze  il 
^rócipe  Luitpoldo  di  Baviera  e  la  sposa,  il  duca  e  la 
kchesaa.  di  Modena ,  il  duca  e  la  duchessa  di  Bor- 
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deaur,  e  h  duchessa  di  Bérry.  Questo  puro  condilo 
legfKfoÉi^la  molto  prQsagiira'dtlmMio.  Ullioiocoiiii^ 
parve  r^rc^ca Massimiliano^  fratello'  dei  defaato 
dueàf  di  Modena.  E 'driuée  ia  onesta  iCDBgrega^  In 
qBesiù  momento  una  lettierà''mi  annunxta  oiie  la  notte 
^^35  febbraio  sìfeceno  in  Toscana  76  arresti  :  3& 
mTirenee;  gli  aifri  in  Pistoia,  Prato,  Pisa,  cqe«  N«Ua 
so  d*  altro  ;  ignoro  i  nómi  degli  arfestati^  «ooetto  qaék 
d^uno,  a  me  affezionatis^mo  ;  e  sento  B  cuore  pieoo 
di  lacrime,  temendo*  per  quanti  cari  ho  lasciati  in 
Toscana.  Si  vogtk>nò  forse  rinnovare  i  feroci  tempi 
df^Gregòrio  XVI,  e  trasmutare  la  Toscana  in  una 
prigione?  Lo  tolga  il  dolo  e  per  noi  e  per  quelli  che 
reggono.  A  che  ridestar  te  tempeste?  A  che  trasci- 
nare le  anime  de'  generosi  su  quelte  vie  che  non  fof- 
rebbero  battere?  Io  m' affatico  per. non  tsredòre^al^ 
P  infausta  noUeia  ;  ne  aspetterò  la  conferma.  Oggi 
non  ho  che  dolore.  !.. 
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U  TOSCAHA  DEL  1847. 

E  questi  cani  ingordi  non  sanno  che  sia 
l'esser  satollo,  e  questi  pastori  non  sanno 
che  sia  intendimento  ;  ciascun  di  loro  si 
è  volto  alia  sua  via,  ciascuno  alla  sua 
ci^pidigia  dal  canto  suo. 

Isaia,  cap.  LVI,  v.  11. 

La  penna  e  più  Y  anima  veramente  si  stancano 
,  Yi^re  e  commentar  senza  tregua  i  meschini 
atti  che  a  nulla  giovano,  le  stolte  pet^ecuzioncelle 
che  nemmanco  dimandano  la  nobiltà  del  coraggio, 
le  minute  ingiustizie,  che  si  rinnovano  cotidiane 
in  molti  luoghi  d' Italifii  e  non  servono  che  ad  ac-^ 
cumulare  rancori.  Esamino  con  ogni  sottigliezza  le 
lettere  che  mi  giungono  da  tutte  le  parti,  spio  ne' 
libri,  studio  i  giornali,  interrogò  le  pendone  e  ad 
ogni  speranza  m'affido;  con  tutto  questo  ne  ho 
sempre  i  risultamenti  medesimi ,  oggi  mi  ho  la 
risposta  di  ieri  :  ieri  male,  oggi  male.  Si  tende  al 
meglio  in  Piemonte  ;  la  corte  romana  ^  inflamoaata 
da  veri  sentimenti  cristiani,  vuole  riformare  sé 
stessa  ;  e  in  fondo  al  Vaticano,  tra  la  nuvola  degli 
incensi ,  in  sulF  altare ,  taluno  ha  creduto  leggere 
le  ultime  parole  di  Giulio  11.  Intanto ,  se  acqui' 

Cosi  la  penso.  -  Nri  6  e  7.  Frbbr.  e  Marzo^  ì 
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stiaiDo  datr  ima ,  perdiamo  dall'  altra  parte  ;  un 
raggio  di  luce  è  surto ,  ma  questo  più  serve  a  ri- 
schiarare V  insieme  delle  Bostre  miserie  nazionali, 
a  farcene  sentire  la  gravità  e  la  paura,  che  a  dimi- 
nuirle. Narrate  sempre ,  narrate  ;  e  alla  fine  dei 
vostro  racconto ,  non  tessuto  che  di  malanni ,  in 
rileggere  sentirete  lo  spavento  di  Hofimann ,  che 
lavorando  silenziosa  le  lunghe  notti,  balzava  im- 
paurito dai  fantasmi  eh'  egli  stesso  aveya  creato  e 
dipinto.  Onde  vi  resta  nell'animo  una  profonda 
nausea ,  una  stanchezza  perfino  nello  sperare.  Se 
la  trista  e  monotona  corda  ch'io  debbo  ogni  di 
toccare ,  ha  già  faticato  chi  scrive ,  nulla  dirò  se 
abbia  noiato  chi  legge  ;  ^indi ,  supposto  che  ciò 
sia  possibile,  gettiamo  via  per  alcuni  momenti  la 
pensosa  tristezza  ;  chiudiamo  un  occhio  per  iscor- 
gere  un  lato  solo  del  malinconico  quadro  ;  e  seb- 
bene in  quaresima,  abbandoniamoci  al  riso.  Forse, 
di  quando  in  quando,  verrà  involontariamente 
temperato  da  qualche  lacrima.  Io  farò  di  tutto  per 
nasconderla  subito;  voi,  miei  lettori^  tergetela 
presto;  e  combattiamo  una  volta  schorzanck).  lo 
voglio  parlarvi  dell'  impero  lucchese  e  del  suo  ia^- 
peratore. 
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L' altra  settimana,  ascendo  di  casa,  rincontro  an 
gessino  ;  e  tatti  i  gessini,  come  sapete,  sono  di 
Lucca. 

—  Ehi  !  in  nostra  lingua  gli  dissi ,  come  vanno 
gU  affari? 

—  Male,  male,  signorino  miol  rispose  egli. 
T^essnno  qui  compera. 

—  E  perchè  ser  fa  qui  venato  t  Han  ben  altro 
eke  fare  a  Losanna ,  io  soggiunsi ,  se  vogliono 
esurìre  tulli  i  "possibili  stratagemmi  per  diso- 
fiorare  y  nonae  repubblica.  Tu  sei ,  non  è  vero , 
Lucchese  t 

—  Per  ubbidirla. 

*  --  E  come  va  la  salate  del  vostro  duca? 

—  Bene  alle  nostre  spalle. 

Comperato  un  basto  di  Dante,  ro  rientrai  subito, 
lo  volli  riempiere  la  solitudine  della  mia  stanza 
eolia  nobìl  figura  del  patrono  degli  esuli,  e  conso- 
lami fissandola.  11  cielo  ^  in  codesto  paese,  ban- 
dirà ogni  letizia  di  arte ,  ogró  sorriso  di  poesia  ; 
infermi  gli  ONCChi  degli  abitanti  a  comprender  per- 
fino le  magnificenze  della  circostante  natura ,  ei 
sembra  abbia  tolto  loro  il  senso  della  bellezza, 
quindi  le  tante  ineffabili  gioie  che  sciolgono  l'a- 
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nima  per  istaDti  dalla  gravezza  dei  terreni  dolori  j 
e  la  innamorano  colle  vergini  di  Raffaele,  o  la 
inflammano  colle  fiere  fantasie  dell'  Alighieri,  o  la 
conducono  nel  regno  delie  universe  armonie  e  la 
confortano  sempre  coi  sogni  nobilissimi  della 
gloria.  Son  liberi,  è  vero  ;  ma  noi,  schiavi,  abbiamo 
una  libertà  che  non  soffre  tirannico  evento,  confini 
di  tempo  e  di  spazio;  quando  ci  sia  tolta  ogni 
cosa,  r  anima  nostra  si  crea  un  impero  a  sua  posta, 
e  decreta  immortali  vendette,  e  preliba  godimenti 
immortali,  facendosi  abitatrice  di  mondi,  ove  tatto 
è  canto,  luce  ed  amore. 

Le  parole  del  gessino  mi  restarono  fisse  nella 
mente.  Quel  povero  duca  dovea  patire  ogni  prin- 
cipesca pena,  dalle  noie  delle  sovrane  patenti  alla 
seccatura  d'una  cambiate  che  scade.  Don  Carlo 
Lodovico  è  infante  di  Spagna,  ma  non  avendo 
potuto  riconoscere  la  regina  Isabella,  è  un  infante 
senza  lista  civile;  egli  è  figliuolo  d'una  regina 
d' Etruria ,  ma  non  riusci ,  alla  fin  fine ,  che  un 
duchino  provvisorio  di  Lucca.  E  quasi  potrebbe 
dire ,  come  quel  principnzzo  tedesco  diceva  a  ta- 
luno che,  dopo  averlo  visiuto  nel  suo  palagio, 
s' accommiatava  :  —  Permettetemi  eh'  io  v*  accom- 
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pagni  fino  alle  mie  frontiere  —  cioè  fino  ai  ras- 
trelli della  saa  reggia.  Tuttavolta ,  ei  non  trincia 
meoo  regalmente  de'  suoi  confratelli ,  e  sa  questo 
i  rimproveri  tornerebbero  ingiusti.  Ma  non  è  mai 
foderata  abbastanza  la  maestà  de' troni.  Lo  assi- 
cura un  esercito,  più  numeroso  di  generali  che  di 
soldati  ;  benché  non  vanti  colonie,  ha  marina  pro- 
pria, come  sanno  i  frequentatori  estivi  di  Viareg- 
gio, unico  porto  del  regno;  un  ministero,  che  sof- 
fre di  quando  io  quando  le  vicissitudini  solite  ai 
ministeri  di  lutto  il  mondo ,  gli  attenua  il  peso 
delle  moltiplici  cure  governative;  né  mancano 
ceoto  altri  amminicoli,  che  manifestano  la  sua 
grandezza  e  la  sua  possanza.  Gli  bolle  dentro  le 
vene  il  fiero  sangue  borbonico  ;  pur  conoscendo  1 
tempi  in  cui  vive ,  e*  fece  riverenza  alle  popolari 
dottrine  che  corrono,  nominando  a  suo  primo 
ministro  un  barbiere  nominato  dal  principe  di 
Metternich.  Il  quale  barbiere  degnavasi  con  lui 
dividere  la  pensione  che  il  governo  austriaco  paga 
al  duca  di  Liucca  ;  ma  dietro  le  esortazioni  del  suo 
▼alletto  e  mozzo  di  stalla  ad  un  tempo,  questi,  un 
giorno  stancatosi  di  tal  degnazione,  rinviava  V  Os- 
tini. Oggi  il  posto  é  occupato  dal  sull(»dato  valletto 
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e  mozzo  di  stalla.  Don  Carlo  Lodovico  essendo 
tutt' altro  che  idiota,  si  concesse  dì  quando  ia 
quando  il  lusso  di  leggere  e  di  pensare,  s' addentrò 
nelle  scienze  bibliche ,  e  corre  voce  eh'  ei  puzzi 
un  tantino  di  protestante^.  Nulla  posso  accertare 
su  questo  di  mia  personale  saputa,  sebbene  molti 
fatti  e  molti  argomenti  facciano  la  cosa  probabile  ; 
contro  la  quale  vi  è  non  ostante  un  argonieoto 
perentorio  :  egli  s'ha  per  ministro  del  culto  e  dell' 
istruzione  pubblica  un  gesuita  in  abito  corto ,  un 
certo  Poggi,  personcina  tutta  quanta  cucita  di 
salve-regine.  Potrebbe  darsi  dall'  altra  parte  che 
il  duca  voglia  imitare  Federico  li  di  Prussia,  re 
protestante,  amico  di  Voltaire  e  protettore  de'  Ge- 
suiti. La  vertenza  non  essendo  decisa ,  i  miei  let- 
tori possono  abbracciare  qualunque  delle  due  opi- 
nioni lor  piaccia,  fino  ad  ulteriori  rischiarimeli ti^. 
Qual  uomo  nudrito  di  buone  lettere,  amante  d' o- 
gni  manifestazione  della  bellezza,  e  fautore  deU' 
ani,  quando  lo  possa,  ama  con  passione  la  pittura  ; 

^  U  Giusli  di  lui  diceva  : 

Ilare  in  tanta  serietà  si  mesce 
Di  Lucca  il  protestante  don  Giovaonij 
Che  non  è  nella  filza  de'  tiranni 
Carne^  né  pesce. 
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e  le  circostanze  finanziarie  avendolo  stretto  alia 
gola,  dovette  spogliare  de' migliori  quadri  la  sua 
residenza  ;  pianse  e  vendette  la  galleria.  Della 
quale,  tradotta  in  Inghilterra,  fu  pagato  malissimo. 
Àbbenchè  possieda  il  ducato  di  Lucca  e  sia  infante 
di  Spagna ,  non  ha  mai  un  soldo  ;  la  faccenda  è 
come  ve  la  racconto  :  tutto  gli  va  alla  rovescia, 
qaasiDOD  regnasse  per  diritto  divino.  Tra  le  mille 
e  aoa  disgrazie  che  piovano  adesso  allo  sciagurato 
prìncipe,  non  è  tra  l'ultime  quella  eh'  ei  vuole 
divertirsi  e  nella  sua  capitale  mortalmente  s' an- 
noia. Ond'  egli ,  sdegnato  di  sé ,  del  suo  grado  e 
della  sua  noia,  galoppa  sempre  da  Lucca  a  Vienna, 
da  Vienna  a  Lucca  ;  e  i  sudditi  suoi,  benché  amino 
anch'essi  il  viaggiare,  s'arrovellano  per  esser  privi 
dieci  mesi  in  un  anno  della  sua  amata  presenza. 

Ma  bisogna  esser  giusti  con  tutti.  Quello  che  in 
don  Carlo  Lodovico  é  men  bello,  ei  lo  deve  al  con- 
gresso di  Vienna  ;  a  sé  il  resto.  Il  congresso  di 
Vienna ,  con  que'  bene  intesi  accomodamenti  po- 
litici, di  re  trasmutoUo  in  duchino  ;  e  gli  diede  un 
paese  che  non  è  suo;  e  lo  condannò  ad  una  per- 
petua tutela;  e  lo  costrinse  ad  essere  burattino,  a 
radere  tutta  la  vita  i  precipizi  del  fallimento.  Egli 
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avrebbe  potuto  essere  uno  de*  migliori  prìncipi, 
avendo  cuore  ed  ingegno.  Ma  che  vale  un  pronto 
intelletto,  e  un  animo  generosa  quanto  volete,  se 
vi  si  contende  V  arena,  nel  quale  muovervi  e  agire  ; 
se  vi  s'impone  l'obbligo  di  fare  a  rovescio  del 
sentimento  vostro  ;  se  la  scienza  di  quanto  potreste 
operare ,  libero ,  vi  si  trasmoda  in  amarezza  e  ve- 
leno ,  essendo  schiavo  ?  Tale  fu  la  condizione  del 
duca  di  Lucca  ;  in  ]|ii  spento  il  nobile  orgoglio, 
perchè  vedovato  del  lìbero  arbitrio  — r  onde  non 
riconosceva  Isabella  II ,  con  infinito  desiderio  di 
riconoscerla,  e  perdeya  la  ricca  pensione  siccome 
infante  di  Spsigpa  — r ,  e\  disdegnò  a  torto  di  creare 
la  tranquilla  rìcchiezza  del  suo  popolo ,  che  di  be- 
nedizioni ayrebbe  pircopdato  il  suo  nomp.  Né  mi  so 
qual  bellissima  vita  possa  contrastare  a  quella  d' un 
principe,  1^  quale  viye  e  ^i  palesa  per  affetto  entro 
r  anima  di  tutti  i  sudditi.  Di  peso  a  sé  stesso  e 
agli  altri,  chiese  amicheyoji  s^n^i,  e  pesco  favoriti, 
il  più  delle  volte  indegni,  stranieri  quasi  sempre; 
si  getto  pe'  piaceri,  abb4ndonossi  all'  ii^diflèrenza, 
E  n'  ebbe  pentimenti  ed  ipganni ,  disordini  nello 
staterello,  disprezzo  da  molti,  non  buona  fama  per 
lutto  y  e  il  proprio  nome  trascinato  a  vii  ludibrio 
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pei  tri?ii.  Di  carattere  generoso ,  prodigò  in  pen- 
sioni ,  che  di  sovente  non  paga ,  {[uel  bene  che  a 
lui  concedono  i  poveri  onde  ne  sia  V  amico  e  il 
sostegno  ;  principe  fuggi-fatica,  lasciò  fare  a  quanti 
vollero  Éare,  e  F  anarchia  s'introdusse  nelF  am- 
ministrazione ;  a  ediflcamento  dei  popoli ,  non  si 
vergognò  di  permettere  bische  da  giuoco  e  san-. 
tificoUe  egli  stesso  ;  instabile  per  impossanza  ne' 
propositi  suol,  apparì  versipelle,  di  tutte  le  opi- 
nioni, di  tutti  i  colori  ;  ieri  liberale ,  oggi  no  ;  ieri 
amico,  oggi  nemico  ;  cedevole  come  foglia  ad  ogni 
vento,  non  ha  dalla  sua  né  sovrani,  né  popoli,  né 
riechi,  né  poveri;  offese  debilmente  tutti,  e  ridono 
tatti  alle  sue  spalle. 

Imaginatevi  che  il  nuovo  ministro  di  finanze, 
detto  Tommasino,  ex-groom  del  Lowemberg — il 
<pale,  tra  parentesi,  dopo  averci  condotto  T in- 
glese gioiello  nel  bel  paese  da  Vienna,  caccia  vaio 
<fai  suo  servigio^  per  una  frode  commessa  da 
Tommasino  in  una  corsa  alle  Cascine  —  ora  vuole 
sbigottire  il  mondo  galoppando  in  mezzo  agli 
economisti  ;  vuole  atteggiarsi  alla  Necker.  Non  so 
per  altro,  se  abbia  mai  inteso  parlare  d'un  per- 
sonaggio di  questo  nome ,  già  ministro  in  Francia 

1* 
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80UQ  un  certo  Luigi  XVI;  e  questo  faitebbe  io  kfi 
sospettare  molto  iugeguo  inventivo.  H'*tqì*selli, 
cedendo  il  portafoglio ,  avevagli  presentato  11  mi^ 
serando  quadro  delle  finanze  lucchesi,  che  gridane 
al  cielo  misericordria  ;  e  Tommasino  pudico  subito 
bella  cosa  dare  alla  luce  un  quadro,  che  addìnia- 
stra  di  quanto  il  passivo  vince  T  attivo,  per  volgere 
un  solenne  biasimo  di  pessimo  amministratore  al 
Torselli.  Detto,  fatto  ;  e  il  rendiconto,  un  vero 
capo  d'opera  nel  suo  genere,  usciva  alla  luce  dalla 
tipografia  Giusti.  Che  ve  ne  dirò  io?  Se  il  lavoro 
del  Necker  suscitò  in  Francia  maraviglia  per  V  ar- 
dita e  infaticabile  intelligenza  del  ministro,  terrore 
pel  debito  immenso  e  i  mali  vicini,  quello  di  Tom- 
masino  non  destò  meraviglia,  tanto  meno  ter- 
rore, fece  ridere;  e  giovò  veramente  alla  saluto 
de' Toscani,  alterata  un  pochino  dall'ira  e  dalla 
maliconia.  Per  darvene  un  verbi -grazia  qualunque, 
risplendono  in  tal  rendiconto  lungo  la  lista  delle 
passività  carrozze  prese  e  non  pagate,  quadri  com- 
messi ad  artisti  e  non  pagati,  e  una  scritta  di 
cambio  di  500  scudi.  Bravo  Tommasino!  Se  in 
mia  vita  potrò  una  volta  gloriarmi  di  possedere 
una  scuderia  e  tre  cavalli,  io  voglio  invitarlo, 
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quando  lasci  il  ministero  delle  finanze  lucchesi, 
ad  assamere  quello  di  mio  palafreniere.  Ei  corag- 
giosamente lacerò  il  velo;  ed  è  sua  grazia,  se  ora 
sappiamo  che  a  Lucca  le  spese  dello  stato  e  della 
«asa  ducale  hn  tntt'  uno  —  tanta  è  Y  amorevolezza, 
la  fraternità  che  a  questo  proposito  don  Carlo 
Lodovico  vuol  mantenere,  accrescere  e  fecondare 
tra  sé  ed  il  popolo  suo,  da  mescere  nella  stessa  pa- 
rapiglia diavoli  e  santi  ;  onde  impiegati  e  cavalli , 
scuderie  e  dicasteri  pubblici ,  il  preventivo  del 
calte  e  i  regali  a  personcine  gentili,  il  danaro  per 
istrìDgere  neir  alveo  loro  le  onde  impetuose  del 
Serchio  e  la  dote  della  moglie  al  Caraffa,  figurano 
nel  medesimo  libro.  Felice  ed  esemplare  associa- 
inento  di  buone  fortune  e  di  debiti  !  Io  ne  piango 
di  tenerezza,  e  invidio  i  Lucchesi,  che  han  V  onore 
di  pagare  ad  un  galantuomo  del  sangue  borbonico 
le  sue  minute  allegrezze. 

Non  rammentavami  più  che  il  governo ,  offeso 
dalla  ingiustizia  delle  pubbliche  risa,  facea  ritirare 
il  rendiconto  di  Tommasino  ;  onde  trovarne  ora 
una  copia  sarebbe  difficile. 

Sembra  che  l'imbroglio  per  debiti  non  sia  pro- 
prio solamente  dei  letterati,  ma  anche  de' prìncipi. 
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11  fatto  8i  è  che  il  nostro  duckÌDO,  non  sapendo 
come  trarsi  d' un  consimile  imbroglio,  n^  creò  un 
altro  maggiore;  cioè,  come  dissi  altra  volta,  egli 
aperse  un  debito  di  scudi  800,000  ;  e  sotto  gli 
auspici  del  suo  ministro -stalliere,  inaugurava 
r  imprestito  col  motuproprio  del  20  novembre 
1846.  Or  qui  bisogna  avvertire  che  alla  morte  di 
Maria  Luigia,  vedova  di  Napoleone  e  di  altri,  il 
ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  dee  tornare 
al  ramo  borbonico  che  domina  Lucca,  e  Lucca 
sarà  incorporato  nel  granducato  toscano.  Tutto 
secondo  il  pasticcio  di  Yieana  9  giugno  1815, 
confermato  dal  suo  fratello  più  giovane,  e  condito 
a  Parigi  li  10  giugno  1817.  Ne  viene  di  conse- 
guenza che  il  principe  di  Toscana  entrando  in 
possesso  della  nuova  provincia ,  dovrà  assumersi 
tutti  gli  obblighi  contratti  dal  precedente  governo. 
Leopoldo  11,  che  s'arrabatta  nelle  angoscie  del 
medesimo  imbroglio,  ricordevole  a  tempo  di  queste 
condizioni,  niegò  riconoscere  il  nuovo  debito  di 
800,000  scudi  ;  e  palesò  tal  proposito  e  le  ragioni 
di  esso  a  quanti  vogliono  leggere  un  suo  motu- 
proprio segnato  li  10  dicembre  1846%  a  ciò  sa - 

*  Vedi  documento  A. 
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viamente  sospioto  dal  suo  ministro  delle  finanze, 
V.  F.  Cam  pini,  e  dal  Mutti,  che  stesero  il  motu- 
proprio. E  se  n*  ebbe  da  Vienna  amari  rimpro- 
veri. 

Don  Carlo  Lodovico  aveva  creato  nel  1839  un 
debito  di  francesconi  60,000 /per  estinguere  in- 
tieramente ogni  pubblica  passività  dellq  stato  di 
Lucca  ;  e  per  codesto  il  governo  toscano  appro- 
▼avalo.  Però,  io  non  so  come,  nel  1844  la  passi- 
vità dello  stato  di  Lucca,  invece  d'esser  estinta, 
era  cresciuta  e  cresceva;  e  don  Carlo  Lodovico 
con  suo  decreto  5  dicembre  1844  creava  un  nuovo 
debito  di  381,000  scudi,  non  per  altro  che  per 
estinguere  le  passività  dello  stato.  L'argomento  al 
governo  toscano  sembrando  già  frusto  e  losco, 
non  sanzionava  l' imprestito.  E  qui  osservate  la 
sene  ascendente,  che  quasi  potrebbesi  dire  geo- 
meU'ica  !  Dai  60,000  scudi  si  venne  ai  381,000; 
ora  dai  581 ,000  ci  siamo  arrampicati  agli  800,000. 
E  sempre  per  la  ragione  come  sopra,  cioè  per 
estinguere  le  passività  dello  stato.  Se  tutti  potes- 
sero impiegare  questo  mezzo  a  saldare  i  debiti 
loro,  quanti  sarebbero  i  felicissimi  e  con  che 
spensierata  energia  darcbbersi  a  spendere  allegra- 
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mente  I  Ma  gli  è  un  mezzo  che  più  non  riesce 
n^mmanco  ai  prìncipi,  tanto  ne  hanno  abusato  ;  e 
ttn  di  casa  Borbone  quasi  quasi  fe' fiasco.  Vi  ebbero 
a  Pisa  tra  i  due  governi  molte  conferenze  scerete  ; 
Toscana  pose  a  condizioni  necessarie ,  iine  qua 
non,  per  riconoscere  il  debito ,  il  quale  nel  caso 
diverrebbe  toscano,  Locca  le  ceda  a  guarentìgia  le 
rendite  delle  dogane,  dei  sali,  dei  tabacchi  e  del 
lotto.  Le  condizioni  eran  dure,  ma  giuste  ;  e  con- 
venne piegare  il  collo.  Il  Raffaelli,  ministro  di 
Lucca,  stette  lungamente  in  Firenze  per  istendere 
codesti  patti.  Allontanatosi  il  Raffaelli,  il  duca  non 
volle  ratificare  il  trattato,  se  non  si  convenisse  il 
risultamento  calcolato  in  lire  lucchesi  si  riguar- 
dasse come  fatto  in  lire  toscane,  lo  che  gli  darebbe 
un  utile  di  SiOO,000  lire  toscane.  Lo  stratagemma 
non  è  male  inventato,  sebbene  tardo,  giacché  le 
condizioni  erano  quasi  stipulate  ;  ali*  uso  detto 
farisaico  dai  maligni ,  ei  vorrebbe  una  mancia ,  un 
regaluccio  pel  servigio  eh'  ei  rende  alla  Toscana , 
onorandola  de' propri  debiti.  S'ignora  come  la 
possa  finire  ;  ma  le  trattative  per  adesso  sono  in- 
torbidate  d'assai. 

—  Infine  chi  pagherà  dunque?  —  Oh  diavolo  ! 
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la  é  chiara  come  due  e  dae  fauno  quattro.  Pa* 
gheranuo  i  Lucchesi  ;  e  se  dopo  «Ter  pagato  non 
chiameransi  beatissimi  delF  iocarico ,  avràono  il 
legittimo  dritto  di  andar  in  prigione.  Io  so  che 
ostentano  di  pensare  in  ben  altro  modo  ;  ma  io  bado 
solamente  alle  conclusioni ,  e  la  conclusione  sarà 
qoesta  e  non  altra  ;  e  se  in  primavera  co'  fiori  non 
[spanta  un  debito  nuovo ,  se  non  sono  allogati 
gratuitamente  sotto  chiave,  bacinsi  con  molta  de- 
vozione I-estremità  delle  dita.  Io  so  che  gridano  e 
stampano  awìsucci  alla  macchia  ;  ma  le  sono  pa- 
role gettate  al  Tento  ^  carta  sciupata  fra  la  tanta 
che  se  ne  sciupa  in  libri  inutili,  liberali  e  non  li- 
berali ;  la  sola  carta  rispettabilmente  impiegata  è 
quella  che  serve  alla  stampa  di  motupropri ,  che 
aprano  imprestiti  nuovi.  Ecco  della  carta  che 
Ntta ,  che  oggi  frutta  danaro  e  dimani  sangue. 
Se  volete  però  conoscere  che  si  vadano  i  Luc- 
chesi gridando  agli  orecchi  del  loro  duca,  io  vi 
compendierò  in  una  perorazione  i  loro  lamenti , 
trovandoli  registrati  in  duearticolini^,  impressi  di 


^  Il  primo  arlicolo  s' iniitola  :  A  D.  Carlo  Lodovico  poche  cose, 
ma  vere.  —  Il  secondo  :  Al  Popolo  Lucchese. 
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gherminella.  Rivolgerò  anch'  io  il  mio  discorrere 
a  don  Carlo  Lodovico  ;  e  se  gli  piace ,  mi  ascolti. 
Le  mie  parole  del  resto  non  gli  daranno  né  ben 
né  male;  pud  farsele  leggere  da  Tommasino — 
quando  costai  sap|[)ia  leggere  Y  italiano — ,  e  rì- 
derne insieme.  Tuttavia  non  attenti  lagno  se  adisse 
più  tardi  il  ruggito  del  mar  che  trabocca,  se  ve- 
desse fuggendo  sparire  sotto  1'  onda  popolare  il 
suo  microscopico  trono. 

e  ^  Don  Carlo  Lodoyico  di  Borbone ,  voi  siete 
straniero  e  d*  una  razza ,  che  nulla  seco  ha  mai 
trascinato  di  buono  in  Italia ,  che  ci  lusingò  di 
sovente  per  mutarci  in  ludibrio  delle  sue  mire  lon- 
tane ,  per  abbandonarci  nel  dì  del  pericolo  e  divi- 
dersi le  nostre  spoglie  ricchissime  co'  suoi  nemici 
di  ieri  ;  voi  siete  straniero  fra  noi  ;  lo  sentite  e  lo 
dimostrate.  E  come  tale  vi  riguardiamo,  cioè  ne- 
mico. Invece  d'appartenere  alla  vasta  famiglia  di 
que'  principi ,  i  quali  non  appartenendo  a  veruna 
nazione  non  han  radice  sopra  la  terra,  avreste 
potuto  entrare  per  educazione ,  per  dimora ,  per 
affetti  e  per  odii  nella  grande  fratellanza  italiana. 
Che  da  noi  non  si  sprezza  o  ricusa  i  princìpi,  per- 
chè sono   principi ,  quando   non  rappresentino 
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meschina  abbiettezza ,  o  sapienza  gesuitica,  o  cru- 
dele ignoranza ,  quando  non  sieno  depredatori  od 
austriaci;  solo  dimandiamo  in  essi  l'orgoglio  di  fare 
il  bene,  generosi  pensieri  e  inclite  opere,  in  ragione 
dell'altezza  del  loro  grado;  all'  anima  loro  confi- 
dando tatti  gli  affetti  nostri,  grandi  li  vogliamo  per 
tolti  noi ,  Togliamo  in  essi  la  gloria  dell'  intera  na- 
zione. Altrimenti  la  nazione  e  i  principi  son  due 
cose.  Per  essere  dpca,  re ,  imperatore,  nessuno 
eessa  d'essere  cittadino,  suddito  alla  religione,  alla 
patria ,  ali'  umanità  e  a  Dio  !  —  Voi  foste  chiamato 
a  re^ere  un  popolo,  non  numeroso,  ma  buono  « 
attivo  e  fornito  d-  inteUigenza;  un  popolo  che  vanta 
sue  tradizioni  e  sue  storie,  che  fu  guerriero  con  Ga- 
stmecio^  mercante  unito  ai  Pisani,  poeta  ed  artista 
coi  Givi  tali  e  coi  Gittadella,  repubblicano  sempre  ; 
rammentatevi  che  uno  de'  padri  nostri  si  chiama 
Francesco  Burlamacchi ,  il  quale  a  Milano  sotto 
la  mannaia  di  Garlo  V  espiava  il  gran  sogno  dell' 
unità  italica.  E  questo  popolo  non  ha  veramente 
perduto  ogni  sua  libertà  che  sotto  il  governo  di 
vostra  madr0  ed  il  vostro.  I  Baciocchi,  cortesi 
moderatori  dal  Buonaparte  a  noi  dati ,  non  obblia- 
rono  le  antiche  libere  costumanze  di  Lucca  e 


dby  Google 


—  18»  — 
ojDbediroDO  alla  costituzione  fo^mata  nel  1804  dal 
popolo  lucchese^  sancita  dall*  imperatore  nel  1805, 
confermata  dal  congresso  di  Vienna  li  9  marzo 
1815  in  quel  trattato  che  stabiliva  alla  madre  vos- 
tra codesta  provincia  e  le  condizioni  della  sua  in^ 
vestitura.  Un  soldato  Tedesco,  li  7  marzo,  eoo 
bestiale  violenza  distruggeva  la  costituzione  ;  ma 
il  congresso  li  9  supponevala  ancora  esistente  e 
ne  ingiungea  l'osservanza,  onde  questa  osservanza 
restava  obblig£|toria  per  vostra  madre.  Ma  la  buona 
ex-regina  d*Etruria,  bigotteggiando  nelle  sue  reali 
gonnelle,  in  sulla  fine  batteva  i  mistici  sentieri 
della  divozione  dispotica ,  e  avrà  focilmente  sco- 
perto Un  confessore  che  gli  abbia  dipinto  quale 
opera  meritoria ,  degna  di  paradiso  ^  un  tale 
spergiuro.  Voi ,  successore  alla  madre ,  che 
operaste  per  noi?  Avete  fatto  rivivere  la  nostra 
costituzione ,  miserella ,  è  ben  vero ,  ma  della 
quale  non  eravamo  scontenti  ?  Forse  ne  ignorate 
perfino  T  esistenza  !  Noi  vi  abbiamo  amato,  e  voi 
punto;  noi  un  tempo  v*  abbiam  gridato  il  migliore 
de'  principi  italiani,  ed  ora  non  siete  che  il  più  ri- 
dicolo ;  noi  un  tempo  abbiam  stoltamente  in  voi 
collocato  un'  ardita  speranza ,   e  voi  la  giocaste 
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a  Vienna.  Per  innalzare  una  salda  muraglia  di 
divisione  tra  voi  e  noi,  vi  circondaste  di  gente 
abbietta  e  maligna,  di  straniera  gente,  senza 
caore  per  lo  più  e  senza  intelletto ,'  che  in  pen- 
sioni e  stipendi  d' impieghi  inutili  assorbe  il  pub- 
blico bene,  si  nutre  del  sangue  nostro,  méntre  noi 
sciagurati  dobbiam  cacciare  per  tutta  Europa  ra- 
miogfai  i  figliuoli ,  onde  si  guadagnino  frusto  a 
frusto  la  vita.  Governato  da  un  conciliabolo  pre- 
sieduto da  frate  che  si  gloria  d' aggirarvi  a  sua 
posta ,  ci  chiedeste  581 ,000  scudi ,  simulando  di 
iK)ii  saperli  pagati  alla  vostra  madre;  e  ciò.  non 
volendo  riconoscere  la  Toscana,  voi  lo  decretaste 
pubblico  debito  da  emettersi  in  cartelle;  e  quando 
ii  predecessore  di  Tommaso  Ward  lasciava  V  altro 
di  il  ministero,  aveste  la  compiacenza  di  farci  sa- 
pere come  un  debito  nuovo  di  800,000  ci  gravi, 
sebbene  lo  stalo  ne  abbia  goduta  appena  la  tren- 
tesima parte^  E  quasi  ciò  non  bastasse ,  pensaste 
allora,  onde  trarvi  d*  imbroglio ,  pescare  dentro  la 
cassa  di  risparmio,  d' impadronirvene  sotto  colore 
di  darle  più  animo ,  per  aiutarvi  col  monopolio  di 
essa  !  Mentre  in  cotal  guisa  tiranneggiate  un  isti- 
tuto si  santo  per  trarlo  con  voi  a  precipizio ,  per- 
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che  abbandonate  tanti  altri  rami  d'amministra- 
zione ,  cadati  nell'  anarchia  e  nell'  inerzia,  e  non 
lasciate  questo  alle  cure  de*  cittadini  che  lo  fon- 
darono ,  che  lo  alimentarono ,  e  1*  amano  e  V  han 
latto  prosperare  fin  qui  senza  toì  ?  Invece  d' im- 
poverirci e  d' impoverirvi ,  perchè  non  badate 
air  istruzione  pubblica,  che  fidaste  ad  un  Poggi, 
si  bene  avviato  lungo  le  gesuitiche  strade  ?  Perchò 
raccogliete  una  moltitudine  nulla  o  perversa  a 
nostra  ingiuria,  estimando  noi  tutti,  sudditi  vostri, 
d'  ogni  impiego,  d' ogni  cura,  d*ogni  studio  inca* 
paci?  E  questa  moltitudine  intanto,  armata  di 
duplice  ipocrisia,  male  a  voi  s^rve  per  tema  di 
nimicarsi  il  paese,  serve  male  al  paese  per  paura 
di  nimicarsi  voi  (  Perchè,  sprecando  annualmente 
50,000  scudi  del  pubblico  erario ,  fate  che  i  vos* 
tri  cavalli  ne'  carezzati  ricoveri  delle  vostr^stalle, 
stiano  meglio  di  noi  nelle  nostre  case ,  di  noi  che 
paghiamo?  Perchè  concedete  dapprima  con  so- 
verchia larghezza  la  coltivazione  del  riso ,  ad  onta 
che  il  popolo  gridasse  contro  a  una  voce  ;  e  poi 
senz'  attendere  il  richiesto  consiglio  de'  saggi,  re- 
pentinamente abolite  le  risaie,  gettando  moltis- 
simi nella  miseria?  Perchè  imbarbariste  la  nostra 
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ìegi^zione  con  ordini  inconsiderati,  con  privilegi 
odiosi,  con  nocivi  rescritti,  con  leggi  contraddii» 
torìe?  Perchè  accendeste  guerra  acerba  tra  la  no- 
biltà e  il  popolo,  onde  quella  si  è  fata  burbaniosa 
eoa  questo ,  vilmente  ossequiosa  col  trono  t  Per» 
ehè  se  finora  ci  voleste  n^letti,  d  reputaste  della 
eonidenza  Yostra  non  degni,  adesso  accoppiate  air 
obbjio  uno  scherno ,  una  derisione  insolente  , 
traendo  dall'  inglese  letame  l' uomo,  che  —  surto 
per  vili  servigli  a  voi  resi  -—  ora  modera  le  no^ 
sire  inanze ,  cosi  dal  dorso  d' un  barbero  facen- 
dolo sedere  ai  piedi  del  vostro  ridicolo  soglio? 
E  sapete  che  se  ne  <Rcat  Si  dice  il  governo  di 
Locca  non  essere  u»  governo^  ma  un  ludibrio, 
retto  come  si  regge  una  stalla^  tanto  è  ciò  vero, 
che  il  vostro  ministro  era  un  mozzo^  E  siffiitta  inef- 
^e  confusione  d'ogni  idea^  d'ogni  cristiano  con- 
siglio, d'ogni  buona  amministrazione,  d'ogni  n»^ 
liooal  sentimento ,  avviene  nel  eentro  d' Italia,  in 
no  secolo  che  dalla  civiltà  prende  nome ,  in  un 
paese  non  vasto,  ma  ricco  d'ingegni  svegliati  di 
cuori  italiani^  e  seito  ^  auspici  vostri. 

<  Interrogate  la  vesira  coscienza  se  questo  sìot 
vero. 
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e  Don  Cario  Lodovico  di  Borbone ,  il  tempo 
delle  illusioni  è  finito-  Però  nulla  di  grande  s' as- 
petta da  voi ,  nulla  di  nuovo  e  straordinario  ;  solo 
dimandiamo  le  nostre  leggi  del  1805,  impostevi 
dal  congresso  di  Vienna;  dimandiamo  a  voi  di 
non  essere  pienamente  rovinati  dai  capricci  vostri, 
immiseriti  e  vilipesi  dalla  gente  straniera  che  vi 
circonda  ;  dimandiamo  redenta  Y  istruzione  pub- 
blica dall'  incalzante  schiavitù  gesidtica,  e  m^^lio 
affidate  le  pubbliche  finanze,  cioè  ad  uomo  assen<- 
nato,  non  illustre  per  sangue  —  che  ciò  poco 
importa  —  ma  nobile  d' intelletto  e  di  cuore.  Le 
altre  membra;  sparse  della  famiglia  italiana  si  agi- 
tano per  unirsi  indipeadenti  ;  e  noi  pure  ci  sen- 
tiamo italiani  e  vogliamo  esserlo.  Voi  noi  siete, 
né  lo  diverrete,  seguitando  V  antica  via  ;  con  noi 
dunque,  o  coli*  Austria.  Né  la  picciolezza  della 
nostra  provincia  scema  la  grandezza  ddlla  lite  ; 
giacché  vi  diciaino ,  come  diciamo  a  cpianti  vi  ras- 
somigUano  :  —  Un  despota  non  uccide  il  popolo 
che  col  braccio  del  popolo.  Se  questo  non  ac* 
consente,  la  forza  del  despota  non  è  più  I  i  — 

Perdonatemi  il  tuono  epico,  nel  quale  trascorsi 
discorrendo  col  duca  di  Lucca.  Quando  non  sìa 
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dentro  V  anima  che  dolore,  il  riso  o  diventa  smor- 
fia ,  o  ^trasmutasi  in  pianto  e  fremito  d*  ira.  Così 
mi  accade  sovente.  Che  se  di  Lucca,  ci  mettiamo 
in  cammino  verso  Firenze ,  troveremo  ad  ogni 
passo  splendidissimi  esempli  di  quanto  possa  nel 
male  l'austriaco  ed  il  gesuitico  soffio.  Al  quale 
proposito  tante  ne  ho  a  dire ,  che  me  ne  sento 
impacciato;  si  forti  lagni  mi  giungono,  racconti 
si  dolorosi  mi  turbano,  eh*  io  non  so  di  qual  verso 
prender  le  mosse  a  dipingere  una  provincia,  il  cut 
giocondissimo  cielo  ogni  di  più  s' imbruna.  In  Ita- 
Ila  da  soli  due  anni  chi  volea  temperare  la  tris- 
tezza dell'  animo,  fuggire  alcun  mese  all'  aspetto 
de'  patimenti  comuni ,  vivere  Italiano  nella  pa- 
rola, negli  studi  e  negli  affetti,  senza  tema  di  car- 
cere ,  diceva  :  —  Andiamo  a  Firenze  !  —  Tanto 
nella  città  del  Battista  sembrava  l' armonia  tra 
i  governanti  ed  i  governati  stabilmente  sicura  : 
Toscana  avea  Y  apparenza  d' un'  isoletta  tranquilla 
e  lietissima ,  alle  cui  spiagge  rompessero  i  flutti 
d' un  mar  tempestoso.  Io  ben  non  sentiva  questa 
generale  fiducia ,  nulla  o  pochissimo  confidando 
negli  uomini ,  per  un  antico  mio  pregiudiclo ,  me- 
glio sperando  nelle  istituzioni  che  non  muoiono 
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coìta  morte  di  un  uomo,  e  che  pur  di  ^ovente^ 
malgrado  la  sacra  loro  solennità,  tengono  rispei-' 
tate  assai  poco.  Io  tnttavolta  non  estimava  si  fa- 
cile scompigliare  la  buona  Toscana,  alla  tolleranza 
sostituire  V  intoUerisniza ,  ali*  amorevolezza  subi- 
tane e  profonde  ire,  all'  ospitalità  generosa  i  fieri 
sospetti  e  le  odiose  persecuzioni ,  ai  paterni  modi 
il  bargello,  al  lasciar  andare  d'un  Fossombronì 
il  lasciar  andare  d'un  Bologna,  all'  amor  degli 
studi  e  dell'  italico  bene  l' amor  degli  Austriaci 
e  de'  gesuiti ,  a  un  governo  mite  e  non  di  rado 
cortese  come  la  toscana  favella,  un  reggimento  be- 
stiale, che  ora  non  vive  che  per  carità  ragionevole 
de'  suoi  sudditi.  I^a  qual  mia  credenza  è  si  veray 
che  in  uno  de'  mille  scritterelli  da  me  gettati  qua 
e  là  —  non  perchè  io  sia  un  uomo  ricco,  ma  per- 
chè non  concedo  loro  veruna  importanza  —  non 
ho  vergognato  di  fare  un  sommesso  e  tempo- 
ratissimo  elogio  del  governo  toscano.  £  me  ne 
vergogno  adesso.  Tra  le  tante  ho  commessa  pur 
questa.  Ma  l'esperienza  non  viene  che  a  poco  a 
poco;  e  vivendo  s'impara,  >  dice  il  proverbio } 
e  quindi  ora  sono  avarissimo  d*  elogi ,  come  lo 
era  di  scudi  il  fu  duca  di  Modena.   E  se  stretto 


dby  Google 


—  les- 
sila gola  da  no  ìmpeto  cieeo  d' ottimismo ,  mt 
scappano  di  quando  in  quando  lodatrici  parole , 
concesse  piuttosto  al  bene  da  farsi  che  a  quello 
fatto ,  ci  appiccico  subito  dopo  una  prudenziale 
restrizione,  sebbene  il  conte  Balbo  s'  adiri  contro 
le  restrizioni  di  simil  genere.  Chi  fìi  scottato  dair 
aequa  calda,  teme  la  fredda. 

Questo  improvviso  sobbollimento  deHa  Tos- 
cana ,  a  chi  bene  consideri ,  non  dee  punto  recar 
maraviglia.  I  popoli  non  si  levano  e  gridano  con- 
cordemente, se  non  quando  si  sentono  offesi, 
combattuti  nella  loro  natura,  cioè  in  quelle  doti 
che  formano  il  loro  carattere,  delineano  la  loro 
sembianza,  onde  vanno  contraddistinti  fra  gli  altri 
popoli,  come  un  individuo  fra  gli  altri  individui. 
Se  mai  potesser  tacere,  perderebbono  a  poco  a  poco 
queir  intima  forza  che  li  sorregge ,  dimentiche^ 
rebbono  il  segreto  della  lor  vita,  smarrirebbono 
quelle  doti  essenziali  ^  caratteristiche  ,  quindi  il 
loro  notne ,  disparirebbono  intellettualmente  e 
civilmente  dalla  famiglia  dei  popoli.  Codesta  è  una 
legge  storica,  la  quale  non  addimanda  dimostra-» 
zioni.  Ora  il  granducato  toscano  è  provincia  che 
sempre  visse  italiana,  più  che  tutt'  altra  della  peni-» 

Cotì  là  penaoi  —  Kri  6  e  7.  Febbr.  e  Marzo.  4 
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8ola  ìotìei^.   L'antico  reggimento  a  repubblfca 
—  che  nella  notte  più  itta  del  medio-evo  toglierai 
la   schiavitù^  che  mentf^  ti  feudalismo  regnava 
per  tutto  y  smantellaya  le  castella  de*  suoi  nobili^ 
traeva  al  potere  il  popolo,  e  puniva  ì  suoi  in- 
terni nemici  facendoli  decretar  nobili ,  e  quindi 
incapaci  d'  ogni  puhhtìco  ufficio  — ^  sospingerà 
r  italico  ing^no  a  solitaria  altezza^,  sulle  mine 
greche  e  romane  covava  k  nostra  gloria ,  terzai 
e  non  indegna  sorella  alle  due;  e  tutto    im- 
pregnandosi del  sentimento  cristiano,  ({uantuoque 
rivolgesse  di  continuo  lo  sguardo  verso  Roma  ed 
Atene,,  costituiva  Y  italianità  che  intera  a  Firenze 
non  si  svelafva  che  nelF  ordine  delle  cose  intel* 
lettuali ,  imperfetta  nelle  citili.   Onde  X  italico 
ingegno  primo  seppe  o  almeno  intrawide   nel 
mondo  la  celeste  armonia  del  vero,  del  hello  e  del 
buono  ;  triade  che  sola  può  dare  il  pieno  acqueta^ 
mento  dell'  anima ,  aiaticata  quaggiù  senza  posa 
dal  desiderio  della  bellezza  che  produce  i  miracoli 
delle  arti  e  della  poesia,  dal  desiderio  della  bontà 
che  unisce  per  leggi  e  per  sanzioni  civUi  tutti  gli 
«omini  in  un  ordinato  amore  f  dal   desiderio 
4eUa  verità»  che  ci  discopre  i  segreti  della  natma 
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e  le  relazioni  eh'  esistoiio  tra  gli  uomini  e  Dio. 
E  quindi  il  nazionale  ingegno  ha  per  condizione  di 
vita  esser  vasto,  non  esclusivo,  non  intollerante^ 
Doo  gretto,  nelle  scienze  profondo ,  nelle  arti  su- 
blime, nelle  dottrine  politiche  operativo,  e  cristiano 
sempre.  Dante  ne  fu  simbolo  splendidissimo;  giac- 
<ìè  fa  nel  pensare  profondo,  nell'  imaginare  su- 
biioe,  neir  opera  efficace;  e  pensando ,  imagi- 
oaDdo,  operando,  sacrificio  sempre  al  culto  delia 
i)ellezza,  che  facea  divina  in  Platone  la  filosofia  di 
Socrate.  Nota  dunque  speciale  del  nostro  ingegno 
si  è  r universalità;  basti  nominare,  a  provarlo, 
Michelangelo ,  Leonardo  da  Vinci ,  Leon-Battista 
Alberti.  Come  V  ingegno  nostro  è  incapace  d*  imi- 
t»ione  —  air  opposito  del  francese,  cosa  neutra, 
cbe  tutto  vive  dell*  altrui,  raf&zzonandolo  alla  sua 
guisa  — ,  cosi  e  a  più  dritto  dev'  essere  nelle  cose 
€i?ili  e  politiche;  e  questo  fruttò  V  abbominio  in- 
tenso, indomabile,  eterno,  che  ci  allontana  da 
^gi,  influenze  e  dominazioni  straniere. 

Toiscana  è  forse  la  terra  piik  gloriosa  d'Italia; 
ivi  la  poesia  divenne  civile  coli'  Alighieri,  le 
arti  si  fecero  cittadine  con  Arnolfo  e  col  Buonar- 
?(tti, ,  le  scìei|ze  cosmopolitiche  con  Leonardo  e 
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con  Galileo.  Ivi  Y  oppressione  fa  sempre  breve  ; 
ivi  il  principato  non  seppe  mai  cancellare  la  sua 
orìgine  popolana  ;  ivi  le  italiane  dottrine  non  tac- 
quero mai  ;  ivi  serbossi  intatto  quello  stromento 
che  veste  gli  affetti  e  i  pensamenti  nazionali,  la  lin^ 
gua;  ivi  le  speranze  nostre,  aiutate  da  tanti  mezzi, 
infiammate  da  tanti  esempli ,  fatte  immortali  e  vi- 
sibili in  tanti  capolavori,  non  sonnecchiarono  mal 
e  folgorarono  la  loro  luce  agli  occhi  degli  assopiti 
Italiani ,  ora  conducendo  Leopoldo  I  nelle  sue 
molte  riforme,  ora  custodendo  V  indipendenza  del 
potere  civile  nelle  cose  ecclesiastiche ,  ora  tra  i 
primi  riconoscendo  la  francese  repubblica ,  ora 
ricoverando  il  fiero  Astigiano ,  ora  stabilendo  la 
libertà  delle  proprietà  fondiarie ,  ora  accendendo 
la  splendida  fantasia  del  Niccolini ,  ora  in  un  po- 
vero scalpellino  di  Carrara  mostrando  a  Europa  il 
sommo  de*  scultori  moderni, 

E  che  vuoisi  ora  fare  dal  fiorentino  governo  t 
Ammettere  i  gesuiti  nello  stato,  seguire  la  politica 
austriaca  ;  gli  uni  e  Y  altra  capitalissimi  nemici 
della  civiltà  universale,  e  particolarmente  dell* 
italica ,  che  chiude  in  sé  stessa  i  primi  elementi  di 
quella  ;  giurar  fratellanza  a  un  sistema  che  non  può 
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soli uccidere  alle  lunghe  V  iuUaoità,  la  nazionalilà 
nostra.  Quanto  il  gesuitismo  sia  contrario  agli  es- 
senziali caratteri  ie\  nostro  ingegno,  non  ho  a  prò* 
vario;  giacché  un  atleta  è  già  disceso  nel  campo, 
che  proverà  e  dipingerà  quanti  mali  Italia  da 
esso  ripeta,  quante  generazioni  esso  abbia  mietute, 
qoanla  energia,  quante  forze  esso  abbia  disperse* 
Ciò  dissi  per  avvertire  che  l' agitarsi  toscano  as^ 
8Dme  grave  importanza  ;  non  è  bollor  del  momento, 
artificialmente  eccitato  ;  non  surse  e  non  dura  per 
cacciare  quattro  sdocche  monachelle,  che  vanno 
ove  il  padre  confessore  le  spinge;  per  espellere 
tkam  stupidi  reverendi ,  che  sfidano  le  leggi 
della  nazionalità  nostra  e  quelle  del  cielo  ;  per  ro- 
vesciare dal  seggio  ministeriale  un  pover'  uomo, 
forse  non  cattivo  di  cuore,  ma  un  miracolo  di  te- 
lace  ignoranza,  che  vuole  a  ogni  costo  camminare 
a  ritroso  ;  per  far  traballare  un  trono ,  non  saldo 
solle  sue  fondamenta  o  perchè  lo  circondi  milizie, 
0  perchè  lo  sostenga  il  pubblico  amore.  Codesto^ 
trono,  ripetiamolo  ancora,  non  istà  sui  quattro 
Buoi  piedi  che  per  una  sola  ragione ,  estrinseca, 
non  proveniente  d' affetto,  ma  da  prudenza,  per- 
chè cosi  vogliono  i  sudditi.  1  quali ,   niirabjle  a 

2* 
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dirsi,  sono  tutti  fra  loro  della  stessa  opinione^ 
più  Don  vi  SODO  Leopoldini,  né  moderati,  né  esal- 
tati ;  Ti  sono  Italiani,  che  al  cospetto  dì  Europa, 
nella  sicurtà  delia  propria  coscienza,  operano  colla 
parola  e  col  senno,  onde  il  governo  rientri  in  sul 
diritto  sentiero,  e  uniti  camminano  a  questa  meta. 
Di  fatto ,  il  campo  gesuitico-austriaco  non  vanta 
che  tre  ministri,  il  presidente  del  Buon  Governo, 
il  granduca,  qualche  gesuiteggiante  ed  i  birri.  If 
resto  é  liherale.  La  lite  dunque  che  ora  ferve  in 
Toscana ,  non  é  ahro  che  il  primo  fremito  della 
nazionalità  nostra,  la  quale  già  vuole  operare  ; 
una  zuffa ,  una  scamuccia  qualunque,  che  diverrà 
tra  non  molto  V  accanita  e  universale  battaglia 
della  libertà  italica.  In  Toscana  non  si  commove 
la  sola  Toscana,  ma  lo  spinto  di  tutta  Italia. 

Queste  sono  le  cause  prime.  E  sembrami  non 
vano  consiglio'di  precedere  il  racconto  degli  ultimi 
fatti ,  annoverando  te  cause  accidentali,  che  nella 
comune  estimazione  diconsi  prime. 

Il  governo  repubblicano  lasciava  un  lievito  de^ 
mocratico  che  mai  non  sì  é  spento.  Quivi  non  esì- 
ste libertà  di  stampa,  ma  visse  fino  ieri  pienissima 
libertà  di  parlare,  a  diritto  e  a  rovescio,  in  privato 
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e  De'  luoghi  pubblici ,  del  governo  e  degli  atti  del 
suo  governo.  Quest'unica  reliquia  dell'antica  re^ 
pubblica  mantenne  un  tal  quale  sentore  di  vita  ci' 
?ile  ;  dentro  Firenze  la  monarchia  non  mai  seppe 
ravvolgersi  nel  lungo  strascico  di  maestà  che  la  cinse 
in  altri  paesi  ;  e  qualunque  ministro,  prima  di  dar 
vigore  a  una  legge ,  interrogò  sempre  un  pochino 
l'opinione  pubblica.  Alla  quale  per  essere  opposi^ 
none  nulla  mancava,  se  non  che  le  occasioni  ed  il 
modo  convenevole  a  degnamente  manifestarsi.  Gli 
arbitrii ,  le  severità  usate  contro  la  stampa ,  come 
r  abolizione  dell*  Antologia,  le  ridicole  e  retroat- 
tive persecuzioni  per  iscritti  approvati  già  dai  cen- 
sori, i  milioni  gettati  nelle  Maremme  e  forse  in 
vano,  certe  opere  idrauliche  eseguite  in  Valdi- 
cbiana ,  parecchie  nuove  gherminelle  della  finanza 
periscoppare  danaro,  il  nessuno  aiuto  prestato  all' 
iodastria  e  air  attività  del  paese,  Y  inerzia  nel  fare, 
la  melensa  trascuraggine  in  porre  un  rimedio  a 
mali  patenti,  la  colpevole  debolezza  in  opporsi  alle 
sciocchezze  e  alle  ruberie  dì  molti  impiegati,  T  edu- 
cazione lasciata  in  abbandono  lunghissima  pezza  ; 
queste  ed  altre  sono  le  cause  accidentali  e  imme- 
diate  che  al  comparire  del  già  illustre  Baldasseroni 
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potevaoo  d'un  tratto  dividere  il  goyeroo  dai  govei^ 
oati.  E  il  Baldasserooi  prestossi  mìrabilmeotea  tale 
scissura. 

Appeoa  si  compie  ora  Y  anno,  da  che  il  tumulti 
di  Pisa ,  fortificato  da  una  protesta  sottoscritta  da 
trentasei  professori  dell'  università  e  da  cento  un- 
dici de'  più  spettabili  cittadini,  respingea  le  intrì— 
ganti  gonnelle,,  battezzate  col  nome  del  sacro-cuor- 
di»Gesù;  imperocché  il  negro  stormo  de' reverendi 
si  fa  precedere  da  un'avanguardia  di  odorifere 
suore,  le  quali  soavemente  s' avanzano  per  ititene- 
rire  con  gli  sguardi  e  le  mansuete  maniere  l' anima 
delle  appassite  matrone  e  dei  celibi  declinanti,  per 
afferrare  educando  i  veleni  cuori  delle  giovinette 
e  cosi  filtrare  il  veleno  nelle  famiglie  e  tramandarlo 
col  sangue  nelle  generazioni  future. 

Quasi  contemporaneo  alla  minacciata  invasione, 
compievasi  un  altro  fatto  ancora  più  triste  ;  alcun 
mese  prima  giungeva  in  Firenze  un  nuovo  ministro 
austriaco,  detto  Neumann ,  ignoro  se  conte  o  ba- 
rone, ma  gonfio  per  altro  e  rigonfio  dell'  ispiratagli 
sapienza,  eh'  eì  dee  tutta  quanta  versare  in  Palazzo 
Vecchio.  Mandato  da  quel  genio  ribaldo,  che  numera 
con  paura  i  battiti  vigorosi  del  cuore  italiano,  e  eh* 
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k)  reputo  il  male  fatto  uomo,  il  Neumano  scese  fra 
Doi  apportator  di  sciagure ,  essendo  prefetto  Della 
penisola  dell'  imperiai  polizia.  1  lettori  perdonino 
allo  scrìvente  ,  se,  non  possedendo  gran  dovizia  di 
vocaboli  e  frasi ,  egli  adopera  le  frasi  e  i  vocaboli 
che  più  schietti  e  volgari  rispondono  al  suo  con- 
cetto, come  farebbe  un  galantuomo  qualsiasi.  Ciò 
è  contro  l'ordine  delle  cose  presenti,  contro  le 
convenienze  del  diplomatico  dire,  contro  la  mor- 
bida leggiadria  de'  moderni  costumi.  Perdonino,  io 
ripeto  loro;  io  sono  si  poverello  e  si  rozzo  da  chia- 
mar pane  a'  di  nostri  il  pane.  Io  sento  il  difetto 
mio ,  uè  ci  trovo  rimedio ,  benché  non  ignori  sia 
questa  la  mia  condanna.  Chi  mai  fra  gli  uomini 
gravi  e  meditati,  chi  mai  fra  quelli  che  splendono 
di  politico  senno ,  chi  mai  tra  i  dottori  che  rego- 
lano colla  penna  le  sorti  de'  popoli,  degnerà  tanto 
abbassare  lo  sguardo  da  scorgere  k  gran  distanza 
la  coperta  rossa  o  gialla  del  mio  libruccio ,  se  il 
mio  libruccio  è  tessuto  con  tale  ignoranza  d'  ogni 
storico  e  civile  uso  da  ritrarre  le  cose  siccome 
stanno,  scioccamente  impiegando  que'  termini  che 
furono ,  per  esser  chiari ,  banditi  dal  vocabolario 
politico?  Cosi  è  ;  mi  rassegno  all'  evento  fatale  che 
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mi  persegue;  mi  rassegno  a  sapere  codeste  pagine 
non  mai  consultate  da  veruno  de'  sul^odati  ;  mi  ras- 
segno a  vivere  vagabondo  tra  dogana  e  dogana,  ad 
essere  se  non  che  il  confidente  de'  giovani  che  spe- 
rano, degr  intelletti  che  oprano,  de' buoni  che  sof- 
frono, e  de' poveri  sciagurati  che  amano  la  verità. 

Quindi  mi  permetto,  senza  rossore  oramai,  di 
ripetere  che  il  Neumann  qui  venne  a  prefetto  dell' 
imperiai  polizia,  a  generale  vicario  ne'  molti  feudi 
italiani  ;  e  s' ebbe  alla  partenza  come  alto  giusti- 
ziere piene  le  tasche  di  quei  savii  regolamenti  che 
spensero  in  modo  si  lesto  le  ultime  turbolenze  della 
Gallizia. 

—  Calunnie  !  prette  calunnie  !  L' odio  nazionale 
vi  dà  le  travveggole  .  ,  .  — 

Pian  pianino,  mio  buon  amico  ;  leggetemi  in  sino 
al  fondo  se  ne  avete  il  coraggio,  e  poi  gridate  — 
calunnie  !  —  Il  popolo  di  Firenze  è  dalla  mia,  ^li 
che  la  sera  del  5  dicembre  sotto  le  finestre  dell' 
ambasciatore  austriaco  intuooava  con  ogni  possi- 
bile gravità  il  Miserere.  Li  24  gennaio  un'  eletta 
comitiva  d'amici,  a  sollievo  di  molte  cure,  si  re- 
cava a  diporto  in  sulle  colline  di  Fiesole.  Eiiino 
circa  sessanta  */amo^  della  patria  univa  i  lor  cuori; 
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e  in  cari  ed  aperti  ragionamenti  trascorrea  la  gior- 
nata, salatando  le  romane  e  piemontesi  speranze, 
deplorando  la  cecità  del  governo  toscano,  conside- 
rando lo  stato  delle  altre  provincie,  affrettando  co' 
Voti  V  italico  risoi^mento.  E  già  caduta  la  sera , 
per  porta  a  PinU  rientravano  nella  gentile  Firenze, 
mtaonando  una  beliat  canzone,  ricca  di  bei  versi , 
^ta di  cara  musica.  NelF  ultima  strofa  s'innalza 
il  desiderio  della  italica  fratellanza;  la  canzone 
tsceva  con  essa  sotto  le  finestre  del  Neumann,  e  le 
fioocedeva  una  lunga  e  solenne  fischiata. 

Per  ora  lasciamo  gì'  incontrastabili  e  meritati 
irìonfl  del  ministro  d'Austria  $  saltiamo  a  pie  pari 
gli' avvenimenti  che  furono  altrove  narrati ,  e  toc- 
chiamo de'  nuovi  < 

A  Pisa  non  sono  comparse  altre  dame  del  sacro- 
cvore,  affaccendate  di  soverchio  in  Firenze,  per 
compiere  l' anniversario.  E  invece  si  vuole  festeg- 
giarlo non  solo  a  Pisa  ma  per  quanto  spazio  la  To- 
scana comprenda  coi  Praielti  ài  s,  Pietro.  Io  non 
80  dirvi  costoro  che  roba  siano ,  non  avendo  mai 
ietto  né  «dito  cotesto  nome.  Ciò  non  ostante  av- 
vertite che  le  nuove  denominazioni  costano  poco  ; 
»oUi  vocaboli  di  fresca  data  in  parecchi  luoghi  in^ 
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trodussero  vecchie  e  già  maledette  ignominie.  Gorre 
voce  sia  questo  on  nuovo  ordine  di  chierici  rego- 
lari, una  nuova  colonna  delle  dottrine  più  che  catto- 
liche. E  i  Toscani  si  contentano  d' essere  cattòlici. 
Onde  i  fratelli  di  san  Pietro — ^venuti  di  Francia  e 
dopo  r  abolimento  del  gesuitico  nome— sieno  della 
compagnia  lojolese  un  ramo,  o  dna  coda  di  essa, 
ciò  poco  importa }  solò  ci  giova  notare  che  i  Tos- 
cani non  han  bisogno  di  questa  sorta  di  gente,  per 
sopperire  alla  insufficienza  delle  istituzioni  loro. 
Eccovi  il  fatto.  —  L*  interno  reggimento  delle  pri* 
gioni,  per  obblio  del  governo,  è  condotto  a  rovina. 
Il  provvedervi  costa  danaro;  questo  nel  pubblico  t%* 
soro  diventa  ogni  di  più  cosa  rara;  e  il  governo,  imi- 
tando il  francese  nelle  sue  disposizioni  men  belle^ 
pensò  d'  affidare  la  direzione  delle  case  peniten- 
ziarie al  nuovo  sodalizio  dei  fratelli  di  san  Pietro^ 
L'avvocato  Peri,  uno  tra  i  segretari  del  presidente 
del  Buon-Governo,  anzi  la  pupilla  degli  occhi  suoi, 
buona  del  resto  e  gentile  persona,  fu  nominato  ple- 
nipotenziario in  trattar  la  faccenda;  presentossi  dall' 
altra  parte  un  certo  abate  francese,  che  si  dimanda 
Fissiaux.  E  dicesi  già  bella  e  conchiusa  la  tratta- 
tiva. Poi  che  volse  a  male  l' esperimento  francese^ 
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gnoro  per  qval  motivo  egli  debba  riuscire  io  t o- 
scana,  se  non  fosse  che  i  gallici  frati  trasmigrando 
in  Italia  si  mutarono  il  nome.  Di  frati  lo  stivale  for- 
micola; que'  che  vi  sono  crediamo  bastevoli^  se 
non  soverchi ,  ai  nostri  spirituali  bisogni ,  da  non 
mendicarne  novelle  torme  educate  alle  stizze  del 
gesuitismo  franco.  E  quindi  i  Fratelli  di  san  Pietro, 
capitanati  dai  signor  abate  Fissiaux ,  meriterei)- 
bonsi  certamente  la  stessa  accoglienza  che  le  dame 
del  Sacro-Cuore.  Ma  va  la  cosa  a  Firenze  altrimenti 
che  a  Pisa;  i  Fiorentini  si  sono  inghiottite  per  ora, 
come  dolcissime  piliolette,  le  suore  della  Bouthur- 
lin  e  le  gesuitesse  della  Fantina ,  le  quali  esordì- 
i^no  nelle  sante  fatiche,  ed  or  s'apparecchiano  a 
ricevere ,  accarezzare  ^  festeggiare  i  Fratelli  di  san 
Pietro,  lor  fratelli  o  almeno  cugini.  E  ciò  potranno, 
finche  non  si  mutino  i  tempi ,  i  quali  son  grande- 
mente mutabili  e  tempestosi  per  debolezza  e  dap- 
pocaggine de'  ministri. 

Le  finanze  toscane  camminano  come  il  governo, 
di  male  in  peggio ,  e  questa  sarà  la  loro  storia  fu- 
tura. Due  sole  persone,  una  di  Genova  e  l'altra  in- 
glese, registrano  un  credito  contro  lo  slato  di  sette 
milioni  di  lire  fiorentine.  Il  governo ,  per  andare 

Così  la  penso.  —  Nri.  6  e  7.  Feh.  e  Marzo.  3 
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ìnoaDzi,  è  costretto  di  prendere  un  cento  mila  lire 
or  da  questo  or  da  quello,  di  vivere  alla  giornata, 
inabile  a  trarsi  d' impaccio  f  onde  il  puM[>lico  de- 
bito oltrepassai  trentadue  milioni  di  lire — ingente 
somma,  se  si  rammenta  la  floridezza  deltescNrone' 
primi  anni  di  Leopoldo  II,  la  picciolezza  dello  siato, 
moribonda  r  interna  industria,  crescenti  ogni  giorno 
le  spese.  —  Il  deficit  annuo  è  di  circa  due  milioni; 
né  per  diminuirlo  si  pensa  ad  economiche  leggi,  ma 
si  spreca  danaro  in  birri,  in  pensioni  e  in  altre  si 
fatte  miserie.  £  siccome  proteggendo  gli  eletti,  i 
beniamini—  i  quali  se  la  campano  affaticando  il  più 
che  possono  in  via  Calzaiuoli  o  Lungarno  —  tutti  gli 
impiegati  che  adempiano  veramente  ai  loro  dovere 
sono  scontenti,  sentono  rimorso  del  loro  zelo,  imi- 
tano gli  altri  ;  cesi  ne  viene  spesso  necessità  di 
accrescere  il  loro  numero^  e  colle  spese  per  con- 
seguenza il  deficit.  Ma  i  piloti  della  pubblica  nave 
non  badano  punto  a  questo,  e  rotondeggiano  io 
ogni  modo  la  somma  de'  loro  assegni.  Per  ora  non 
noteremo  che  quelli  de'  ministri.  Il  Fossombroni 
aveva  all'anno  di  paga  21^000  lire  fiorentine.  Il 
Corsini  i 8,000;  e  dopo  quaranta  e  più  annidi  ser- 
vigio ,  solamente  neir  ultimo ,  che  fu  pur  V  ultimo 
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di  sua  vita,  riscuoteva  2i  ,000  tire.  Ora  il  Bàfldas^ 
seroni  ha  24,000  lire;  il  Ce»piDi  oe  ha 27,000;  il 
Paver,  nemmanco  rtaliano  di  nome,  ne  ha  50,000. 

Ciò  non  toglie  che  Leopoldo  non  comperasse  di 
fresco  in  Maremma  un'  altra  fattoria. 

Due  soli  atti  meritano  lodef  :  il  motuproprio  pel 
debito  lucchese,  e r editto  sull'istruzione  pubblica 
elementare.  A  proposito  del  secondo,  qualche' 
espressioi:^  fa  temere  si  restringa  di  troppo  l' in- 
segnamento privato  ;  inoltre  si  muove  lamento  che 
nella  commissione  a  tale  uopo  creata  non  si  trovi 
né  Lambruschini,  nèRtdolfi,  né  Serristori,  né  Cap-~ 
poni,  né  talamo  di  quanti  o  per  istudi  come  il  Lam- 
bruschimi,  ò  per  ufitei  e  dottrina  come  i  due  ultimi, 
0  per  senoo  e  cuore  Come  sarebbe  il  Capponi,  pò- 
trebberof  dare  sani  consigli  y  e  inoltre  duole  la  di- 
reùone  della  scuola  normale  sia  consegnata  ad  un 
professore  che  non  meritossi ,  a  dir  vero ,  la  pub-' 
blìca  stima  e  iduch— ^  cosa  oramai  da  non:  isprez- 
zarsi,  e  ve  k>  dimostra  H  fatterello  seguente. 

Il  professor  Conticini  di  Pisa  —  non  so  se  mav 
ne  abbiate  inteso  parlare — è  un  ottimo  professore, 
almeno  lo  credo  ;  ma  —  che  volete?  —  ha  sbagliato 
nascendo.  Egli  era  nato  fatto  per  vivere  nel  1700^ 
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nessuno  avrebbe  osato  toccargli  un  capello  sul  capo, 
dirgli  un  ette ,  tanto  meno  fischiarlo.  Il  professor 
Coniicini  allontanossi  l'  affetto  degli  scolari  eoo 
rozze  maniere,  con  dottrine  un  pò*  rancide  e  che 
sentivano  di  lontano  il  diritto  divino ,  con  ire  in-- 
tempestive  contro  le  andature  liberali  del  tempo; 
volle  essere  il  Giovanardi  di  Pisa  e  mal  glie  ne 
venne.  Un  giorno  egli  vide  affisso  alle  porte  dell' 
università  il  proclama  per  le  feste'del  5  dicembre; 
le  fedeli  e  legali  sue  viscere  conturbaronsi  profon- 
damente a  destra  e  a  sinistra;  e  appena  salito  in 
cattedra ,  con  voce  magistrale  quanto  più  seppe 
ordinò  ad  un  bidello  di  staccare  quel  foglio  dalla 
sacra  soglia,  foglio  insensato,  secondo  lui.  Ma  tale 
non  lo  credevano  gli  studenti ,  che  reputarono  in- 
vece insensatissimo  quel  professore ,  e  stabilirono 
di  concedere  una  solenne  ricompensa  al  malaugu- 
rato vocabolo.  Sembra  codesti  giovani  non  ab- 
biano letto  le  ultime  coserelle  del  conte  Balbo  ;  e 
cospirarono,  benché  le  cospirazioni  adesso  non 
sieno  molto  in  favore.  Checché  ne  sia,  all'  indimani 
s' armarono  tutti  dalla  testa  alle  piante  di  fischi , 
mele  e  patate  ;  e  cosi  formidabilmente  armati  al 
cospètto  degli  uomini  e  del  cielo,  s'ioeammin;^ 
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roDO  verso  V  uoiversità,  oe  varcarooo  la  gran  porta, 
e  con  iscandalo  delle  muse  custodi  dì  que'  luoghi 
attaccarono  il  foglio  fatale  alla  cattedra ,  onde  la 
vittima  riconoscesse  la  causa  del  suo  martirio ,  e 
in  truce  silenzio  aspettarono.  Se  non  che  indarno 
aspettarono.  L'armamento,  a  ciò  che  sembra,  era 
stato  fatto  in  piazza  presso  ì  fruttai uoli  e  venditori 
di  gingilli  pei  bimbi,  che  amano  sempre  il  fischietto; 
quindi  un  remore  di  codesto  armamento  penetrava 
persino  lo  studio  del  professor  Conticini,  che  sor- 
preso da  un  timor  panico  cede  la  vittoria  senza 
combattere ,  senza  sfidare  nemmeno  una  mela  ;  e 
non  estimandosi  sicuro  a  Pisa,  da  una  funesta  ar- 
monia in  casa  propria,  fuggi  a  Livorno.  Gli  scolari 
frustrati  nelle  loro  intenzioni ,  dopo  aver  lunga- 
mente aspettato,  si  rifecero  de'  fischi  sacri  al  Con- 
ticini e  mancati ,  entrando  nella  scuola  dell'  ama- 
tissimo Montanelli  —  bel  cuore  e  bella  mente  — 
e  r  assordarono  con  gli  applausi.  Ma  qui  non  fi- 
nisce la  storia;  il  più  dolce  è  sempre  nel  fondo;  e 
ciò  sa  il  nostro  professore.  Mentre  l'eruciito  pelle- 
grinò lungo  *4e  rive  del  mare  tentava  cancellar  la 
memoria  dei  fischi  che  gli  suonavano  dentro,  il 
BuonÌQ^ni,  provveditore  dell'università  pisana, 
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affaccendayasi  pel  ritorno  dell'  esole;  ed  amato  come 
è  da'  giovani,  interrogava  ouo  studente  in  sulle  in- 
tenzioni della  scolaresca.  Ed  ecco  quali  erano  le  giu- 
rate intenzioni  della  scolaresca  :  — r  Permanenza  in 
sull'  armi,  perfischiare,  lapidare  di  patate  e  di  mele 
il  Conticini  in  qualunque  luogo  e  tempo,  fuori  e  nel- 
r  università,  di  notte  o  di  giorno,  dove  fosse  tro- 
vato, appena  reduce  in  Pisa  e  senza  veruna  mise^ 
ricordia.  —  II  Boninsegni  allora  si  fece  plenipo- 
tenziario ;  venne  a  patti,  chiese  quale  sarebbe  stat» 
la  via  dell'  accordo,  e  gli  fu  con  fermezza  risposto: 
una  scusa  pubblica.  Benché  non  soavissima  la 
condizione ,  fu  trasmessa  a  Livorno ,  e  ratificata  ; 
le  due  parti  belligeranti  cessarono  dall'ostilità;  gli 
studenti  riposero  l' armi  fino  a  nuova  occasione;  e 
il  Conticini ,  nel  memorabile  giorno  di  venerdì  18 
dicembre  risaliva  la  cattedra ,  protestando  liberali 
principi,  e  chiedendo  pubblicamente  scusa  del- 
l' antica  sua  maniera  di  procedere  o  considerare  le 
cose.  Terminava  in  cotal  guisa  la  guerra  contici- 
niana ,  la  quale  non  fu  veramente  di  grave  im- 
portanza; però  a  chiare  note  dimostra  quale  sia 
r  opinione  pubblica  e  come  stoltamente  ad  essa 
si  ribelli  il  governo. 
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Imperocché  Y  opifiiooe  pubblica  vive  oramai,  si 
manifesta  nelle  cose  picciole  e  nelle  grandi ,  rac- 
coglie a  poco  a  poco  in  sé  stessa  quel  nazionale 
criterio,  finora  custodito  nell' anime  sparse  de' 
generosi  ;  né  concede  le  passi  dinanzi  uomo  noto 
per  virtù  o  per  delitto ,  amico  o  nemico  d' Italia, 
senza  gridargli  dietro  il  suo  biasimo  o  la  sua  lode. 
Ne' primi  giorni  di  marzo  comparve  a  Pisa  Ferdi- 
nando, arciduca  d' Austria ,  fratello  del  fu  duca  di 
Modena  e  governatore  della  Gallizia  durante  le 
onribili  stragi  dell'  anno  scorso.  Appena  i'  Pisani 
io  seppero  nella  loro  città,  sdegnati  che  un  ospite 
si  maligno  contaminasse  la  nobil  terra,  per  ispon- 
taneo  movimento  del  cuore,  non  per  impulso  di 
concertati  disegni,  non  per  ordine  di  segrete  con- 
greghe, come  vorrebbesi  ad  ogni  costo  far  credere 
-^eooa  ne  sappiamo  il  motivo  —,  vollero  addi- 
«ostrare  che  la  mano  del  cielo  perseguita  in 
«gol  luogo  il  delitto,  che  un  popolo  ricorda  il 
sangue  perfidamente  sparso  d' un  altro  popolo,  e 
che  non  resta,  non  dee  restare  impunito  nemmanco 
nn  reale  omicida.  Durante  il  giorno,  facendosi 
molte  capannelle  presso  le  dimore  dell'arciduca, 
la  polizia  tenne  d'occhio  e  nulla  successe;  ma 
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caduta  la  notte,  sotto  le  finestre  del  prìncipe  scop- 
piò un  mortaretto  con  sì  alto  fracasso,  che  si  rup- 
pero i  vetri  del  palagio  e  tutte  ne  rimbombarono 
le  contrade  vicine.  E  non  inteser  con  questo  i 
Pisani  se  non  indicare  Y  abborrìmento  loro.  Per** 
dinando  ben  li  comprese ,  ma  volle  simulare  co- 
raggio ;  e  partitosi  la  mattina ,  fé'  ritorno  due 
giorni  dopo.  La  polizìa  già  s'era  disposta;  i  satel- 
liti suoi  vigilavano,  tutto  componendo  di  modo, 
che  né  voce ,  né  gesto ,  né  ceffo  arcigno  manifes- 
tasse all'  augusto  viaggiatore  quell'  odio  che  ac- 
compagna e  accompagnerà  sempre  i  suoi  passi. 
Ma  nulla  avrebbe  potuto  impedire  una  nuova 
dimostrazione  ;  tal  era  il  voto ,  si  fatta  l' ardenza 
di  tutti.  E  ciò  prevedendo  i' ex-governatore  della 
Gallizìa  ripartiva  in  sull'  imbrunire  del  medesimo 
giorno.  Né  questo  salvollo.  11  popolo  ne  seguitò  la 
carrozza  fischiando  e  gridando  :  —  ^ia  ,  boia  di 
G^liizia  !  —  Assassino  di  Tarnow  I  —  Però  i  fisci» 
e  le  grida  male  compensano  i  fiumi  di  sangue 
versati,  gì'  incendi,  i  saccheggi,  e  le  orribili  morti, 
infamia  non  solo  di  casa  d' Austria,  ma  del  secolo 
tutto  quanto.  Non  era  il  popolo  pisano ,  non  era 
l'eccitamento  delle   idee   liberali,   non  eran  gli 
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uomini  che  questo  esclamayano;  bensì  la  giustizia 
divina,  che  oomineia  improvvisa,  e  dote  meno  as- 
pettavasi,  il  suo  cammino,  e  continuerà  inesora- 
bile; perocché,  se  l'abitadino  di  tradir  la  giustizia 
nel  principe  addormentava  il  rimorso,  questo 
rimorso  oramai  si  è  (latto  persona,  gli  purla  minac. 
cioso  colla  voce  de'  popoli ,  vilipende  la  sua  cani- 
zie; e  perchè  non  iscordi  alcuno  chi  egli  si  sia, 
c(»nmette  alla  sventura  di  seguitarlo  per  tutto, 
onde  qualunque  paese ,  che  lo  ricoveri  un  solo 
BOBiento ,  debba  detestarlo  e  cacciarlo ,  se  gli  è 
dato ,  pel  terror  del  dimani. 

E  il  miserando  aspetto  della  Toscana  è  prova, 
testimonianza  del  nostro  asserto. 

Strane  cose  abbiam  detto  a  proposito  de' tu- 
multi lombardi  ;  ma  di  nulla  possiamo  ricrederci, 
di  nulla  pentirci.  Vienna  è  cieca,  vuol  camminare 
nei  sangue  a  qualunque  costo,  perchè  s'affida 
fortificare  nel  sangue  un  trono  vacillante ,  perchè 
oel  disordine  forsennato  spera  ritessere  Tordine 
della  sua  corrosa  possanza,  e  vuole  afflacehire^ 
spaventare  i  nemici  suoi  gettando  nel  loro  seno  la 
guerra  civile.  Ma  per  quanto  nasconda  il  pugnale 
sotto  le  vesti ,  la  punta  ne  sporge  sempre  ;  per 
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quanto  si  lavi  le  mani,  esse  grondano  sempre; 
Dio  lo  vuole.  E  Italia  saprà  guardarsi  dalle  male- 
dette sue  insidie. 

Il  rincaro  de' cereali,  di  cui  pur  sofferse  i)  gran- 
ducato quest'  anno ,  die  luogo  a  scandalosissime 
scene  sui  toscani  mercati.  Li  5  gennaio,  a  Pistoia, 
una  torma  di  operai  e  di  contadini  aduuossi  tu- 
multuosamente,  ruinò  ne' depositi  ove  sapeva 
maggior  copia  di  pane  e  di  grano,  e  li  pose  asacco^ 
11  vicario  Qon  avea  forza  bastante  da  opporre  a 
codesita  moltitudipe.  Nello  stesso  mese  si  nono- 
varono  somiglianti  disordini  a  MonsuoHnano,  a 
BorgQ-a-Buggìano  ;  più  tardi  a  San-Casciano  ; 
ultimamente  ip  Yaldicbianfi.  11  governo  male  re- 
presse per  tutto  gì' ìnsurgenti  a  rubare,  non  pos- 
sedendo forza  materiale  né  morale  ;  bensi  con  una 
circolare  in  data  del  7  gennaio ,  sottoscrìtta  dai 
Tartini,  e  indirizzata  alla  comunità  del  granducato 
e  ai  gonfalonieri  della  medesima ,  invita  le  ma- 
gistrature municipali  a  studiarsi  energicamente 
per  pian  tenere  illesa  la  pubblica  quiete,  ed  assi- 
curare da  ogni  criminoso  tentativo  la  libertà  delle 
contrattazioni,  imperocché,  essendo  sacra  in  Tos- 
cana la  libertà  di  commercio,  tutti  debbono  essere 
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padroni  di  vendere  il  proprio  al  prezzo  che  vo- 
gliono*. Nel  medesimo  giorno,  il  presidente  del 
Buon-Governo  mandava  ai  vicari  regii  una  circo- 
lare analoga  alla  sopraccennata.  iDoltre,  per 
iDezzo  dei  giusdiceoti,  esortavansi  1  proprietari 
impauriti  a  condurre  senza  veruna  esitanza  per 
tema  le  loro  granaglie  in  sui  mercati,  prometten- 
dosi dal  governo  efficace  assistenza. 

(^esti  ordini  consentono  pienamente  all'  indole 
deW  istituzioni ,  ai  principi  moderatori  del  paese  ; 
ed  eseguiti  per  bene  avrebbero  dileguato  qualun- 
que disordine,  cancellata  qualunque  paura.  Le 


1  e  S.  A..  S.  e  R.  Tede  che  netV  affliggente  concono  delle  a(- 
ctoalt  circostanze,  l'  unico  ufficio  del  governo  può  utilmente 
«essere  e  deve  essere  quello  di  mantenere  in  latte  e  difese  da 

<  ogni  attacco  e  minaccia  la  libertà  delle  contrattazioni  sotto  i 

<  principiì  della  più  eslesa  e  loale  concorrenza  y  e  ha  dato  gli 
«ordini  necessari  perchè  ogni  offesa  a  questa  libertà  e  ogni 
«attentato  ai  principi!  medesimi  siano  energicamente  (?)  re- 
c  pressi  e  puniti  con  il  giusto  vigore  delle  leggi.  »  E  poi  racco- 
manda ai  gonfalonieri  d'  impiegar  molte  braccia  in  lavori  di 
pubblica  utilità,  incoraggiandoli  a  ricordar  ove  occorra  «che 
«  la  Toscana  sotto  la  garanzìa  della  libertà  commerciale  e  nel 
ceoocorso  della  docilità  della  popolazione  e  delle  combinate 
e  premure  del  Governo,  delle  Comunità  e  de  suoi  più  facoltosi 
«  e  caritatevoli  cittadini,  ha  felicemente  traversate  circostanze 
ffl)en  altrimenti  crìtiche  ed  imponenti  di  quella  che  preca- 
e  riamente  ne  diminuiscono  l' attuale  prosperità.  > 
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leggi  8on  buone^  sante  ;  ma  inadempiute,  come  nei 
caso  nostro ,  rìsolvonsi  in  un  pubblico  insulto, 
distruggono  a  poco  a  poco  quella  mortale  fortezza, 
l'usbergo  più  sacro,  rispettato  e  sicuro  de'reg^ 
gimenti,  e  ne  preparano  il  loro  dissolvimento. 
€he  giova  comandare  ai  vicari  —  Fate  questo  — , 
«e  noii  concedendo  loro  bastevole  fonsa,  questi 
operano  e  talvolta  credono  dover  operare  in  senso 
contrario  senza  timor  di  gastigo?  Che  giova  con 
^i  ordini  assicurare  ia  libertà  delle  contrattazioni, 
se  giusdicenti  parecchi  per  mezzo  di  birri  e  cara^ 
binierì  obbligarono  i  proprietari  a^  vendere  a  un 
prezzo  voluto,  a  un  prezzo  che  fa  loro  perdere? 
L'avidità  de' mercanti  è  conosciutìssima  ;  la  mi- 
seria del  proletario,  eziandio;  ma  i'una  e  l'altra 
in  Italia  non  sono  estreme;  questa  forse  è  la  prima 
volta  che  si  guardano  ininacciose ,  la  natura  non 
essendoci  avara  de' suoi  doni,  l'industria  e  il 
commercio  non  essendo  sospìnto  con  quel  furi- 
bondo impeto  che  si  riscontra  altrove.  Inoltre  fa 
di  mestieri  attingere  nelle  proprie  leggi  i  rimedi, 
non  in  torbide  fonti ,  sovvertitrici  di  qualsisia  reg- 
gimento ;  gli  è  d' uopo  o  revocare  le  leggi,  se  non 
favoreggiano  il  pubblico  bene ,  o  farle  con  santa 
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rigidezza  eseguire,  se  dannose  non  tornano.  Fuori 
di  queste  condizioni,  regole  eteme  d^ogni  lieto 
sociale  componimento,  tetto  é  disordine,  peri^ 
colo,  anarchia.  Ciò  non  ostante,  ;an!mosÌtà  di  ' 
parte  non  adombrandoci  il  tume  degli  occhi ,  e 
volendo  esser  ginsti  per  quanto  conceda  Y  appas- 
mata  debolezza  dell'umana  natura,  dobbiamo 
forse  accasare  di  mala  fede  il  governo,  emanator 
di  questi  ordini  t  Noi  dobbiamo.  Ovvero  accusare 
ì giusdicenti  d'  inettexza  nel  loro  ufficio?  Nem- 
meno. Che  possono,  e  che  potranno  mai  fare  i 
giusdicenti,  capitanando  trenta  o  quaranta  uomini, 
stretti  da  circostanze  difficili  e  nuove  per  essi, 
intimoriti  da  forsennate  minacce,  incalzati  dair 
ira  di  moltitudini  cieche ,  da  cinque  o  sei  cento 
furibondi  alla  volta?  Gli  atti  loro  non  sono  gius- 
tificabili, è  vero,  imperocché  ofi'endono  le  leggi 
toscane  non  solo ,  ma  i  principi  regolatori  fin  qui 
d'ogni  toscano  governo  negli  ultimi  tempi  ;  non- 
dimeno sarebbe  ingiustizia  punirti ,  se  per  timore 
della  sicurezza  propria  o  per  trepidanza  dell'  esito, 
il  quale  se  infausto  potrebbe  trar  seco  una  pie-- 
ciola  guerra  civile ,  non  osano  disfidare  V  impeto 
popolare.  Sul  ministero  presente  cade  il  rìmpro- 
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vero  d' ogni  male  ;  giacché  non  espone  al  prìn* 
cipe  la  vanità  de' suoi  ordini,  Tinefficacia  delle 
sue  medicine,  non  colora  un  quadro  fedelissimo 
dello  stato,  non  avvisa  qual  farmaco  sia  neoes- 
sario,  e  soffoca  invece  le  illuminate  parole  de' 
buoni,  invece  travisa  ogni  fatto,  ogni  lagno,  e 
punisce  i  lagni  siccome  una  ribellione,  e  fa  credere 
non  possibile  il  meglio.  E  perchè  il  ministero, 
secondo  le  forme  politiche  della  Toscana,  è  brac- 
cio ,  non  intelletto,  la  sindacabilità  d' ogni  atto, 
d' ogni  sventura  presente  e  avvenire,  rimt>alza  tutta 
sul  principCf  Quando  vogliasi  governare  un  popolo 
con  motupropri,  quando  alletti  la  voluttà  dei 
dispotico  arbitreggiare ,  quando  piaccia  condurre 
uno  stato  come  il  Giove  d' Omero ,  scuotendo  le 
chiome  e  abbassando  le  ciglia ,  bisogna  aocettame 
le  conseguenze.  Se  vi  sorride  l'assolutezza  del 
beneplacito ,  se  amate  che  il  vostro  nome  ed  un 
vostro  cenno  sieno  il  codice  intero ,  se  volete  es- 
sere la  legge  vìvente ,  poiché  non  siete  infallibile, 
né  sapientissimo,  né  meno  uomo  degli  altri,  i 
popoli  han  dritto  di  chiamarvi  colpevole  e  solo 
colpevole  delle  loro  sventure,  e  coatro  voi  gride- 
ranno quel  giorno ,  nel  quale  la  misura  trabocchi. 
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Né  troppo  afQdatevi  alla  dolcezza  del  toscano 
carattere;  la  paziente  loDganìinìtà ,  quando  non 
sia  separata  dalla  coscienza  delle  proprie  ragioni, 
dall'immutabile  fede  nella  propria  vita,  non  è  la 
virtù  de' deboli,  ma  per  eccellenza  quella  de' forti. 
E  i  forti  sanno  aspettare. 

11  governo  fa  il  viso  dell' armi  con  tutti  e  su 
tQtto.  Posto  dai  tempi  e  da' suoi  benevoli  amici 
io  terribili  angustie,  non  sa  a  chi  rivolgersi,  a  qual 
santo  disciogliere  un  voto.  Son  minacciati  gU  averi 
dei  cittadini  ;  ne'  quali  diffidando ,  non  vuole  ar- 
marli ,  né  armati  ordinarli ,  come  dovrebbe  ;  se  il 
geverno  per  ignoranza  o  per  impotenza  non  isco- 
pre  modo  a  difenderli ,  perchè  non  permette  Iqro 
difendano  i  loro  beni ,  le  loro  famiglie ,  e  la  loro 
vita?  Nella  vicina  Bologna,  che  visse  tumultuosi 
aooi,  e  che  fu  non  di  rado  flagellata  dai  malan- 
drini anche  di  giorni,  dopo  lo  stabilimento  delle 
goardie  civiche  il  numero  de' ladri  è  forse  cre- 
sciuto, i  mercati  son  forse  turbati  da  popolari  agi- 
t^ieoti,  e  saccheggtaosi  i  depositi  di  grano?  Il 
governo  di  Pio,  costituendo  la  guardia  civica ,  ha 
forse  costituito  la  ribelliotie  dentro  lo  stato t  La 
quieta  Bologna  e  gli  eventi  provano  limpidissima- 
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mente  Topposito.  Una  guardia  civica  è  la  sola 
misura  utile ,  efficace,  almeno  ci  sembra,  la  quale 
convenga  adottare  in  cotesto  occasioni  e  in  codesti 
tempi.  Ma  in  Toscana  è  vano  sperarlo  per  ora.  Il 
granduca  è  aggirato  dalla  diplomazia  austriaca; 
sedotto  da  que*  che  lo  attorniano  e  che  reprìmono 
In  lui  gl'impeti  generosi  e  spontanei,  abborre  da 
tale  istituzione  come  il  diavolo  dall'acqua  bene- 
detta. Ragionando  egli  nn  di  con  taluno  su  quanto 
andavasi  meditando  e  preparando  per  guarentire 
la  libertà  dei  mercati ,  narrava  siccome  il  vicario 
di  Pistoia  avesse  dovuto  armare  a  precipìzio  una 
quarantina  di  cittadini  probi,  conosciuti  per  tali  e 
di  volonteroso  coraggio,  onde  correre  fa  città, 
domare  i  tumulti  e  impedirne  il  ritorno  ;  ma  indi 
con  afietuta  premura  rassicurava  T ascoltatore  non 
avesse  paura  si  vogliano  stabilire  guardie  nano- 
nali,  e  soggiungeva  queste  precise  parole  t — Non 
è  guardia  nazionale,  ve  !  *  — 

^  Li  6  gennaio  sì  spediscono  a  Pistoia  circa  trenta  Boldkti  di 
cavalleria;  i  forni  son  guardati  da  un  agente  e  da  un  carabi- 
niere. Molti  di  Pistoia  si  armano ,  ma  vietasi  loro  di  portar 
cariche  le  armi  ;  onde  parecchi  rifititansi.  Gli  altri  pattugliano 
d'i  e  notte.  Guardate  un  poi  II  governo  trova  un  aiuto,  ma 
quasi  lo  vuole  inerme  !  ppure  quegli  Euomini  sono  i  più  sti- 
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I  Sta  bene  ;  le  guardie  nazionali  non  esistono 
\  aocora;  ma  non  esiste  eziandio  su  i  mercati  il 
menomo  indizio  dì  non  incerta  tranquillità  ;  ma 
non  ravTiyasi  punto  Tamore  de' sudditi,  anzi  ogni 
di  più  s' allontana  dal  principe  ;  ma  le  stoltizie,  le 
viltà  e  le  dannose  arditezze  dell'  arbitrio  s'aumen- 
tano sempre.  Tutto  ora  in  Italia,  e  con  modi  paci- 
fici avanza  :  i  Toscani  soli  indietreggiano ,  sono 
dvilmente  com'erano;  il  beneplacito  granducale 
ooD  sofferse  per  anco  una  scalfittura  visibile  ;  le 
pobbiiche  finanze  rovinano;  l'onnipotenza  della 
polizia  cresce;  i  saggi  provvedimenti  di  Leo- 
poldo I,  cbe  allora  bastavano ,  e  adesso  non  bas- 
terebbero più ,  naufragarono  quasi  tutti  ;  i  nobili 
affici  d'ogni  municipio  son  vilipesi  ;  la  dignità  del 
gonfalonierato  è  scbernita ,  non  ha  di  grande  che 
il  nome.  E  sta  bene;  ma  l'industria  e  la  manì- 
fóUora  sono  morte;  il  bene  già  compiuto  nelle 
mani  de'  tristi  diviene  stromento  al  male  ;  e  la 
nave  dello  stato  s'agita  in  mezzo  a' flutti  com- 
nu>ssi ,  senza  una  destra  sapiente  e  gagliarda  che 


inabili  di  Pistoia  !  e  hanno  creduto  fondare  una  guardia  nazio- 
nale l-^ — Comparve  alla  luce  in  que*  giorni  V  Avviso  al  popolo, 
die  vi  trascrivo  fDocummto  Bj.  —  Brano  di  lettera. 
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la  conduca;  e  quindi  ora  indietreggia,  ora  avanza, 
ora  scossa  dallo  sdegno  de'  popoli ,  ora  da  quello 
de'  principi  ;  e  ira  due ,  soffice  deir  urto  negli 
scogli,  tanto  se  indietreggi,  quanto  se  avanzi. 
Abbenchè  ieri  la  vi  paresse  maravigliosamente 
costrutta  e  ordinata,  un  picciolo  vento,  un  debo- 
lissimo impulso  bastarono  quasi  a  sconquassada; 
e  Toscana ,  mentre  scriviamo ,  presenta  il  lagri- 
mevole  aspetto,  che  offriva  or  sono  due  anni 
Romagna.  Su,  rattoppate  dunque ,  rattoppate  alla 
vostra  gui$a  ;  La  pazienza  dura  e  durerà  forse 
molto  ;  ma  se  non  sapete  guardare  i  beni  de'  sud- 
diti nemmanco  dai  ladri ,  questi  vi  dìran  tra  non 
molto,  e  hanno  il  diritto  di  dirvi  :  —  0  guarentiteci 
non  di  parole  gli  averi,  o  non  vi  pagheremo  le 
imposte  ! 

Da  quanto  vi  dissi  e  narrai  matematicamente 
deriva  che  ogni  speranza  di  meglio,  ogni  futuro 
buon  essere,  ogni  forza,  ogni  grandezza,  ogni  vita 
della  penisola  risiede  nell'  arciduca  Massimiliano 
o  Ferdinando  d' Austria ,  com'  è  vero  che  nel  sole 
risiede  la  luce.  E  quindi  con  che  affettuose  acco- 
glienze, con  che  lieti  sembianti  non  li  accoglieste? 
^  quante  garofanate  parole  tutte  dì  fiducia  e  dti 
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amore,  noD  iscambìaste  fra  voi,  raccolti  ne* più 
secreti  famigliari  penetrali,  circondati  ad  un 
tempo  dair  ioclito  duca  di  Modena,  e  dalle  vittime 
della  rivoluzione  francese?  Eletta  più  squisita  e 
più  santa  ove  trovarla  in  Europa ,  benché  ci  man- 
casse r  autocrate  delle  Russie  e  la  regina  del 
Portogallo  ?  in  nome  del  Metternich  presiedevala  il 
Neonoano ,  che  in  Toscana  ha  già  tanto  meritato 
del  sao  impareggiabil  maestro  ;  assistevano  come 
segretari,  0  meglio  cancellieri,  il  Baldasseroni  ed  il 
Paver.  Che  onore,  e  che  scuola  per  cotestoro  !  Le 
belle  ed  utili  cose  ohe  avranno  rapidamente  impa^ 
rato,  ingegni  fervidi  e  pronti  quali  sono,  sotto  la 
disciplina  di  que'  legittimi  ed  esperimentatissìmi 
istitotori?  E  a  mo'  d' esempio  su  che  fondamenta 
riposino  gli  imperì  e  le  dottrine  de'  regali  diritti , 
come  la  miseria  de'  popoli  sia  necessaria  alla 
gloria  de'  troni ,  la  libertà  del  pensiero  abbomi- 
bianda,  le  velleità  liberali  ispirazioni  di  Satana, 
i  lagni  de'  sudditi  sovvertitrici  menzogne ,  ed 
ilearcere,  o  se  abbisogna  il  fucile  e  la  forca, 
Qoica  medicina  all'  empie  dottrine  che  turbano  il 
mondo  t  Non  maravigliate  dunque  se  i  sudditi  vos- 
tri tentarono  dimostrarsi  rlconostcenti  alle  oziose 
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degoevolezze  dei  reali  ospiti ,  e  s*  affaccendarono 
anci)'  essi   d'  onorarli  alla  loro  maniera. 

L'  arciduca  Ferdinando ,  del  resto  —  eccetto 
Y  impercettibile  avvenimento  di  Pisa ,  che  forse 
adombrò  lievemente  il  sorrìso  di  que'  felicissimi 
.giorni  — ,  non  può  non  esser  partito  coir  anima 
in  festa ,  vedendo  già  trapiantate  in  Italia  bene  o 
male  le  sue  dottrine.  Finora,  confessiamo  la 
verità ,  Y  augusta  speranza  fu  d' assai  maggiore 
dell'  esito  ;  le  prove  riescirono  molto  imper- 
fette, abbozzi,  non  altro.  In  Gallizia  tutto  antió 
a  meraviglia;  però  gli  è  duopo  avvertire,  a  nostra 
giustificazione ,  essere  quel  terreno  già  seminato 
da  lunga  pezza  ;  Y  ingrata  natura  del  suolo ,  la  de- 
relitta miseria  degli  abitanti,  la  supina  igDoraaza, 
che  i  gesuiti  e  il  governo  provvidamente  educarono 
neir  inquieta  provincia ,  porsero  efiìcacissimi  aiuti 
ad  attuarvi  i  consigli  evangelici  e  le  democratiche 
idee.  E  qui  vedete  ingiustizia  degli  umani  giu- 
dizi! Si  va  ripetendo  in  tutte  le  lingue,  in  tutte 
le  fogge ,  e  in  ogni  cauto  d'Europa  che  Austria  è 
nemica  implacabile  del  progresso ,  abborrente  da 
qualunque  riforma,  che  Austria  vorrebbe  cancel- 
lare non  dalla  superficie  terrestre,  ma  dalia  me- 
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morìa  degli  nomini ,  ogni  costituzionale  governo, 
e  che  sviene  in  udire  il  vocabolo  solo  di  repub- 
blica. Menzogne  tutte  quante  e  maiuscole ,  uscite 
dairiDésauribili  fantasie  dei  liberali,  che  inventano 
egoastaoo  con  reboanti  frasi  mille  stravaganze 
ogoì  giorno.  Austria  non  ama  i  governi  costituzio- 
Balì,  gli  è  vero  ;  sente  schifa  di  riformare  alla  no- 
stra guisa,  anche  questo  gli  è  vero;  e  perchè? 
Perchè  Austria  sì  è  fatta  radicale  ,  radicalissima. 
A  che  le  vie  di  mezzo?  A  che  la  solenne  ingiustizia 
nel  iDODdo  di  tanti  ricchi  e  di  tanti  poveri ,  de' 
nobili  e  de'  plebei,  de'  sapienti  e  degli  ignoranti? 
Tutti  siamo  fabbricati  a  un'  imagine,  dice  l'Austria, 
e  ha  ragione  {  dunque  eguaglianza  ci  vuole  ;  ogni 
testa  che  vince  l'altezza  comune  sia  tronca.  Tu 
che  sei  povero ,  hai  dritto  di  saccheggiare  la  casa 
del  ricco  e  saccheggia  ;  hai  dritto  d' ammazzare  il 
nobile  e  ammazza^  Che  è  nfài  un  nobile ,  se  non 
se  il  simbolo  del  martirio  per  te  sofferto  ne'  secoli 
cbepiù  non  sono?  Orsù,  fa  dunque  scontare  ne' 
figliuoli  i  patimenti ,  che  t' inflissero  gli  avi.  Nulla 
di  più  giusto.  A  ogni  mozzo  capo  che  tu  deporrai 
sopra  Fara  de'  miei  tribunali,  io  ti  darò  un  pre- 
mio; pesa  il  liberale  o  nobile  sangue  che  spargi,  e 
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te  lo  scambierò  in  oro  !  —  I  contadini  della  Gal- 
Hzia  obbedirono  ;  e  la  gran  donna  mantenne  le  sae 
promesse.  Se  non  ha  pagato  ogni  testa  con  sover- 
chia liberalilà,  imputatelo  non  a  lei,  bensì  ai 
tristi  anni  che  corrono ,  e  alle  sue  non  fiorentìs- 
sime  finanze.  Addimostrava  il  buon  animo;  quando 
si  faccia  quel  che  si  può,  il  voler  tutto  a  puntiao  è 
un'  indiscretezza. 

In  Italia  la  cosa  è  molto  diversa.  Validissimo 
ausilio  al  diffondimento  di  queste  dottrine  è  la 
fame  ;  e  la  fame  raramente  ci  visita.  Ogni  feudale 
reliquia  in  gran  parte  della  penisola  fu  spazzata  da 
secoli;  i  nobili  nostri  non  insolenteggiano ,  che 
anzi  t)àrecehl  s'adoprano  al  bene  comune ,  e  sono 
piuttosto  seguiti  che  inseguiti  ;  onde  ci  volle  un 
inverno  si  rigido  e  minaccioso  come  questo,  un 
raccolto  scarsissimo ,  nessuna  industria  e  un  con- 
fondimento indicibile  in  ogni  sorta  d'amministra- 
zione per  trovare  un  pretesto  a  grida  di  morie 
contro  quanti  possiedono,  e  non  ostante  T  appello 
fu  vano.  L' urbanità  de*  costumi ,  la  docilità  del 
carattere ,  il  sistema  economico  e  commerciale»  la 
beneficenza  di  molti,  e  perftno  le  dottrine  politiche 
che  ora  serpeggiano  e  quasi  dominano ,  impedii 
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scono  che  i  galUziani  insegnamenti  abbiano  se- 
guaci tra  noi.  Le  sofferenza  de'  poveri  furono 
molte  e  straordinarie  in  guest'  anno  ;  però  d' asso- 
lata carestia  non  \'  era  paura.  Nondimeno  i  di- 
sordini furono  lunghi ,  ripetuti ,  più  volti  a  pre- 
potenze ed  a  scandaU  y  cbe  a  destare  la  coro  pas- 
sione de*  bttonr,  a  intercedere  la  mano  del  governo^ 
a  spaventare  quanti  mettono  a  usura  la  fame  del 
povero.  1  tttmahuanti  non  furono  toscani  in  gran 
pane  ;  e  venaero  dalle  Romagne ,  ove  — ^  tutti  lo 
sanno  —  il   partito  ^  che  adora  in  Mettemicb  il 
pontefice  suceessor  di  Gregorio,  raccoglie  la  feccia 
d'ogni  plebaglia  capitanata  dagli  antichi  volontari 
per  seminare  di  ostacoli  la  via  al  più'  dolce,  al  più 
saggio  ed  amato  de'  principi  italiani.  Quel  pugno^ 
4L  malandrini  che  suscitarono  i  primi  ammutina- 
menti di  Monsummano ,  di  Pistoia  e  di  Borgo-a- 
Boggiano,  ricomparvero  pochi  di  appresso  in  luo- 
ghi molto  lontani.  Fra  quelle  moltitudini  irose 
giravana  tristi  mascherati  da  preti  ;  e  qui  aizza^ 
vano  i  venditori  a  crescere  il  prezzo,  là  stuzzica- 
vano i  compratori  a  volerlo  abbassato.  Né  manca-»* 
rooo  preti,  i  quali,  contaminando  sacrilegamente 
il  sacerdotale  carattere,  tentarono  persuadere  ar 
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contadini  la  giustizia  del  saccheggiare  e  dell*  ucci- 
dere ,  infiammandoli  contro  i  possidenti  e  contro 
i  fattori.  A  que'  giorni ,  in  su  i  crocicchi  delle  vie 
più  battute,  si  videro  sinistre  figure,  ivi  posta- 
tesi per  incutere  falsi  timori  ne'  vetturali,  che 
passavano  traducendo  grani  ai  mercati  vicini ,  e  i 
vetturali  non  dì  rado  impauriti  retrocedevano. 
Quindi  i  più  sani  d' intelletto  asseriscono  non  nati 
i  tumulti  per  impulso  e  terrore  di  popolo ,  non  li 
credono  dal  popolo  orditi ,  ma  fabbricati  di  luoga 
mano  e  con  ogni  sapienza  condotti.  Posteriore  di 
qualche  giorno  ai  moti  di  Pistoia ,  fu  sparso  hd 
proclama ,  il  quale  commentava  i  tumulti ,  ne  mi- 
nacciava degli  altri,  insegnava  per  rimedio  unico  la 
violenta  abolizione  della  proprietà,  dileggiava  i 
più  illustri  Italiani  e  i  più  meritevoli  delie  rinate 
speranze,  e  minacciava  di  morte  principi  e  ricchi. 
Codesto  proclama,  siffatte  idee  non  appartengono 
a  veruna  delle  scuole  politiche  che  sorgono  adesso 
in  Italia;  nessuno  propensi  mutamenti  sociali, 
solo  politici  ;  nessuno  intende  camminar  solitario, 
ma  procedere  unito  fin  dove  si  possa  cogli  altri; 
onde  tutti  protestarono  coli*  animo  e  con  la  voce 
0  con  gli  scritti  contro  V  accusa  che  vorrebbesi  far 
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pesare  su  doì,  gridandoci  canmnisH.  Austria  è 
troppo  dotta  ed  esperta  in  si  fatte  cose  per  ia*- 
scìarsi  apertamente  sorprendere;  ma  se  avvici- 
niamo gF indizi,  se  ricordiamo  i  frati  e  gli  ufliciali 
austriaci  cospiranti  in  Ancona,  le  monete  sparse  a 
Foligno  ed  a  Cesenatico ,  V  odio  che  Vienna  cova 
e  matura  contro  il  pontefice ,  il  desiderio  tedesco 
d'almeno  intervenire  in  Toscana  per  meglio  ve- 
gliare io  stato  Romano,  Y  inesplicabile  noncuranza 
del  governo  in  Lombardia,  le  minacciose  note  che 
piovono  giù  dair  alpe  ,  e  qualche  altro  fatterello 
che  registro  più  tardi ,  avremo  di  che  ragione* 
Toimente  ritorcere  V  accusa  di  comunismo  ,  la  te- 
nebrosa polizia  austriaca  essendo  gran  parte  di 
lotto  questo. 

Prima  di  sciogliere  un'  altra  geremiade,  darò 
Ad  breve  cenno  delle  caritatevoli  epere  in  tante 
miserie,  onde  rimeritare  i  benefici  atti  a  me  noti, 
cai  la  stampa  non  degna  raccogliere,  della  mia  po- 
vera lode.  Trentanove  giovani  popolani  sursero  a 
Prato  per  dare  un  esempio ,  e  iniziarono  agli  altri 
e  più  ricchi  la  via.  Costituitisi  in  società,  risolsero 
di  comporre  una  festa  da  ballo  a  beneficio  de'  più 
tapini  ;  ed  erogarono  una  parte  della  somma  rac- 
cesi la  penso.  —  Nri  6  e  7.  -  Feb.  e  Marzo.  4 
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colla  colle  (dsse  d' un  anno  in  riscattare  i  coltronfy 
impegnati  dal  uoTcmbre  al  5  gennaio,  i  quali  erano 
tanti  da  sorprendere  gli  stessi  impiegati  del  Presto^ 
Ivi  pure ,  colla  cassa  della  pia  cassa  de'  Ceppi  — 
patrimonio  ab  antiquo  de'  poveri,  ora  manomesso 
in  mille  guise  e  ridotto  di  pochissimo  utile  agli 
indigenti  —  si  dettero  minestre.  Soprintesero  a 
questa  distribuzione  tre  individui  non  amati  e  di 
poco  sincera  fama;  un  d'essi  è  nobile,  ma  d'animo 
obliquo,  e  fa  sentire  come  sappia  di  sale  quel 
meschino  soccorso.  —  A  Pistoia ,  una  società  pri- 
Tata  meglio  si  regge  a  codesto  fine ,  e  più  efficace 
riesce  in  soccorrere.  —  A  Pisa ,  cittadini  e  scolari 
distribuirono  negli  ultimi  giorni  di  carnovale  12,000 
libbre  di  pane  ;  ma  n'ebbero  ingratitudine  dai  bene- 
ficali ,  e  tanto  i  beneficati  che  i  benefattori  soffer- 
sero dai  fornai  tristissime  frodi.  Il  Ruschi ,  gon- 
faloniere della  città,  uomo  di  cuor  nobilissimo, 
per  occupare  molti  operai ,  e  dar  loro  di  che  so- 
stentare la  vita,  aperse  un  lavoro,  consistente  in 
un  passeggio  fuori  di  porta  alle  piaggie.  —  A  Fi- 
renze ,  il  nome  del  solo  Alberti  (Mori-Ubaldini) 
troviamo  lodato  nella^  nostra  corrispondenza ,  sic- 
eeme  qqello  che  in  gennaio  fé'  vendere  il  proprio' 
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grano  a  20  o  22  lire  ;  ora  vai  trenta,  ma  comiodi 
a  decrescere  ;  e  quindi  il  pratese  Naldini  del  Riccio 
piange  di  e  notte,  egli  che  avendo  moltissimo 
grano  sperava  di  almeno  venderlo  a  quaranta  lire. 
E  qui  giova  dire,  per  amore  del  vero,  le  strettezze 
toscane  in^parte  doversi  al  monopolio.  I  Fiorentini, 
in  sol  morire  del  carnovale ,  propooevansi  d*  imi- 
tare i  Pisani,  e  distribuire  del  pane.  Parecchi  del 
medio  ceto  adopraronsì  tosto  con  ogni  affetto ,  e 
i  qae'  nobili  che  amano  veramente  la  patria  si  vol- 
sero come  a  cooperatori  ed  amici  ;  e  questi,  come 
parlava  il  lor  cuore ,  accettarono.  La  polizia  cho» 
vede  per  tutto  congiure ,  e  trema  di  tutto ,  adom- 
brossi  di  questa  unione  consacrata  al  santissimo 
&Qe;  e  a  sé  chiamati  quelli  tra  i  nobili  che  s'erano 
issanti  di  fare  e  dirigere,  tanto  disse  e  tanto 
<isortò  che  ne  li  distolse ,  non  so  se  vinti  da  paura 
0  da  che  altro.  I  primi  restarono  saldi  nell'  antico 
proposito  e  fecero  quel  che  poterono. 

Così  i  pescatori  nel  torbido  per  utile  proprio  e 
d'altrui,  yan  gridando  per  ogni  dove  in  Italia  la  più 
terribile  delle  parole  p^l  popolo  —  fame  —  ;  e  se 
Dogli  stati  romani  questa  minaccia  non  valga  a 
smuovere  l>QÌnio  di  chi  governa,  soggiungono  av- 
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Telenate  le  limosine  che  voglionsì  dare  in  pane  ; 
né  ciò  bastando,  susurrano  con  profetico  piglio  la 
morte  di  Pio,  e  annunziano  vicino  scisma,  correrìe 
di  stranieri  eserciti  e  guerre  sociali.  Però  l'evento, 
fedele  ai  buoni  non  di  sovente,  è  contro  gli  scelle- 
rati, almeno  questa  volta.  I  terrori  di  carestìa  si 
dileguano;  dove  il  frumento  manca,  supplisce  lo 
zelo  cittadino  e  le  cristiane  virtù  con  limosine  ;  e 
Pio  IX  sta  benissimo,  e  molti  preti  e  frati  T odiano, 
è  vero ,  ma  sanno  che  tutto  il  mondo  lo  guarda  e 
vendicherebbe.  Non  ostante  in  Vaticano  è  scorag- 
giamento. Una  forte  ammonizione  dell' Austria  è  in 
febbraio  pibvuta  a  tutti  i  principi  della  penìsola  ; 
esortali  a  stringere  il  freno,  a  nulla  concedere  in 
tempi  così  difficili;  se  mai  non  riescano  a  conservare 
l'ordine  antico ,  se  mai,  per  isfuggìre  ai  pericoli  d' 
oggi,  si  lascino  titillare  V  atterrita  fantasia  dal  de- 
siderio di  qualche  riforma ,  e  intendano  battere  il 
lubrico  sentiero  delle  concessioni,  essa  proponsi  di 
usare  que'  dritti  che  le  competono  per  V  alto  suo 
patronato ,  e  a  difenderlo  intatto  e  mantenere  le 
forme  e  le  leggi  antiche  tutti  quanti  disporre  i  suoi 
mezzi.  Simili  note  imbrogliano  il  Gizzi ,  e  paiono 
appoggiate  dal  Rossi ,  che  ritornò  di  Parigi  anche 
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Le  storielle  che  seguono  daranno  un  commeoto 
alle  mie  parole. 

À  Firenze  quest'anno  il  camoTale  fu  triste;  po- 
chi li  stranieri,  poca  la  gioia  degli  animi,  non 
molte  le  feste  che  rallegrass^o  tra  le  danze,  i  suoni 
e  il  sorridere  delle  belle,  cittadini  e  stranieri.  In 
Italia  ciascuno  sente  Y  avvicinarsi  d' una  tempesta  ; 
pia  la  tempesta  avvicinasi,  e-  più  gli  animi  si  com- 
pongono a  pensosa  gravità,  convenevole  alla  gran- 
dezza della  lite,  all;i  dignità  dell'  itali^  nome.  Fi- 
renze non  volle  lasdar  trascorrere  questi  giorni 
senza  dar  segno  del  suo  generoso  pensiero.  L' an- 
tico centro  de'  Gu^l$,  dismesso  il  ferver  delle  parti, 
gli  oi^ogli  patrizi ,  gli  odi  popolari,  risente  quel 
primo  ardore;  si  rammenta  la  guerra  degli  Otto 
Santi,  la  fuga  del  duca  d^ Atene,  il  desiderio  di 
Dante,  la  risposta  di  Pier  Capponi,  e  vorrebbe  con 
Alessandro  IH  risuscitare  la  lega  lombarda ,  dis- 
piegare la  bandiera  che  difendeva  Tortona  contro 
il  tedesco ,  vorrebbe  il  ricomponimento  della  di- 
visa nazione.  Se  lo  spirito  severo  dell'Alighieri 
assiste  a  questi  umili  avvenimenti ,  forse  gli  com- 
muove un  sorriso  le  labbra ,  e  se  tace  ancora  la 
lode,  certo  men  tremendo  gli  freme  nel  petto 
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r  immortale  suo  canto.  E  qael  forte  dà  Castiglione 
avrebbe  di  che  consolarsi,  forbendo  il  suo  ferro. 

Da  qualche  tempo  correa  sordamente,  e  acquis- 
tando fede,  una  voce  in  Toscana,  la  quale  annun- 
ziava un  reggimento  di  Austrìaci.  Il  granduca  forse 
16  desidera ,  sentendo  in  sé  stesso  ribollire  da  un 
anno  il  cognato  sangue  ;  ma  prima  di  acconsentire 
a  ricevere  si  fatti  ospiti,  ci  penserà  due  volte;  non 
gli  è  dato  ignorare  che  persino  le  bambine  cono- 
scono i  colori  austriaci  per  abborrìrne.  Onde  co- 
desta voce  si  reputa  sparsa  a  bella  posta  dalla  po- 
lizia e  dagli  intriganti  stranieri  per  impaurire  i 
liberali  più  tìmidi ,  provocare  i  più  caldi  a  intem- 
pestive manifestazioni.  La  domenica  14  febbraio  , 
ultima  di  carnovale,  per  distruggere  un  si  volgare 
artificio,  dìstribuivasi  al  popolo,  durante  il  corso 
delle  carrozze ,  un  bullettino  ad  esso  intitolato  su 
tale  proposito,  e  scritto  con  modi  semplici  e  con- 
venienti allo  scopo.  Quando  la  polizia  se  ne  av- 
vide, r  avvisuccio  era  corso  per  tutto. 

La  sera  medesima  un  veglione  chiamava  alla 
Pergola.  11  teatro  era  pieno ,  l'orchestra  suonava, 
molti  ballavano,  molti  cenavano,  molti  intrigavano 
eorrendo  dietro  alle  maschere,  alcuni  amoreg- 
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meno  italiano  di  prima;  inoltre  la  ciurma  della 
gran  nave  di  Pietro  si  niega  al  maneggio  de'  remi.; 
e  se  Dio  non  gonfia  le  vele,  questo  legno  si  dibat- 
terà neir  immenso  mare  senza  avanzarsi.  11  solo 
papa  è  tranquillo;  il  segretario  di  stato  interro- 
gandolo un  giorno  sul  modo  con  che  rispondere 
ad  una  delle  tante  esigentissime  note  dell'Austria, 
Pio  diceva  :  —  Nulla  di  più  facile  ;  accusatene  il  ri- 
cevimento e  riverite.  — 

Austria  in  Toscana  da  qualche  tempo  non  esita 
più.  S'ignora  che  U  ministero  risponda  in  carta; 
la  risposta  co'  fotti  è  chiarissima,  il  Neumann  re- 
gnando a  Firenze.  1  cittadini  con  terrore  io  scor- 
gono salire  ogni  giorno  le  scale  di  Palazzo  Vec- 
chio. 

L'  nomo  di  Mettemich  giovò,  se  non  altro,  ad 
accrescere  le  spese  del  Buon-Governo  —  che  buon 
governo  !  — giacché  la  polizia  in  questi  ultimi  tempi 
dilapidò  e  va  dilapidando  considerevoli  somme  per 
torre  il  velo  a  congiure  che  non  esistono  ;  onde  non 
servirono  e  non  serviranno  che  ad  arricchire  i  molti 
satelliti,  che  venduta  l' anima  propria,  si  affaccen- 
dano per  vendere  quella  degli  altri.  Il  Ciantelli 
può  batter  di  mani  ;  gli  antichi  fasti  rivivono  e  il 
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8U0  funesto  nome  con  essi.  Però  basta  aprire  la 
storia.  Dove  le  spìe,  gli  arresti,  i birri,  i terrori,  e 
anche  il  patibolo,  soffocarono  i  generosi,  estiiisero 
r  idea  cittadina ,  rioacciarono  una  nazione  dentro 
le  tenebre  da  cui  sortiva?  dove  le  persecuzioni  ed 
il  martirio  furono  sterili?  dove  l'arme  degli  uomini 
poterono  vincere  quelle  del  cielo?  poiché  la  giu- 
stizia e  la  croce  sono  con  noi.  Le  opere  di  qualsivo- 
glia polizia  sulla  terra  nulla  producono  se  non  la- 
crime che  saranno  feconde ,  nulla  impediscono  se 
non  r  amore  ai  goviemi,  a  nulla  conducono  se  non 
all'odio.  Tentano,  dicesi,  scoprir  terreno,  trovare 
gli  autori  e  gli  stampatori  degli  scritti  clandestini  — 
ve  ne  son  di  due  specie  — ,  e  romper  la  rete.  E  di 
che  rete  si  paria?  Dell'unione  forse  che  lega  la 
maggior  parte  degli  Italiani  in  un  sol  desiderio? 
Questa  non  si  romperà  mai  ;  questa  fu  combinata 
all'aperto,  all'aperto  si  muove  ;  chiunque  non  ha 
in  petto  il  cuore  d' un  pollo  è  un  anello  di  questa 
rete  ;  se  uno  cade,  un  amico  sito  prenderà  tosto  il 
suo  luogo,  né  le  fila  saranno  mai  diradate,  per- 
chè nudrite  dal  più  nobile  sangue  d'una  nazione, 
la  quale  ha  in  sé  stessa  il  germe  della  fecondità 
propria. 
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giano  da  lontano  con  gli  occhi,  altri  da  vicino  con 
appassionate  parole,  e  il  granduca  nella  sua  loggia 
annoiavasi  osservando  tutti  ....  quand*  ecco  gli 
sguardi  sì  volsero  in  alto.  Una  pioggia  di  foglietti 
volteggiava  sulla  testa  di  chi  ballava  e  di  chi  non 
ballava  ;  e  fu  allora  un  affaccendarsi  a  destra  e  a 
sinistra,  per  le  logge  e  in  platea,  di  mille  braccia 
perafferrareunodi  que*  foglietti,  che  capricciosi 
scendevano  dove  nessuno  aspettavasi,  e  contene- 
vano r  avvertimento  diffUso  durante  il  corso. 

Il  teatro  offriva  in  quel  punto  un  animatissimo 
quadro;  la  curiosità  dipingeva  tutti  i  sembianti; 
ehi  dimandava,  e  chi  spiegava  ;  chi  leggeva  in  dis- 
parte ,  e  chi  cercava  di  leggere  .  .  .  infrattanto  ne! 
fondo  aggruppavasi  una  gran  moltitudine  di  uo- 
mini e  donne,  di  maschere  d*ogni  guisa,  rosse, 
bianche  e  nere,  quali  protette  da  una  bautta,  quali 
dall'abito  variegato  d'Arlecchino,  quali  dalla  du- 
piice  gobba  di  Pulcinella  ;  e  levavasì  un  grido  for- 
mato da  mille  grida  discordi,  un  premersi,  un  agi- 
tarsi ,  un  ondeggiare ,  un  dibattersi  indescrivibile. 
Era  la  polizia.  Essendo  i  biglietti  piovuti  da  un 
palco,  cercarono  indovinarlo  ,  e  qual  maschera  ne 
fosse  uscita;  infine  credettero  averla  scoperta. 
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le  posero  le  mani  addosso,  e  fu  consegnata  ai  ca* 
rabinieri.  In  quel  punto  una  turba  di  giovani,  ma- 
scherati e  non  mascherati,  gli  uni  accorsi  per  cu- 
riosità, altri  commossi  da  più  nobile  affetto ,  altri 
consci  del  fatto ,  si  raccolse  d' intorno  air  inco- 
gnito prigioniero,  ne  strìnse  tanto  i  custodi,  met^ 
tendo  lo  scompiglio ,  urtando ,  gridando ,  che  in 
quella  provvida  confusione  la  maschera  guizzò  via 
tra  persona  e  persona,  scomparve,  né  fu  più  vista. 

Lo  stupore  e  la  rabbia  per  questa  fuga  manifes- 
tossi  due  sere  dopo.  11  ^ministero  ne  rimase  alta- 
mente cruciato,  estimando  quel  bullettino  un  at- 
tentato alle  prerogative  regali ,  poiché  vi  si  dice 
tedesco  il  granduca,  come  non  fosse  tedesco,  e, 
più  che  per  sangue,  per  atti. 

Il  16  di  sera,  ultimo  veglione  delia  Pergola  e 
ultimo  strepito  di  carnovale,  il  Buon-Governo  fé* 
prova  del  suo  arguto  intelletto  e  della  sua  opnipo- 
tenza.  Il  dotto  presidente  Bologna  e  i  suoi  dottis- 
simi fidi  si  persuasero  con  molta  e  lodevole  sem^ 
plicità  che  la  stessa  maschera  di  due  giorni  prima 
verrebbe  in  teatro  colle  stesse  intenzioni,  salirebbe 
nel  medesimo  palco  e  getterebbene  i  soliti  avvisi. 
Ciò  stabilito,  il  signor  Ferdinando  Bruzzi,  com* 
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mìssario  del  quartiere  di  Santa  Croce,  fece  trasve- 
stire ^e  mascherare  sessanta  birri ,  condusse  alla 
Pergola  que'  campioni  magnanimi ,  ai  quali  confi- 
dava la  salute  della  Toscana,  e  s'arrestò  lunga^ 
mente  nelle  corsie  del  teatro  per  animarli  di  non 
vÌDcibil  coraggio,  per  istruirli  a  puntino,  e  prov- 
vedere a  qualunque  evento.  Chi  può  essere  profeta 
in  simili  casi?  Chi,  fra  tanta  ebbrezza  camovalesca, 
fra  tanti  segreti  congiuramenti ,  fra  tanto  avvicen- 
darsi di  moltitudini  guaste  dalle  malvagità  liberali, 
può  riposare  coli' animo  in  pace,  chi  può  dire  :  — 
Ho  antiveduto  qualunque  sinistro,  mi  sono  ar- 
mato di  ogni  prudenza ,  non  temo  ostacoli ,  non 
temo  sdegni  ribelli,  tutto  andrà  bene  —  ?  Epperò 
il  comnaissario ,  dubitando  sempre  non  bastevole 
quella  forza,  credette  bene  rivolgersi  all'  Illustris- 
simo signor  cavaliere  Vincenzo  Peruzzi ,  gonfalo- 
niere della  città  di  Firenze,  e  provveditore  dell'  I. 
e  R.  teatro  della  Pergola ,  per  ottenere  dal  nobile 
gentiluomo  il  concorso  e  l' aiuto  de'  numerosi  in- 
servienti del  teatro,  per  guadagnarsi  un  ausilio,  o,  a 
meglio  dire,  un  compagno  nelle  difficilissime  inda- 
gini. E  r  Illustrissimo  signor  cavaliere  Vincenzo 
Peruzzi  —  ehe  vuoisi  a  ogni  costo  meritare  un 
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impiego  pel  figlio  —  non  isdegnò  la  non  troppo 
onorevole  parte;  anzi  per  dividere  col  Bruzzi  la 
gloria  della  patria  salvata ,  recossi  a  premura  d' i- 
struire  portinai ,  macchinisti,  lumai,  ecc.  ecc.;  e 
chiamatili  intorno  a  sé,  come  dee  fare  un  buon  ge- 
nerale, volse  loro  un  discorso  ardentìssimo,  esor- 
tandoli a  secondare  con  ogni  zelo  il  commissario 
nelle   sue  perigliose  ricerche.  Bellissimo  ufficio 
davvero  !  splendido,  se  non  unico,  esempio  di  ca- 
rità cittadina  !  Tale  servigio  ne  vale  millanta  !  Io 
che  professo  ammirare  quanto  mi  sa  di  grande  ed 
eroico,  quanto  esce  dalla  mediocrità^  io  non  posso 
non  farne  i  mieisincencongratulamenti  coli*  Illus- 
trissimo signor  cavaliere,  inclito  discendente  di 
que' della  Pera,  degli  uomini  che  vivranno  immor- 
tali nella  storia  fiorentina!  Chi  ben  comincia  è 
alla  metà  dell'opra;  su,  perseveri  dunque,  le  oc- 
casioni non  mancano ,  né  mancheranno  giammai. 
E  ne  avrà  buon  frutto.  Se  il  granduca  non  com- 
pie ogni  suo  desiderio,  io  lo  dichiaro  il  più  ingrato 
de*  principi. 

Ma  udite  avversità  di  destino  !  Tante  sollecitu- 
dini ,  tanti  gravi  pensieri ,  tanti  colloqui  arcani , 
tanto  armamento,  e  tante  bautte  sbirresche  a  nulla 
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coddassero.  Consigli  gettati  al  vento,  tempo  e  de- 
naro perduto  !  Non  comparve  in  tal  sera  nessuna 
maschera  misteriosa;  non  cadde  un  solo  biglietto; 
non  fa  mormorato  un  solo  vocabolo  non  legale  ; 
tutti  0  ballavano ,  o  ciarlavano ,  o  intrigavano ,  o 
passei^iavano,  o  mangiavano  ^  come  gli' altri  anni. 
M  carnovale  moriva  alla  Pergola  senza  il  me- 
Bomo  segno  di  ribellione. 

Senon  che  ^>-- udite  ancoi^  crudelià  di  destino!— 
ìb  sullo  spuntare  del  primo  giorno  quaresimale , 
ehi  lasciava  i(  teatro  poteva  leggere  ad  ogni  volger 
diTia  appiccicato  con  molta  diligenza  in  sul  muro 
an  avviso,  stampato  e  pubblicato  senza  11  permesso 
de' superiori,  nei  quale  si  notificava  T  arrivo  del- 
l'arciduca Ferdinando.  Cosi  è;  mentre  la  sorve- 
^za  della  balordissima  polizia  custodiva  i  teatri, 
alconi  affiggevano  dappertutto  e  a  beli'  agio  uri 
mso  bullettino  ^ 

Qai  è  d'uopo  soffermarsi  bn  Istante.  Intendiamo 
parlare  della  opportunità  di  queste  manifestazioni, 
e  della  duplice  fonte,  dalla  quale  deriva  la  stampa 
clandestina. 

^  Vedi  Documento  C. 
€osi  la  penso.  --  Nri  6  e  7.  -  Fe6.  <;  Marzo.  r» 
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In  sull'andare  delle  cose  italiane  già  surgouo 
rimproveri  fra  di  noi,  che  trovano  ampUficalorì  al 
di  fuori.  Alcuni^'  offesero  pei  fuochi  del  5  dicem- 
bre, e  videro  in  questo  fatto  combriccole ,  sotter- 
ranei, secreti  giuramenti,  e  tulli  i  corollari  d*  una 
sella  coordinata  nelle  tenebre  e  nel  silenzio.  I  fischi 
e  r  innocente  sdegno  del  popolo  contro  Ferdinando 
destarono  lunghi  biasimi  ;  e  un  giornale  togato  dal 
manto  del  ministero  francese ,  di  quel  ministero , 
che  vorrebbe  gettare  acqua  fredda  a  Roma  e  strioge 
amichevolmente  la  mano  alla  Russia^  s'affaccenda 
con  melata  bindoleria  di  parole  a  provare  la  stor» 
ditaggine  nostra ,  e  allo  dimanda  che  i  moderati 
frenino  qualunque  eccesso  di  questo  genere.  — 
Niente  in  piazza  !  —  gridò  il  Balbo  ;  e  i  diploma- 
tici echeggiano  tulli  a  codesto  grido  ;  locchè  per 
noi  chiaramente  significa,  in  modo  assoluto  obbe- 
dendo a  si  fatto  ordine,  ce  ne  verrebbe  danno,' gìac* 
che  tuttaquanta  la  straniera  diplomazia  ci  fu  e  ci  è 
nemica. 

Io  non  intendo  metter  polemiche  ;  il  cielo  mi 
inaridisca  la  mano,  se  mai  potessi  con  una  linea 
alimentare  rancori  nascenti.  Questo  io  scrivo,  per- 
chè amo  la  franca  parola,  le  schiette  opinioni  e  gli 
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uomini  intieri  ;  questo  scrivo  ;  perchè  si  tolga  una 
volta  un'odiosa  distinzione,  quella  di  esaltati  e  di 
moderati,  perdiè  questi  cessino  di  gridare  a  quelli 
—  fuori  di  nostra  chiesa  !  —  perchè  tacciano  le 
inutili  accuse,  perchè  se  gli  uni  credono  battere  il 
soitiero  della  Tcrità  benignamente  perdonino  agli 
ahrì  d' aver  errato,  se  hanno  errato  :  non  dispensa, 
^èTero,il  cielo  egual  dose  d'ingegno  a  tutti;  ma 
tutti  possono  avere  un'anima  generosa,  ricchi  e 
poTerì,  nobili  e  plebei.  Se  magnanima  esuberanza 
d'affetto  può  nuocere,  temperatela,  non  derìdetela, 
non  iscomuoicatela.  E  se  le  parole  disfidatrici  del 
eonte  Balbo  s' addrizzano  in  parte  a  me  e  agU  amici 
miei,  primamente  risponderemo  che  nulla  sentiamo 
sulla  coscienza  che  ci  rimorda  per  atti  od  opinioni 
espresse,  avendo  finora  lodato  qud  ch'era  lode- 
vole ,  biasimato  quel  eh'  era  biasimevole  ;  che 
amiamo  la  patria  quanto  e  più  forse  di  lui ,  sic- 
come una  madre ,  senza  condizioni  segrete ,  senza 
eccettuar  sacrificio  d'  intelletto  ,  di  fatiche  ,  di 
cure,  e  nemmeno  quel  della  vita.  Però  non  sa- 
remo noi  quelli  che  metteranno  un  inciampo  al 
bene,  perchè  vogliamo  tal  bene;  quindi  per  noi 
non  pulluleran  divisioni,  giacché  tra  quelli  che  se- 
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guono  la  Dostra  idea  sorgeva  la  prima  parola  di 
fratellanza  e  di  pace,  maturaransi  i  primi  asfalti 
al  gretto  municipalismo,  alle  ire  meseblDev  alle 
misere  letterature ,  alla  viltà  del  peBsiero  e  d^r 
opera.  I  nostri  amici  deposero  il  primo  sasso  e  ri- 
scaldarono gli  altri  per  V  eductzione  del  popolo  : 
essi  dieder  V  esempio  dell*  iostaocabile  perseve- 
ranza in  combattere  minuti  ostacoli ,  in  diradar 
pregiudizi  e  stolte  paure  ;  essi  nell'  uaiversale  8i* 
leozio  levarono  coraggiosi  la  voce  ^  con  vivi  colori 
dipinsero  agli  attoniti  sgvardi  1*  imagìne  dell'  unità 
italica,  e  gettarono  coir  azioni  e  con  ^i  scritti  le 
fondamenta  d' una  letteratura  nazionale ,  che  ad 
essi  costava  prigione  ed  esilio  ^  menire  |^  altri 
sonnacchiavano  presso  ai  fuoco. 

La  denominazione  d*  esaitati  o  nulla  significa  o 
è  un'ingiuria.  Passiamo  adunque  all'altro  voca- 
bolo, e  cerchiamo  se  meglio  determinato  il  senso 
delle  parole^  questa  ira  nasconda  un  equivoco  od 
una  guerra  d' idee.  Che  intendesi  per  moderali  t 
Se  lo  si  vuole  sinonimo  di  conservatori  —  e  questo 
per  moderato  s' intende  nel  linguaggio  politico  di 
tutti  i  paesi  liberi  — ,  noi  non  slam  moderati,  non 
vogliamo  esserlo  e  lo  gridiamo  perchè  tutti  lo  sap- 
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piano.  Che  abbiamo  noi  a  consenrare?  Pianto  fi- 
nora €  mnerìe.  Il* nostro  agitarsi ,  il  fremito  che 
corre  ia  penisola  intera,  a  che  dunque?  Gli  Italiani 
in  questo  caso  sarebbero  non  solo  stolti,  ridicoli. 
Qaello  che  possediamo  ora  è  male,  né  si  dee  con- 
servarlo di  certo,  eccetto  quel  po'  di  bene  che  si  è 
ùrtio  o  che  si  va  ùcendo,  o  che  si  nasconde  in 
qualunque  istituzione  anche  pessima. 

€he  siamo  noi  dunque? 

Non  moderati ,  né  esaltati  ;  o  V  uno  e  l' altro,  se 
volete,  ad  un  tempo,  italiani  sempre.  La  sana  mag- 
l^oraoEa  dei  quali  intende  a  quelle  riforme  che 
sono  possibili,  prefiggesi  di  acquistarle  con  gli 
espedienti  meno  incerti ,  meno  tumultuosi  e  diffi- 
cUi ,  che  meno  oflbndano  V  ordine  e  la  pace  pub- 
blica, stringendo  la  mano  a  tutti,  in  uno  confon- 
dendo tutti  gii  interessi ,  tutte  le  opinioni ,  e  sti- 
molando i  goTerni  i  quali  movessero  allo  stesso 
$copo,  cioè  al  miglioramento  non  labile  della  na- 
zione ,  a  qndla  unità  che  surga  convenevole  alle 
circostanze  nostre.  £' dimandano  quindi  sien  tolte 
le  infinite  dogane ,  i  beneplaciti  onnipossenti ,  le 
scandalose  ingiustizie;  dimandano  sia  loro  con- 
cessa nna  ragionevole  libertà  nel  pensiero,  il  di- 
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ritto  di  petizione ,  codici  consenzienti  all'  umana 
gentilezza  e  al  dotto  progredire' de'  tempi;  in  una 
parola  dimandano  d' essere  italiani ,  senza  se  ne 
faccia  loro  un  peccato.  I  veri  moderati  adunque 
non  formano  setta  a  parte ,  ma  formano  quel  che 
si  dice  comunemente  partito  nazionale,  e  credono 
alia  legge  politica  delle  trasformazioni,  mediante  la 
quale  s' affaticano  per  avTicinarsi  a  quel  componi- 
mento ideale  d' Italia,  componimelo  che  veggono 
nella  loro  fantasia  e  nel  loro  cervello ,  adombrato 
secondo  le  leggi  delle  nostre  necessità ,  delle  no- 
stre idee,  dell'indole  nostra,  delia  nostra  storia  e 
del  nostro  paese.  Per  conseguenza  il  partito  nazio- 
nale nuli' ha  che  fare  co'  moderati  o  conservatori  di 
Francia,  di  Svizzera,  d' Inghilterra  e  d'altre  pro<- 
vincie  libere;  sente  in  sé  stesso  i  dentini  del  nome 
che  porta,  e  affretta  per  obbligo  la  diffusione  del 
santo  amore  di  patria ,  sospinge  rettori  e  popoli , 
ridesta  nella  memoria  le  glorie  passate  onde  sien 
piedestallo  alle  glorie  future,  insegna  la  perseve- 
ranza ne'  desidèri,  la  dignità  nella  vita,  la  confi- 
denza nella  propria  fortezza,  la  dottrina  de'  nazio- 
nali diritti.  E  solo  guerreggia  con  la  parola,  a 
fronte  scoperta ,  stretto  in  una  falange  senza  mì- 
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Stero  di  riti ,  concorde  senza  gìaramenti.  £'  non 
ignora  che,  alla  fin  fine,  la  battaglia  de'  libri  iascierà 
in  luogo  suo  una  battaglia  di  uomini  ;  che  laggiù , 
ail'  estremità  della  via ,  si  farà  ineTitabii  la  guerra  ; 
e'  io  sa,  ed  offre  adesso  per  allora  la  propria  viu 
a  qualunque  de'  prìncipi  nostri  voglia  governare  il 
suo  braccio ,  ordinare  le  sue  ire. 

ET  opposizione  legale? 

CI  fa  predicata  l' opposizione  legale,  ma  questa 
parola  è  vuota  di  senso ,  se  accettasi  quale  suona. 
Lo  stampare  alla  macchia  é  forse  legale?  Lo  stam- 
pare in  Francia,  in  Isvizzera,  altrove,  libri  che  de- 
stano l'amor. patrio,  è  forse  legale?  Il  sottoscrì- 
vere e  presentare  petizioni ,  dove  le  petizioni  col- 
lettive sono  proibite,  è  forse  legale?  La  moderazione 
nel  penero  e  nell'  opera  è  virtù  necessaria  a  qual- 
unque partito ,  come  la  sobrietà  delle  troppo  vi- 
raci tinte  in  un  quadro ,  delle  imagini  ardite  in  up 
poema,  come  l'armoniosa  economia  delie  parli  in 
on  libro,  come  la  compostezza  della  persona  in  un 
oratore.  Ma  il  condursi  moderatamente  non  ò 
lo  stesso  che  legalmente  ;  e  il  partito  nazionale 
aiutasi  de'  mezzi  più  legali  o  meno  illegali  che  si 
conosca. 
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E  quindi  codesta  opposizione  fu  meglio  cbia* 
mata  morale. 

Ora  una  voce  del  ministero  francese  che  le  do- 
manda? Distragga  l'opera  soa;  non  fcNuenti  le 
ire  contFO  lo  straniero,  non  mova  segno  di  biasiino, 
né  di  lode;  lasci  maturare  il  frutto  come  yoole na- 
tura. E  cadrà  quando  cadrà.  Il  partito  nazionale  è 
già  possente  di  numero ,  di  clienlele ,  d' ingegno  ; 
pon  ha  che  V  arme  della  parola,  non  agisce  che  colla 
parola  ;  se  questa  è  raccolta  con  amore,  tanto  me- 
glio. Ma  non  è  imo  suo-ufQcio,  e  noi  sarà  mai, 
quello  di  scendere  ii^  piazza,  dissipare  la  molti- 
tudine che  fischiano  contro  gli  areidiichì  d'Austria, 
giacché  le  moltitudini  non  chiedono  a  lui  il  motto 
d'ordine.  E  se  pur  ciò  potesse,  dimanda  prima  io 
rìcamhio  ai  diplomatioi  farestierì  persuadino  Àus^ 
Uria  cessi  dal  seminare  discordie,  daU'  insidiare 
gli  averi  e  la  vita  nostra,  dall' arrahbattarsi  par 
iscomporre  il  nostro  sociale  ordinamento.  Poi- 
ché lo  spirilo  pubblico  deve  in  un  modo  o  aelF 
altro  manifestarsi,  dimanda  la  libertà  della  propria 
opinione,  dimanda  gli  si  apra  un  campo,  nel  quale 
possa  legalmente  difendere  il  nome  della  nazione, 
discutere  quello  che  pensa  e  matura  in  silenzio. 
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Come  volete  che  operi ,  se  gli  togliete  qualunque 
stromento  per  operare?  Di  che  volete  sia  sindaca- 
bile ,  se  ogni  suo  atto  può  essere  accusa  di  ribel- 
Jione? 

11  popolo  d' una  città  si  raccoglie  spontaneo , 
circonda  il  capo-ufficio  dei  carnefici  di  Gallizia»  e. .. 
lo  fischia.  Ebbene  che  ci  si  grida?  I  moderati  abu- 
sano della  forza  ^.  E  di  che  forza  ?  Se  questo  non 
è  un  anaarissimo  insulto ,  non  so  che  sia.  Noi  soli- 
tari ,  in  parte  esuli ,  in  parte  sospettati ,  in  gran 
parte  non  ricchi,  non  ambiziosi  d'onori,  non  am- 
messi agli  impieghi ,  di  sovente  calunniati  dai  go* 
verni,  sempre  calunniati  dagli  amici  dei  governi , 
noi  abusis)|no  della  forza.  E  i  governi,  come  il  to- 
scano, come r austriaco,  non  abusano;  ci  cacciano 
patanamente  in  prigione ,  immergono  le  famiglie 
neldolbree  nella  miseria,  dettano  meschine  leggi, 
vogliono  tedesca  T  Italia;  noi  dobbiamo  guardarli 
eoo  riverenza,  non  possiamo  aprir  bocca  per  dire  : 
—  Siete  oppressori,  siete  ingiusti,  siete  nemici 
d'Italia — ;  altrimenti  abusiamo  della  forza.  Si 
giace  de'  secoli,  durante  i  quali  il  popolo  nostro  fu 

*  CUy  si  legge  nel  Journal  dtt  Dibats. 
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diviso,  battuto,  tosato  come  una  mandra;  durante 
i  quali  ci  si  fece  soffrire  quanto  è  mai  dato  soffHre, 
TÌolamentl  d'  ogni  giustizia ,  usurpazioni  d' ogni 
dritto  ,  saccheggi ,  carnìficine ,  ^  martiri  ;  se  an 
giorno,  riconsapevoU  delta  dignità  nostra,  vediamo 
passarci  dinanzi  un  avversario  delIMtaKco  nome 
e  deir  umanità  e  gli  &I  dice  :  -^  Vattene  lunge  da 
noi,  né  più  oltre  contaminare  de'  tuoi  sguardi  il 
nostro  cielo  e  la  nostra  sventura  !  —  noi  abusiamo 
delia  forza*  Ieri  i  diplomatici  sedicenti  liberali  rim- 
proveravano agli  Italiani  di  non  saper  educare  a 
libertà  i  nostri  fhitelll ,  di  non  promuovere  l' opi- 
nione per  farsene  leva  e  stromento;  oggi  qnest* 
opinione  non  è  più  nn  desiderio,  si  dilata,  s'ab- 
barbica nelle  menti,  ne'  cuori,  si  fa  persona  Tisi- 
bile,  per  qualche  atto  di  tutta  Innoeeniia  si  manife- 
sta; e  i  diplomatici  sedicenti  liberali  ci  gridano 
contro  t  —  Abusate  della  forza  ì 

Vivano  almeno  consentanei  a  sé  stessi  )  non  si 
coprano  almeno  con  la  maschera  di  nostH  amici. 
Ibernici  a  viso  scoperto,  ed  è  meglio. 

Il  giornalista  francese  s'appoggia  all'  autorità  dei 
conte  Cesare  Balbo,  il  quale  ha  paura  delle  rivolu- 
zioni e  non  a  torto.  Egli ,  fervido  ingegno  come 


dby  Google 


-  247  -- 
titU  flaimo ,  coir  opera  saa  aiutò  lo  sviluppo  dì 
quel  s^rtnoiento  che  ci  riempie  ;  egli  rianimò  la 
sperauKa  in  motti  che  languivano  sfiduciati  *  ed  è 
amato  da  quelli  che  pensano  e  da  quelli  che  non 
pensano  come  lui.  Ma  non  vi  sembra  contraddi- 
lione  alhnetitafe  le  cause  per  negare  gli  effHti? 
Suir  aitar  delia  patria  ridestare  la  sacra  fiamma,  e 
pd  non  volerne  sopportare  il  forno  ?  Desiderare  un 
generoso  mutamento  nelF  opinione,  e  poi  corrue* 
ciarsi  qnando  si  manifesta  t'^  i  vostri  libri  non 
dovevano  esser  letti  dal  popolò,  se  non  erano  de- 
stinati che  alla  conversione  de'  principi ,  a  che 
stamparli  f  Un  esemplare  manoscritto  bastava  allo 
scopo  vostro.  Se  questi  libri  non  tendevano  che  a 
secondare  i  principi,  fortificandoli  dell'aiuto  e  del- 
l'amore  de'  popoh,  il  segno  è  tocco;  né  dovete 
tagnarvi,  se  ques(x>  aiuto  ed  amore  si  mostra,  <*.óme 
tutte  le  umane  cose,  cioè  ai  sensi.  Né  abbiate 
di  dò  paura  *,  ì  popoli  fin  adesso  non  afiTsticarono 
i  (Mineipi  con  troppe  cure,  con  troppi  af^nni  ;  ne- 
gli ultimi  avvenimenti  sostennero  la  parte  delle 
macche  in  teatro,  non  fecero  che  applaudire.  Se 
avesser  taciuto ,  or  direbbesi  :^-  I  popoli  non  se- 
condano i  principi  !  — 
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Ma  r  argomento  è  si  vasto,  da  non  istoriarlo  cob 
brevi  parole  ;  mi  riserbo  parlarne  altrove  e  più  luii» 
gamente«  Però  non  vogliamo  sia  da  sospetti  e  da 
malevole  nebbie  adombrata  la  nostra  credenza  e  lai 
condotta  nostpa.  Nessuno  pia  di  noi  biasima  la  giu^ 
stìzia  delle  moltitudini  e  delle  piazze  ;  non  la  dì* 
fendiamo  ora,  non  la  difenderemo  giammai  ;  né  il 
popolo  nostro  ciò  vuole,  né  cammina  per  quesia 
via,  né  ciò  mai  fece ,  se  non  quando  sedotto  dagli 
emissari  de'  governi  legittimi  ed  assoluti  ^  cobi6 
da  quelli  di  Carolina ,  sbranava  a  Napoli  i  repub- 
b^cani ,  beveva  il  sangue  del  Cimarosa ,  del  Ci- 
rillo, del  Pagano  e  di  Eleonora.  Volgendomi  a  tutti 
quelli  che  volgarmente  denominaosi  moderati  dir 
plomatici  —  debbo  accettare  sqrivendo  queste  de* 
Dominazioni  per  formi  comprendere  -*  avvertirò 
che  tra  essi  e  noi  ora  nasce  codesta  lite  forse  da 
un  equivoco  ;  essi  per  popolo  intendono  forse  ca- 
nagUa  ;  io  sono  popolo  e  non  credo  esser  canaglia. 
In  qualunque  modo,  non  si  può  né  si  dee  reggere 
moralmente  un'  intiera  nazioi^e^  come  farebbe  uo 
maestro  di  scuoia  co'  suoi  bambini  ;  e  ai  veri  cit- 
tadini incombe  l'obbligo  di  biasimare  quegli  io- 
dizi  lontani  d' intolleranza,  eh'  ogni  di  più  si  dìse- 
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gittDO  in  certi  luogki  ed  in  cerU  libri.  Sembra  quasi 
già  si  comballaoo  i  porUfogU  d' mi  ministero.  Al 
quale  proposito  gioverà  ricordare  due  fenomeni 
che  appartengono  alla  storia  naturale,  e  potrebbero 
collegarsi  a  guisa  d'apologo  colla  storia  nostra  po- 
litica. Non  so  qjoal  anno  del  secolo  dedmottaro , 
Bcir  arcipelago  delle  Àzsorre,  presso  l' isoU  di  san 
Michele,  per  impelo  di  vulcano  sottomarino,  ga- 
kggid  d' improvviso  un'  isoleita  noq  più  vista.  Spa- 
gna vi  piantò  la  sua  bandiera,  e  ne  prese  possesso 
JD  nome  di  S.  M.  Cattolica;  Portogallo  fece  altrei- 
lanto  in  nome  di  S.  M.  Fedelissima.  Quindi  tra 
Lisbona  e  Madrid  surse  una  vivacissima  lite,  cias- 
cuno de'  due  governi  appropriandosi  la  nuova  iso- 
letta, e  intanto  . . .  F  isoletta  spariva.  Un  identico 
fatto  accadde  non  sono  molti  anni.  Non  lungi  dalle 
rive  napoUtane  spuntava  V  isola  Giulia  o  Fernanda. 
Tra  feste  militari,  strepiti  di  tamburo  e  tuonar  di 
caunoni  vi  si  inalberava  il  vessillo  borbonico  di 
Napoli  e  il  vessillo  britannico»  Limdra  grida  :  — 
L' isola  è  mia  !  —  È  mia  !  risponde  Napoli  con 
guerresca  alterigia.  Già  torvi  pensieri  minacciano 
la  pace  ;  il  regno  non  suona  che  armi  ed  armati  ; 
soldati  inglesi  e  italiani  già  stanno  per  imbarcarsi 
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e  difendere  il  nuovo  poegedimenio  colf  estrema 
ragione.  Per  bvona  ventura  V  isola  Giulia  o  Fei^ 
nanda  non  aspettò  i  combattenti ,  e  ritornò  negli 
abissi  del  mare  ;  se  li  avesse  aspettati,  la  cosa  ter- 
minava men  bene. 

Ora  toccherò  la  seconda  proposisioiie*  Forse  i 
miei  lettori  Y  avranno  dimenticata,  poiché  di  nome 
in  noflM,  di  salto  in  salto ,  sebbene  foBsi  in  To- 
scana, ora  mi  trovo  nel  Mediterraneo  a  piangere 
su  que'  memori  flutti  che  videro  e  badarono  e  fa- 
ghiottirono  V  isola  Giulia  o  Fernanda.  Ma  non  so 
vlnoere  la  tentazione  di  dire  la  mia  a  quanti  incon- 
tro sul  mio  non  quieto  sentiero ,  e  di  mille  cose  ' 
m' intrattengo  con  essi,  però  non  iscordando  la 
meta. 

La  stampa  clandestina  è  di  due  specie  ;  l'unaò 
liberale,  nemica  degli  abusi,  delle  violenze,  fedele 
alla  patria ,  alle  me  speranze  e  a'  suoi  desidèri  ; 
r  altra*  è  roveseiatrtce  d*  ogni  ordine,  d' ogni  l^gg^^ 
d'ogni  drìuo;  Tona  è  opera d' uomini  Seguaci  del 
retto  e  del  giusto,  soldati  della  verìlà,  ma  non  del 
saccheggio,  difensori  dell'  idea  naxionale,  ma  noe 
de'  ladri ,  cosa  tutlaquanta  italiana  ;  V  altra ,  tuUn 
austriaca,  soccorre  alle  mene  dlque'scelleray  che 
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Yogliooo  trovare  ad  Austria  un  pretesto  qualsìsia 
d' intervento.  Bfentre  piovevano  i  bollettini  iibe* 
rali ,  dì  cai  fii  fetta  menzione,  compariva  un  Àv* 
viso  interessante  al  popolo  affamato,  ceHa  data  del 
i7  febbraio  ^.  Nulla  di  più  tristo,  nnlla  di  più  ab- 
bomìnando,  di  più  cinicamente  sfacciato  !  La  libi- 
dine dell'incendio,  della  rapina  e  del  sangue  in 
aperta  orridezza  si  mostra  ;  e  vedi ,  leggendo ,  fi^ 
gare  pallide,  atroci ,  occhi  stravolti  da  stupidità  e 
da  delirio ,  corpi  traballanti  per  furore  e  per  ub- 
briachezza ,  e  mani  armate  di  coltella  e  di  faci ,  e 
zuffe  assassine,  e  cadaveri.  Ma  se  attentissimo  leggi, 
scorgerai  forse  dietro  al  quadro,  che  ti  presenta  la 
fantasia  del  timore,  un  infernale  sorriso  di  chi,  sca- 
gliato un  tizzone,  fugge  guardando  se  il  fuoco  s' ap- 
pigli air  odiata  casa  e  divampi.  Iddio  tolga  i  si- 
nistri preludi  alla  libertà  nostra  ;  e  il  popolo  italico 
8i  mostri  degno  nepòte  di  quello  che  unicOi  stette, 
il  popolo  romano. 
L' autore  di  questo,  che  io  non  dirò  libello,  de- 


*  Per  dare  vn  saggio  di  questo  scritto^  basterà  riprodurne  un 
periudo  :  «  Popolo  aHamato  delle  città  e  delle  campagne,  prendi 
«  coraggio  ;  l' ora  detta  strage  e  del  saccheggio  è  vicina  ;  non 
«  risparmiare  terun  proprietarie^  morte  a  tutti  !  » 


dby  Google 


—  252  — 
)iUo,  non  seppe  abbastanza  ravvolgersi  di  mistero. 
Un  sordo  remore  ci  giunse  ;  poscia  il  remore  mu- 
tossi  in  distinte  voci,  che  dissero  fatti ,  accumula- 
rono prove,  articolarono  un  nome.  Ne'  tempi  com- 
mossi da  profondi  sobbolli  menti  politici,  dalle  me- 
morie d*  un  affannoso  passato,  dal  sospetto  e  dalla 
speranza  deli'  oggi,  dalla  paura  e  dal  desiderio  dell' 
avvenire,  ogni  grido  ritrova  un  eco,  ogni  voce^  ben- 
ché stranissima ,  ottiensi  facilmente  credenza  ;  e 
però  gli  onesti  che  hanno  il  coraggio  della  verità 
non  debbono  accogliere  senza  ponderato  consiglio 
le  accuse  che  girano.  La  gravità  dell'  accusa  che 
ora  mi  sfugge  dal  labbro  è  tale  da  farmi  perdonata 
una  lunga  esitanza  ;  e  dichiaro:  se  P accusato  pué 
dimostrarne  la  falsità,  e  all'  onor  suo  lo  deve,  poi- 
ché il  suo  nome  è  già  noto  a  Firenze  e  a  Torino,  io 
sarò  il  primo  a  giustificarlo ,  il  primo  a  solenne- 
mente ricredermi.  Si  vocifera  adunque ,  e  prove 
non  mancano ,  essere  un  Piemontese  l' autore  di 
questo  avviso,  e  la  polFzia  austriaca  avergli  messa 
tra  mani  la  penna,  lo  lo  conobbi,  amai  reputarlo 
probo ,  tale  il  credetti  ;  e  duolmi  si  accresca  per 
esso  la  famiglia  dei  Partesotti.  Visse  alcun  tempo 
ignoto  in  Piemonte,  «morevole  per  la  sua  povertà  e 
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per  r amore  a^i  studi;  poi  si  fece  scrìvaBo  delF 
ambasciata  austriaca ,  mentre  a  Torino  siedeva  lo 
Swtfzemberg,  ai  quale  fu  caro  ;  e  frattanto  nel  Te- 
legralò  e  nei  Pirata,  m^l  consigliato  da  famigliari 
discordie,  saUreggiaya  contro  la  sorella  e  contro 
^nti  estimasse  non  benevoli  suoi,  con  tale  inde- 
etnie  animosità,  che  lo  Swarzeraberg  fu  necessario 
a  trarlo  d' imbroglio.  Poi  recossi  a  Malta,  Ticecon- 
«ole  austriaco  o  altro  che  non  ha  nome  tra  i  buoni; 
sfolto  da  tutti,  Inglesi  e  Italiani ,  di  Malta  recessi 
a  Firenze  con  fama  non  Inclita,  ma  non  rea.  Qui 
diede  alla  luce  un  opuscolo  *,  confutazione  dell' 
altro  di  H.  d"  Azeglio^  nel  quale  non  mancano  giusti 
l)iasimi,  fatti  strani  e  non  meno  veri.  Ignobile  nella 
forma,  ardito  d' ingiurie,  tu  senti  in  quel  libro  un 
capo  tumulto  d' inciprignite  ire  ;  noi  riscalda,  noi 
regge  nobile  sdegno  che  taccia  di  sé,  che  parli  con 
dignità ,  che  si  affireni  per  essere  più  gagliardo  e 
obbidito.  I  bassi  modi  tolgono  iede  alle  verità  re- 
gistrate ;  e  quelli  eziandio  che  nelle  speranze  pie- 

*  Su/  libro  degli  ultimi  casi  di  Romagna  e  mite  speranze 
d'Italia  fondate  su  Carlo  Alberto,  Paroh  a  Maasimp  d'Azeglio 
d'un  suo  campatriotta.  Parigi,  Madama  Lacombe,  Strada  d' En- 
{fhien,  N.  42,  'I84S. 
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monlesi  poco  s* affidano,  ripudiarono  il  libro.  Il 
quale  predicando  morte  a  ogni  principe ,  tutto  e 
subilo  doversi  confidare  nel  ferro ,  infami  nel  re- 
gno sardo  persone  e  cose ,  sembra  destinato  piò 
ch'altro  a  sviare  V  intelletto  iuliano,  a  rinYelenire 
sospetti,  a  rinsanguare  discordie,  al  presente  so- 
stituendo gli  errori  passati ,  alla  fiducia  il  furore  ; 
sembra  uno  scandaglio  provocatore  dell'opinioiie, 
onde  fornire  pretesti  di  note,  minacce  e  interventi 
austriaci.  Eppure  uluni  credettero  alle  sincere  in- 
tenzioni ;  altri  più  sconsiderati  apersero  i'  animo 
loro,  si  spassionarono  con  V  autore,  dissero  nomi, 
rivelarono  molte  speranze,  e  se  ne  pentirono,  ma 
troppo  tardi. 

Il  proclama  di  Pistoia  sembra  certo  del  mede- 
simo autore  ;  dello  stesso  si  grida  YÀìmso  interes- 
tante  al  popolo  affamato.  Quindi  la  polizia  non  po- 
tea  non  agire.  Commissario  birri  andarono  a  casa 
del  libellista;  non  essendovi,  aspettaronlo  ciondo- 
lando per  la  via.  Finalmente  alla  sua  presenza  per- 
quisizione fu  fatta  ;  non  sappiamo  che  si  trovasse, 
ma  il  perquisito  non  ebbe  arresto.  Però  le  accuse 
non  tacquero;  il  suo  nome  divenne  infamia,  nes- 
suno degnava  volgere  a  lui  la  parola ,  stender  la 
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maoo ,  e  nei  caffè  contro  lai  si  gridava.  Presen- 
tatosi la  sera  del  24  febbraio  nel  Picciolo  Elvetico, 
frequente  di  molta  gioventù  fiorentina,  totti  a  una 
voee  esclamarono: — Fuori  la  spia  dell'  Àastria  !  — 
Egli,  vista  la  mala  parata,  allibisce  e  fugge;  né  si- 
curo estimandosi  in  propria  casa,  giacché  si  attri- 
boivanoalai  cotidiani  arresti,  ricovrasi  nell'am- 
lasciata  austriaca,  di  tal' maniera  giustificando  i 
sospetti.  Il  ministro  di  Vienna  lo  raccolse  beni- 
goaiaeDte ,  impedinne  l' arresto  ;  onde  libero  e 
sesia  molestie  potè  abbandonare  Firenze,  recarsi 
a  Pisa  ;  ove ,  sebbene  gridasse  con  gii  altri  e  si 
sbtacciasse  contro  1'  arciduca  Ferdinando,  puzza 
sempre  d'  agente  austriaco.  Per  carità  del  suo 
nome  e  della  sua  patria ,  ei  smentisca  le  accuse  ; 
oiMiegli  amici  a  lui  riapran  le  braccia  ed  abbiasi  a 
piangere  una  colpa  di  meno  e  una  viuima. 

Non  è  tale  la  sorte  degli  altri  che  furono  suppo- 
sti colpevoli  d'  avere  clandestiiiamente  espressa 
l'opinione  e  i  lamenti  della  Toscana.  Dicesi,  Leo- 
poldo II,  sdegnato  della  scena  alla  Pei^ola ,  mo- 
vesse rimproveri  acerbi  al  presidente  del  Buon- 
Governo,  che  subito  volle  dimostrare  tutto  quanto 
il  suo  zelo.  Dal  ^  febbraio  in  poi  non  sì  fanno 
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cbe  arresti,  e  perquisizioni  notturne,  eseguite  senza 
forme,  senza  riguardi,  bestialmente;  imprigionasi 
r  uno  per  V  altro,  talvolta  dietro  la  sola  somiglianza 
nella  desinenza  del  casato,  dietro  un  lontano  so- 
spetto, cosa  reramente  insopportabile,  incredìbile, 
ma  pur  vera.  Non  s' odono  che  lamenti  e  parole  d' 
ira;  il  figlio  è  strappato  al  padre,  lo  sposo  alla  mo- 
glie; né  si  dichiara  motivo,  né  si  concede  processo, 
né  si  ammette  difesa ,  e  gli  arrestati  si  mandano 
nelle  carceri  di  Pistoia,  di  Volterra,  o  di  Piom- 
bino, senza  che  se  ne  trap^  il  dove,  po^i  o  nes- 
suno in  Firenze,  giacché  le  prigioni  traboceano  di 
sciagurati.  Il  lutto  è  pubbtioo;  le  vessazioQì  ioau- 
dite,  eccedenti  la  pazienza  de' più. tranquilli  ,  la 
fiducia  de'  più  affezionati  al  goiremo  ;  e  solo  sor- 
prende a  questi  non  s'aggiungano  nuovi  disa- 
stri, per  improvvisi  commovimenti;  e  se  ciò  non 
accade,  siane  ricordevole  Leopoldo  ai  veri  ed  ot- 
timi liberali,  che  saviamente  ispirano  il  popolo,  in- 
segnandogli a  un  tempo  fortezza  e  prudenza,  amor 
della  patria  e  dell'  ordine. 

Con  quanti  voti  ho  sperata  falsa  la  notizia  di 
tanti  mali  !  Era  invece  minore  del  vero.  Il  nunaero 
degli  arrestati  é  incerto ,  ma  sorpassa  quello  di 
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cesio;  alcane  lettere  lo  raddoppiano.  Si. notante 
tra  qoesti  i  nomi  di  Luigi  BartMniera ,  del  Gaigini, 
del  dottor  Grossi  e  del  Balzani.  A  Firenze  la  tribè 
delle  eonce  ba  fornito  molti  prigioni  ;  non  so  se  i 
conciatori  anche  stampino.  Di  P»a  esiliaronst 
sette  scolari,  cinque  toscani  e  due  forestieri,  un  Pa« 
ralossi  di  Parma,  e  un  Niceolai,  Corso — ^entrambe 
ioDoeenti,  entrambe  accusati  d' avere  con  grida  of- 
feso r  Arciduca,  mentre  passava  dinanzi  al  caffè 
dell'  Ussaro  ;  entrambe  pregarono  fosse  loro  con- 
cesso in  una  r^^lar  procedura  addimostrar  V  alibi. 
l^DOQ  ostante  fnfon  cacciati.  Questa  giustizia  è  ìtt^ 
giosiizìa  bella  e  buona,  e  in  tutte  le  forme.  L'av-^ 
vocato  Fredi»ii  dovette  abbandonare  Firenze  ne^ 
termiae  di  qpiarantott'  ore  ;  Austria  dimandavane 
U  coDsegn»,  sospettandolo  non  istraniero  alla  spe-* 
dizidoe  dei  fratelli  Bandiera;  locchè  ci  palesa  b 
initga  OFemorla  del  governo  aulico.  1  signori  di  Pa- 
lazzo Vecchio  gli  furono  cortesi  dell'  avviso  e  deH' 
esigilo  ',  e  il  Frediani  si  ricoverò  a  Lucca,  ove  res^ 
terà^  finché  non  iscoppi  un  nuovo  capriccio  dei 
Leumann. 
1/8  maggior  pane  degli  arrestali  è  povera  geme*, 

^  Tanto  è  ciò  fero,  che  per  soccorrere  le  famiglie  dei  dele- 
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alta quale  non  paossi  rimproverare  che  la  ricchezza 
del  cuore,  e  il  vanto  manifestato  di  sentirsi  italiani. 
Non  altra  è  la  loro  colpa;  non  violenze,  non  grida, 
non  meditate  congiure,  non  illedte  riunioni.  A 
questo  condusse  la  riforma  de' tribunali  nel  4838, 
la  quale  promettea  di  restrìngere  e  forse  anco  abo- 
lire le  procedure  economiche;  onde  il  Leali  ed  il 
Bicci ,  pisani ,  quegli  possidente  e  nobile ,  questi 
ingegnere,  languono  in  carcere  dal  novembre; 
onde  contadini  parecchi  di  Ponte-a-Serchio,  tolti 
nel  medesimo  tempo  alle  loro  famiglie,  soffrono  pri- 
gionia per  ignoti  motivi  ;  onde  gli  uni  e  gli  altri , 
gli  sciagurati  del  novembre  1846,  e  i  moltissimi 
del  febbraio  e  marzo  1847  sono  accusati  di  ri.bel- 
lione ,  di  cerimonie  stranissime,  di  saccheggi  e  di 
sanguinosi  disegni,  per  fare  che  i  buoni  non  sen- 
tano il  dolore  di  queste  persecuzioni,  per  costrìn- 
gere r  opinione  ad  esser  complice  del  governo.  11 

uuli  si  dovette  pensare  ad  una  sottoscrizione.  La  vedova  Rica- 
soli,  donna  di  egregi  sensi,  esempio  a  tutte  in  codesto,  si  pose 
a  ordinarla,  giacché  la  paura  conteneva  gli  uomini.  Eaperta  una 
sottoscrizione  mensile,  perchè  chi  sa  quando  si  schiuderanle 
prigioni,  la  Ricasoli  inoltre  si  offerse  distributrice  de'  raocolii 
soccorsi!  A  questo  nobilissimo  atto  è  minore  qualunque  lode  ; 
ove  il  cittadino  coraggio,  la  pietà  generosa,  el'  onor  della  patria 
inseguano  perfino  le  donne,  la  patria  è  salva. 
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precidente  Bologna  abusi  dell'  ampie  facoltà  tras- 
messegli da  un  funestissimo  motuproprio,  il  quale 
presto  o  tardi  sarà  cagione  di  spayentevoli  mali , 
e  trarrà  nella  stessa  mina  il  presidente,  l'attuai 
ministero ,  e  forse  chi  regna  ;  ma  non  potrà  mai 
vituperare  le  Tittime ,  non  potrà  mai  far  consorti 
gli  onesti  de'  rei ,  confondere  quelli  che  devasta- 
vaoo  ì  mercati  coi  generosi  che  bramano  trasci- 
narlo su  miglior  via.  Si  nefande  calunnie  ricordano 
i  tempi  e  i  ministri  di  Gregorio  XVI  ;  e  i  libe- 
rali vanno  gridando: — Non  vogliamo  turbar  l'or- 
dine sociale ,  ma  costituire  un  ordine  politico  ; 
^o^iamo  distruggere  Y  influenza  straniera,  unire  la 
divisa  Italia  ed  assicurare  a  ciascuno  un'  onesta  li- 
bertà —  *.  Molti,  quasi  tutti  sospettano  le  mi- 
naede  de'  comunisti  toscani  diffuse,  nudrite  a  di- 
segno dalla  polizia  stessa  per  compiere  le  sue  ire, 
^iendo  il  pane  a  chi  vive  di  sudato  lavoro,  tur- 
bando la  pace  delle  famiglie,*  badaluccando  la  notte 
di  casa  in  casa,  poiché  le  sue  visite  rassomigliano 
ad  aggressioni  di  violenti  mariuoli  ;  e  reputa  di  tal 


'  Vedi  docwmtnto  D,  sparso  in  Toscana,  mentre  infcrocivan 
gli  arresti. 
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guisa,  colla  baibarìe  del  rigore  presente  assicurarsi 
la  potestà  del  futuro.  S' ÌDgaana.  La«taiiipa  clan- 
destina per  gli  arresti  non  tacque^  addimostrando 
non  avere  la  polizia  ritrovato  il  bandolo  di  (]ue8io 
gomitolo ,  né  lo  ritroverà  mai  ;  la  polizia  corre  j 
smania,  moltiplica  i  birri,  assolda  nuove  spie  ,  ir- 
rompe nelle  famiglie  ^  e  purché  il  reo  noci  si  salvi 
mette  le  mani  suir  innocente;  commesse  tante  in- 
giustizie ,  rinvigorite  tante  ire ,  comandate  tante 
sciagure»  empiute  le  carceri ,  i  buUettini  fioccano 
comci  se  nulla  fosse  ^  fioccano  più  frequenti  di 
prima ,  innondano  le  provincie ,  e  protestano  che 
non  cesseranno  mai ,  finché  il  governo  non  muti , 
calle  persecuziòni  faccia  succedere  la  giustizia.  E 
cosi  sarà  sempre,  né  discopriranno  mai  nulla  ;  tutti 
in  Toscana  son  d' una  opinione ,  tutti  cooperano. 
Caduto  quello, 'sottenlrerà  questo  ;  la  cosa  può  an- 
dare air  infinito)  ma  non  s' imprigiona  un  popolo 
intiero. 

La  posizione  del  ministero  e  de*  Toscani  è  chia- 
rissima ;  é  guerra  fra.loro,  la  guerra  di  due  prin- 
cìpi \  Italia  e  Austria  si  guardano.  11  ministero  è 
tedesco,  rovescia  chi  sente  avversario.  Nulla  di  pin 
giusto  ;  condanni  secondo  le  proprie  leggi ,  n>aitd» 
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a  Volterra  senza  netnaieno  ascoltare  gli  accusati  ; 
in  nome  del  processo  economico  derìda  ùffn  re- 
golar procedura ,  capovolga  statuti  e  ordini,  che 
proteggono  la  libertà  individuale  ;  ma  si  ramjnenti 
ciò  che  il  predicatore  di  santa  Croce  or  ora  gridava 
dai  peliamo  al  cospetto  di  tre  mila  persone  :  — 
Le  rivoluzioni  nascono  dalle  ingiustizie  de' governi; 
la  storia  d' Italia  e  d'Europa  lo  provano. -^  Come 
DOD  badava  all'  istanze  di  due  avvocati  pisani,  non 
badi  a  quelle  del  Salvagnoli,  del  Cappe!  e  dell' Àn- 
dreacci  —  i  quali ,  non  so  se  in  nome  loro  o  del 
corpo  degli  avvocati,  stesero  una  nobile  petizione 
al  Granduca  perchè  gli  arrestati  sieno  sottoposti 
alia  procedura  ordinaria,  perchè  sia  tolta  al  presi- 
dente del  Buon-Govemo  quella  stramba  libertà  che 
^  venne  concessa  a  mal  fare.  11  Biechi,  commis- 
sario del  quartiere  di  santo  Spirito  e  istruttordel 
processo,  adempia  al  suo  ufficio  con  ogni  severità 
per  ordine  superiore  ;  se  non  si  cura  la  fatta  peti- 
zione, meno  si  curi  una  peUzione  generale,  di  tutti 
i  Toscani,  che  si  presenterà  certamente.  Ride  bene 
(ài  ride  ultimo. 

Qual  differenza  fra  l' avolo  ed  il  nipote  !  fì*a  | 
tempi  dì  Leopoldo  11  e  di  Leopoldo  I,  sotto  il  quale 

Così  la  p«ii80.  —  Nri.  6  e  7.  Feb.  e  Marzo,  6 
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polerooo  latte  lasciarsi  aperte  le  carceri  !  Del  re- 
sto, se  talano  abitavale,  non  era  ebe od  maltatore; 
adesso  la  carcere  è  diventata  onorifico  albei^ ,  ci 
si  guadagna  nella  pubblica  stima  ;  la  carcere  è  ao 
vanto,  poiché  soggiorno  degli  uomini  che  baono 
più  cno^. 

Narrando  tale  e  si  strana  pertinacia  nel  male  ^ 
stupor  non  ne  sento  ;  per  funesta  condizione  deU' 
umana  natura,  ci  siamo  inchinevoli;  l'esitanza  è 
nel  primo  pasao,  si  corre  al  secondo,  precipita,  lo 
maraviglio  della  pertinacia  nel  male  che  nuoce  ;  io 
maravi^o  la  storia  sia  sempre  Cassandra,  maestra 
sesapre  del  vevo  eolla  voce  dell'  esperienza,  Ineso- 
rabile profetessa  ai  governi  ed  ai  prìncipi  della 
loro  rovina,  e  non  ascoltata  mai.  Leopoldo  II  ed  il 
Bologna  non  rammentano  forse  il  4851  ed  il  Cian- 
telli? Non  siamo  ritornati  forse  a  que'  tempi?  V 
arbitrio  non  insevisce  forse  e  con  m^ao  ragione? 
La  polizia  non  è  tuUo?  la  giustizia ,  nulla  ?  Oh  ! 
guai  se  il  governo  non  si  ravvede  presto,  e  non 
tori»  a  battere  le  vie  dell'  antica  moderazione,  ad 
amar  la  Toscana  come  una  parte  d' Italia ,  e  non 
i^ome  un  feudo  tddesco  !  Che  si  crede  ottenere  di 
colai  uiodo?  Un  terrore  che  strozzi  qualunque  ma- 
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goaniiBO  grido  ,  che  addormenti  l' ìotelligenaa , 
caicelli  la  Hieiiioria  delF  avveoire  ,  seppellisca  1* 
idea  Daiionale  ?  1  tempi  sono  Hìaturi  pel  meglio  ; 
ed  opporvisi  gH  é  lo  stesso  che  dire  a  uà  torrente: 
—  Dalia  pianura  ritoroa  alle  tue  fonti  !  — «•  E  come 
potreste  opporvi?  con  le  baionetta?  ove  sono  le 
hionette  vostre?  Volete  accrescere  la  truppa  di 
lìaea  ;  ma  i  vostri  soldati  la  pensano  come  noi  ;  ma 
^  ufficiali  dividono  le  nostre  ide^  ;  e  Italiani  ora- 
mai più  non  uccideranno  Italiani.  La  forza  vera  e 
saldissima  d*  un  governo  sta  nekV  amore,  e  questo 
snore  è  perduto  ;  sta  neir  armonia  de*  suoi  atti 
col  pubblico  bene ,  co'  sentimenti  generosi  che 
aoìmaBO  il  paese,  con  l'onore  e  la  dignità  della 
patria.  E  voi  tutto  quanto  combatteste  e  combat- 
tete, soli  oontro  Tidea  e  (Contro  il  fotte,  soH  contro 
b  civiltà.  Riportando  vittoria,  questa  momentanea 
viuorìa  sarebbe  peggiore  della  sconfitta.  E  da  cui 
dunque  sperate  aiuto?  Riguardatevi  in  seno;  an- 
noverate gli  uomini  che  per  dottrina  e  per  opere 
sono  a  Toscana  argomento  di  gloria  ;  se  anche  vi 
amassero,  seno  vostri  nemici;  il  loro  pensiero 
più  noD  dipende  da  essi ,  e  già  corre,  già  signo- 
fq;gia  le  menti,  e  fatto  sangue  nel  cuore  della  gio« 
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▼enlù,  questa  batie  alle  |M>rte  dell*  avTeaire.  RI- 
guardatevi  in  seno  ;  le  istituziooi  medesime  de* 
▼ostri  predecessori  vi  portano  frutti  mortali,  fanno 
a'  pugni  con  le  vostre  ;  gli  stessi  impiegati  vostri , 
eccetto  pochissimi^non  seguono,  non  ponno  seguire 
r  impulso  vostro,  e  tutu  la  loro  vita  protesta;  tanto 
son  lungi  dall'  offrirvi  un  appoggio,  uno  scudo.  E 
poiché  non  ascondono  i  loro  pensamenti,  né  più 
loro  é  dato  distruggere  i  drftti  che  hanno  al  pub- 
blico afifetto,  né  io  svelo  arcani,  né  la  mia  lode  può 
nuocer  loro,  né  voi  potete  su  loro  vendicarvi  della 
mia  lode ,  io  dirò  il  nome  di  alcuni ,  onde  quanti 
mi  leggono  consolino  un  poco  la  fantasia  sconfor- 
tata, impaurita  da  un  lungo  racconto  d' ingiustizie 
e  sventure.  Non  vi  parlerò  degli  avvocati  che  tutti 
vi  disapprovano,  tra  i  quali  risplendono  gagliardi 
intelletti,  cultori  animosi  delle  scienze  civili  e  delle 
lettere,  tra  i  quali  un  Andreucci,  e  quel  Salvagnoli, 
eloquentissimo  labbro,  che  da  due  anni  al  cospetto 
de' vostri  tribqnali  svelava  le  tristìzie  dell' austriaca 
procedura,  che  difendeva  e  salvava  Artìdoro  Mac- 
colini,  difendeva  e  non  salvava  per  la  dappocaggine 
vostra  il  Renzi.  La  corte  granducale  formicola  d' 
uomini  interi ,  giacché  il  principe  inclina  al  me- 
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glio,  se  non  è  mal  consigliato;  ed  io  vi  ricorderà 
appena  il  segretario  di  Leopoldo,  Carlo  Felici^ 
amico  e  non  della  sventura  al  Salvagnoli,  e  palese 
amatore  d'Italia  nel  1821  ;  vi  ricorderò  Luigi  del 
Panta,  protomedico,  degno  del  suo  posto  per  dot* 
trina  e  per  fama ,  non  meno  inclito  ctMadino  che 
loda  a  tutta  possa  il  Gioberti  e  Io  fo  leggere  alla 
granduchessa — e  Cosimo  Ridolfl,  ajo  del  principe 
ereditario  e  lume  delle  scienze  agronomiche ,  il 
qoale  con  Gino  Capponi  e  con  gli  altri  diffusero 
scrJTendo,  parlando ,  operando,  tanto  amore  agli 
studi  —  e  Bartolommeo  Bartolini,  uomo  nodrito 
ili  buone  lettere,  e  che  sorride  all'  aurora  italiana, 
4a  lui  sterilmente  invocata  nel  1855.  Sopraintende 
atie  Comunità  Ferdinando  Tartini ,  che  prima  d^ 
essere  impiegato  fece  più  volte  echeggiare  d'  ap- 
plausi lesale  de'  Georgoflli  con  liberi  detti,  e  che 
salito  in  dignità  non  ebbe  vergogna  de'  giovani  ar- 
^'ri,  non  respinse  le  antiche  amicizie  ;  è  provvedi- 
tore a  Figa  Girolamo  Gargiolli,  ingegno  forte  e  rì« 
soluto^  aperto  di  cuore,  e  che  a  nessuno  nasconde 
eome  la  pensi  ;  è  provveditore  a  Firenze  Giambat* 
tista  Lapi,  che  nel  1821  per  avere  troppo  speralo 
giacque  prigione.  11  Giorgini  modera  il  ministero 

6' 
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àeW  istruaóoDe  pubblica  ;  il  Bouinsegni ,  non  tos- 
cano di  nascita  ma  di  cuore ,  malvisto  negli  anni 
scorsi  da!  governo  romano,  per  vescovo  di  Arezzo 
non  accettato  da  Gregorio  XVI,  regge  V  università 
pisana,  ora  forse  la  più  fiorente  d' Italia  per  uo- 
mini illustri  e  di  liberale  intelletto ,  nessuno  de' 
quali  io  nominerò  per  non  nominarli  tutti ,  non 
amici  ai  gesuiti,  non  lieti  alle  tristi  novità  presenti. 
Due  soli  potrei  notarne  :  il  Conticini  eh'  or  muta 
sentiero  ;  e  Federigo  del  Rosso ,  professore  inge« 
gnoso  e  dotto,  ma  ostile  al  governo  anch*  esso,  im- 
perocché gode  fama  di  sanfedista*  Avete  nell'alta 
magistratura  Vincenzo  Giannini  che  apertamente 
difese  il  Renzi  —  e  il  Bartalini,  a  voi  non  bene-* 
volo  per  molte  ragioni ,  eh'  io  non  estimo  lecito 
dire ,  giacché  'personali  —  e  il  Capoquadri ,  del 
quale  a  malincuore  onorate  l' intero  carattere  e  il 
profondo  sapere;  — e  quanti  sono  i  più  distinU 
ne'  pubblici  ministeri  non  v'  amano ,  perché  ve- 
dono con  dolore  sacrificate  le  loro  istituzioni ,  as^ 
sicuratrici  della  giustizia,  della  libertà  individuale  e 
della  civile  eguaglianza  al  cospetto,  delle  leggi,  alla 
barbara  onnipotenza  della  polizia.  Avete  a  gover- 
natori delle  tre  priucipali  città  dello  stato,  Siena^ 
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Pisa  e  Liforno,  tre  genliluomini  di  egregio  sangue 
e  non  ignari  cbe  la  nobiltà  del  nome  è  oramai  in- 
separabile dalla  nobiltà  delle  azioni  —  il  marchese 
Corsioi ,  che  segue  i  buoni  consigli  e  le  tradizioni 
dello  zio — 11  Ragnoni,  difensor  del  Gioberti —  ed 
il  Serristori,  principe  degl'  italiani  statistici,  e  ap- 
provatore  ddla  protesta  pisana.  Né  questa  enume^ 
razione  è  compiuta  ;  scrivo  frettoloso ,  secondo  la 
memoria  mi  detta  e  la  lontananza  concede  ;  ma 
poossi  ben  dire  al  governo  :  —  Niuno  è  con  voi  !  — 
Che  se  tra  i  liberali  governativi,  molti  sono  tiepidi, 
iocertì  e  a  vigorosi  atti  non  decidonsi  mai ,  molti 
guardano  che  vento  spira,  ve  ne  son  pur  d*  animoù 
elle  non  mercanteggiano  colla  propria  coscienza , 
saldi  nelie^  speranze  del  meglio ,  perchè  lo  sanno 
condotto  dair  indole  de'  tempi ,  dai  mutati  co* 
stomi ,  dalle  patite  vicende ,  perchè  lo  sanno  vo- 
luto da  quella  provvidenza  che  il  male  fa  genitore 
del  bene,  e  asciuga  le  lacrime  si  della  vedova  che 
delle  grandi  .nazioni.  Questi ,  se  V  andazzo  conti- 
nua, resisteranno  coli*  armi  prestate  loro  dal  co- 
raggio che  pensa  :  quelli  al  primo  alito  di  vento 
contrario,  addosseranno  il  governo  d'ogni  colpa  e 
d'ogni  sciagura,  se  grideranno  d'in  sul  tetto  in- 
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noeenti  ;  oggi  non  sono  amici  che  della  vostra  veti' 
tura,  dimani  saranlo  della  ventura  e  della  loro  co- 
scienza.  Tale  vicissitudine,  inevitabile,  già  s'ac- 
cenna ;  gli  agenti  medesimi  di  polizia  si  vergognano 
delle  fatte  cose ,  e  per  iscaricarsi  dell'  odio  pub- 
blico ,  accasano  i  commissari  ^  questi  accasano  il 
presidente  ;  il  presidente  ne  accuserà  tra  non  molto 
ì  ministri;  e  da  cotesta  vituperosa  serie  di  accusati 
e  di  accusatori  verranno  confusione  ineffabile, 
anarchia  non  vincibile. 

Non  parlerò  degli  estemi  aiuti ,  i  quali  pel  mi- 
nistero presente  non  possono  essere  che  austriache 
baionette,  coUdiana  minaccia.  Prima  d'invocarle, 
penseranno  alle  conseguenze.  Finché  non  muoia 
un  irrevocabile  tempo,  concedano  spontaneamente 
quel  che  dimandano  umanità  e  amor  di  patria  ; 
sian  banditi  i  rigori  inutili,  il  sospetto  non  régni  in 
luogo  di  Leopoldo  II ,  con  larghe  leggi  sopra  la 
stampa  provvedano  ad  amicarsi  I*  intelligenza  ;  una 
guardia  civica  guarentisca  le  proprietà  ;  V  arbitrio 
cada  ;  si  sbarbichi  il  gesuitismo  ;  e  la  parola  dei 
Neumann  non  sia  parola  di  Dìo.  Le  concessioni 
sono  utili,  infondono  vita  ai  governi»  se  non  tarde 
e  strappate;  tarde  e  strappate,  al  pericolo  aggiun- 
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gono  r  avvilimento,  i  governi  perdono  il  loro  pre* 
stigio  morale,  e  le  concessioni  diventan  arme  a 
scrollare  V  antico  edificio. 

CBOIACHEm  B0106IESE 

Qui  riprendo  il  semplice  racconto  delle  cose  bo- 
lognesi e  pontificie,  interrotto  mentre  suonavan  gli 
applausi  air  avvocato  Giovanardi,  professore  di  di- 
ritto civile  neir  università  di  Bologna.  Molti  sono  i 
fotti;  parecchi  noti,  ma  inesattamente;  altri,  tra- 
visati ;  altri,  ignoti  ;  parco  di  parole,  e  di  osserva- 
zioni, dirò  conciso  quel  che  mi  parve  trascegliere 
tra  note  e  documenti  che  piovono  da  ogni  verso , 
eerto  ehe  per  la  sincera  autenticità  loro  saranno 
documenti  alla  storia.  Tutto  disposi  secondo  un 
ordine  cronologico,  il  solo  possibile  ;  altrimenti  gli 
è  duopo  stabilire  un'  idea  conduttrice,  formarsi  un 
criterio  qualunque  universale,  dietro  il  quale  con- 
catenare i  fatti,  ragionandoci  sopra.  E  eie  potrebbe 
alterare  la  nativa  loro  semlManza ,  trarci  a  conse- 
guenze discordi  da  quelle  che  maturerà  il  tempo , 
meritarci  il  rimprovero  de'  partiti  ne'  giudizi  ;  e  il 
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partito  nostro  in  narrare  gU  avvenimenti  è  qóeifo 
delia  verità.  Non  ostante  al  mio  libro  si  muove 
aspra  guerra.  Se  dentro  me  non  sentissi  quanto  gli 
manca  per  essere  alcun  che  d' importante ,  io  d' 
andrei  fiero,  estimerei  che  abbia  colto  nel  segno  ; 
nelle  lodi  talvolta  abbondo ,  e  saprò  moderarmi  ; 
un  acre  fumo  d' incenso  già  si  leva  dalla  penisola 
intera,  e  toglie  di  scorgergli  oggetti  lungi  nua 
spanna,  e  io  diraderò  questa  nebbia  il  più  che  mi 
sappia  ;  già  nascono  accuse  contro  me  e  la  mia  vita 
e  le  mìe  opinioni ,  e  se  non  offendano  i'  onor  mio 
non  le  ricorderò  mai.  Quel  che  ci  serbi  il  futuro, 
non  so  ;  ma  so  che ,  quantui^que  solitario  ed  af- 
flitto, gli  amici  che  mi  hanoo  diserto,  i  nemici  che 
mi  combattono,  mi  troveranno  fedele  a' miei  af- 
fetti ,  che  mi  troveramio  sempre  in  sulla  niede- 
sima  via^ 

ULTIMI  GIORI*}!  DEL  1846 

iS& '^  novembre.  —  H  prof,  avvocato  Glova- 
oardi  è  causa  di  nuovi  chiassi.  Partigiano  dell'  an- 
tiche idee  è  dell'  antico  governo ,  legato  a'  -molti , 
che  i  diritti  della  vedova  e  del  pupillo  rioonosoooo 
in  ragion  del  danaro^  uomo  di  mUtjn  maligno  ed 
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tntrigante,  non  raccolse  di  mito  questo  cbe  sprezxo. 
E  in  tali  due  giorni  non  osò  comparire  aU'uniyer- 
sità.  £  la  scolaresca,  gridando  eyviva  al  pontefice 
ed  al  Silvani,  vociferava  non  doversi  far  dono  M' 
istiiuto  d' un  nuovo  professore  si  biasimevole  ,  e 
delia  schiera  de'  tanti  che  fecero  tristissimo  e  bur- 
nscoso  il  regno  di  Gregorio,  doversi  il  nuovo  beue- 
ieo  influsso  estendersi  pure  all'  insegnamento  uni- 
Tersitario ,  nel  quale  maturansi  le  intelligenze ,  al 
quale  lo  stato  dimanda  e  magistrati  e  rettori ,  e 
fona  morale  e  gloria,  ^elle  cattedre  di  Bologna  i 
pia  che  leggono  sono  o  giovani  gonfi  di  boria  la-* 
tenie,  o  iioinìiii  raggianti  é*  ipocrisia  manifesta, 
non  animati  da  fede  polìtica ,  non  sorridenti  alle 
nuove  sperane,  che  V  anima  loro  prostituivano  al 
Umbruschini;  ì  più  non  si  cunmo  d'altro  che  di 
avere  la  paga  e  all'  insegnamento  non  badano  ;  al-* 
caai  per  faticar  meno,  e  coprir  più  lucrosi  impie-^ 
ghi  e  assicurare  a'  figliuoli  la  successione  nella  cat« 
tedra,  seppersi  maneggiar  con  buon  esito  soUo 
Gfegorio.  Cosi  il  figUo  Santagata  é  sostituto  al 
padre;  il  figlio  Bertoioni  è  sostituto  al  padre;  il 
figlio  Magistrioi  è  sostituto  al  padre,  e  il  padre 
slede  in  altri  posti  ;  e  il  professor  Gasparini  legge 
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air  università  e  comanda  in  finanza.  Venisse  Orioli 
nella  cattedra  di  Antiquaria  Tacante  per  la  morte 
deir  illustre  epigrafista  latino,  canonico  Schiassi  ! 
Fra  i  pochi  buoni  risplende  F  Alessandrini.  Godesti 
rumori  cui  tentava  sopire  il  cardinal  legato  con 
sua  circolare ,  altro  non  furono  che  una  lite  di 
scuola ,  la  quale  taluni  improvvidamente  battezza- 
rono politica.  A  tale  proposito  s'affissero  tre  stampe 
senza  il  permesso  de'  superiori.  La  prima  anonima 
—  dì  Giuseppe  Gaietti  —  insinuava  pazienza  e 
fiducia  nella  sapiente  giustizia  di  Pio;  risponde- 
vano gli  studenti  con  un  indirizzo  ai  Bolognesi,  che 
dichiara  gli  studenti  non  voler  pubblici  romori, 
ma  difendere  la  pubblica  probità  e  desiderare  sia 
licenziato  il  Giovanardi.  L' autore  del  terzo  scrhto 
fo  pubblicato  contro  quello  del  primo  indirizzo,  e 
\ò  chiama  uomo  basso  e  perverso,  nemico  del  ci- 
vile progresso,  di  vivente  negligente  e  vigliacco. 
V  autore  noif  sapeva  quel  che  si  dicesse,  o  dì  che 
parlasse,  od  era  meno  che  onesto. 

h  frattanto  i  Forlivesi  eran  lieti  dell'  apertura 
del  loro  ateneo,  abolito  nel  i85i  ,  e  del  giova- 
mento che  ne  verrà  all'  istruzione ,  avendo  il  co- 
mune ottenuto  la  direzione  e  V  amministrazione  del 
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loro  ginnasio,  già  deyolata  per  intrighi  fraterni  del 
passato  TescoTO  e  de'  gesuiti,  ad  una  povera  o  tri- 
sta commissione  di  preti  e  di  fìrati,  che  avean  fatto 
l' insegnamento  confusione,  errori  e  scompiglio. 
25  Novembre,  —  À  Bologna  5  nel  teatro  del 
Corso  ,  per  la  serata  del  Gattinelli ,  reciiossi  un 
dramma  francese ,  nel  quale  più  volte  s*  allude  a 
eacciata  di  militie  straniere,  e  T uditorio  con  ev- 
viva moderatissimi  dimandò  la  replica.  Gli  avvisi 
al  teatro  ed  alle  colonne  annunziaronla  in  fatti.  Ma 
i  nemici  del  presente  governo,  i  protetti  del  cardi- 
nal Yannicelli  e  i  cari  dell'  Austria  videro  in  questo 
una  propizia  occasione  per  destare  un  tumulto 
in  regola  e  se  ne  approfittarono.  All'  indimane, 
per  ordine  del  Legato  la  recita  fu  sospesa  e  all'  ore 
due  pomeridiane  si  annunziò  un'  altra  commedia. 
E  ciò  si  disse  per  brighe  d' un  ufficiale  svizzero.  Il 
motivo  addotto  fu  V  indisposizione  d' un  attore  ; 
ma  il  popolo  seppe  immantinente  che  tutta  la  com- 
pagnia crepava  di  salute;  e  andato  in  teatro  la 
sera ,  appena  fu  levato  il  sipario  ,  fischiò,  e  gridò 
volere  il  dramma  promesso  (Bertrand  et  Raton^  ou 
ì^art  de  conspirer), —  Il  capo-comico,  dalla  scena, 
pregò  il  pubblico  ad  ascoltare  la  preparata  com- 

C081  la  penso.  —  Nri6e7  Feo.  e  Marzo.  7 
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media,  promise  che  il  dramma  sarebbe  dato  la  sera 
seguente.  I  fischi  durarono.  Gattinelli  fece  la  stessa 
preghiera,  aggiuogendo  che  il  cav.  direttore  di  po- 
lizia, li  presente,  impegnava  la  sua  parola  d' onore 
si  replicherebbe  il  dramma;  ciò  pure  non  valse.  I 
fischi  ,s'  accrebbero  ;  suonarono  tristi  parole  ;  le 
batterìe  de*  lumi  furono  calate  ;  una  sentinella  sviz- 
zera fu  vista  minacciare  uno  sparo  contro  il  po- 
polo; e  questi  tuttavia  usci  dì  teatro  tranquillo, 
mentre  la  gente  più  pavera  illusa  e  alcuni  malvagi 
spezzavan  le  panche,  laceravano  le  cortine  ai  palchi 
con  indìcibìl  tumulto.  I  principali  fra  questi  erano 
agenti  conosciuti  dell'Austria,  e  fra  i  primi  un  tal 
Pepoli ,  che  V  ha  apertamente  servita  per  sette  od 
otto  anni.  Quasi  la  polizia  cercasse  motivt)  di  più 
alti  disordini,  fé'  tener  chiusa  la  porta  maggiore;  e 
neir  atrio  gli  Svizzeri  colle  baionette  in  canna  sog- 
ghignavano al  popolo.  -^  À  breve  distanza  dal  tea- 
tro, erano  appostate  straordinarie  pattuglie  di  ca- 
rabinieri e  di  Svizzeri ,  pronte  alla  zuffa,  dato  il 
primo  colpo  di  fucile;  e  dicasi,  il  Vannicelli,  da- 
bitando  o  meglio  sperando  in  un  tumulto,  avesse 
gii  riparato  a  san  Michele  in  Bosco ,  villeggiatura 
de'  cardinali  legati,  celebre  per  le  opere  della  scuola 
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caraccesca,  che  T  incuranza  go^ernatita  concesse 
ali*  ìogìarìe  del  tempo.  Da  quella  sera  il  teatro  del 
Corso  fu  chiuso  per  la  commedia ,  e  alla  compa- 
tta Reale-Sarda  Tenne  imposto  di  lasciar  Bologna . 
Àffiggevasi  in  questi  giorni  un  avviso ,  che  del 
grave  pericolo  in  cui  più  volte  si  pose  la  tranquil- 
lità della  provincia  accusa  il  legatizio  governo, 
rammenta  la  circolare  che  accompagnava  Y  amni- 
stia alle  Comuni,  la  nessuna  attività  in  secondare 
le  istruzioni  di  Roma  al  bene  pubblico  intente  ; 
rammenta s.  Giorgio,  Medicina,  Budrlo ,  Ruzzano 
tinto  di  sangue  innocente,  le  pattuglie  cittadine 
eontrastate  con  mille  raggiri ,  le  schiere  di  milizie 
estere  che  scorrono  minacciose  le  contrade  ;  il  tu- 
multo in  teatro  ov'era  a  guardia  un  ufficiale  stra^^ 
niero  di  sanguinosa  memoria  ;  ed  esorta  il  popolo 
stia  saldo,  unito,  operoso  in  convincere  Roma  di 
questo  miserando  stato  di  cose.  Nel  medesimo 
tomo  di  tempo  su  alcune  colonne  di  Bologna  leg- 
gevansi  gli  avvisi  ai  Toscani  per  le  suore  della  Fan* 
tiaa.  I  carabinieri  stracciavano  quelle  stampe ,  e 
circolava  più  tardi  il  seguente  cartello  : 
Di  favorir  la  nostra  Compagnia 
Non  vi  stancate  mai  ; 
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Può  essere  che  il  di  Tìeino  «a 

Che  don  Gianni  Mastai 

Mandiamo  a  consultar  fra  Ganganelli  : 

Bravi  j  sbirri  !  ubbidite  Vannieelli. 

Un  Gesuita. 
Alquanto  prima  l'avvocato  Martinelli  recavasi  a 
Roma ,  sollecitante  la  grazia  de'  condannati  poli- 
tici ,  non  compresi  neir  amnistia  per  motivi  spe- 
ciali. E  ne  torna,  ottenute  dal  pontefice  le  seguenti 
^commutaùoni  di  pene  :  i  condannati  a  molti  anni 
di  carcere ,  alla  detenzione  per  anni  tre  ;  i  con- 
dannati a  pochi  anni,  alla  detenzione  per  un  solo 
anno,  o  pochi  mesi  ;  gli  altri,  liberi. 

30  Novembre. —  In  questa  notte,  per  ordine  del 
legato  Vannieelli ,  si  arrestarono  tre  studenti  dell' 
università,  Mingarelli  di  Bagnacavallo ,  Mancini  e 
Battistoni,  marchigiani  ;  e  subito  furono  mandati  a 
Forlì,  poi  disciolti.  Dell'arresto  loro  non  può  es- 
ser cagione  la  lite  del  professor  Giovanardi,  o  il 
fatto  del  teatro  del  Corso,  poiché  si  nell'  uno  che 
nell'altro  strepito  i  suddetti  non  ebbero  parte.  La 
polizia  s'  afiaccenda  per  impossessarsi,  deli' autore 
dell'  ultimo  avviso  contro  il  Legato  ;  chiama  ed  in- 
terrpga  tre  tipografi ,  fa  lor  deporre  in  proposito, 
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poi  interroga  altri ,  tra  i  quali  Y  avyocato  Galletti , 
ordina  perquisiziofii  domiciliane ,  e  arresta  due 
giorni  dopo  lo  spedizioniere  Antonio  Liyerani. 

Accennerò  appena,  come  di  cosa  notissima,  il 
convito  nazionale,  tenuto  a  Roma  li  i5  novembre 
nel  teatro  Aliberti ,  per  festeggiare  il  possesso  di 
Pio  IX ,  lieto  per  canti ,  orazioni ,  brindisi  e  per 
affetti  concordi.  Così,  non  farò  parola  delle  feste 
pel  5  dicembre ,  avendone  discorso  più  volte  ;  e 
sorvolerò  sulle  determinazioni  prese  dal  consiglio 
provinciale  di  Bologna,  le  quali  abbiam  registrato 
in  un  documento  ^,  la  cui  semplice  lettura  basta  a 
dimostrarne  Y  importanza ,  non  essendo  possibile 
risponder  meglio  ai  patemi  consigli  del  sacerdote 
romano,  avviandone  il  popolo  lungo  le  vie  de* 
tranquilli  miglioramenti ,  studiano  e  promovendo 
l'educazione  del  povero,  ordinando  il  lavoro,  ma- 
torando  concetti  d'utilità  pubblica,  e  pregando  il 
pontefice  voglia  posare  sovra  stabili  fondamenta  Y 
armonia  delle  istituzioni ,  la  concordia  de'  munì- 
cipi  colla  metropoli,  dell* agricoltura  coir  indu- 
stria, degli  studi  coir  andamento  politico  del  go- 
verno, della  civiltà  con  lo  stato. 

*  Vedi  volume  I,  pag.  466. 
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Né  ripeterò  le  strane  voci  e  i  mine  romori,  che 
a  quel  tempo  correan  la  Romagna  e  le  Legazioni , 
invadevano  i  giornali  stranieri.  Dicevasi  il  cardinal 
Gizzi  ben  conoscesse  l' animo  e  il  cieco  |>rocedere 
dei  bolognese  legato ,  forte  desiderasse  spogliarlo 
di  quella  dignità,  ma  non  ne  trovasse  modo,  man- 
cando eziandio  chi  sostituirgli ,  perocché  il  cardi- 
nale Àmat  non  amava  gravarsi  di  tanto  carico. 
Dicevasi  di  tutti  i  governatori  delle  provincie  la 
segreteria  essere  molto  scontenta,  il  della  Genga 
nella  provincia  d'  Urbino  e  Pesaro  non  seminando 
che  odio,  non  eccitando  che  la  discordia  ;  V  Ugo- 
lini  a  Ferrara  correndo  le  peste  del  Vaonicelli  a 
Bologna.  Non  per  aaco  il  pontefice  avea  falciato 
neir  amministrazione,  non  per  anco  sostituito  agli 
uomini  vecchi  e  tristi  uomini  nuovi  e  di  liberale 
ingegno  ;  onde  non  pullulavano  e  pullulano  ancora 
che  ostacoli,  che  segrete  ire,  che  rimproveri,  lagni 
e  minacce  ai  santi  propositi  del  Mastai.  Nel  sacro 
collegio  i  più  favorevoli  a  Pio  erano  il  Ferretti,  \\ 
Orioli  ed  il  Falconieri,  arcivescovo  di  Ravenoa  e 
nominato  da  Pio  suo  vicario  generale  ;  il  Bernetti 
ed  il  Lambruschini  non  degnavano  simulare  lo  sde- 
gno loro.  Il  senator  di  Bologna  per  Roma  aggira- 
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vasi,  e  gesuiteggiaodo  sperava  farsi  benevolo  il 
prìncipe  e  la  corte ,  ritoraare  alla  sua.  dita  coq 
blandizie  é  la  conferma  al  senatorato  per  altri  anni 
tre,  cosi  perseverando  a  godere  que'  mila  scudi 
che  ne  son  V  anima. 

27  Nwembre,  —  Vedemmo  in  che  mani  fossero 
molti  istituti  di  beneficenza,  e  quali  dilapidamenti 
soffrissero ,  il  governo  a  cui  spetta  guardarli ,  tu- 
telarli, proteggerli ,  il  governo  che  finora  non  ado- 
perossi  se  non  se  in  confidare  il  tesoro  de'  poveri 
ad  nomini  ricchi  od  ingordi,  sotto  i  migliori  auspici 
volse  finalmente  il  pensiero  ad  essi  ;  onde  preparare 
eoovenevoii  leggi  che  tolgano  i  futuri  abusi,  ai  ve- 
scovi diresse  una  circolare,  ordinando  ai  superiori 
^elie  comunità  religiose  ed  agli  amministratori  de' 
Uogfai  Pii  stendano  e  presentino  un  esatto  pro- 
spetto delie  rendite  e  delle  spese  *  da  verificarsi 
coi  registri  del  pubblico  censo. 

3  Dicembre,  —  Antonio  Liverani  è  sciolto  di 
carcere.  —  Gli  studenti  chiamati  dall'  arcivescovo 
e  dal  rettore  dell'  università ,  perchè  cessino  da 
Ogni  dimostrazione  contro  il  Giovanardi,  dichia- 

*  Vedi  Documento  E. 
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rane,  come  dichiararono  già  colle  stampe,  noo  to- 
lersì  sottopone  che  a)  volere  del  papa,  e  chiedono 
leggerae  V  ordiae  espresso  per  tollerare  od  eotal 
professore. 

7  Dicembre.  —  La  sera  di  qoesto  giorno,  molta 
fredda  e  piovosa ,  jl  pontefice  visitò  il  tempio  de' 
Santi  Apostoli.  Gli  studenti  della  Sapienza  e  dell' 
altre  scuole  si  riunirono  in  colonne  militari ,  e  al 
suo  passare  proruppero  in  alti  evviva.  Erano  circa 
i500,  tutti  uniformi  nell'abito.  Nel  gran  cortile 
del  Quirinale,  scliierati  in  bell'ordine,  attesero  il 
ritomo  di  Pio ,  sebbene  la  pioggia  infrattanto  ca- 
desse a  dirotto  ;  e  giunto  il  papa,  tutti  rinnovarono 
gli  evviva  a  capo  scoperto,  e  chiesero  la  benedi- 
zione. Salito  nelle  sue  camere  il  Santo  Padre,  una 
deputazione  di  que'  giovani  g^i  volse  preghiera  le 
pubbliche  biblioteche  fossero  aperte  anche  ne' 
giorni  di  vacanza  per  comodo  degli  studiosi.  11 
pontefice  si  compiacque  all'  istanza  ;  rispose  loro 
benigne  parole,  dicendosi  consolato  in  vederli  cosi 
animati  dall'  amor  dello  studio.  Le  lettere  nostre 
di  fatto  gridano  misericordia. 

il  Dicembre.  —  Per  l' inondazione  del  Tevere 
molte  famiglie  sofiersero,  miuacciate  dalla  fame  e 
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dal  verno.  Il  poDlefice  volle  stimolare  i  saoi  sud- 
diti  a  carità  coli' esempio,  e  subito  aperse  unasot* 
toscrizione,  concedendo  2,000  scudi  del  suo  pe-> 
culio  privato.  Durante  V  allagamento,  parecchi  atti 
di  generoso  coraggio  onorarono  il  popolo  romano. 

L' utilità  della  guardia  civica  è  confermata  dal 
fauo.  Gli  stessi  birri,  la  stessa  polizia  riconoscono 
un  mutamento,  più  quiete  le  vie,  men  frequenti  le 
risse  e  i  delitti.  La  plebe  da  prima  si  riottosa  ed 
inclina  ai  furti,  alle  violenze,  sembra  non  quella. 
Onde  i  caporioni  comandanti  le  pattuglie  interce- 
dono presso  il  cardinal  Vannìcelli  d*  aumentarne  il 
Domerò.  Questi  niega;  tuttavia  le  pattuglie  divi- 
donsr  in  due  senz'  ordine  superiore  ^  ed  eleggonsi 
due  vice-capitani. 

Qui  è  necessario  mettere  il  dito  sur  una  delle 
più  acerbe  ed  immonde  piaghe,  che  attristassero  le 
Provincie  romane,  che  vL  eternassero  le  ire  e  i  to- 
multi,  che  vi  stabilissero  come  conseguenza  del  co- 
dice, dei  tribunali  e  della  giustizia,  il  ladro  o  il  ri- 
belle. Io  parlo  d'una  stranissima  legge ,  utile  in 
certi  casi  e  non  molti,  tirannica  e  stolta,  se  dif- 
fusa ;  giacché  ai  veri  colpevoli  attraversa  la  via  del 
ravvedimento,  precipita  nel  delitto  gì*  inchinevoli 
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al  male,  in  mezzo  alla  società  ingorga  un  putrido 
fango  che. appesta,  fa  nemici  e  solitari  i  buoni,  e 
trapianta  in  giorni  di  sicurezza  e  di  pace  V  arbìtrio 
e  la  crudeltà  dei  terrore.  Io  parlo  del  Precetto,  Chi 
è  precettato  vive  sotto  la  vigilanza  immediata  della 
polizia;  non  può  girare  di  notte,  non  può  escire 
della  città  o  del  territorio  ;  non  può  esercitare  di- 
ritti civili  ;  dee  presentarsi  dì  tempo  in  tempo  a 
quel  terribile  ufficio  ;  ogni  birro  può  trarlo  in  car- 
cere, ogni  accusa  è  Valevole  contro  luì ,  ogni  la- 
mento nella  sua  bocca  è  delitto.  Codesta  legge , 
sorvegliatrice  de'  malandrini  che  lasciano  la  galera, 
le  sospizionì  politiche  trasmodavano  in  legge  per 
manente,  universale,  in  arme  tremenda  contro 
quanti  si  reputassero  non  amici  al  governo.  Res- 
tava sotto  precetto  chi  usciva  dì  carcere  senz'  essere 
provato  reo;  restava  non  dì  rado  sotto  precetto  chi 
usciva  di  carcere,  provato  innocènte;  e  quest'  in- 
felici, immeritevoli  spesso  di  pena,  spesso  generosi 
di  animo ,  languivano  nella  miseria  per  essere  lor 
contesa  ogni  via  di  lavoro,  o  disperando  nel  me- 
glio geltavansi  al  ladro ,  morivano  sul  patibolo  o 
galeotti.  Allorché  i  Fontana  ed  i  Freddi  regnavano 
onnipossenti,  non  era  créduto  possibile  un  qualche 
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miglioramento.  Auspice  il  nuovo  pontefice,  tolto 
già  il  precetto  politico,  i  cittadini  più  solleciti  de! 
pubblico  bene  s'adoprano  onde  lavare  tanti  me- 
scbini  perseguitati  dall'  ignominia  di  questa  legge, 
che  li  separa,  come  gli  antichi  lepprosi,  dagli  one- 
sti ,  che  loro  defrauda  il  pane  e  li  condanna  alla 
colpa,  abbenchè  meritassero  pienissima  libertà. 
Vorrebbesi  quindi  istituire  una  Società  di  patronato 
per  essi ,  della  quale  facessero  parte  ^li  stessi  ca- 
porioni delle  pattuglie. 

15  Dicembre,  —  I  cittadini  di  Ferrara  incomin- 
ciano a  ordinare  pattuglie,  senza  permesso,  a  so- 
miglianza delle  bolognesi  e  per  gli  stessi  molivi. 
Avean  mossa  istanza  al  cardinale  legato  Ugolini , 
che  nemmeno  la  volle  presentare  a  Roma,  e  ci  è  la 
ragione  evidente.  Egli ,  caro  al  feld-maresciallo 
Radesky  ,  fedele  alla  straniera  e  gregoriana  poli- 
tica ,  appena  s' ebbe  rimostranze  dall'  Austria  non 
si  permettessero  bande  armate^  non  le  permise. 
Ciò  non  le  tolse,  e  due  giorni  dopo  le  pattuglie  s* 
ebbero  dalla  polizia  il  motto  d' ordine  ;  il  popolo , 
guidato  da'  magistrati,  chiese  al  legato  non  fossero 
sciolte,  finché  non  lo  ingiungesse  Roma,  ove  a  ciò 
spedivasi  deputato  il  marchese  Giovanni  Costabili, 
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sostenuto  dair  arcivescovo  Cadotini.  il  cardinale, 
compreso  da  sabitaneo  terrore,  promise,  e  non 
tenne ,  secondo  il  costume  antico  ;  alF  indomani , 
convocati  i  magistrati  del  municipio,  decretò  sciolte 
le  guardie  civiche  ;  i  magistrati  rinunciarono  tosto 
alle  dignità  loro,  il  popolo  si  commosse  d' ira,  e  a 
impedire  sanguinosi  conflitti  Y  arcivescovo  mandò, 
contro  r  ordine  del  legato ,  le  guardie  civiche  non 
si  sciogliessero.  Deciderà  Roma  ;  frattanto  1*  anar- 
chìa è  nella  legazione.  —  Il  consiglio  provinciale , 
ragunatosi  straordinariamente,  fa  voti  simili  a  quelli 
del  consìglio  provinciale  di  Forlì  e  di  Bologna, 
inoltre  chiede  V  attivamento  del  Po  di  Volano. 

2i  Dicembre,  —  In  questa  notte  s'arrestano 
quattro  popolani,  lavoranti  sulle  mura,  e  di  quelli 
che,  parecchi  giorni  ora  sono,  spiegando  la  ban- 
diera, e  gridando  —  Viva  Pio  IX  che  ci  dà  la- 
voro !  —  chiesero  nel  cortile  di  Palazzo  loro  ve- 
nisse dato ,  come  si  era  promesso ,  la  mezza  paga 
in  un  giorno  di  pioggia.  —  Viene  pure  arrestato 
un  giovane,  per  nome  Gamberini  e  studente ,  sor- 
preso da  un  carabiniere  mentre  affiggeva  una  stampa 
contro  il  Vannicelli ,  lungo  la  via.  —  Si  apre  una 
sottoscrizione  a  prò'  de'  Romani  danneggiali  dall' 
innondazione  del  Tevere. 
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24  Dicembre.  — *  Uo  venti  giorni  circa  prima  di 
Natale,  dirìgevasi  contro  le  guardie  civiche  un  colpo 
di  facile  ;  e  s' arrestava  certuno,  gravato  di  parecchi 
sospetti.  Costui  li  ^i  dicembre  si  confessò  autore 
del  delitto,  averne  già  ricevuto  una  ricompensa  di 
trentacinque  scudi;  aggiunse  di  più,  vasta  congrega 
adunarsi  da  tempo  alla  Cervetta ,  intervenirvi  due 
ufficiali  tedeschi,  il  cavaliere  Spinelli,  il  Mazzacu- 
rati ,  il  cardinale  legato  ed  altri  ;  svelò  che  questa 
congrega  pagava  tre  paoli  al  giorno  fin  da  due  mesi 
a  sessanta  individui ,  onde  la  sera  di  Natale  assa- 
lissero le  guardie  civiche ,  e  movessero  la  città  a 
tumulto  e  a  guerra  civile.  Dicesi  nelF  antivigilia  di 
Natale,  o  in  quel  tomo,  il  barone  Baratelli,  famoso 
emissario  austriaco  domiciliato  a  Modena ,  e  qui 
per  certo  venuto  nascostamente,  raccogliesse  nella 
villa  del  cav.  Pellegrino  Spinelli  a  Corticella ,  in 
conciliabolo ,  i  più  caldi  favoreggiatori  ferdinandei 
e  di  Gregorio,  cioè  don  Azzaroni ,  don  Bugancelli 
censore  politico ,  V  avv.  Carlo  Magistrini ,  V  avv. 
Carlo  Monti  estensore  della  Gazzetta,  il  Barattini 
impiegato  di  polizia,  il  marchese  Zambeccari,  cu- 
gino di  Livio,  e  il  dottor  Giovanni  Galletti.  Dicesi 
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in  cotestoro  sbigottimento  pel  tradito  secreto  ;  ar- 
restati i  minori  satelliti  delta  rea  combriccola , 
agenti  la  maggior  parte  di  polizia,  il  Yannicelli  ri- 
chiesto s'arrestassero  i  più  cospicui,  aver  con  visi- 
bile turbamento  risposto  —  me  ne  lavo  le  mani  ! — 
in  animi  esagitati  dal  ferver  delle  parti,  facili  sar- 
gon le  accuse,  e  le  accuse  hanno  fede  ;  non  pos- 
siamo accertare  né  combattere  questi  racconti;  gli 
orrendi  concetti  sarebbero  degni  di  que'  perso- 
naggi e  non  incredibili ,  tanto  più  che  taluno  del 
popolo  fa  invano  domandato  per  muover  remore  ; 
e  ciò  legherebbesi  ai  tentativi  disperati  più  tardi  in 
nome  del  comunismo.  Però  ciecamente  non  direm 
certo  quel  che  può  essere  messo  in  dubbio. 

^6  Dicembre.  —  Questa  sera,  vigilia  del  giorno 
onomastico  del  papa ,  più  di  50,000  persone  re- 
cavansi  a  Roma  in  piazza  del  Quirinale  per  salu- 
tare il  pontefice  e  fargli  un  sincero  augurio  alla  po- 
polana. Vera  musica;*  un  carro  splendentissimo 
d' innumerevoli  torcie  a  vento  ;  torce  alle  finestre 
e  alle  porte  ;  una  moltitudine  dotta  e  indotta,  pa- 
trizia e  plebea,  in  uno  confusa.  Fecersi  evviva  ;  il 
pontefice  comparve  al  balcone  e  la  piazza  in  un 
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subito  fu  UlamiData  da  fuochi  di  Bengala ,  e  un' 
altissima  voce  diceva  : — Beatissimo  padre ,  siamo 
qui  riuniti  per  augurarvi  cento  di  questi  giorni. 

Vedesi  esposta  nell'  antico  archiginnasio  di  Bo- 
logna nna  bandiera  che  i  Bolognesi  mandano  ai 
popolo  di  Roma  e  per  esso  alla  sua  guardia  civica, 
lavorata  con  magnifico  e  sottile  ricamo  in  raso 
bianco,  fatta  con  oblazioni  spontanee ,  simbolo  di 
fratellanza,  e  costa  800  scudi.  La  città  si  ripromette 
la  restituzione  di  quattro  pezzi  d'artiglieria  leg- 
giera, che  nel  i831  furono  condotti  a  Roma  in 
Castd  sani'  Angelo,  e  vuole  di  cotal  modo  rispon* 
dere  a  quanti  s' affsK^cendano  per  seminare  tra  noi 
ia  discordia ,  e  fecondarla  col  sangue. 

Infrattanto  cade  il  Marini,  governatore  di  Roma, 
e  per  vieta  usanza  ottiensi  il  cappello  cardinalizio 
in  rimerito  della  sua  intrigante  inettezza  ;  gli  sue-* 
cede  monsignor  Grassellini,  il  quale  sembra  non  vo- 
glia badare  alle  parole  e  ai  peifsieri,  ma  solo  ai  fatti, 
quindi  benedetto  è  il  suo  nome.  11  Yannicelli  è . 
richiamato  a  Roma  prefetto  del  censo ,  e  gli  suc- 
cede a  Bologna  V  Amat  ;  il  della  Genga,  beneme- 
rìto  anch*  esso  de'  Gesuiti  e  dell'  Austria ,  ebbe 
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ringraziamenti  per  le  cure  sofferte ,  e  gli  succede 
legato  d'  Urbino  e  Pesaro  il  Ferretti  ;  furono  tolti 
di  posto  i  delegati  di  Perugia ,  di  Ascoli  e  Rieti  f 
monsignor  Bofondi  è  prolegato  a  Ravenna,  monsi- 
gnor Rusconi  delegato  di  Ancona  ;  il  Tamberlich 
è  prigione  in  Castel  sant'  Angelo  ;  il  Freddi  avrà 
bando  da  Roma  ;  sono  licenziati  a  Bologna  il  conte 
Gamberini ,  segretario  di  Inazione ,  ed  il  Bertoc- 
Cini,  segretario  del  direttore  di  polizia.  Zama  e  gli 
altri  li  seguiranno  tra  poco ,  almeno  si  spera. 

E  l'ultimo  giorno  del  i846,  incominciato  tn  \ 
sospetti  e  le  lacrime,  lietamente  si  chiude ,  bene- 
detto dalla  pace  discesa  e  dalle  speranze  avvenire. 
Per  tutto  ora  è  festa;  forse  a  riscattare  quel  tempo 
nel  quale  tutto  era  colpa ,  V  allegria  del  riso ,  i  lai 
de'  dolenti,  i  più  semplici  scherzi.  Il  mondo  atto- 
nito guarda  ;  chi  mal  certo  crolla  la  testa ,  e  chi 
batte  di  mani  ;  dov'  era  morte ,  s'  affaccenda  la 
vita  ;  dov'  era  barbarie  di  leggi ,  si  vuole  civiltà 
per  riforme;  il  Campidoglio  rifolgora,  quel  popolo 
si  rammenta  d'esser  romano.  Sarà  questo  un  lampo 
fuggitivo  di  luce?  Italia  rivestirà  il  lacerato  peplo 
regaleco  scossa  un  solo  di  la  catena,  ricadrà  schiava 
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più  sommessa  dì  prima?  Italia  e  Roma  possono  vi- 
vere insieme?  libertà  e  il  Vaticano  riconcìlieransi 
per  sempre?  Il  vangelo  degli  uomini  sarà  Analmente 
gettato,  e  il  vangelo  di  Cristo  ubbidito? 
Risponderà  l'avvenire. 
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DAL 


FORELLINO  D' UNA  PORTA 


COMMEDIA  IN  UN  ATTO 


iUrgomento 

Con  quanta  dignità  si  compose  il  barone  nella  sua 
sedia  !  con  quale  grazia  aperse  la  bocca.  Scusatemi 
r  ea^-ahrupto  ,  che  mi  viene  dal  cuore ,  e  subito  vi 
stenderò  l'argomento  che  potrebbe  rìescire  più 
lungo  della  stessa  commedia.  Né  ciò  vi  metta  stu- 
pore ;  vi  sono  tante  opere,  che  promettono  mari  e 
mondi,  e  varcata  la  prefazione,  siete  in  secco.  Os- 
servate quella  moltitudine  immensa ,  osservatela 
con  decoro ,  essendo  tutta  di  cavalieri  ;  ebbene , 
queir  occhiello  è  una  prefazione  della  loro  per- 
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sona;  l'occhiello  e  basta,  l'opera  manca.  Tor- 
nando alle  prefaàonì  letterarie ,  esse  diventano 
ogni  giorno  più  rare  ;  una  volta  scrivevansi  molte 
opere  e  molte  prefazioni  ;  da  qualche  tempo ,  un 
progresso  ci  è  sempre ,  molte  prefazióni  e  poche 
opere  fanno  gemere  i  torchi  ;  e  lasciando  fare  al 
progresso ,  io  spero  che  in  breve  non  avremo  né 
opere,  né  prefazioni.  Mi  canzonate  !  il  progresso. 
Io  mi  accingeva  a  descrivere ,  sotto  la  rubrica 
del  primo  gennaio ,  le  feste  date  in  Roma  al  pon- 
tefice e  gli  amorevoli  auguri  pel  capo  d' anno ,  ad 
esaminare  con  ogni  mia  diligenza  il  decreto  del 
Gizzi  che  nel  tribunale  del  governo  saviamente 
concentra  gli  altri  due  dell'  Uditorato  dell'  A.  C. 
e  del  Campidoglio  ;  mi  sprofondava  in  ricerche 
fatte  le  innumerevoli  volte ,  ragione  di  più  per  ri- 
farie,  naufragava  dentro  un  oceano  di  pallidi  elogi, 
formati  di  luoghi  comuni  cuciti  insieme  alla  buona, 
onde  se  sono  scusabili  a  Bologna  ed  a  Roma ,  ove 
il  Contemporaneo  guasta  anche  gli  ottimi,  noi  sono 
a  Losanna  ;  e  in  questo  oceano  di  elogi,  con  lode- 
vole ma  sterile  ostinatezza ,  andava  pescando  un' 
idea,  una  povera  ideuocia,  non  fritta  e  rifritta  nelle 
padelle  periodiche ,  che  avesse  almeno  sembiante 
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di  novità.  Ufi  grand'  uomo  già  disse  :  —  Gran  cosa 
è  un'  idea  per  secolo  !  —  Il  decimonono  parecchie 
se  n'  ebbe  ;  ora  posa,  ed  è  giusto.  Io  m' arraiapi- 
cava  di  similitudine  in  similitudine  ;  OaisdaYaniì  i 
lombi  della  solita  strepitosa  moderazione;  storpiati 
alcuni  periodi  nelle  ss^ge  prudenze,  io  citava  due 
o  tre  letterati,  improvvisando  loro  una  lettera, 
perchè  m'improvvisino  una  risposta.  Voglio  essere 
anch'  io  magnanimo  e  celebre  a  ogni  costo  ;  voglio 
anch'  io  discoprire ,  inventare  un'  Italia  qualun- 
que. Ma  sono  per  mia  disgrazia  in  una  città  prote- 
stante; le  chiese  protestanti  hanno  bandito  il  tu- 
ribolo, e  secondo  me  fecer  male;  tant'è  ciò  vero, 
che  avrei  adesso  estrema  necessità  d' un  turibolo 
e  non  so  trovarne  uno  ;  e  tramando  puzza  per  molti 
di  cittadino  malvagio.  Dimandatene  conto  a  tutte 
le  censure  italiane  ;  non  ho  dalla  mia  che  quella 
toscana ,  ove  la  Bouthurlin  mi  difende ,  sussidiata 
dal  Baldasseroni,  senza  calcolare  la  milanese,  che 
divide  i  suoi  affetti  per  me  coli' Ausonio.  E  ne  die 
prova  da  qualche  giorno ,  vedovando  la  biblioteca 
di  Brera  d'uno  scrìvano,  il  Nicoli,  sospettato  di 
corrispondere  col  giornal  parigino.  Io  me  ne  sto 
umile  in  tanta  gloria. 
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Adunque  —  badate  a  codesto  adunque ,  imitai 
zione  lodevole  delle  coosegnenze  moderne  —  non 
posso  non  interrompere  la  cronaehetta  bolognese, 
aU>andonare  il  decreto  del  Gizzi,  che  consegno  tra 
i  documenti^,  e  finita  questa  prefazione,  andarmene 
fuori  a  passeggio,  ammirando  la  ridesta  natura,  il 
lago  che  nuovamente  s' inghirlanda  alle  rive  di  erbe 
e  di  fiori,  la  montagna  che  verde  alle  piante  ha  per 
anco  nevosa  la  cima.  E  all'aspetto  di  queste  si  va- 
rie e  tante  bellezze ,  le  quali  per  concedersi  a  voi 
non  dimandano  che  animo  riposato  e  sentimento 
d' amore  ,  tenterò  cancellare  le  meschine  vicende 
delle  opinioni  e  degli  uomini ,  le  loro  percosse  o 
i'indifferenza  loro,  i  deliri  guerreschi,  i  deliri  pa- 
cifici e  quelle  annebbiate  parole ,  che ,  nemmanco 
suonando  libere,  sanno  rifletterci  un  raggio  di  queir 
intelligenza  ch'era  poesia  in  Dante,  dottrina  civile 
in  Macchiavelli,  filosofia  in  Galileo ,  minaccia  e 
terror  dell^  ignoto  in  Michelangelo,  amor  del 
bello  e  del  grande  in  tutti.  Fra  tanto  arder  di  pas-  ^ 
sioni,  la  musa  italiana  si  è  pudicamente  velatav 
Io  tendo  le  orecchie,  ed  ascolto  colF anima;  grida 
mi  giungono,  non  voci ,  strepito,  non  armonia. 

*   Vedi  documento  F. 
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V  interrompimento  >  del  quale  io  y'  onoro ,  lia 
luogo  per  la  commedia  che  segue ,  recatami  ieri 
dalla  posta.  L' autore  m' è  ignoto  ;  né  credo  possi- 
bile discoprirlo ,  quantunque  sia  modenese,  impe- 
rocché la  commedia  é  semplice  storia,  narrata  per 
filo  e  per  segno,  com'  io  proyerò  in  breye  postille, 
ricche  di  notizie  e  di  documenti.  Egli  talyolta  ri* 
corda  Didimo  Chierico,  ma  questi  da  lunghi  anni  è 
morto;  né  ora  sarebbe  più  felice  d'allora;  e  qual- 
che discepolo  suo  ya  girando  la  terra,  borbottando 
le  sentenze  del  buon  maestro ,  e  scriyendone  il 
nome  deriso  soyra  la  porta  d' alcune  bettole  lette- 
rarie 0  goyernatiye.  11  povero  Didimo  anch'  egli  ha 
filosofato  per  questi  luoghi ,  e  forse  ayrà  pianto, 
ove  piangeva  Eloisa;  ma  fuggendo  le  alpi  elvetiche, 
agli  svizzeri  patriarchi  lasciava  un  rimprovero  che 
vive  ancora,  e  dicea  cose  e  serbava  testimonianze 
che  giustificano  il  suo  disprezzo  per  tutti  i  nobili 
paladini  di  milizie  venali,  per  quanti  vendono  con 
buona  coscienza  i  loro  figliuoli  onde  si  scannino  per 
l'altrui  battaglie. 

L' anonimo  intese  e  vide  quanto  poi  registrò 
dal  forellino  d'una  porta. 

La  scena  è  a  Modena  presso  il  palazzo  ducale , 
correndo  il  50  marzo  dell'anno  di  grazia  i847. 
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E  i  capi-comici  sono  dispeDsati  dal  prodarre  la 
commedia  sui  teatri  italiani. 


PERSONAGGI 

Saa  Eccellenza  il  barone  di  Statu  quo  ^  de- 
corato di  tutti  gli  ordini  eh'  esistono  in  Europa 
da  mezzo  secolo ,  consigliere  intimo  in  attività 
di  molti  principi ,  gran  ciambellano  di  S.  M. 
l'imperatore  di  Russia  e  di  S.  M.  Y  imperator 
d'  Austria ,  segretario  particolare  di  Luigi  Fi- 
lippo I,  re  de' Francesi,  presidente  supremo  de- 
gli siati  italiani  in  nome  del  gabinetto  Aulico, 
membro  onorario  con  pensione  dell'  I.  R.  Isti- 
tuto Lombardo-Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
alto  protettore  dell'  accademia  Tassoniana  dì  Mo- 
deoa ,  ecc. ,  ecc.  Egli  è  un  uomo  in  sul  decli- 
nare dell'  età ,  ma  non  ostante  vegeto  ancora ,  di 
bella  e  fiorente  salute,  eh'  appare  ne'  rubicondi  co- 
lori e  nella  vasta  persona.  Qualche  ruga  indiscreta 
ha  scritti  sulla  sua  fronte  gli  affanni  secreti,  e  le 
labbra  pallide  son  segnate  da  strisce  d' un  forte  li- 
vidume, che  alcuni  attribuiscono  al  soverchio  bere, 
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dlcuoi  ai  mordersele  per  rabbia.  Del  resto  egli 
abborre  dai  subitani  e  appassionati  commovimeoti, 
nemici  della  compostezza  e  della  salute  ;  ha  gran 
cura  di  sé  ^  e  si  spruzza  di  quando  in  quando  le 
guance  di  belletto  ;  non  degnò  rinunziare  per  anco 
ai  soavi  amori ,  e  la  metà  più  gentile  del  genere 
umano  lo  accarezza  e  festeggia.  Un  uomo  che  ha 
parecchi  milioni  di  rendita  e  un  carro  di  croci, 
può  egli  essere  vecchio,  brutto  e  sdentato?  Ciò 
peccherebbe  contro  il  senso  comune. 

Madonna  Polizia,  governante  di  Sua  Eccel- 
lenza ;  veste  qual  Dama  del  Sacro-cuore. 

Un  cardinale  ^  che  rassomigUa  tutto  al  Lam- 
bruschini. 

Un  Gesuita^  che  fautore  vuol  credere  il  padre 
Curci, 

Il  presidente  Bologna. 

Il  commissario  Tosi. 

il  giudice  Attilio  Fontana. 

Il  professor  Giocanardi, 

V  arcit>escovo  di  Pisa. 

Il  conte  Bolza. 

Il  colonnello  Freddi. 
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-Mi- 
ta contessa  Bùuthurlin. 
Vn  Romano. 
Un  Bolognese. 
Un  Ravennate. 
Un  Veneziano. 
Un  Torinese. 
Un  UberaUk 
Un  giornalista, 
n  cavalier  Mancini, 
n  re  di  Babilonia. 
Il  barone  Baratelli. 


Inoltre  una  mokìtudine  dì  diplomatici,  di  ge- 
liti, preti,  frati,  birri,  presidenti,  ministri,  e  altra 
gente  che  non  parla  mai  e  ascolta  sempre. 

La  scena  si  apre  alle  ore  undici  del  mattino. 


Cosi  la  penso.  -  Kri  6  e  t.  Feòbr.  e  Mano.  8 
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S€ENA  PRIMA  E  ULTOU 


Una  sala  magnificamente  addobbata.  Alle  dve  esti'emità  nel 
fondo  sovra  due  piedestalli  s' innalzano  il  busto  di  S.  M.  Fran- 
cesco l  d' Austria,  scolpito  dall'  T.  R.  statuario  di  Corte,  Pompeo 
Marchesi,  e  il  busto  di  Gregono  XVI  opera  del  padovano  Fabris. 
Una  serie  di  ritratti  corre  intorno  alla  salacche  raffigurano  i  prìn- 
cipi moderatori  delle  sorti  d' Europa  ;  quello  di  Pio  TX  non  è  an- 
cor collocato  ;  quello  di  Carlo  Alberto  ha  il  cristallo  rotto ,  e  due 
striscio  d' inchiostro  in  croce  lo  deturpano  ;  il  ritratto  di  Ferdi- 
nando 1  circondano  quelli  del  Duca  di  Modena  e  del  Granduca 
Toscano  arricchito  d' una  cornice  nuova.  Presso  il  tavolino  di  S. 
E.,  coperto  di  libri  e  di  carte  sparse,  vi  è  Timagine  al  naturale, 
eseguita  ad  olio,  di  S.  A.  il  principe  di  Metternich.  S.  Eccellenza 
è  in  un  gran  seggiolone,  colle  gambe  fasciate  ;  eì  soffre  di  podagra 
da  qualche  tempo,  e  ha  perduto  1'  antica  elasticità  sua.  Madonna 
lo  guarda  con  amorevole  compiacenza;  ali* alzarsi  della  tela  egli 
sta  sorseggiando  il  cioccolatte. 


IL  BARONE 

Che  tempo  fa? 

MADONNA  POLIZIA 

Bello;  i  miei  famìgli  assicurano  che  tutto  se- 
conderà i  desidèri  di  Vostra  Eccellenza. 

IL  BARONE 

Iddio  lo  voglia...  fatevi  dunque  il  segno  di  croce, 
(f  ditemi  la  preghiera  del  mattino  (continua  a  sor- 
seggiare) .  .  .  Ahi  !  la  podagra  mi  morde  iìno  ali  e 


dby  Google 


giiK)€cbia .  .  >  sia  notte  doo  mi  fu  dato  serrare  un 
oeebio  !  Chiudete,  madonna ,  quella  finestra  ;  po> 
Irebbe  determÌBarsi  una  corrente  di  vento  liberale 
e  i  raifreddori  sòn  fàcili  in  si  cattiva  stagione.  La- 
sdale  andar  le  cortile ,  una  luce  temperata  con^ 
serra  gli  oodu  ;  ho  bisogno  di  Inite  le  mie  facoltà 
iaiellettuali  e  fisìcbe...  oh  l  se  mi  avessero  afllhsci- 
Dato  con  questa  maledetta  podagra!  Madonna,  che  è 
Utfiio  strepito  nella  via  e  s«tto  le  mìe  Gnestre?  Di 
colai  guisa ,  madonna ,  eseguite  agli  obblighi  vo- 
stri! 1  famigli  caccino  chiunque  sia ,  e  subito ,  a 
colpi  di  frusta  (madonna  esce). 

M'avvelenano  perfino  il  cioccolatte  !  Oh  !  be' 
tempi  della  mia  gioventù,  dove  siete?  quando  tulio 
mi  sorrideva  all'  intorno,  quando  mi  festc^iavano 
popoli  e  principi,  quando  corone  d' alloro,  croci  e 
danaro  mi  coprivano  la  vìa ,  mi  apparecchiavano 
dappertutto  un  trionfo.  Oh  !  Troppàu,  Aix-la-Cha- 
pelle,  Lubiana,  che  me  vedeste  foljgore^ante  in 
tiHta  mia  gloria,  qual  sentimento  sarebbe  il  vostro, 
se  vi  fosse  dato  leggermi  ib  cuore  !  Oh  !  santissime 
ombre  4ei  due  Franceschi,  eroi  di  Rubiera  e  dello 
Spiibergo,  colonne  del  diritto  divino,  che  col 
senno  e  col  braccio  percoteste  si  forte  neT*  liberaK 
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e  negli  eretici  sterpi ,  a  che  oon  volate  in  aiuto 
deir  opera  vostra,  la  quale  minaccia  rovina  da  tutte 
le  parti?  Le  vostre  formidabili  dighe  son  rotte;  V 
empia  Oumana  trabocca  ne'  vostri  felicissimi  im- 
peri j  trae  sassi ,  fango  e  spavento  ne'  terreni  più 
culti  e  sicuri  ;  V  altare  ed  il  trono  son  proàmati  da 
pseudo'principi  e  da  pseudo-sacerdoti  .  .  .  (ma^ 
donna  rientra). 

MADONNA 

Già  sono  in  prigione. 

IL  BARONE       • 

Sta  bene,  11  cioccoiatte  è  cattivo  stamane... 

MADONNA 

Se  r  ho  preparato  io  stessa  colle  mìe  mani  ! 

IL  BARONE 

Perdonatemi  una  parola,  che  ho.da  lungo  tempo 
nel  cuore  e  vo'  dirla.  Da  quando  nel  gìu^o  dell' 
anno  scorso  mi  colse  il  male ,  che  mi  trarrà  forse 
aUa  tomba,  ho  notalo  pelle  vostre  solite  cure  un 
rall^taipcQto,  Voi  si  piremurosa  e  celante  ed 
attiva  in  servirmi  f  or*  di  tempo .  m  temj>o  sonnec- 
chiati9  un  pochino  . 
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MADONNA  {colle  mani  alla  cintola) 

Che  dite?  1  vostri  spropositi,  i  vostri  disordini, 
le  orgie  vostre  diarae  e  notturne  vi  trassero  con 
QD  pie  nel  sepolcro  !  Da  quattro,  cinque  anni  io  vi 
ripeto  ogni  giorno  i  —  Siete  già  veecliiottello,  non 
v'abbandonate  ad  un  vivere  che  solo  conviene  alla 
gaglìardia  de*  giovani  !  BadMe  alle  cose  vostre,  atta 
eeoDomia  della  vostra  casa ,  alla  morigeratezza  de' 
n>stri  domestici,  alla  prosperità  de' vostri  poderi! 
I nemici  vegliano  sempre,  e  voglionvi  morto!...— 
Parole  gettate  al  vento  !  Insatanassato  talvolta  dalle 
riforme ,  àcciecato  dai  piaceri ,  innamorato  or  di 
intesta  or  di  quella  sgualdrina,  io  non  era  per  voi 
che  una  vecchia  arcigna  ;  io  pativa  gli  afiìanni  e  i 
riflipreveri,  l' odio  dì  tutti  e  anche  il  vostro  !  Mio 
Dìo  !  Che  mi  giiovamo  tante  lacrime,  tanti  saicrifici, 
tanti  pensieri,  tante  notti  vegliate ,  tanti  congressi 
da  me  raiccolti^  tanti  segreti-  da  me  scoperti,  tante 
congiure  do  me  sventale ,  tanli  grand' uomini  da 
me  iBBamoratiper-voi,  tanti  perì<»>li  ne'  quali  io 
muasi  unica  provvidienaavosira?  Nemmanco  un 
rifl^ra^iamento^  una  parola  d' anidre.  E  non  son  io 
quella,  ingratissimo,  che  t'  ho  cullalo  bambino  tra 

8^^ 
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ie  mie  bracck,  che  ti  alimentai  del  mio  latte ,  che 
ti  sorressi  nella  titubanza  de'  primi  passi ,  che  ti 
feci  conoscere  le  cose  e  gli  uomini ,  che  U  educai 
fra  i  terrori  della  rivoluzione  francese  un  Talley- 
rand,  anima  grande  perchè  non  ne  avea,  che  ti 
mantenni  fedele  un  Metternich,  che  suscitai  que' 
coraggiosi  intelletti  del  Salvotii ,  del  Nunziante , 
del  Coccapani,  dei  Ganosa,  eh'  or  ora  ti  diedi  uo 
del  Carretto ,  un  Lambrusfi^hini  e  un  conte  Solaro 
della  Margherita?  Chi  ti  fabbricò  va  seggio  immor- 
tale a  Vienna?  chi  ti  ricondusse  trionfante  a  Na- 
poli? Chi  spense  Y  idra,  rivoluzionaria  a  Milano? 
Chi  ti  protesse  nel  1830  a  Par^i?  Chi  U  rialzò  nelle 
^agne?  Chi  ti  salvò  nel  i^l  dai  ribelli  e  dalle 
conferenze. diplomatiche?  1  codici  e  le  commissioni 
militari,  le  censure  e  la  Voce  della  verità,  le  cstf- 
ceri  ed  i  confessionali,  ogiùcasa,  ogni  pietra,  ogni 
zolla  di  terra  non  dicono  forse  il  mio  affetto ,  non 
sono  forse  testimonianza  del  mio  infaticabile  zelo? 
E  oggi,  oggi  se  puoi  fasciarti  quelle  povere  gambe 
di  lana ,  se  regni  a  Firenze ,  se  non  t' baono  per 
anco  offeso  a  Napoli ,  se  non  t' hanno  cacciato  di 
Torino,  se  a  Roma  non  t'  hanno  ancor  vinto ,  noi 
devia  me  forse? .  *  . 
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IL  BARONE 

Pace!  pacel 

MADONNA 

Pace  ora  gridi?  Udrai  stamane  quello  che  m'ab- 
bia fatto,  come,  sebbene  vecchia,  io.m' adoperi,  e 
il  mio  cuore  sia  giovane.  11  mio  cuore  è  troppo  do- 
Cile  e  tenero  per  abbandonarti.  Né  dimando  io 
premi,  ricompense  terrene  ;  io  consacro  ogni  mia 
fatica  al  Signore...  (Il  barone  russa).  V  imbecille 
dorme.  Se  non  fosse...  V  indietreggiare  si  è  fatto 
impossibile;  e  per  difendermi,  son  costretta  di- 
fenderlo. Del  resto  è  un  buon  uomo  ;  questo  suo 
Jagoo  mi  frutterà  alcune  pensioni ,  accontenterò  i 
miei  veterani ,  chiamerò  a'  miei  stipendi  qualche 
liberale  ... 

(Entra  la  contessa  Bouthurlin  a  braccetto  del 
padre  Curci.) 

LA  CONTESSA 

È  permesso? 

HADONNA 

Oh  !  chi  vedo  mai  ? 
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LA  CONTESSA 


lo  Stessa  in  persona,  come  vedete,  sorella  mia. 
Come  sta  Sua  Eccellenza... 

MADONNA 

Parlate  sommessamente.  Dopo  aver  lavorato 
tutta  notte,  senza  nemmeno  coricarsi  un  po- 
chino, assopito  or  ora,  riprende  le  fòrze  necessarie 
per  sostener  la  fatica  d'  una  lunghissima  udienza. 
Egli  è  un  padre  che  veglia  istancabile  pel  bene  de' 
suoi  figliuoli... 

IL  P.  CCRCI 

E  per  la  maggior  gloria  di  Dio  !  Quindi  non  te- 
mete ,  0  sorella  mia  in  Gesù  Cristo  ;  quel  Signore 
che  concede  al  fiorellino  la  carezza  del  tiepidetto 
Favonio,  che  ali*  erbette  del  prato  conduce  V  onda 
benefica  del  ruscello  e  lo  sposo  desiderato  al  seno 
della  Sunamitìde  che  lo  aspettava  nel  talamo,  quel 
Signore  gli  fortificherà  i  lumi,  onde  possa  combat- 
tere le  sue  battaglie ,  onde  i  fedeli  non  piangano 
una  nuova  cattività  in  Babilonia,  e  cosi  sia. 

LA  CONTESSA  E  MADONNA 

E  cosi  sia. 
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LA  CONTESSA 

Scusatemi,  se  mi  sono  introdolta  seaza  farmi 
aoQOoziare.  Ma  i'  impazieiiza  di  presentarvi  un 
campione  di  nostra  fede,  pronto  da  anni  ed  anni 
al  martirio,  un  sole,  un  dotAore  della  Chiesa,  e 
uno  de'  più  illustri  discepoli  di  sant'  Ignazio ,  il 
Keverendo  padre  Curci... 

MADOlIlfA 

Basta,  sorella,  basta.  Io  posso  chiudere  gli  oc- 
chi in  pace,  dopo  aver  contemplato  untaut'uomo! 
Ko,me  ne  credetti  n^ai  degna.  Impartitemi,  o  pa- 
dre, la  vostra  santa  benedizione  {madonna  sfingi- 
nocchia)  . 

IL  P.  CURCI 

La  vostra  vita,  o  sorella,  somiglia  al  viaggio  deir 
Angelo  che  fu  scorta  a  Tobia  ;  ma  voi  scortaste , 
or  pietosa,  or  severa,  moltitudini  intiere,  salvaste 
Dazioni  dai  triboli  del  peccato  e  dalle  sozzure  de' 
Filistei;  però  la  benedizione  divina  discenda  sul 
Yostro  capo,  vi  accompagni  lungo  la  via  del  ter- 
restre pellegrinaggio,  e  vi  meriti  la  beatitudine 
eterna. 
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MADOimA 

Lasdate  cb'ie  tócchi  il  Tenerando  abito  (gU 
iocoa  VabUo^  si  fa  il  ètgw^  di  croce  e  «I  ÌMcia  la 
punta  ddl0  dita  )^ 

Là  contessa 

Ero  smaniosa  ancor  io  di  conoscere  il  reverendo 
padre ,  al  qaale  mi  lega  una  spiritaalè  corrispon- 
denza, che  mi  rischiara  né'  dttbbì,  mi  avvalora  nelle 
tentazioni  della  carne  e  del  mondo^  m' ispira  quel 
po^  di  bene  eh'  io  posSo  fare  e  mi  aiuta  nell'opera 
santa  ch'abbiamo  impreso.  Gli  è  un  sani'  uomo^ 
sot^Ua  j  un  sani'  uomol 

MADONNA 

E  a  me  lo  dite  !  . 

LA  CONTESSA 

Egli  finiva  doiùenica  le  sue  quadragesimali  fati- 
che a  Milano ,  ove  ricondusse  all'  ovile  innumere- 
voli pecorelle  smarrite ,  ove.  s' accalcarono  tutti  d' 
intorno  al  suo  pergamo  *,  ove,  coli'  unzione  delia 

^  il  P.  Corbi  qucst^  anno  predicò  la  quaresima  nella  cbi<>sa 
4i  S.  Naxzai^  aMitaito  e  s' ebbe  tempre  affollttisàniii  udioiia; 
ma  se  i  Milanesi  ci  vadano  per  rìdere  o  per  correggersi,  io  non 
80.  Dietro  quel  eh'  io  li  narro  sciogli  il  problema. 
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sua  parob  comiioveiido  gli  ainÉi  più  duri  e  per- 
versi ,  allootaoava  per  anni  il  triónfo  dell'  ere^ÌA  e 
dell'  orgoglio  ;  e  mentre  netl'  ultimo  sermone  in- 
vocava le  benedizioni  del  cielo  sulla  preziosa  vita 
dell'eroico  Ferdinando  1  e  su  tutta  V  imperiale  fa- 
miglia, tanto  benemerita  dell'  Ordine,  dell'  Italia  e 
della  sicurezza  de'  troni,  tanto  somigliante  alla  pro- 
fetata stirpe  di  Davidde  —  giacché  dall'  austrìaco 
sangue  dee  venire  qjiiel  glorioso  rampollo,  reden- 
tore della  legittimità,  salvatore  del  mondo  — ,  tutti 
dirottamente  piangevano  di  tenerezza,  e  supplica- 
vano a  Dio  tra  ì  singulti  guardasse  la  loro  patria 
da  un'estrema  sventura,  vedovandola  delle  cure 


Le  dolci  parolette,  le  imaginaece  gentili,  il  cantico  de' cantici 
ilistilitto alla  gesuitica,  san  cose  obe  tanno  da  sé.  Ma  dalcan- 
tieo  de' cantici  roba  troppo,  e  sviscera  certe  materie,  che  sarebbe 
meglio  fame  senza.  Parlò  giorni  sodo  delle  Ucenie  che  si  per- 
mettono i  giovani  fidanzati ,  prima  che  Dio  abbia  benedetti  i  loro 
trasporti.  Ei  determinata,  classificava,  descrìvea  queste  li- 
cesie,  e  come  l' una  trascini  all'  altra,  e  come  dal  peccato  ve- 
niale si  sdruccioli  nel  inortale.  La  sua  predica  mi  rammentava 
ona  certa  cassone  piemontese,  eh'  ift  non  «trascrivere  è  bello.  E 

il  buon  padre  chiudeva  il  crescendo  rossiniano  con  dire — 

la  siepe  si  rompe,  e  ti  entra  nella  vigna;  poi  si  benedicon  le 
noxze,  gli  è  vero....  ma  credereste  voi  forse  che  per  quel  forò  ed 
m  quella  vigna  non  abbiano  a  passarvi  anche  i  cani  ? —  Se  avessi 
nnt  sorella,  non  la  condurrei  cerio  alte  prediche  del  Padre 
CurcL (firano  di  Ietterai.)  .  , 
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paterne  e  delle  gittstissime  leggi  éi  S.  M.  F^^i^ 
Dando  I. 

MADONNA 

Ben  detto»  mia  cara,  ben  detto. 

LACONTI^SA. 

Ond'  k)  gli  scnuì  di  passare  per  Modena  ;  e  it 
nostro  padre  esaudì  la  preghiera  della  sua  umile 
serva ,  la  quale  desidera  presentarlo  a  Sua  Eccel- 
lenza. . . 

IL  BARONI) 

Alti!  Ahi! 

MADONNA 

IjC  cure  il  tormentano  perfino  durante  il  riposo. 

IL  BARONfi 

Ahi  !  misericordia  !  (  Tenia  sollevdtsi  come  per 
Ì8 fuggire  a  una  visióne  tremenda  ;  impacciato  nelle 
sue  fasce  ricasca  sul  seggiolone ,  e  rovescia  sé  e  il 
seggiolone  per  terra.  Le  donne  e  tip,  Curci  accor- 
rono gridando,  e  lo  ricompongono  nello  staio  di 
prima.)  Dormo,  o  son  desto?  Ove  sono?. . .  Mio 
Dio  !  Chiunque  voi  siate,  o  padre,  il  cielo  vi  mandò 
a  mio  soccorso,  vi  mandò  a  dissipare  colla  santa 
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preseDza  le  ombre  infernali  che  mi  tortamano» 
Figuratevi  ;  io  m' era  in  una  Tasta  pianura  ;  sem- 
lirayami  che  il  suolo  traballasse  sotto  a' mìei  piedi, 
rispoDdendo  al  mutar  d' ogni  passo  col  suono  d' 
una  profonda  caverna  ;  io  mi  sentiva  d' intorno  il 
fremito  sordo  d'  innumerevole  turba,  e  non  la 
vede ,  p^^cliè  ravvolgeva  i  cieli  una  densissima 
notte,  né  v'  era  splendore  di  luna  o  di  stelle.  Qoand' 

€CCO... 

MADONNA 

Lo  assalgono  da  qualche  tempo  angosce  di  spì- 

fito! 

IL  BARONE 

Quand'  ecco  un  uragano,  dì  cui  non  potete  farvi 
UD^  idea ,  V  uragano  che  combatte  eternamente  le 
regioni  dell*  inferno,  si  scatena  ruggendo;  lunghi 
tuoni,  sanguigni  lampi  e  saette  succedonsi....  e  al 
folgorare  de*  lampi  io  vidi  che  quelU  moltitudine 
immensa  non  si  moveva,  come  tutta  fosse  di  pie- 
tra, io  vidi  che  tutti  fissavano  me,  e  i  loro  sguardi 
splendevano  come  brage.  lo  volli  fuggire;  ma  i 
piedi  aderivano  al  suolo  ,  a  guisa  delle  radici  d'  un 
albero;  io  volli  gridare  aiuto,  e  il  grido  moriva  den- 

Così  la  penso.  _  Nri  6  e 7.  Fe6.  «  Marzo.  9 
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tro  la  gola.  Disperato,  chiasi  gli  occhia  aspettando 
la  morte.  E  il  mondo  tacque.  Quando  riapersi  gli 
occhi ,  tutti  erano  come  prima ,  tutti  come  prima 
immotamente  guardavano.  E  quel  eh' è  più  strano^ 
quella  moltitudine  aveva  sembianze  note.  In  frat- 
tanto riprese  il  tuono,  e  il  bagliore  de'  lampi  illu« 
minava  si  lugubre  scena.  E  scorsi  un'  ombra  la- 
sciare la  compagnia ,  e  avvicinarsi  a  me  che  slava 
solo  nel  mezzo  ;  mi  si  piantò  dinnanzi,  ed  un  ealdo 
sospiro  mi  lambiva  la  (ìronte;  e  ravvisai  con  or- 
rore il  prete  Andreoli  giustiziato  a  Rubìera.  Si  levò 
dal  collo  il  capestro ,  e  ne  strinse  il  mio  collo  ,  e 
disse  :  —  Per  odio  de'  generosi ,  hai  messo  V  in- 
giustizia in  luogo  della  giustizia  ^  ti  sei  lordato  di 
sangue  innocente,  e  tu  pure  morrai  di  capestro! — 
Tirò  la  corda ,  rovesciommi  per  terra  e  disparve. 
Quando  mi  rialzai ,  io  riconobbi  dinanzi  a  me  le 
ombre  degli  uccisi  al  CiUento  ;  mi  guardarono,  mi 
maledissero  e  disparvero.  Indi  i  Siracusani  e 
Cataniesi;  indi  una  turba  di  miserabili,  grondanti 
sangue  dalla  fronte  e  dal  petto,  dì  Napoli  e  di  Pa- 
lermo ,  di  Bologna  e  di  Modena ,  di  tutte  le  città 
italiane;  indi  una  folta  di  fanciulli,  di  vecchi  e 
donne,  che  gettavano  strida  di  rabbia  e  di  dolore , 
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e  chi  mi  diceva:  —  Tu  m' hai  condannato  il  padre 
e  io-SQoo  morto  d* angoscia!  —  E  poi  un  altro:  — 
Tu  m' hai  trafitto  il  figliuolo,  e  io  non  soprayrissi 
a  lui!  —  E  poi  un  altro^  —  Tu  m'  hai  tolto  lo 
sposo 9  e  la  famiglia  s' estinse  nella  miseria!  —  E 
poi  un  altro  :  —  Tu  mi  hai  strascinato  alla  colpa , 
tu  m' insozzasti  della  tua  incanna,  e  chiesi  di  te 
vendetta  al  Signore  I  —  E  poi  tutta  quella  molti- 
tadine  esclamava  in  coro  :  —  Tu  hai  lacerata  la 
Dostra  patria,  vilipesa  ogni  virtù,  combattuto  ogni 
bene,  e  tutti  abbiam  fatto  testimonianza  all'Eterno 
contro  di  tei  —  Per  un  momento  tacquer  le  voci  y 
che  mi  giungevano  confuse  al  rugghio  della  téA^ 
pesta;   indi  fra  quel  popolo  d'ombre  ne  vidi 
una  incamminarsi  alla  mia  volta;  colla  maestosa 
persona  dominava  le  altre ,  che  a  lei  s' inchina- 
Tano;  era  grave  e  pallidissima  nelF  aspetto....  e  in 
essa  riconobbi  il  Gonfalonieri.  Lo  seguitavano  ri^ 
spetiosi  Villa  e  Oromboni,  e  traeva  per  mano  due 
giovani  di  gentile  sembianza,  i  Bandiera.  Che  ter- 
rore, che  ambascia  fu  allora  la  mia  !  Quando  il  cor^ 
teo  funerale  mi  fu  vicino ,  quegli  mi  disse  :  Tu  sei 
maledetto  da  questo  sangue  !  — ■  E  intinse  il  dito 
nelle  laijghe  ferite  de'  due  fratelli ,  e  mi  toccò  con 
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quel  dito  .in  sulla  fronte.  E  parvemì  che  un  ferro 
rovente  mi  toccasse  ;  il  sangue  nelle  mie  Tene  si 
trasmutò  in  fuoco,  tutto  si  concentrò  nella  testa; 
e  parvemi  il  cervello  bruéiasse,  friggesse  come 
carne  su  ardenti  carboni...  e  mi  destai  p^r  l'an- 
gosciai Liberatemi,  o  padre,  da  queste  visioni 
tremende  !  Ditemi  una  consolatrice  parola  !  Ho 
forse  io  peccato  gastigando  ribelli? 

IL  P.  CURCI 

Forse  peccava  il  Signore  ordinando  al  popolo 
ebreo  la  strage  degli  Amaleciti  !  A  voi  fu  conse- 
gnato il  gladio  della  giustizia  ;  voi  sentenziate  in 
nome  di  Dio,  e  gli  empi  uccisi  saranno  altrettanti 
meriti  al  suo  benigno  cospetto.  Queste  non  sono 
che  vane  apparenze  create  dall'  infernale  nemico 
per  atterrirvi,  mentre  la  nave  di  Pietro  è  battuta 
da  gran  tempesta,  mentre  i  profani  contaminano  il 
tempio ,  e  vogliono  seppellirne  gli  altari  sotto  le 
rovine  de'  troni ,  mentre  quel  gladio  dev*  essere 
più  acuto,  e  voi  siete  il  prescelto  da  Lui  e  da  sant' 
Ignazio  a  sconfiggere  nuovamente  le  potenze  delle 
tenebre. 

IL  BARONE 

Siete  voi  forse  un  angelo ,  che  mi  ritornate  la 
pace  deir anima? 
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IL  P.  CURCl 

lo  non  sono  che  un  umile  servo  del  Signore. 

MADONNA 

lo  presento  a  Vostra  Eccellenza  il  Reverendo  pa- 
dre Corei. 

BARONE 

L'  atleta  della  Compagnia?  quegli  che  ha  ferito 
a  morte  quel  portento  d' errori ,  queir  eresiarca 
che  si  finge  ortodosso ,  quel  pacifico  sacerdote  che 
suscita  guerra,  quel  nemico  d' ogni  ordine  e  d'ogni 
legge,  il  Gioberti?  Siate  il  benvenuto,  o  guerriero 
di  Dio... 

MADONNA 

E  molto  a  proposito,  Sua  Eccellenza  concedendo 
oggi  pubblica  udienza ,  se  lo  permette  la  incerta 
salute,  per  tutti  gli  affari  della  penisola. 

BARONE 

Le  vostre  parole ,  o  padre ,  furono  un  balsamo 
vivificatore.  Mi  sento  assai  meglio ,  e  V  udienza  è 
aperta.  Ho  V  onore  d' incominciare  da  voi  e  dalla 
graziosa  contessa,  a  cui  dimando  perdono,  se  non 
ho  sabito  fatto  i  miei  complimenti.  Esamineremo 
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in  primo  luogo  le  sante  fatiche  della  Compagnia 
di  Gesù,  e  quali  vittorie  abbia  riportate  suU'  incre- 
dulità e  sul  lievito  ribelle  che  agita  Italia.  (Entrano 
V  arcivescovo  di  Pisa^  il  presidente  Bologna^  gcor- 
tato  da  un  birro  che  resta  alla  porta^  e  il  caaoaUere 
Mancini,  recitando  ottave  contro  l'autor  delV 
Àrn€il4o,) 

IL  CAV.  MÀNGIIfl 

Vostra  Eccellenza  permetta  che  io  le  presenti 
una  copia  de'  miei  Sicherzi  d'un  accademico  della 
Crusca^  che  seppero  di  forte  agrume  ai  ribaldi 
contessitori  di  teorie  liberali. 

IL  BARONE 

Ci  conosciamo  da  lunga  pezza ,  cavaliere ,  né  ci 
sfuggiran  di  memoria  i  servigi  resi  alla  nostra  causa 
dal  bellissimo  ingegno  vostro.  Sedete,  o  signori;  a 
voi,  reverendo  padre. 

IL  P.  GURGI 

Duolmi,  Eccellenza,  nell'  argomento  eh'  io  deblM 
toccare,  inevitabile  sia  muov^  cenno  di  me,  e  de- 
gli apostolici  miei  sudori.  Perà  se  io  valgo  in  al- 
cuna cosa ,  se  la  mia  penna  fu  coronala  di  lumi- 
nosa vittoria ,  se  i  miei  sforai  M)n  furono  sterili , 
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non  può  essere  mio  vanto,  ma  dell'  iuelito  Ordine* 
che  mi  raccolse  e  nutrì,  che  m' ispirò  T  amore  del 
bene,  il  desiderio  della  sapienza,  e  V  odio  de'  tri- 
sti ;  dettando  i  miei  superióri,  io  scrissi  quel,  li- 
bro ,  che  riempi  di  vergogna  e  di  confusione  un 
avversario,  il  quale  sembrava  invulnerabile  agli  oc- 
chi volgari.  Molti ebe  s'allontanavano  dalla  gesui- 
tica fede ,  ritornano  ;  molti  già  tiepidi  s' infervo- 
rano ;  tutti  già  credono  una  la  cattolica  causa,  la 
causa  de'  troni  e  la  nostra.  TiAiì  ì  Gesuiti  dal  po- 
vero papa  GanganelU  %  forse  non  apparve  la  rivo- 
luzione francese?  Ora  con  quanto  pia  dritto  non 
chiederemo  protezione  efficace,  clientele  possenti, 
larghe  limosine  onde  promuovere  il  bene ,  e  rad- 
drizzare colle  nostre  mani  le  tenere  pianticelle,  ^à 
curvate  dall'  impeto  delle  liberali  tempeste  ;  ora 
che  il  demone  antico  risolleva  audacissimo  la  sa- 
crilega fronte ,  né  s' aggira  dentro  le  tenebre ,  né 
aduna  congreghe  notturne ,  ma  inalbera  lo  sten- 
dardo maledetto  palesemente,  con  destra  parricida 
minaccia  il  soglio  de'  Cesari ,  difensori  legittimi 
delia  chiesa  e  d' Italia,  soffia  nella  sua  tromba  dai 

>  Velli P£BD ZZI,  Dialoghi,  edizione  bologneie,  pag.  62. 
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sette  colli ,  e  per  Italia  cammina  vestito  da  sacer- 
dote?. .  . 

TUTTI 

Bene  !  Benissimo  ! 

IL  P.  CCRQ 

Trono  e  patria  sono  sinonimi  ;  noi,  guàrdie  deììat 
verità,  noi  siamo  più  liberali  di  quella  moltitudine 
che  ci  si  scatena  contro.  Noi  per  giuramento  ab- 
borrenti  dalle  cure  mondane,  noi  non  ci  abbaruf- 
fiamo in  politiche  liti ,  obbedendo  semplicemente 
al  Vangelo  che  dice  :  —  Date  a  Cesare  quel  eh'  è 
di  Cesare  ;  —  ma  dobbiamo  come  cristiani  e  come 
cittadini  difendere  colla  parola ,  coi  fatti ,  colle 
preghiere  e  colle  opere,  ogni  potestà  che  vieoe  da 
Dio,  come  raggio  di  luce  dal  sole.  Per  codesto 
santissimo  fine ,  ci  stendiamo  per  tutto.  Ed  eccovi 
un  quadro  delle  nostre  cure  e  delle  nostre  opera- 
zioni. Incomincerò  da'  paesi,  che  meglio  conosco. 
Deir  angusto  rettore  di  Napoli  non  possiamo  dire 
che  lodi  ;  egli  fu  padre  e  figliuolo  con  noi ,  padre 
in  soccorrerci  ed  albergarci ,  figliuolo  in  ubbidirci. 
Onde  tolga  il  cielo  i  sinistri  presagi  che  da  poco 
minacciano  la  sua  integerrima  fama.  La  Sicilia, 
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come  r  Etna,  s'adira  e  bort)otta  di  spesso  ;  ma  noi 
col  governo  troyammo  fadlmeDte  rimedio  e  gì'  io- 
composti  commovimenti  giovarono.  L'  eretica  ci- 
viltà che  percorre  Europa ,  non  toccò  di  Palermo 
finora  che  il  molo;  non  vi  sono  strade  ferrate,  né 
strade  rotabili,  né  grandi  manifatture,  né  stolta  li- 
bertà nella  stampa ,  né  altri  veicoli  delle  nuove 
idee  ;  gli  spiriti  forti,  i  ribellanti  nel  cuore,  vivono 
sparsi  e  solitari;  quando  parlano,  son  cacciati  in 
esilio.  Abbondano  le  fervide  menti,  i  rapidi  inge- 
gni', a  cui  si  provvede  coli' educazione;  onde  un 
contadino,  un  artigiano  che  sappia  leggere  e  scri- 
vere è  rarissimo;  quelli  dell'altre  classi,  non  disce- 
poli nostri,  imbizzarriscon  su  i  libri  studiando 
la  prigione  od  il  bando.  Abbenchè  tra  i  frati  ab- 
bondino gli  avversari  della  Compagnia,  essendo - 
vene  di  tutte  le  specie  e  di  tutti  i  colori ,  i  più  vali- 
damente ci  aiutano.  La  fame  è  possente  rimedio 
contro  la  baldanza  politica,  e  la  si  concede  d 
quando  in  quando  per  ordine  superiore  ;  perciò 
i  mendici  ingombrano  le  città  e  le  campagne  ,  ai 
quali  Siam  larghi  di  limoslne ,  spezzando  loro  il 
pane  della  santa  parola.  Il  clero  ci  lascia  fare , 
quivi  per  buona  fortuna  ancor  ti  ve  il  sovrano  ed 

9* 
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intiero  beneplacito  della  polizia  ;  quindi  possiamo 
assottigliare  i  tabi  della  censura,  misurarci 'pia  usi 
ne*  teatri^  mandare  a  confine  neU'  interoo  dell' 
isola  ,  conservare  la  decenza  ne'  costumi.  1  ladri 
non  mancano  ;  non  ostante  da  si  gran  male  i  ret- 
tori seppero  trarne  il  bene  ;  la  guerra  de'  ptoveri 
contro  i  ricchi,  contieae  poyeri  e  ricchi. 

TUTTl^ 

Giusto  ! 

IL  P.  GURGl 

Il  resto  son  baie  de'  liberali.  In  Sicilia  dunque 
uuir  altro  vi  è  a  fare,  che  di  lasciarla  com'  è,  ram- 
mentando di  tempo  in  tempo  a  que'  di  Palermo  si 
guardino  da  que*  di  Messina,  rammentando  in  ge- 
nerale ai  Siciliani  di  non  credere  punto  né  poco  ai 
Napoletani ,  rammentando  al  goyerno  d' estirpare 
la  zizzania  in  sul  nascere. 

Sarebbe  ingiustizia,  o  signori,  mover  lamenti  di 
Napoli,  ove  aiutati  nelle  nostre  fatiche  apostoliche 
dai  Liquoristi ,  signoreggiamo  la  popolazione  eoa 
i  l'i  congregazioni  pief  combattiam  le  perverse  dot- 
trine del  secolo  coli'  armi  del  secolo  nel  giornale 
—  La  scienza  e  la  fede  —,  che  di  purezza  catto- 
lica e  di  angelico  abborrimento  contico  gì'  increduli 
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oramai  gare^ia  colla  Voee  della  Ragione  e  colla 
Voce  della  Veritày  di  gloriosa  e  benedetta  memorìa. 
La  Dobihà  che  in  Piemonte ,  in  Toscana  ed  anche 
negli  stati  pontifici ,  abbandona  le  tradizioni  e  le 
m  della  rettitudine ,  quivi  è  docile  ;  pensa  quello 
cbe  pensa  la  corte,  fa  quello  che  fa  la  corte,  né  più 
né  meno;  indegno  comprende  dell' origine  illustre 
occuparsi  di  scienze  o  di  lettere  ;  cristianamente 
umile  di  faccia  al  trono,  non  avvi  opera,  per  bassa 
0  vile  ai  profani  intelletti  che  sia ,  la  quale  non 
compia  per  meritarsi  un  regale  sorriso  del  suo 
padrone.  Nel  medio  ceto  raccolgonsi  dunque  tutti 
i  germi  della  forza  ribelle  ;  ma  i  più  son  scorati  e 
gemono  in  pace.  Che  se  taluno  alza  il  capo,  taluno 
di'que'che  il  mondo  acclama  spiriti  generosi  e 
magnanimi,  degni  del  nome  greco  o  romano ,  co- 
desti papaveri  son  recisi  dall'  eccellentissimo  mar- 
chese del  Garretto,  veramente  benemerito  della 
patria.  E  qui  bisogna  avvertire  che  per  sua  provvi- 
denza dai  tribunali  politici  non  fu  tolto  quello  stro- 
mento,  che  Europa  e  la  Chiesa  difeser  per  secoli  e 
secoli  dalle  esorbitanze  liberali  ;  io  voglio  dir  la  tor- 
tura', madre  della  verità,  che  se  lascia  le  membra 

*  Questa  non  è  favola.  Le  carceri  sono  orrende,  tenute  ma- 


dby  Google 


—  320  — 

rolte,  risana  T  anima.  Un  grave  dabbio  ci  accora , 
dobbio  che  ci  sfavillò  innanzi  dal  carnovale  pas- 
sato ,  Sua  Maestà  non  inclini  a  riforme ,  facile  via 
seminata  dì  fiori,  e  suonante  d'applausi,  che  mette 
in  abisso  ove  non  è  redenzione.  Nondimeno  V 
egregio  monsignor  Cocles ,  confessore  del  re  ,  cr 
affranca  nel  terribile  dubbio.  Questo  sant'  uomo  , 
sul  quale  confidiamo  in  tutto  e  per  tutto,  esperto 
nelle  umane  fallacie,  è  la  colomba  che  all'  orecchie 
d' un  venerato  pontefice  recava  i  consigli  della  sa- 
pienza divina  ;  ed  al  principe  insegna  tutto  quello 
è  nel  suo  regno,  eccetto  i  beni  ecclesiastici,  esser 
suo ,  e  poterne  disporre  secondo  il  real  bene})la- 
cito ,  ascoltare  le  lagnanze  de'  sudditi  non  essere 
che  debolezza —  quasi  i  ministri  scelti  e  nominati  da 
lui  potessero  peccar  d' ignoranza  o  d' ingiustizia  — , 
ubbidire  alla  pubblica  opinione  non  esser  altro  che 
rodere  le  fondamenta  del  trono.  Il  popolo  è  mi- 
sero ,  dicono  ;  come  sotto  l' azzurrissimo  cielo  di 
Napoli,  presso  Posilippo  ed  Ischia,  sotto  V  amore- 
vole reggimento  di  Ferdinando  II ,  si  possa  esser 

lissimo  ;  la  fame,  la  flagellaxione,  k  tortura,  e  altre  soltiglieuc 
crudeli  aiutano  non  di  rado  ì  giudici  a  discoprire  per  via  eco- 
nomica la  verità. 
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miseri.  Il  fisisio  educatore  roodemo  riesce  fatale  ; 
questa  è  la  fonte  della  sciagura  europea,  accarez- 
zando l'orgoglio,  nutrendo  i  filosofici  divampa- 
menti e  quella  cieca  superbia  d'intelletto  e  di 
cuore,  che  genera  l'eresia  e  la  ribellione.  Onde  noi 
che  per  istinto  fuggiamo  le  fucate  apparenze,  poi- 
ché si  cerca  la  salute  delle  anime,  non  già  i  pa- 
negìrici de'  liberali ,  noi  rispettiamo ,  educando  il 
popolo ,  quella  santa  povertà  di  spirito ,  a  cui  fu 
promesso  il  regno  de'  cieli  ;  assecondati  dal  clero, 
che  quasi  tutto  ci  ama,  ci  prèsta  mano,  e  riesce 
utilissimo  tanto  a  noi  che  al  marchese  del  Carretto, 
non  vuoisi  impallidire  il  prestigio  delle  pie  tradi- 
«coi,  cui  circondavano  i  tempi  di  mezzo,  sebbene 
barbari,  di  nuova  e  carissima  poesia,  tradizioni  che 
il  secolo  empiamente  dimanda  superstiziose  leg- 
gende. E  qui  vera  e  sincera  lode  conviensi  a  Don 
Placido  Bacher ,  idolo  del  popolo  minuto ,  che  ne 
segue  ogni  mìnimo  cenno  ;  talvolta  lo  vedi  con- 
durre processioni  estemporanee  nelF  ore  più  tarde 
della  notte ,  e  visitar  salmeggiando  le  imagini  mi- 
racolose della  città  o  delle  vicinanze.  Don  Placido  è 
ben  meritevole  della  popolar  osservanza  ;  anima 
beila,  che  nemmanco  adombrò  finora  l' innocenza 
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battesimale  con  un  peccatuccio  qualunque,  tauma- 
turgo de'  nostri  tempi,  egli  ha  colloqui  co'  santi , 
che  scendono  a  profetargli  l' avvenire,  egli  consulta 
la  Madonna,  che  degna  rispondere,  se  mette  il  capo 
sotto  le  vesti  di  lei  ;  e  raccoglie ,  in  codesto  atteg- 
giamento che  muove  lo  scherno  del  mondo,  le  ce- 
lesti parole.  E  il  Re  s'  abbocca  talvolta  con  lui. 
Tra  noi  lungamente  il  Signore  lo  conservi,  a  edifi- 
cazione de' popoli,  a  scorta  de' principi,  a  testimo- 
nianza della  verità. 

Usciti  di  Napoli»  senza  ribrezzo  non  possiam 
soffermare  gli  sguardi  che  qui,  nella  felicissima 
Modena;  ove  non  si  osa  combattere  l'iniquità;  ove 
si  spalanca  le  porte  alla  rea  fiumana  ;  ove  regna  il 
peccato  e  siede  sul  trono.  Soldati  di  Gesù ,  siam 
pronti,  benediciamo  al  martirio  ;  però  chi  noi  of- 
fende, offende  Gesù.  E  oh  !  miracolo  !  ad  onta  de- 
gli innumerevoli  impedimenti,  che  l' inferno  ci  su- 
scita, noi  camminiamo,  avanziamo.  Alla  guerra  che 
ci  fu  mossa  e  ci  si  muove  in  Piemonte,  chi  non 
avrebbe  ceduto?  Noi  restiamo.  Il  rettor  di  quel  po- 
polo dà  tristi  esempi;  protegge  le  scuole  infantili, 
permette  i  comizi  agrari ,  lascia  profanato  il  suo 
regno  da  quanti  odian  1*  Austria ,  ristaura  le  uni- 
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versila  ,  ascolta  lezioni  di  economia  politica ,  e 
legge  le  opere  del  Gioberti.  Ma  non  diffidate  nella 
provvidenza  del  Signore  ;  che  posegli  accanto,  per 
moderarne  V  impeto  forsennato,  un  illustre  perso- 
paggio,  tutto  zelo  perla  Compagnia  e  per  la  Chiesa 
l>attuta  da  mille  venti.  Altri  vi  narrerà  come  allon- 
tani il  veleno  della  stampa  liberale,  come  sorvegli 
i  malvagi ,  com'  eserciti  la  severa  pietà ,  incarce- 
rando i  rei  perchè  si  convertano.  Io  nel  grande  mi- 
pistro  loderò  solamente  l' amor  indefesso  per  la 
religione;  sorretto  dall'arcivescovo  di  Torino,  dal 
governatore  della  città  e  dal  vicario  della  mede- 
s^iQa,  dal  conte  de  Maistre  e  da  parecchi  altri  me- 
ritevoli del  nostro  affetto  per  ricchezze  e  per  di- 
gnità, noi  siamo  saldi,  come  colonna  sul  suo  pie- 
destallo, avendo  inoltre  per  tutto  cooperatori  effi- 
caci, attivissimi,  cornei'  abate  Gualca  Torino,  onor 
di  quel  clero,  lo  Sturla  a  Genova,  che  con  un  tri- 
duo supplicò  a  Dio  contaminar  non  lasciasse  la 
cattedra  di  san  Pietro,  e  il  dottissimo  Frassinetto  , 
ecc. ,  ecc.  À  Milano  il  nostro  mortale  nemico  è 
dentro  la  tomba  ;  aiutante  il  cielo ,  i  meriti  e  le 
dovizie  del  nostro  fratello  conte  Mellerio,  la  pro- 
iezione deir  imperatrice  —  santa  donna  !  r-  e  i 
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miei  deboli  sforzi ,  trìonfereino  fra  poco  nella  ca- 
pitale deli'  losubria  ;  a  Brescia  ci  detestano ,  ma 
vantiamo  proseliti  ;  a  Bergamo  la  vittoria  è  nostra; 
a  Verona  siam  re;  non  parliamo  del  Veneto,  tutto 
popolato  da  anime  docili  ai  comandamenti  del  Si- 
gnore, della  Compagnia  e  dell'  Austria  ;  il  vincere 
qui,  se  resistenza  vi  fosse,  non  darebbe  gloria.  A 
Piacenza  ci  satireggiano,  e  voi  ricordando;  Eccel- 
lenza, abbiamo  sofferto  con  mansuetudine  ;  a  Lucca 
ci  segue  il  Poggi ,  la  duchessa  e  la  duchessina  ;  in 
Toscana,  ahimè  !  da  un  secolo  indarno  si  lotta,  non 
uno  di  noi  potè  soggiornarvi... 

ARCIVESCOVO  DI  PISA 

E  noi  che  siamo? 

P.  CURCI 

Vo'  dire  officialmente.  Se  non  ancordisperammo^ 
a  voi  lo  si  dee,  Monsignore,  all' inclita  dama  che 
ci  ascolta,  e  a  quella  adorabile  principessa ,  orna- 
mento di  Pitti ,  sassone  fiore  trapiantato  nel  giar- 
dino italico.  £  la  nobile  dama  v'  esporrà  tra  poco 
i  motivi  della  nostra  non  ismarrita  speranza.  E  qui 
penetrando  nello  stato  romano,  parlo  o  taccio?  La 
mia  riverenza  alla  sedia  apostolica  mi  tronca  la 
voce,  mi  stringe  il  cuore  d' inneffabile  angoscia,  mi 
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attuta  ì\  coraggio  !  Pere  dove  può  esser  la  chiesa , 
seooD  dove  regna  lo  spirito  del  Signore?  e  a 
chi  conosce  la  verità ,  nasconderolla  io  vilmente  ? 
Ciò  non  sìa  mai.  Nello  stato  romano  vi  è  un  solo 
pontefice,  ma  due  chiese,  l'ortodossa  e  la  liberale, 
che  minaccia  di  scisma;  con  quella  è  il  sacro  col- 
legio, quasi  tutta  la  nobiltà  romana  segretamente , 
i  governatori  delle  provincie ,  la  forza  armata ,  ì 
dicasteri ,  gran  parte  degli  ordini  regolari ,  ed  il 
basso  clero  ;  con  questa  gran  parte  del  medio  ceto, 
e  del  popolo,  tre  o  quattro  cardinali,  un  Corboli- 
Bossi,  un  Baluffi,  un  Bofondi,  un  Rusconi,  un 
Lollì,  e  altri  che  a  cotestoro  somigliano.  L' arcive- 
scovo di  Bologna ,  Opizzoni ,  sprezzatore  della 
Compagnia  ,  oramai  è  nostro  ,  perchè  circondato 
da  nostre  creature,  le  quali  patiscono  In  ogni  luogo 
acerbe  pcrsecnzioni  con  santa  rassegnazione.  Ma 
le  loro  parole  già  fruttano.  Cosi  nel  popolo  de'  bor- 
ghi anconitani  è  già  malumore,  e  surse  palese  li  7 
febbraio.  La  notte  del  9  si  arrestarono  due  sacer- 
doti e  con  sacrilego  insulto  al  loro  carattere  furono 
tra  i  carabinieri  mandati  a  Roma.  Uditene  le  colpe, 
lor  gloria.  Un  d' essi  è  parroco,  appartiene  al  santo 
Ufficio,  e  biasimava  l'andar  del  governo,  quale 
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contrario  alla  fede.  1/  altro,  prete  di  SintgagUa  , 
commosso  dai  mali  e  dalla  carestia  che  ^Bigge  il 
poverello^  dispensava  danari,  non  gridando  evviva 
il  progresso  e  a  Pio  IX.  Li  7  febbraio ,  giorno  di 
domenica,  vinto  dall' ardentissima  soa  carità,  disse 
la  parola  di  Dio  in  sulla  piazza  a  ana  gran  moltiiu- 
dine,  annunziando,  qual  è  di  fatto ,  appartenere  il 
Mastai  alla  società  de'  Carbonadi ,  come  gli  altri 
di  sua  famiglia,  e  gridando  —  Muoiano  i  Mastai! 
Viìxi  Maria!  —  eoti:ò  in  chiesa  e  vi  contiiiuò  la 
predica.  La  corruzione  avendo  già  tocco  il  popolo, 
molti  ridevano;  i  pochi  buoni  applaudivano.  Il 
vice-governatore,  presente,  lo  fece  tosto  arrestare 
e  condurre  dal  vescovo ,  il  quale  barbaramente 
chiudevalo  a  Pesaro  nello  spedale  de'  pazzi.  Il  dot- 
tor Babinì,  benemerito  sacerdote  Faentino,  che 
dilSuse  ne'  borghigiani  tanto  cristiano  fervore ,  U 
20  febbraio,  fu  strascinato  nella  rocca  Imolese... 

AL  DI  FUORI  MOLTI  BIRIGCHINI 

Viva  il  Re  di  Babilonia  !  Viva  il  Re  di  Babilonia! 

IL  BARONE 

Che  è  questo  strepito  ? 

MADONNA 

Sarà  quel  povero  Raffaello  Caporaletti  di  Fermo, 
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che  dulia  sa  C»r  per  bene.  (Si  spalanca  la  parta, 
v'entra  aneUnUe,  coperto  di  sudore  e  di  polvere  il 
Caporaletti,  lacero  ne*  paludamenti  regali ,  eenza 
corona  e  senza  scarpe  ;  il  barone  impaurito  si  alza,) 

IL  RE  DI  BABILONIA. 

Non  si  conturbi,  Eccellenza,  lo  sono  quel  po- 
vero diavolo,  che  UiUi  sanno»  sussidiato  dalla  ca- 
rila di  madonna.  Io  veniva  per  inchinarla ,  e  de* 
porre  la  relazione  delle  mie  gesto  a'  suoi  piedi , 
quando  tutti  i  biricchini  di  Modena  mi  sono  corsi 
dietro  ,  cacciandomi  a  mele  e  patate.  Vostra  Ec- 
cellenza mi  lasci  respirare,  eie  £arò  un  quadro  fe- 
dele del  mio  zelo,  delle  mie  sventure  e  della  mia 
vita,  lo  sono  un  gran  galantuomo,  Eccellenza,  e  se 
la  mi  vedesse  nel  cuore,  nuoterei  certamente  nell' 
oro.  Mi  perseguita  una  stella  maligna  ;  tutti  mi 
sono  nemici,  e  a  Roma  mi  abbandonarono  perfino 
gli  amici,  perfino  i  Reverendi  e  il  cardinale  Ber- 
netti.  Nacqui  tapinello  a  Fermo,  e  ancora  giovane 
dovetti  unirmi  a  una  compagnia  di  cavallerizzi  ca- 
pitata in  mia  patria,  e  con  essa  girai  qualche  anno 
r  Italia.  Reduce  in  un  paesello  vicino  a  Fermo,  per 
ordine  di  madonna,  mi  son  vestito  da  re,  mi  co- 
f^ersi  di  ordini  cavallereschi  da  me  istituiti ,  e  con 
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uno  scettro  ed  ima  corona,  reliquia  del  mio  guar- 
darobha  da  cavaUeriz^o,  assunsi  il  titolo  in  parti- 
bus  di  Re  di  Babilonia,  sbalzato  dal  trono  e  cacciato 
dal  suo  reame  per  opera  degli  infedeli,  ed  esami- 
nai le  borgate  e  i  villaggi  della  delegazione  fer- 
mana.  Tutto  prosperò  in  solle  prime;  nessuno  mi 
riconobbe  ;  ho  bella  e  sonora  la  voce ,  e  coo^  vezzo 
straniero  so  modularla;  ho  nobile  e  grave  11  porta- 
mento .  .  /  guardate  !  Quindi  non  è  meraviglia  se 
tutti  inchinarono  la  maestà  mia ,  se  V  ospite  della 
mia  sacra  persona  riputossi  felice  d' aver  accolto  in 
sua  casa  un  nuovo  martire  della  fède,  e  si  compia- 
cea  di  mostrare  la  camera  e  il  letto  sul  quale  io 
mi  era  giaciuto.  Le  suore  d' un  monastero  mi  col- 
marono di  doni ,  e  di  quante  gentilezze  seppero , 
come  sarebbe  a  dire  confetti,  i  più  dolci  confetti 
che  m' abbiano  tocco  il  palato.  Ma  i  nemici  veglia- 
vano ;  e  fui  tratto  in  carcere  senza  il  menomo  ri- 
guardo alla  maestà  mia.  Uscito  poco  dopo  di  car- 
cere, feci  alla  triste  ventura  buon  viso  ';  e  narrando 
per  le  osterie  i  miei  viaggi ,  le  mie  imprese  e  le 
mie  mascherate ,  io  risi  il  primo ,  onde  poter  ri- 
derne r  ultimo.  E  da  quel  dì  fui  clìiamato  Re  di 
Babilonia.  Però  venendomi  a  noia  lo  scherzo,  emi- 
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gni  volontario,  e  non  rividi  la  patria  che  per  or- 
din»  di  madonna,  ora  è  qualche  mese ,  dicendomi 
il  conte  Girolamo  Mammini  di  Lugo ,  maggiore 
nella  legione  italiana  a  Montevìdeo,  capitanata  dal 
Garibaldi,  e  amicissimo  del  Beltrami.  Aggiungevo 
ehe  questi  m' avea  dato  convegno  a  Roma,  che  li 
4  marzo  vide  il  mio  ingresso  ;  andavo  susurrando 
aUe  orecchie  di  molti  esser  io  costà  per  invito  fat- 
tomi a  Parigi  dal  nunzio  monsignor  Pomari ,  a 
nome  dello  stesso  pontefice.  Nel  giorno  antece- 
dente aUa  mia  comparsa ,  taluno  mosse  dubbii  sul 
conto  mio  ;  se  non  che  appena  mi  scorse ,  ì  mali 
sospetti  cessarono...  gli  è  vero,  che  mi  chiamavano 
dietro  le  spalle  un  gabbamondo  imbecille.  La  do- 
meoica,  7  marzo,  quattrocento  romani  circa  si  rac- 
colsero in  un'osteria  fuori  di  Porta  del  popolo,  per 
istabilìre  la  forma  e  le  imprese  delle  bandiere»  che 
vorrebbersi  fare  in  ogni  rione  a  modo  antico  ;  io 
senza  invito,  per  ordine  di  madonna,  mi  unii  seco 
loro  ;  e  mentre  i  bicchieri  suonavano  in  lieti  brin- 
disi, io,  levato  uno  straccio  tricolore  intriso  di  san- 
gue, gridai  che  quésto  m' avea  fasciato  due  gloriose 
ferite  nel  celebre  fatto  di  sant'Antonio,  e  lo  sven- 
tolai sulle  mense ,  recitando  un  discorso  da  far 
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paura.  11  lunedi  sparsi  voce,  per  ordine  dì  ma- 
dooBa,  ohe  il  papa  m'aveva  assicurato  voler  chia- 
mare a  sé  tutta  la  legione  italiana;  onde  la  sera 
certi  galantuomini  m' invitarono  ed  insaltarono  in 
un  pubblico  luogo;  dovetti,  per  tema  di  peggio, 
confessar  nome  e  cognome,  sostenni  con  giura ^ 
mento  d'  aver  agito  spontaneo  ^  non  sedotto  dalle 
lacrime  di  madonna...  Carcerato  il  giorno  seguen^ 
te  *,  io  sono  qui  per  miracolo  ^  e  rinunziò  al  mio 
impero  di  Babilonia ,  al  contado  Mammini ,  e  alla 
diplomazia  per  rientrar  nella  pace  della  vita  pri- 
vata. E  solo  dimando  la  ricompensa  d' no  tosso  <fi 
pane. 

IL  BARONE 

Vattene;  ci  penseremo  (il  Caporaletti  esce). 
Ah!...  la  mia  gamba!  —  Gentile  contessa,  come 
vanno  le  cose  delle  nostre  buone  sorèlle? 

LA  CONTESSA  BOUTHURLIN 

Bene,  e  male,  Eccellenza.  In  sul  cominciare  dell' 
anno  scorso  perdemmo  a  Pisa,  in  sul  finire  abbian 
guadagnato  a  Firenze.  Le  limosino  di  S.  A.  R.  b 

^  Tutto  qui  è  storico,  eccello  la  gila  del  Caporaletli  •  Mo- 
denn.  essendo  tuttora  in  carcere  a  Roma. 
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granduchessa  vedova ,  la  cristiana  noDcaranza  del 
prìncipe,  il  consapevole  zelo  in  tacere  di  due  mi- 
nistrì,  permisero  lo  stabìlimenlo  della  Fantina  nel 
cuor  dello  stato ,  e  speriamo  coli*  aiuto  di  Dio  V 
esempio  non  riesca  infecondo.  Ma  quante  ire , 
qoante  calunnie,  quanti  ostacoli  non  dobbiam  vin- 
cere! Avevo  guadagnata  un'anima;  ed  un  prete, 
Eoeellenza,  un  prete  V  ba  quasi  nuovamente  per- 
dala. Que'  nostri  amici  a  I^istoia  non  seppero 
trarre  un  ragno  dal  muro,  durante  i  tumulti;  i  ve- 
scovi non  ci  secondano  efficacemente  ;  il  popolo 
aftiseinato  dai  liberali  non  ci  obbedisce,  od  in- 
svha.  I  (rateili  di  san  Pietro  assoderanno  le  fon- 
(tamenta  già  poste;  i  Barbetti  son  tiepidi,  son 
Bondani ,  bau  paura  della  calunnia ,  del  giudizio 
degli  uomini,  come  non  soprastasse  il  giudizio  di 
Dìo.  La  corruzione  e  V  incredulità  guastarono  il 
sangue  toscano;  l'onnipotenza  celeste  è  il  solo 
nostro  rifugio.  Le  accademie ,  i  tribunali ,  persino 
ie  chiese  non  suonano  che  d' inviti  alla  ribellione, 
alla  miscredenza  ;  e  udimmo  or  ora  un  Ambrogio 
Àmbrosoli  di  Milano,  un  canonico  —  autore  di  quel 
discorso  per  le  feste  Puccini,  nel  quale  trascinò  la 
religione  a  esser  complice  de'  liberali,  alla  giober* 
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tiaoa  guisa  —  ?ilipeadeva  la  parola  evangelica  io 
santa  Felicita ,  allontanaodosi  daÙe  consuetudini 
sacre,  non  mai  dipingendo  gli  orrori  dell'  ialema, 
non  mai  ragionando  delle  fiamme  del  purgatorio, 
facendo  orazioni  sol  cittadino  e  la  patria  ,  non 
isvolgendo  che  morali  princìpi.  Il  clero  si  rego- 
lare che  secolare  fu  di  santa  ira  commosso  ;  il  mae- 
stro de'  chierici  di  santa  Felicita  proibì  a'  suoi  d' 
intervenirTÌ  ;  alcuni  pii  confessori  ricusarono  as- 
solvere qualche  donna  che  vuol  essere  liberale  e 
cattolica,  pura  di  coscienza  e  fanatica  dell'  Ambro- 
soli.  E  più  meraviglio  che  il  governo  imperiale,  si 
acuto  e  prudente ,  educhi  nel  suo  grenftbo  cotah 
serpi ,  che  vanno  poi  per  Italja  distillando  il  loro 
veleno.  1  mariti  è  i  nepotì  contendono  quel  po'  <ti 
bene  lasciato  alla  chiesa  per  suffragare  i  loro  de- 
funti ,  e  gridano  air  ingordigia  del  clero,  e  se  né 
appellano  ai  tribunali  che  giudicano  secondo  le 
torve  passioni  degli  uomini.  Che  dirovvi ,  Eccel- 
lenza ,  del  sacerdote  Beccucci,  sagrestano  di  santa 
Maria  Maddalena  ?  Ora  le  lìngue  malefiche  si  scate- 
nano contro  di  lui ,  lo  chiamano  ladro  seduttore  ; 
ed  è  invece  un  buon  prete^  umile  dì  cuore ,  soave 
nelle  parole,  tutto  Dio,  confessore  della  m^rcliosa 
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Maccarani  da  otto  mesi  quand'  ella  moriva.  Eiaa 
al  Beccucci  doveva  le  co&solaaioni  de'  avoi  aitimi 
giorni,  i  tesori  splrìtoali  eh'  atevan  pnrifiàitara* 
Dima  saa,  una  larghissima  via  che  conduce  al  pa- 
radiso ;  essa  ha  patito  uel  suo  letto  di  morte  un  tre 
mesi;  e  come  àvea  posta  ogoi  sua  fiducia  in  Dio  e 
nelBeccucci,  per  consiglio  del  confessore,  il  medico 
non  fa  chiamato  che  un  due  giorni  prima  esalasse 
l'estremo  fiato.  La  mente  della  signora  già  era  col 
cielo,  0  ,  come  i  profani  dicono,  fuori  de'  sensi  ; 
Dalla  più  la  stringeva  sopra  la  terra  :  avea  compiuto 
agli  obblighi  del  cristiano,  dettato  un  regolar  testa- 
mento,  che  stabiliva  suo  erede  il  Beccucci,  invece 
deJ  marito  e  de'  nipoti;  per  rimeritarlo  del  suo 
telo  e  per  uscire  subitam^te  del  purgatorio ,  se 
ci  toccasse ,  scambiando  in  messe  ed  efficaci  ora- 
zioni que'  beni  che  sono  un  peccato  se  noif  consa- 
crati alla  redenzione  dell'  anima.  E  credereste  ? 
Adesso  il  marchese  Maccarani  intima  causa  al 
Beccucci. 

TUTTI 

Che  orrore  ! 

LA  CONTESSA 

Questo  è  un  nonnulla.  La  riverenza  a'  preti  ed  a* 

CoBÌ  la  penso.  —  Nri  6  e  7.  Febbr,  e  Marzo.  40 
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frati  diminuisce  ogni  giorno  ;  le  loro  dottrine ,  i 
dotti  loro  maestri  sono  messi  io  ridicolo  dalla  gio- 
ventù imberbe,  talvolta  percossi^.  Il  germe  di  tutti 
i  mali  presenti  è  nel!' educazione... 

ARCIVESCOVO  DI  PISA 

Ed  a  questo  rivolgo  ogni  cura  mia.  Messo  per 
così  dire  alla  testa  d' una  commissione  rifornui- 
trice  il  pubblico  insegnamento  ne'  gradi  inferiori 
compresi  gli  elementari ,  farò  di  modo  cbe  i  nostri 


^  Ciò  allude  ad  una  storiella  che  mi  Tenne  con  tìtì  colori 
,  dipinta  in  una  lettera  amica.  I  padri  Scolopi  hanno  in  Fircnxe 
un  collegio,  nel  quale  insegnano  edotti  e  ignoranti.  Trai 
quali  avvene  uno,  che  vuole  apprendere  la  geometria  non  colla 
dottrina  e  il  chiaro  parlare,  ma  con  le  insolenze.  A  un  suo  sco- 
laro di  circa  TenV  anni  disse  di  si  bestiali  parole  senza  motÌTo, 
che  il  giovane  rispose  per  le  rime.  Il  frate  soggiunse  V  argomento 
d'  uno  schiaffo  ;  lo  studente ,  perduto  il  lume  della  ragione, 
diessi  a  giocare  disperatamente  di  pugni  e  di  calci,  e  ìmaeìò  mal- 
concio il  pingue  maestro.  Sorvenne  il  prefetto;  e  udite  le  scuse 
dell'  uno  e  dell'  altro,  conosciuto  il  primo  torto  nel  frate  cbe 
alla  scarsa  comunicativa  supplisce  cogli  epiteli  più  in8(4enti  e 
plebei  — Accomodiamo,  ei  disse,  tranquillamenle  le  cose.  Voi 
chiedete  perdono  al  padre  maestro  ;  e  tutto  sia  finito  -~»  Il  gio« 
vane,  ottimo  di  cuore,  già  pentito  della  sua  ira,  con  termini  con- 
venevoli chiese  perdono,  e  allora....  tutto  non  fu  finito.  Otte- 
nuta gesuiticamente  soddisfazione,  il  prefetto  scacciava  il 
)!Ìovane  della  sua  scuola.  Ora  "è  in  prigione.  Non  giustifichiamo 
quegli  atti  ;  ma  che  diremo  del  governo  che  bada  in  cotesto 
modo  alla  pubblica  educazione? 
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jMrìttcìpi ,  i  bnoDi,  prevalgano  sulle  moderne  ver- 
Ugioi. 

9AR0NB 

Non  dubito  dell'Eccellenza  vostra  reverendis- 
sima, ma  del  governo  toscano  ;  del  resto,  ha  quasi 
già  riscattati  gli  antichi  peccatuzzi ,  battendo  una 
m  più  savia ,  appoggiandosi  ad  Austria ,  e  ad  un 
rigore  pietoso.  Quando  una  piaga  minaccia  in- 
cancrenire, si  tagli. 

PRESIDENTE  BOLOGNA 

Questo  si  è  fatto,  si  fa  e  si  farà.  S.  A.  I.  e  R. , 
ine^io  consigliato ,  vuole  finalmente  estirpare  la 
(rista  genia ,  che  serra  dentro  sue  reti  V  infelice 
Toscana ,  che  eoo  iscandalo  universale  innonda  il 
paese  di  scritti  incendiari,  insultando  al  prìncipe, 
SBScitando  lo  sdegno  del  popolo  contro  i  suoi  ml- 
liistrì  e  il  governo,  incitando  la  ribellione  aperta... 

CAV.  MANCINI  • 

Eccoil  frutto  d'aver  covato  nel  proprio  seno  le 
vipere  !  di  avere  sì  lunga  vita  concessa  all'  Anto- 
logia !  di  aver  ricovrate  le  senlinelle  perdute  della 
evoluzione,  que'  raccoglitori  di  nuvole  tempestose, 
ì  quali  espulsi  di  Roma  o  di  Napoli,  o  di  Modena  o 


d  by,Google 


—  336  — 
di  Bologna ,  qui  piovevano  a  seminar  V  odio  con- 
tro l'altare  ed  il  irono  !  ecco  il  frutto  d'aver  per- 
messo la  lettura  de'  giornali  francesi ,  la  rappre- 
sentazione dei  drammi  demagogici,  la  stampa  de' 
libri  empi ,  le  adunanze  de'  Georgofili ,  le  frenesie 
dell' Alfieri^  e  le  bestemmie  del  Niccolini  !  Io  solo 
combattei  sulla  breccia  imperterrito  ;  io  solo  fla- 
gellai con  ira,  mentre  gli  altri  applaudivano.  Oh  ! 
ciechi  !  sotto  l' orpello  de'  romanticastri^  non  is- 
corgeste  il  pugnale  ;  tra  il  romore  delle  barbare 
frasi,  de'  reboanti  vocaboli ,  de'  mal  coniati  ver- 
sacc! ,  non  udiste  il  gridov  cannibalesco  ;  quando 
ipocritamente  idoleggiavan  l' Italia,  encomiando  il 
progresso,  spargendo  i  lumi ,  escavando  le  crona- 
che del  medio-evo ,  scrivendo  il  panegìrico  degli 
antichi  pervertitori  del  genere  umano ,  taceste . . . 
e  bisognava  adoprare  il  ferrò  ed  il  fuoco.  Il  santo 
Ufficio  ci  vuole  ! 

«  PIl£SU)ENTE  BOLOGNA 

Ci  destava  l' incendio  che  già  si  apprende  alle 
nostre  ease.  Le  prigioni  traboccano,  gli  arresti  e  le 
perquisizioni  continuano,  ma  la  paura  non  vince... 

BARONE 

Continuate  ad  arrestare  e  perquirere. 
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PRESIDENTE 

Certamente.  Udite  però  qaal  8Ìa  Y  invereconda 
insolenza  de'  liberali ,  che  leva  più  alto  e  orribil- 
mente la  testa  fra  la  scc^aresca  di  Pisa... 
ARavEScevo  di  pisa 

A  motivo  de'  pessimi  insegnamenti.  Oh!  que' 
professori  ! 

LA  CONTESSA 

Eretici  tutti  e  nemici  de'  Gesuiti... 

PRESIDENTE 

Son  fuori  del  grembo  di  Santa  Madre  Chiesa , 
come  dice  il  padre  Ambrogino.  Udite  dunque  ^.  I 
bullettini  non  si  appiccano  più  alle  cantonate  di 
notte ,  ma  di  bel  mezzogiorno,  con  pompa  di  ceri- 
monie ,  con  festa  di  grida.  Quello  del  2  marzo  fu 
pubblicato  a  nove  ore  del  mattinò ,  presso  il  caffè 
dell'  Ussaro  ,  in  sul  Lungarno ,  assistendo  una 
scorta ,  una  guardia  di  bellicosi  studenti ,  che  fiu- 
tano dietro  il  disordine ,  come  un  cane  dietro  la 
preda.  E  quivi  accorrea  d'ogni  parte  la  moltitu- 
dine a  leggere  ;  un  magnanimo  veterano  accostasi 

*  Queste  notizie  sono  complemento  a  quelle  f;ìà  dntc  prima. 

10^ 
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per  istrappare  l' infame  carta,  ed  invano;  i  tristi 
lo  urtano,  lo  sospìngono,  lo  travolgono ,  e  il  sol- 
dato vinto  dal  numero  sì  ritira.  Né  ciò  bastandot 
a  disfidare  la  clemenza  del  governo,  la  graziosa 
benignità  del  Granduca,  una  turba  di  scohri  ePì- 
sanj  che  sì  avvicendava,  attornia  e  difende  finca 
sera  queir  avviso  non  più  clandestino ,  respinge 
più  fiate  i  ciirabinieri  che  vogliono  disperdere  la 
rea  moltitudine  e  lacerare  lo  scritto. 

BAROiCE  (fregandosi  lemant)^ 
Bene!  Bene! 

PRESIDENTE 

Male,  Eccellenza.  Lo  stesso  governatore  Serrisi 
tori ,  nostro  nemico ,  quasi  quasi  si  fece  un  amico 
nostro,  dichiarando  un*  altra  volta  rìmedierebbe 
a  tali  disordini  con  la  cavalleria.  Ma  questi  potreb- 
bero non  essere  che  apparenze  per  darìa  a  bere.  Gli 
è  una  volpe  liberale  dì  antica  razza.  Tre  giorni 
dopo  giunsero  miei  ordini  d*^  arrestare  quanti  sco-* 
lari  e  Pisani  sembrasse  necessario.». 


BARONE 

Ouimameute. 
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PRESIDENTE 

Però  Don  irascelsi  che  otto  o  dieci  persone ,  so 
cui  mettere  subitamente  le  maoi ,  giacché  osarono 
mescolarsi  in  codeste  ribalderìe  alcuni  amici  di 
amici  nostri,  e  bisogna  a  tempo  e  luogo  saper  chiu- 
dere un  occhio.  Questo  avrebbe  dovuto  cattivarci 
il  pubblico  amore  ;  Invece  gridano  tutti  all'  ingius- 
tizia, ai  tirannici  modi;  ci  gridano  Austriaci —  di 
questo  non  ci  offendiamo — traditori  della  patria, 
delle  istituzioni;  ci  rimproverano  di  non  avere 
imprigionati  che  innocenti  ;  quegli  essere  d' umore 
stranamente  pacifico;  questi  non  amare  che  i 
iooghi  solitari  e  deserti ,  ond'  ha  soprannome  di 
misantropo... 

BARONE 

Chi  è  di  carattere  cupo,  chi  sì  lascia  veder  di 
rado,  chi  parla  breve  e  medita  molto,  è  degno  di 
carcere.  I  fatti  sarebbero  inutili  ;  cotal  vita  abbas- 
tanza lo  accusa. 

PRESIDENTE 

Un  terzo  al  cancelliere  processante  rispondeva 
non  aver  egli  il  2  marzo  visitato  Lungarno  ;  nomi- 
nava persone,  che  visto  l'avevano  altrove...  Men- 
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zogne,  signori,  menzogne  !  E  il  cancelliere  che  do- 
veva impassibilmente  e  impreterìbilmente  dare  un 
esempio,  tuonò  non  ammettersi  scuse,  turossl  V 
orecchie ,  e  dettò  non  più  interrotto  il  processo , 
aggravando  il  reo  d' esser  stato  la  causa  d'  alcuni 
disordini  in  teatro  durante  il  carnovale.  Il  reo  stre- 
pitava esser  questo  impossibile,  avendo  sofferto  nel 
carnovale  una  malattia  di  petto ,  avendo  sputato 
sangue;  ma  il  cancelliere  provvidamente  teneva 
ancora  turate  le  orecchie,  e  terminava  un  processo, 
il  quale  dimostra,  come  due  e  due  fanno  quattro, 
r  imputato  essere  un  reo  convinto  di  maestà. 

BARONE    . 

Quel  cancelliere  merita  avanzamento. 

PRESIDENTE 

E  lo  avanzeremo.  Il  male  è  gravissimo  e  i  più 
Odi  indietreggiano.  Perfino  ilBaldasseroni... 

BARONE  (battendo  col  pugno  sulla  tavolaj 
Come?...  Ahi!  la  mia  podagra. 

PRESIDENTE 

Non  si  affanni.  Eccellenza.  Il  breve  allucina^ 
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mento  d^l.  Baldasserooi  non  trasse  sventura.  Ei 
proponeva  una  guardia  nazionale... 

BARONE 


Peggio  che  peggio  !  Una  banda  annata  ! 

Ahimè!  Ahimè! 

PRESIDENTE 

Ecco  il  fatto  (entra  U  barone  BarateUi).  Qva- 
nala  malandrini  circa... 

BARATELLI 

Parlate  meglio,  signore.  Questi  non  erano  ma- 
Undrìni,  e  lo  so  io. 

PRESIDENTE 

QuaraBta  galantuomini,  se  volete,  approfittando 
di  questi  momenti  di  effervescenza  per  la  caretta 
del  grano,  ne'  quali  le  nostre  forze  sono  titubanti 
e  sparse  qua  e  là,  recaffonsi  armati  di  scure  in  un 
bosco  del  vicariato  di  Pontassieve ,  e  si  misero  a 
tagliare  ed  atterrare  piante  senza  misericordia,  di- 
cendo di  voler  far  quattrini  per  mangiare.  II  guar^ 
daboschi  e  il  fattore  di  quella  tenuta  non  valsero  a 
impietosirti  con  preghiere,  a  spaventarli  con  mi- 
nacce, e  ricorsero  subito  al  tribunale  di  Pontas- 
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Steve,  e  nel  referto  narrarono  per  lungo  e  per  largo 
l'armato  violamento.  11  signor  vicario  naturalmente 
ricusò  di  ricevere  le  accuse ,  li  redai^ui  della  loro 
imprudenza,  avvertendo  non  esser  questi  momenti 
da  badare  a  tali  bazzeccole.  Un  pover'  uomo  so- 
leva prendere  a  credito  da  un  mugnaio  un  po'  di 
farina,  cui  pagava  riscuotendo  una  pensioncella  che 
avea;  Intascate  sessanta  lire  ,  che  a  tanto  ammon- 
tava il  suo  dovere ,  movea  un  giorno  tranquilla- 
mente alla  volta  dei  suo  mugnaio,  sperando  di  fare 
un  debito  nuovo,  saldando  il  vecchio  .  .  .  quando 
ecco  un  mariuolo  lo  sorprende ,  lo  assalta  e  de^ 
ruba.  E'  tosto  recossi  dal  suo  podestà,  in  Borgo* 
San-Lorenzo;  fece  il  referto  che  quel  podestà  non 
si  degnò  ricevere,  diede  chiarissimi  indizi  del  la- 
dro ;  e  il  magistrato,  uditi  cortesemente  I  suoi  la- 
gni, serbò  il  reclamo,  consigliando  però  quel  vec- 
chio in  modo  caritatevole  badasse  bene  di  non  ar- 
ticolare sìllaba  con  anima  vivente  su  questo  affiire, 
ed  aggiunse  che  per  dormire  in  pace  non  volea  sa- 
per motto  di  simili  imbrogli.  Parecchi  giusdicènti 
imitaronlo  ;  lasciano  vendere  il  grano  al  prezzo  cbe 
vuole  il  popolo,  e  sebbene  ciò  sia  contro  gli  ordioi 
dal  governo  emanati,  non  abbiam  dato  loro  verna 
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gaetigo,  veruna  morlificaiione.  Se  non  fanno  gius- 
tìzia, se  non  difendono  gl'interessi  de' cittadini,  se 
debbono  moderarsi  con  prudenza ,  è  nostra  la 
colpa,  o  de' liberali?  Costoro  strillan  si  forte,  che 
il  governo  più  non  governa  ^  che  la  polizia  non  è 
pia  polizia  contro  i  ladri,  che  i  vicari  regiì  non 
sanno  più  che  riempiere  le  loro  sedie,  che  le  pro- 
prietà non  sono  più  sicure,  che  la  vita  de' cittadini 
corre  perìcolo ,  da  intimorire  il  ministro ,  il  quale 
non  iscoi^e  stabile  ed  efficace  rimedio  che  in  una 
guardia  nazionale.  Egli  la  proponeva  sì  nella  città, 
che  nelle  campagne ,  dipendente  dai  gonfalonieri , 
e  con  ufficiali  nominati  dal  governo.  Il  piano  è  cat- 
tivo per  mille  ed  una  ragioni ,  già  note  a  Vostra 
Eccellenza;  ed  io  mi  opposi,  e  gli  altri  ministri  si 
opposero ,  e  il  Granduca  non  volle ,  nulla  confi- 
dando saviamente  nell'  amore  de'  propri  sudditi. 
Tanto  più  che  arrestammo  i  caporioni  della  guardia 
civica^  improvvisata  a  Pistoia  sotto  pretesto  di  met- 
ter fine  ai  disordini  popolari ,  sebbene  il  governo 
locale  attraversasse  il  disegno ,  unito  a  qu^li  ot- 
timi che  sudano  e  pregano  col  Breschi  e  col  Barto- 
lini  per  accrescere  le  glorie  e  i  trionfi  della  Com- 
pagnia, lo  sciolsi  un  mandato  d'arresto  contro  1' 
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avvocato  GargìDÌ  di  Pistoia,  indi  un'^ordine  di  per- 
quisizione ,  è  non  si  rinvenne  tra  le  sue  carte  e  i 
snoi  libri  che  l' Arnaldo  da  Brescia;  ma  oramai  è 
da  un  mese  e  più  in  carcere ,  ove  sfacciatamente 
chiedeva  di  poter  leggere  il  Contemporaneo;  e  gli 
fu  negato.  Le  famiglie  degli  artigiani  pistoiesi  ar- 
restati per  lo  stesso  motivo  ricevono  sussidi  men- 
sili di  lire  50  da  mani  ignote;  e  non  commissario, 
non  birro ,  non  agente  secreto  ha  saputo  scoprire 
r origine  di  questi  danari;  ed  io  m'arrovello  e 
consumo  la  vita  combattendo  tante  e  si  orrìbili  e  si 
abbomiuande  congiure.  Non  avvi  città  né  borgata, 
0  villaggio ,  su  cui  non  invigili  uno  sguardo  pro- 
fondo ;  imperocché  si  vuole  conoscere  il  numero 
de'  sospiri,  le  arcane  psrrole,  l'andare,  il  venire, e 
i  pensieri  tutti  d'ogni  Toscano;  quindi  appostiamo 
birri  in  sulle  vie  e  in  sulle  piane ,  agenti  nei  caffè 
e  nelle  locande,  nobili  spie  nell'  intemo  delle  fami- 
glie, cavalieri  studiosi  del  pubblico  bene  qelle  con- 
versazioni eleganti.  In  Fireoze  già  sono  all'  ombra 
il  Montucchielli,  vari  proti,  tre  orefici,  alcuni  im- 
piegati, e  per  £ar  credere  che  questi  sieno  comunisti 
li  accompagnammo  a  parecchi  della  plebaglia,  ad 
ex-galeotti,  e  furono  tutti  imparzialmente  distribuiti 


dby  Google 


—  345  — 
nelle  carceri,  galeotti,  impiegati,  orefici,  artigiaoì, 
galantuomini  e  ladri.  I  più  fervidi  spirili  de'  fioreo- 
tini  contorni,  di  Figline  ed  Arezzo,  dormono  anch* 
essi  al  balzello  ;  in  un  luoghicciolo  detto  il  Bom- 
bone, si  Yolle  metter  la  mano  sul  medico  Somigli; 
ina  il  popolo  ammutinossi ,  sì  venne  alle  fucilate , 
e  due  carabinieri  restarono  gravemente  feriti. 
Onde  cl^iaro  si  vede  essere  più  che  mai  necessario 
il  rigore.  E  arrestammo  di  bel  mezzogiorno  in 
piazza  Santa  Maria  Novella,  li  19  marzo,  due  gio- 
vani, r  Orlandini  e  il  Guglielmini  ;  furono  perqui- 
site a  tre  ore  le  carte  del  Bavigazzi  che  non  era 
in  casa,  e  come  anche  le  donne  adesso  si  mesco- 
lano di  politica,  si  presero  anche  le  lettere  d' alcune 
sfacciatene  ;  e  il  Bavigazzi  con  inìqua  jattanza  si  co- 
stituì volontario,  ingiuriandoci  con  dire  non  gli  ri- 
mordere la  coscienza  codarde  parole  o  vergognosi 
atti.  E  imaginatevi  che  da  lui  si  scoperse  il  cartel- 
letto  per  un  nuovo  proclama  incendiario.  Indi  si 
perquisì  il  dottor  Gradi  di  Livorno  ;  il  quale  es- 
sendo robusto  e  di  violento  carattere,  otto  birri  con 
apparato  di  manette  e  di  corde  accompagnarono  V 
avvocato  perquisitore,  che  non  trovò  né  il  doiiore 
né  carte  sospette,  abbenchè...  Qui  notate  che  fac- 

Cosi  la  penso.  —  Nri  6  e  7.  -  Feb.  e  Marzo.  \  l 
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ciam  prosperare  in  ogni  commissariato  un  semi-^ 
nario  di  avyocatini,i  quali,  smettendo  un  poco  alla 
volta  gli  umani  rispetti,  imbevendosi  di  buoni  e  fe- 
deli sentimenti , .  riponendo  1*  onore  in  servirci  a 
puntino,  imparando  gli  artificii  e  le  mene  de'  con- 
giuranti, possano  un  giorno  condurre  i  processi  di 
maestà  con  savia  rigidezza,  vegliare  all'  ordine  pub- 
blico ,  e  cogliere  il  delitto  nei  pensieri  e  neir 
opere.  Ma  finora  di  tante  e  ineffabili  ricerche  non 
abbiamo  alcun  prò;  gli  arrestati,  come  non  fossero 
'  rei,  agiscono  in  tutto  con  dignità  e  con  fermezza  ; 
non  fecero  la  menoma  rivelazione,  e  credono  ogni 
mattina  di  andarsene  a  casa  la  sera.  La  è  cosa  da 
impazzare.  Non  vennero  sciolti  che  due  giovinetti 
di  sedici  in  dicìassett'  anni,  il  Lapini  di  Massa  ma- 
rittima e  lo  Sdercì,  i  quali  però  meritavano  più  che 
il  castigo  d'alcuni  giorni  d'arresto;  imperocché 
due  mie  creature,  che  s*  erano  nascoste  in  un  Fia- 
cre li  sorpresero  in  atto  d'  affiggere  un  ballettino 
alla  cantonata... 

IL  GAY.  MANCINI 

E  come  sopportate  chi  dice  e  stampa ,  echeg- 
giando al  nuovo  governatore  di  Roma ,  doversi 
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guardare  alF  azioni  e  non  all'  opinioni  ;  essere  ir- 
ragionevole pretendere  che  V  occuparsi  della  cosa 
pubblica  sia  un  privilegio  di  pochi,  anziché  un  di- 
ritto di  tutti  ;  non  esservi  autorità  sulla  terra,  inve- 
stita del  govèrno  dell'  opinione ,  e  Dio  riserbare 
qsesto  governo  a  sé  stesso;  Tidea  non  potersi 
combattere  che  con  V  idea  ;  non  essere  cristiana- 
mente galantuomo  chi  non  coopera  per  quanto  può 
al  bene  di  tutti ,  chi  assiste  con  indifferenza  all' 
andare  della  cosa  pubblica  ;  la  semplice  opinione 
non  costituire  materia  di  colpabilità,  e  chi  s'  affa- 
tica in  senso  contrario  perdere  il  senso  morale, 
ed  imbestialire  ? 

BOLOGNA 

Che  volete?  non  possiamo  esser  tutto,  né  badare 
s  (atto  * .  Ciò  non  ostante,  Eccellenza,  dovremo  un 

*  A  questo  proposito,  uscendo  della  favola,  ci  si  scrìve  il 
governo  inediti  levare  la  cattedra  al  prof.  Montanelli ,  perchè 
pubblicava  e  sottoscriveva  nel  Contemporaneo  un  articolo  sulla 
Polizia,  insegnando  come  debba  essere  moderata  l'opinione. 
Sebbene  il  governo  faccia  credibile  qualunque  accusa  con  gli 
errori  presenti,  non  possiamo  dar  fede  a  cotesta  voce.  Il  pro- 
fessor Montanelli ,  di  nobile  e  aperto  carattere,  giovane  d' anni, 
ma  Teochio  di  senno  e  di  studii ,  se  ora  è  vanto  di  quel  governo 
che  lo  invitava  ad  onorare  la  sua  università ,  ne  sarebbe  con 
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'  tantino  concedere  ai  nuori  tempi ,  e  alle  nuore 
idee... 

BARONE 

Delirate  ! 

PRESIDENTE 

Ma  come  staremo  in  piedi,  Eccellenza?  Malsicuri 
de' nostri  impiegati,  malsicuri  delle  nostre  milìzie, 
odiati  dai  giovani  e  disprezzati  dai  vecchi ,  com- 
battuti dalle  moderne  dottrine ,  inviliti  dall'  opi- 
nione che  s*  allontana ,  affiacchiti  dai  tumulti  che 
or  qua  or  là  rinascono  a  manifestare  la  debolezza 
nostra ,  ad  accrescere  V  odio  che  ci  persegue ,  a 
distrugger  dimani  i  rimedi  eh'  abbiam  preparato 
ieri,  qual  consiglio  ci  restat  lio  stesso  amatissimo 
Principe ,  esempio  ai  rettori  de'  popoli ,  modello 
di  forte  sapienza  politica,  nel  quale  si  raccoglieva 
l'amore  della  penisola  intera,  oggi  non  sente  un 
plauso  d' intorno  al  suo  trono  ;  lo  circonda  ne' tea- 

danna.  Perchè  M|piite  le  rie  tortaote.  percbè  afflif{gete  Tin- 
liera  profincia  con  Iwighe  ed  inutili  sevisie,  percbè  ▼ole<« 
incarcerare  l' idea ,  e  chiuder  le  porte  dell'  italiano  «TTeaire, 
non  potrà  egli  desiderare  la  benevola  toUerania  e  il  tìrtuoso 
procedere,  amare  la  patria  e  quelli  che  P amano?  Oh!  no; 
questa  non  può  essere  che  un'  invenzione. 
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tri  an  glaciale  silenzio,  e  a  un  evviva  de*  miei 
risponde  il  sibilare  di  tatti.  Come  resistere  alla 
fiumana  che  ci  strascina?  come  sollevare  un  argine 
che  ci  protegga?... 

RARÀTELLI 

Coli' armi  austriache. 

BOLOGNA 

Noi  le  sospiriamo  di  e  notte^  ma  non  osiamo  in- 
tercederle. Francia  e  Inghilterra  direbbono 

BARONE 

Che  buon  semplicione  mai  siete,  mio  caro  pre- 
udente?  Francia  e  Inghilterra  direbbono  quel  che 
frullasse  loro  per  la  fantasia;  direbbono  sempre ,  e 
per  noi  sì  continuerebbe  a  fare.  Confiscammo  Cra- 
covia, e  quei  signori  gridarono,  protestarono,  come 
ne  avevano  il  dritto;  ma  Cracovia  è  nostra.  Le 
oote  diplomatiche  e  i  memoriali  sono  eccellenti 
per  nulla  concludere,  per  lasciar  le  cose  quali  sono. 
Inoltre ,  un  mio  fratello  cadetto ,  il  Ju^te-milieu , 
ora  in  Francia  comanda  ;  dopo  le  giornate  dì  lu- 
glio, ei  mi  fece  qualche  dì  un  viso  broncio  ;  se  non 
che  il  fraterno  sangue  parlava,  e  ci  siamo  riamicati 
e  per  sempre,  negli  interessi  e  negli  atti.  La  diffe- 
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renza  tra  noi  non  esiste  che  nelle  parole ,  per  la 
differenza  degli  uomini,  delle  istituzioni  e  delle 
idee ,  tra  le  quali  vÌTÌamo.  Inghilterra  considera 
solamente  il  commercio  ed  il  banco  ;  V  usuraia  de* 
mari  attiensi  all'  utile  e  non  ai  principi.  Mio  fra- 
tello Juste-milieu  già  si  adopera  a  Roma  ;  e  la 
nuova  legge  sopra  la  stampa  è  un  debole  s^oo 
dell'amor  suo.  Dato  un  intervento  austriaco  in  To- 
scana, e  supplicheremo  per  questo  a  Vienna^  spe- 
rando S.  M.  voglia  sottostare  alla  gravissima  spesa 
per  affetto  al  bene  d' Italia,  mio  fratello  protesterai 
come  siamo  intesi,  ed  io  lo  placherò  con  una  ris- 
posta, che  addimostri  la  necessità  dell'intervento, 
essendo  il  paese  alla  vigilia  d' una  sociale  anarchia. 
A  proposito ,  che  progressi  fa  il  comunismo  negli 
stati  romani? 

BARATELLI 

Il  colonnello  Freddi  che  aspetta  gli  ordini  di 
Vostra  Eccellenza ,  ve  ne  renderà  conto. 

BARONE 

Entri  fil  Freddi  entra  ;  et  veste  ancora  a  lutto 
per  Gregorio  XV f).  Colonnello,  parlate. 

FREDDI 

Eccellenza,  io  sono  soldato  di  anima  aperta  e  di 
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pia  schietto  parlare.  Qoìadi  scuserete  alla  mia  di- 
sadorna rudezza.  V  ooor  mio  è  guarentigia  delle 
mie  pure  iotenzioni  e  della  verità  de'  mìei  asserti. 
Se  male  rispose  V  opera  ai  nostri  disegni ,  alle  no- 
stre speranze  ,  ne  sono  colpa  1  tradimenti ,  le  file 
scomposte  dalle  nuove  leggi,  le  commissioni  mili- 
tari abolite ,  r  indebolita  forza  de'  vostri  carabi- 
nieri, le  irruenti  dottrine,  la  sciocchezza  di  molti, 
il  rinvio  de'  più  caldi ,  come  sarebbe  lo  Zama ,  lo 
scoramento  che  ^ffiacca  i  più  arditi.  In  parecchi 
looghi  siamo  scoperti  ;  lo  sarei^o  in  altri  dimani. 
In  Toscana  le  cose  procedono  meglio.  Bisogna  ab- 
bandonare r  Alboni  ;  e  non  è  che  un  vanerello  im^ 
prudente ,  e  i  suoi  servigi  non  valgono  le  sue  im- 
prudenze *.  Vari  tenenti  de'  carabinieri ,  quando 

^  Il  tenente  Alboni  di  cui  parlammo  altre  tolte  {vedi  voi.  Ij 
p.  454),  in  gennaio,  di  Roma  lornava  a  Bologna ,  burbanzo- 
sameiite  vestito ,  e  arieggiando  nelF  andare  un  imperatore  del 
mondo,  li  25  gennaio,  accompagnato  alla  lontana  da  due 
sbirri  onoratisi  di  abito  alla  borghese ,  passeggiava  sotto  ii 
portico  del  Paviglione  j  inverso  sera ,  e  sguainava  la  sciabola  y 
e  maneggiavala  contro  un  giovane  j  che  y  diceva  1'  Alboni ,  lo 
guardava,  non  volendo  esser  guardato  da  chicchessia  «  Gli  sbirri, 
che  questa  volta  facevano  da  servitori ,  calmarono  la  giusta  ira 
del  giovane,  per  buona  ventura  non  ferito.  L' Alboni  fu  ar- 
restato il  à\  dopo. 
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sieno  un  pò*  brilli,  si  appalesano  nelle  bettole;  riti- 
rate da  essi  la  vostra  mano.  I  preti  o  disertano,  o 
commetton  pazzie ,  gridando  dal  pulpito  quel  che 
devono  insinuare  destramente,  confessando,  visi- 
tando le  famìglie  povere ,  consolando  i  malati. 
Verrà  il  tempo ,  nel  quale  solleveremo  a  crociata  i 
popoli  ;  ora  dobbiam  prepararìa ,  non  altro  ;  dob- 
biamo far  conoscere  al  mondo  le  stupide  novità 
romane  nelle  lor  conseguenze,  addimostr  andò  che 
non  conducono  la  concordia  ,  non  fortificano  la 
religione,  non  accrescono  la  prosperità,  non  ista- 
bitiscono  la  giustizia ,  non  liberano  le  campagne 
dai  malandrini,  non  assicurano  le  proprietà;  in 
vece  scatenano  un  nuovo  demone,  non  mai  ve- 
duto in  Italia,  il  comunismo;  Invece  oonrodono  le 
fondamenta  d' ogni  governo,  fanno  impossibile  b 
pace,  quindi  necessario,  utilissimo,  l'intervento 
delle  milizie  di  S.  M.  1.  R.  e  A.  Ei  solo,  Gedeoae 
moderno,  può  ridonarci  la  quiete,  e  salvare  la  na- 
vicella di  san  Pietro,  che  un  nocchiero  inesperto , 
0  affascinato  dagli  empi,  ora  timoneggia  contro  gli 
scogli  «  ove  romperassi  miserabilmente. 

P.  GURGI 

Porlcp  inferi  non  prcBvalélmnt  adversus  eam . 
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FREDDI 

la  Ancona  e  Jesi  fremea  malcontento  per  le 
ninne  disposizioni  migliorative  del  governo  a  prò' 
di  questa  provincia.  11  campo  s'offriva  a  noi,  al- 
lorché sopraggiunse  monsignore  Rusconi ,  uno  di 
que'  che  più  fortemente  giacobineggiano  tra  i  pre- 
lati, fondigliuolo  del  i851.  Questi,  ceduta  all' 
Amici  la  carica  di  segretario  della  commissione  che 
stadia  un  progetto  per  esiliarci  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni, comparve  in  Ancona  per  distruggere 
io  un  momento  l'opera  nostra,  per  dire  che  al 
consiglio  delegatizio  devolverà  la  cognizione  di 
tetti  gli  affari  amministrativi,  sorveglerà  al  potere 
politico  onde  la  libertà  individuale  rispettisi  nelF 
ultimo  siccome  nel  primo  de' cittadini  ;  per  ag- 
giungere sprone  all'  ardimento  rivoluzionario  delle 
magistrature  e  dei  consigli  comunali,  promuovere 
Io  spirito  d'associazione,  rammentando  giacenti 
valori  immensi,  moribonda  V  industria.  Cotali  be- 
stemmie si  stampano  da  un  delegato  ^.  A'  nostri 
tempi  avrebbero  meritato  la  carcere;  ora  guada- 
gnano plausi  e  ricompense.  E  costui  osava  invitare 

*  Vedi  Documento  F. 

ir 


dby  Google 


—  354  — 
i  parochi  a  minori  sentimeQU;  essi,  povereui, 
stanno  con  noi  e  col  loro  gregge  più  povero ,  al 
quale  dimostrano  le  ingiustizie  de'  ricchi  e  del  go- 
verno presente  ;  e  il  Rusconi  diceva  loro  barbara- 
mente che  se  intendessero  sollevare  le  campagne, 
al  primo  atto  ostile  de'  contadini  sarebbero  amma- 
nettati e  tradotti  a  Roma;  indi  facea  sindacabile  di 
ogni  male  potesse  venire  da  quelli  il  vescovo  €a- 
dolini,  santo  porporato,  valoroso  difensore  de' Ge- 
suiti, permettendosi  l'irriverente  avviso  esser  tempo 
si  riconcili  colla  Chiesa ,  come  la  chiesa  di  Roma 
ora  fosse  la  vera,  e  non  sia  tempo  si  riconcili  essi 
pure  con  Dio.  Le  sdolcinate  creature  dell' ex-car- 
dinale Mastai  in  questo  modo  eccitano  1*  odio,  a^ 
mano  la  vendetta  contro  di  noi.  E  dovrem  tacere! 
e  dovremo. soffrire?  E  fino  a  quando?  Ascoltatemi, 
signori ,  e  inorridite.  Li  12  genoak»  in  Ancona  si 
appunta  una  carabina  sul  cavaliere  Sampieri,  uomo 
di  onore  e  di  coscienza ,  come  lo  attesta  perfino  il 
Castagnoli,  capitano  de*  carabinieri,  membro  delle 
nostre  commissioni  militari  e  amico  mio.  La  mano 
visibile  della  provvidenza  lo  coperse,  testimoniaodo 
in  tal  guisa  la  santità  della  nostra  causa.  Né  ciò 
)>asta  ;  a  Ravenna  e  a  Faenza  sono  uccise  tre  o  quat- 
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Irò  persone  a  noi  care ,  che  furono  cT  immenso 
aiuto  quando  negli  stati  pontifici  y'era  1*  ombra  d* 
ttn  reggimento,  e  ancora,  forse  per  caso,  impie- 
gate da  quel  nnove,  che  meglio  si  direbbe  anarchia. 
E  il  delitto  non  si  nasconde  ;  per  avvertire  le  vit- 
time del  pericolo  che  le  minaccia,  i  cittadini  delle 
Rònlagne  inviane  loro  in  regalo  un  teschio  dentro 
ma- cassettata  e  lo  dipingono  sulb  porta  dell' infe* 
litìs^  o  gtìek)  '  disegnano  bellamente  in  una  let^ 
téra.         V 

LA  CONTESSA 

1  liberali  sono  proprio  cannibali 

FREDDI 

Almeno  assassini,  signora  ^  Dimani  forse  la 
toccherà  a  me  ;  però  non  attentino  ;  Iddio  e  la  mìa 
spada  mi  guardano.  Con  tutte  le  loro  pattuglie ,  le 
loro  notificazioni,  i  loro  banchetti  e  i  loro  evviva , 
giacché  tutte  le  loro  riforme  pel  solito  terminano 
con  un  pranzo,  la  sicurezza  non  è  tornata  e  il  co- 
munismo serpeggia.  A  Bologna,  i  giovani  delle  mi- 
gliori famiglie  si  esercitano  a  maneggiare  il  fucile , 

^  Gli  è  il  solo  caso,  nel  quale  saremmo  d'accordo  col 
Freddi. 
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il  Legato  diinaiida  ai  caporioni  della'  guardia  not- 
tnroa  i  nomi  degli  individui  componenti  la  loro 
compagnia,  perchè  sieno  riconosciuti  dall'  intruso 
governo  e  possano  legalmente  far  servigio  più  esteso 
e  meno  precario  ;  e  intanto  spesse^iano  i  furti  e 
le  aggressioni.  A  Rimlni,  li  10  gennaio,  domenica, 
entro  una  bettola  surse  lite  fra  tre  svizzeri  ed  al- 
cuni marinai.  Per  ferita  di  coltello  uno  svizzero 
mori  il  giorno  dopo;  un  altro,  per  sassata  sulla 
fronte,  quasi  lo  seguitò  ;  il  terzo  restò  segnato  da 
uno  stilo  ;  anche  i  marinai  s*  ebbero  qualche  leg- 
gera ferita.  Li  22  gennaio,  la  diligenza  Orcesi  che 
per  la  via  delle  Filigare  andava  a  Firenze,  verso  le 
sette  pomeridiane ,  a  un  mìglio  e  mezzo  da  Bolo- 
gna, fu  assalita  e  derubata  da  quindici  uomini  ar- 
mati e  mascherati  per  circa  2000  scudi.  Li  22  feb- 
braio,  cioè  un  mese  dopo ,  la  stessa  diligenza  alla 
stessa  ora,  nel  medesimo  punto  fu  assalita  e  deru- 
bata da  dodici  uomini  armati  e  mascherati  per 
circa  i500  scudi.  Se  non  che  la  maschera  a  uno 
scioccherello  cadde ,  il  conduttore  ravvisò  in  esso 
un  facchino  della  impresa.  E  air  indimane  fu  preso 
con  altri  compagni  e  col  danaro.  Per  buona  sorte,  il 
processo  non  cammina  rapido ,  giacché  il  nostro 
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P^rratini ,  impiegato  di  polizia ,  lodevolmente  lo 
imbroglia.  —  In  quest'anno  i  raceolti  furono  per 
tutto  scarsi,  ed  abbiamo  di  conseguenza  avvalorate 
le  voci  di  carestia ,  onde  insegnare  al  pontefice  la 
via  da  battere,  amareggiarne  gF  iniziamenti,  e  ren- 
dere inevitabile  un  pacificatore  intervento.  Austria 
comperò  molto  grano,  così  provvedendone  le  pro« 
vincie ,  e  talvolta  pagello  con  generosità  degna  di 
lei  a  prezzo  maggiore  del  prezzo  corrente  in  su  i 
nostri  mercati.  Il  male  si  è  che  pagarono  sempre 
in  moneta  austriaca ,  onde  segnarono  traccia  del 
loro  passaggio  e  diedero  al  sospetto  un'  apparenza 
di  verità.  Molti  parochi  di  campagna,  i  tenenti  de' 
carabinieri ,  i  volontari ,  alcuni  impiegati  di  poli- 
zia, si  prestarono  con  ogni  zelo,  forse  con  troppo 
zelo,  lasciandosi  in travvedere.  1  contadini,  impau- 
riti dallo  spettro  della  fame ,  agitaronsi  in  ogni 
luogo ,  invasero  le  piazze,  e  irritatisi  per  V  avi- 
dità de'  mercanti,  chiedevano  il  frumento  al  mi- 
nimo prezzo,  e  anche  a  credito,  e  anche  per  nulla, 
invano  i  cardinali  Gizzì  e  Mastai  proibivano  V  es- 
portazione ;  era  troppo  tardi.  Essi  a  me  contendono 
di  Tisitar  Roma  ;  io  contenderò  loro  la  pace.  Ed 
eccone  il  modo.  Verso  la  metà  di  gennaio  si  fece 
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correre  voce  ì  contadini  del  distretto  cesénate  * 
potessero  insorgere ,  e  sospinti  dalla  miseria  sac- 
cheg^are  i  depositi  de'  cereali;  Aastria nel  mede- 
simo tempo  comperava  a  rotta  di  collo.  Questa 
voce  ben  giunse  ali*  orecchio  de'  magistrati  ;  i 
quali,  già  nostri ,  con  efficacissima  e  con^iosa 
noncuranza  sorrisero  al  minacciato  tmhiikci^'^^sn^ 
quilli  dormirono  fra  due  guanciali.  Lunedì,  18  geo* 
naio,  alle  10  antemerìdiane,  due  mila  circa  entra^ 
rono  con  tamburo  alla  testa  in  Cesenatico,  vuota- 
rono due  barche  piene  di  grano  dirette  a  ponte 
Lagoscuro  ,  e  tutti  i  magazzini  de'  possidenti  ;  e 
fattane  distribuzione  fra  loro,  da  buoni  figliudi 
attesero  ad  altre  faccende.  Avean  seco  birrocciaì, 
carra,  cavalli,  mannaie,  e  quanto  si  disse  loro  ne- 
cessario per  trarre  a  lieto  fine  V  impresa.  La  rac- 
colta di  questa  moltitudine  sempre  crescente, 
principiò  a  Savignano,  a  sant'Arcangelo,  e  nei 
sobborghi  dì  Rimini  e  di  Cesena.  Fino  le  donne  e 
i  fanciulli  correvano  al  sacco.  La  polizia  non  si 
mosse;  i  magistrati  de' luoghi  attraversati  dal  po- 
polo insorto,  non  fecero  rimostranza,  non  avvisa- 

^  Queste  notizie  sono  desunte  da  lettere  dì  Cesena  e  di  Ce- 
Gnatico,  scriUe  da  testimoni  oculari  degli  avvenimenti. 
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rono  del  pericolo  ;  si  nascosero  o  tacquero  ;  quelli 
di  GesenaUco ,  spasimanti ,  tremanti ,  vietarono 
supplicando  ai  cittadini  b  resistenza;  e  il  paroco 
della  terra  die  mano  alle  turbe  col  suonar  le  cam* 
pane  a  stormo ,  onde  lo  scombuglio  maravigliosa- 
mente crescesse.  Spogliati  i  magazzini,  si  minacciò 
il  sacco  a  tutta  la  terra  ;  e  gli  abitanti  determinarono 
resistere;  il  fuoco  durò  per  le  vie  un'ora;  poi  si 
venne  alle  baionette  e  aUe  mannaie ,  e  i  contadini 
disparvero,  lasciando  sei  morti  e  feriti  moltissimi. 
Verso  le  nove  dd  medesimo  giorno  per  Cesena 
grìdavasi  :  —  Le  campagne  si  levano;  su,  cittadini, 
difendiamo  i  nostri  averi  e  le  nostre  vite  !  —  Però 
i  magistrati  saviamente  non  prestarono  fede ...  si 
dee  forse  credere  a  tutti  i  romori  che  corrono?  in- 
vece aspettarono  un  buon  Consilio  da  ulteriori, e 
più  esatte  notizie.  Queste,  ingigantite  dal  timor 
panico,  giunsero  prima  di  mezzogiorno,  e  subito  i 
liberali  s^hmaronsi,  onde  provvedere  alla  meglio , 
continuando  V  inoperosità  de' magistrati  locali,  in 
sulla  piazza  del  nuovo  teatro,  e  tosto  mandarono 
una  deputazione  popolare  al  magistrato  e  al  gover- 
natore, perchè  celeremente  riparasse  ai  disordini  ; 
e  il  governatore  spediva  al  Cesenatico  quaranta 
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svizzeri  e  venti  carabìDÌeri  a  piedi  e  a  cavallo ,  che 
a  far  dieci  miglia  im  piegarono  sei  ore.  In  questo 
frattempo  a  Cesenatico  tutto  era  finito,  e  per  Cesena 
dipingevansi  mischie  e  tumulti  sanguinosi,  fucilate 
e  morti ,  la  strada  del  Cesenatico  esser  tutta  in- 
gombra di  contadini?  il  finimondo  esser  giunto.  E 
allora  fu  chiesta  una  guardia  civica ,  la  quale  mo- 
vesse in  parte  contro  il  Cesenatico ,  e  in  parte  ve- 
gliare al  paese;  e  dopo  un  dibattimento  di  tre  ore 
i  liberali  si  ottennero  il  malaugurato  permesso  ;  e 
una  colonna  di  200  cittadini  guidati  dal  maresciallo 
de'  carabinieri  in  sulF  imbrunire  partiva,  e  in  due 
ore  e  mezaio  giungeva  ;  altri  duecento  uomini 
si  raccolsero  nella  caserma  del  Ridotto.  I  contadifli 
non  ancora  scomparsi  dileguaronsi  prontamente; 
arrestaronsi  molte  carra  di  grano ,  e  violando  la 
soglia  d' alcuni,  ne  fu  sequestrato  dell'  altro.  La 
guardia  civica  dentro  Cesena  già  s' ordinava  in  pat- 
tuglie ,  altamente  protestando  di  proteggere  la 
città  in  quella  notte,  quando  le  s'ingiungeva  di 
non  lasciar  la  caserma,  finché  non  tornasse  da 
Forlì  il  gonfaloniere ,  colà  recatosi  per  conoscere 
la  volontà  del  Prolegato.  Il  quale  ringraziava  la 
guardia  dell'opera  sua,  licenziavala  urbanamente 
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essendo  cessato  il  pericolo,  e  avendo  spedito  a 
Cesena  i50  svizzeri  e  ^  dragoni.  Ciò  non  ostante 
la  guardia  a  Cesena  darò  sali'  armi  tutta  quanta  la 
notte,  à  Cesenatico  non  volle  disdogliersi,  volendo 
ricuperare,  diceva,  il  derubato  frumento.  E  il  gover- 
natore, che  potea  rammentarsi  Bologna  nel  i852 
e  il  generale  Patazzi ,  aderiva  per  un  altro  giorno 
all'  insolente  dimanda;  nel  quale  i  contadini  dell' 
agro  Cervese  mossero  contro  Macerone,  borgata 
tra  Cesena  e  Cesenatico,  e  furonvi  ricevuti  a  fuci- 
late dagli  abitanti,  che  aiutati  poi  dalla  guardia  ci- 
vifa,  dissiparonll  intieramente.  Ricuperati  da  oltre 
700  staroli  di  grano  la  mattina  del  20 ,  dopo  sì 
gloriosa  campagna  la  guardia  civica  di  Cesena  tor- 
nava in  patria,  coperta  d' allòri.  Il  Prolegato  nel 
medesimo  giorno  istituiva  una  guardia  volante 
svizzera,  per  toglier  pretesto  a  un  nuovo  arma- 
mento de'  cittadini  ;  e  ì  liberali  vociferano  questa 
guardia  non  aver  punto  giovato ,  né  ad  arrestare  i 
ladri,  che  ciò  fecero  i  liberali,  o  quelli  del  Cesena- 
tico, né  a  discoprire  le  cose  rubate  —  le  quali , 
secondo  essi,  ammontano  a  6000  staroli  di  grano, 
calcolandone  un  terzo,  disperso  lungo  le  vie  o 
gettato  nel  canale  del  Cesenatico  —  ;  stampano  a 
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tutto  andare  i  patochi  complici  di  questi  disordini, 
noi  eccitatori  d'  uqa  guerra  civile ,  onde  bisogna 
procedere  circospetti.  I  furti  però  non  scemano 
tanto  in  città  che  per  le  campagne  ;  gli  attnippa* 
menti  non  sono  dispersi,  perchè  la  fame  tormenta; 
minacciose  turbe  si  mostrano  di  quando  in  quando 
presso  Cesena  ;  il  governo  non  sa  che  fare ,  e  i 
Cesenati  dimandano  una  guardia  nazionale,  che 
noi  dobbiamo  impedire  a  qualunque  costo.  — 
Nella  provincia  d' Ancona  poco  s' ottenne  ;  vi  fu- 
rono malumori  e  torbidi  a  Jesi ,  a  Osimo ,  a  Sini- 
gaglia  e  a  Fano;  i  carabinieri  in  più  luoghi  noe 
seppero  moderare  il  generoso  sdegno  contro  i  libe- 
rali, e  offesero  la  gioventù  con  parole  e  con  armi. 
Ma  tutto  sedava  il  Rusconi,  sostenendo  la  causa  del 
popolo  contro  V  arbitrio  politico ,  vietando  V  im* 
barco  de'  cereali ,  ordinandone  inquisizioni  rigo» 
rose ,  onde  i  cereali  scaturirono  improvvisamente 
qua  e  là,  e  cancellossi  negli  animi  il  timore  d'una 
carestia.  Le  cose  loretane  meritano  sole  partico- 
lare menzione.  Loreto,  come  sapete,  o  signori,  è 
vicina  a  Recanati ,  santa  patria  di  queir  abbomi- 
nando  scrittore  eh' è  il  Leopardi,  tristo  figliuolo  di 
ottimo  padre.  Tra  Rec^auati  e  Loreto  ferve  rancore 
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antichissimo ,  per  gara  d' uffici ,  di  ricchezze  e  di 
lustro  ;  Recanati  è  quasi  deserta  ;  Loreto  è  animata 
da  pellegrini  che  visitano  la  santa  casa  ;  quella  ci 
è  fida,  venera  il  nome  dell'  adoratissimo  pontefice 
Gregorio  XVI ,  ubbidisce  in  tutto  e  per  tutto  ai 
buoni  padri  campioni  di  Gesù,  e  cordialmente  ab- 
borre  le  riforme  politiche,  le  guardie  nazionali,  la 
libertà  di  stampa  e  le  altre  sciocchezze  moderne  ; 
questa  invece  fu  sempre  un  seminario  di  ribaldi, 
canta  il  panegirico  del  progresso ,  è  furibonda  d* 
amore  per  quegli  che  si  dice  Pio  IX,  avendo  libe- 
rato  costui  dalle  carceri  politiche  quattordici  f  iOre- 
tani.  Or  bene,  domenica  24  gennaio,  molti  giovani 
Loretani  andarono  a  Recanati  per  sentir  l'opera  .. 

P.  CURCI 

E  profanare  quel  giorno  consacrato  al  Signore  ! 

LA  CONTESSA 

Che  ^bbominazione  !  II  secolo  non  è  che  pec- 
cato !  (Di  quando  in  quando  appaiono  nella  sala^ 
per  assistere  alla  soknne  udienza ,  nuovi  perso- 
naggij  come  il  conte  Bolza,  il  commissario  Tosi , 
un  giornalista,  ecc.) 

FREDDI 

£  Dio  li  puniva.  1  Recanatesi  li  accolsero  come 
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meritavaoo,  a  fischiale  e  parole  dure;  i  Loretani, 
coooscendo  la  verità  di  que'  rimproveri,  la  glasti- 
zia  di  quelle  offese,  noo  risposero,  usando  mode- 
razione, che  noi  militari  dimandiamo  con  altro 
vocabolo  ;  e  finita  V  opera ,  se  ne  andarono  tran- 
quillamente. Precedevano  la  loro  schiera  due  fra- 
telli, d' assai  giovane  età,  non  contando  il  maggiore 
che  appena  vent'  anni  ;  e  già  toccavano  le  porte  di 
Recanati,  zufolando  qualche  musicale  reminiscenza, 
forse  pensando  alle  bellezze  della  prima  donna. 
Alcuni  Recanatesi  appiattati  in  quel  sito  li  aspetta- 
vano ,  assalivano  di  repente ,  e  stendevano  morti 
al  suolo.  I  concittadini  di  que'  martiri  sacrificati 
in  espiazione  delle  colpe  loretane ,  tornarono  alle 
case  loro,  piangendo,  fremendo,  e  meditando  una 
vendetta  atrocissima.  La  mattina  del  lunedi  arma- 
ronsi  lutti,  e  di  buon'ora  s'incamminarono  verso 
Recanati ,  onde  metterla  a  ferro  e  a  fuoco ,  inon- 
dare quelle  vie  di  sangue  e  cosi  rinnovare  una 
scena  del  medio  evo  nel  liberale  secolo  decimo- 
nono  ,  a  edificazione  di  quanti  amano  e  predicano 
libertà  e  fratellanza.  Mancò  l'esempio,  ecen  duole, 
per  lo  zelo  intempestivo  del  vescovo  di  Loreto, 
giovane  prelato  che  di  dottissimo  ha  fama  ;  e  mi 
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confennai  oell*  odiare  ì  prelati  che  sodo  gioTani  e 
dottissimi.  Ei  eorse  dietro  a  quella  moltitndioe  ar- 
mata e  farìbooda^  la  ragginose  e  in  mezzo  alla  vìa 
la  supplicò  e  tanto  disse  in  nome  di  Cristo  ,  di 
Pio  IX  e  della  patria,  che  la  fece  seco  ritomare 
a  Loreto  *.  I  Recanatesi,  sedotti  dal  vescovo,  fé- 
eero  un*  offerta  a  sollievo  della  famiglia  delle  due 
vittime,  e  ignorandosi  il  nome  e  la  condizione  de- 
gli assalitori ,  se  ne  lavaron  le  mani ,  dicendo  la 
colpa  suggerita  dai  Gesuiti  che  sono  in  Loreto... 

IL  p.  cmiGi 

l  Gesuiti  non  suggeriscono  tradimenti  e  omicidi; 

^  Francesco  de'  Cooli  Briganie  Goloona  j  arctrescoTO  Tetcofo 
di  Loreto  e  di  Recanali ,  in  questa  occasione  mostrossi  degno 
sacerdote  dì  Cristo ,  ministro  di  pace,  pastore  amoroso  del  suo 
popolo.  I  due  prockmi  a  stampa  che  indirizzava  ai  Loretoni 
per  ringraziarli  del  loro  docile  affetto ,  per  ini in«are  che  il 
vendicarsi  è  da  vile,  il  perdonare  da  geoeroso,  per  acquetar 
le  passioni  ancora  frementi ,  per  dire  che  i  Recanatesi  offrendo 
alle  povere  e  desolale  famiglie  350  scudi ,  intendevano  signifi- 
care lo  sdegno  loro  conli-o  gii  ignoti  assassìni ,  toccano  il  cuore 
e  vi  fan  benedire  quell'  uomo.  Se  abbiano  ì  gesuiti  stuzzicato 
in  quell'odio,  ignoriamo,  e  quindi  gli  onesti  non  prestino 
fede  a  tal  voce  ;  senza  fondamento  non  deesi  nemmeno  accu- 
sare cn  nemico;  i  gestiti  avran  certMuenie,  «iocome  noi,  innor- 
ridito  a  quel  sangue. 
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e  r  orribile  acciua  ricada  sol  capo  di  quelli  che  la 
scagliarono.  Noi  forse  avrem  detto  che  la  Santa 
Casa  potrebbe  mutar  di  luogo,  non  onorata  che  di 
delitti. 

FREDDI 

I  medesimi  fatti  attristarono  Ravenna  li  23  feb- 
braio. Inverso  sera  ,  essendo  giunta  una  barca  di 
grano  da  Pesaro ,  soUevossi  romorè  tra  il  popolo 
minuto ,  molte  donne  e  fanciulli  accorsero  sulla 
darsena, e  il  tumulto  che  parca  lieve,  s'accrebbe, 
s' accrebbe ,  tra  le  bestemmie  e  1*  imprecazioni  da 
metter  paura  a  Ravenna  tutta.  E  i300  stala  di 
grano  andarono  a  sacco.  La  polizia  e  i  carabinieri 
accorsero,  ma  non  seppero  o  non  vollero  pren- 
dere le  opportune  misure,  e  sotto  i  loro  occhi  rin- 
novaronsi  le  scene  di  Cesenatico.  La  legazione 
quindi  inviava  un  grosso  aiuto  di  svizzeri  e  dì  dra- 
goni ;  ma  V  inerte  loro  attitudine  avendo  incorag- 
giatO;  anziché  impedito  lo  scandalo,  il  popolo  che 
ad  ogni  istante  aumentava  in  brevissimo  tempo, 
vuotava  quella  barca.  Onde  i  cittadini ,  tranquilli 
spettatori  fino  a  quel  punto ,  scorgendo  le  truppe 
insufficienti  a  riprendere  il  tumulto,  od  in  cuor  fa- 
vorevoli, temendo  l'arrivo  di  nuove  torme  che  già 
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^i  ragunavano  per  la  circostante  campagna ,  otte- 
nutane licenza  dal  Prolegato ,  monsignor  Bofondi 
—altro  prelato  della  nuova  stampa  Mastai — spon- 
taneamente s' armarono  ;  seicento  uomini  in  meno 
di  mezz'  ora  circondavano  la  moltitudine  sparsa ,  e 
con  funesta  celerità,  la  quale  dimostra  esistenti  le 
società  segrete ,  ricomponea  Y  ordine  sènza  far 
faoco,  e  ricuperava  una  buona  parte  del  grado  ru- 
bato. Air  indomane,  riposati  gli  animi  dalla  paura, 
YÌDto  r  ammutinamento,  quel  monsignore  con  una 
notificazione,  lodato  il  contegno  e  lo  zelo  della 
guardia  nazionale,  esorta  vaia  a^sciogliersi  in  nome 
del  Pontefice.  E  la  guardia  scioglievasi.  Però  non 
creda  Vostra  Eccellenza  tornata  la  quiete  ;  avveni- 
menti consimili  rinnovansi  per  tutto  di  tempo  in 
tempo  ;  sinistre  Compagnie  di  operai  e  di  villici 
balzano  di  sotterra  or  qua  or  là,  e  si  permetton 
licenze  non  affatto  legali  in  sugli  occhi  de*  cittadini, 
i  quali  vorrebbero  decretare  il  pericolo  della  pa- 
tria, come  la  repubblica  romana  d' uba  volta,  onde 
stabilire  per  tutto  il  regno  la  guardia  nazionale , 
ossia  la  rivoluzione.  Da  pochi  giorni  una  gran  mol- 
titudine con  alla  testa  un  corno  da  caccia  faceva 
impeto  sol  casino  del  conte  Zinannl^  a  santo  Ste- 
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fano,  territorio  di  Ravenna,  predava  poche  stala  di 
grano  turco  ;  e  i  deliranU  per  fame,  in  dividerselo, 
s' azzuffavano  tra  di  loro,  e  molti  cadeau  feriti,  lu 
una  parola,  Eccellenza,  il  comunismo  alza  per  tutu» 
La  testa,  in  Toscana,  nello  stato  pontificio,  e  an- 
che nel  modenese ,  come  accennano  i  non  gravi 
disordini  di  Yignola  ;  e  credo  abbastanza  lo  provi 
quel  eh'  io  mi  dissi.  E  io  sono  proato  a  giurare 
che  senza  un  intervento  austriaco  non  avvi  spe- 
ranza in  Italia  di  pace. 

GLI  ALTRI 

E  tutti  noi  lo  giuriamo; 

GIOYANARDI 

(s'avanza  singhiozzando  e  piangendo) 
La  mia  cattedra.  Eccellenza,  la  mia  povera  cat- 
tedra !  Io  v'  insegnava  le  tante  belle  cose  ;  io  difen- 
deva sì  bene  il  diritto  divino  con  tutti  gli  altri  di- 
ritti. Io  r  ho  perduta.  Eccellenza  ;  quindi  bisogna 
trovarmene  un'  altra. 

BARONE 

Una  nuova  ingiustizia? 

GIOVANARDI 

Come  voi  dite.  Il  card,  aroiveseovo,  arcicaocel- 
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lìere  dell*  Università  di  Bologna,  pubblicava  li  9 
gennaio  esser  desiderio  di  Sua  Santità  io  facessi 
lezione.  Ma  gli  scolari,  ribelli  a  qualunque  legge  e 
che  nulla  rispettano,  non  paghi  d' avermi  fischiato 
e  vilipeso  più  volte ,  gridandomi  lìgio  agli  amici 
della  frode,  della  violenza  e  della  tirannide,  cancel- 
lano e  imbrattano  queir  avviso,  decidono  di  rinno- 
vare le  loro  ostilità  in  modo  più  energico ,  e  la  fa- 
miglia mi  astringe  a  chiedere  la  mia  dimissione. 
La  si  accetta,  mio  Dio!  coir  obbligo  non  ostante 
di  finire  solo  coli'  anno  scolastico.  Ma  come  affron- 
tare in  università  le  patate  e  le  mele  di  quella  gio- 
ventù furibonda ,  i  dfsarmonici  fischi  e  gF  insulti 
per  non  essere  liberale  alla  loto  nianiera?  Ond'  io 
sapplicai  di  leggere  in  casa  mia  ;  e  il  papa  rispose 
che  s' io  non  credo  poter  dar  lezione  alP  università, 
mi  libera  affatto  da  tale  impegno  ;  e  il  5  marzo ,  il 
cardinale  arcivescovo,  consultati  i  professori  della 
facoltà  per  soddisfare  alle  apparenze,  nomina^ arbi- 
trariamente 1*  avvocato  Ferdinando  Mazza ,  amico 
del  suo  segretario  Venturoli... 

FRÉDDI 

Eccellente  persona  I 

Cosi  la  penso.  —  Nri.  6  e  7.  Feb.  e  Marzo.  13 
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GIOVARARDI 

A  sostituto  nella  cattedra  da  me  abbandonala. 
La  scelta  non  è  cattiva  ^  e  i  liberali  cbiamarono  f 
arcivescovo  giocattolo  di  pretuccoli  ignoraaii  o 
birbe ,  i  quali  fanno  del  suo  palazzo  la  sede  dell' 
arbitrio,  la  palestra  de' mozzoreecbi ,  il  mercato 
della  religione. 

IL  BAKONE 

Non  v'affannale:  troveremo  una  cattedra.. « 

GIOVANARDI 

0  almeno  una  pensione,  Eccellenza. 
FONTANA  (piangendo  anch'esso). 

Eccovi  un'  altra  vittima  della  loro  tirannide ,  io 
accosator  pubblico  ne' delitti  di  maestà,  io  anima 
de'  tribunali  politici,  io  splendore  del  foro,  io  me- 
dico d' una  società  troppo  ardente,  e  quindi  co- 
lonna della  pace  europea.  Oli  !  colonnello ,  chi 
avrebbe  potuto  da  soli  due  anni  antivedere  tanti 
disastri ,  cancellate  le  nostre  leggi ,  disarmati  gli 
amici  nostri ,  sciolti  i  tribunali ,  condotto  da  que' 
briganti  il  governo,  e  noi  senza  onori ,  senza  im-^ 
piego ,  dispersi ,  quasi  esuli  t  Non  spirando  nelle 
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Romagae  e  aeUe  Legaxiooì  buon'  aria  alla  mia  sa* 
late,  io  mi  recai  a  Roma  per  Tìsitare  gli  aaticbi 
Dostrì  commilitoni.  Eh  !  signor! ,  non  siamo  poi 
ukoriboadi  ;  i  venerabili  nostri  protettori  non  sono 
tutti  scomparsi,  annientati.  Anche  i  nuovi,  se  dall* 
voa  parte  ci  scacciano ,  dall'  altra  ci  chiamano. 
Vedete  il  cardinsJ  Amat ,  che  licenzia  lo  Zama ,  il 
modello  de'  commissari  di  polizia  ,  che  licenzia  e 
processa  Federico  Ferri ,  impiegato  di  polizia  al 
confine  toscano ,  accasandolo  di  ruberie  e  di  vio- 
Ime,  che  tiene  a'  suoi  fianchi  e  accarezza  il  ca- 
valier  PoroelU ,  un  santo  de'  liberali ,  e  che  fa  il 
diavolo  a  quattro  per  distruggere  Y  ordine  primi- 
tìfo;  il  cardinal  Amai  nominava  a  censore  politico 
monsignor  Gamberini ,  uomo  di  Vostra  Eccellenza 
nell'anima,  quantunque  non  apra  bocca  senza  pro- 
testare la  liberalità  sua.  Rinvenni  a  Roma  due  o 
Ire  galantuomini  che  mi  vogliono  bene,  e  mi  de* 
stiaarono  giudice  a  Yelletri,  città  soggetta  al  car-* 
dioal  Micara ,  perchè  decano  del  sacro  collegio  ; 
quel  vecchio  cappuccino  mi  detesta,  e  appena  mi 
seppe  a  Yelletri,  adduoendo  per  motivo  che  quella 
giudicatura  non  era  veramente  libera  ^  mi  richia- 
mava. Incollerito,  non  stanco,  corsi  da  questo  e  da 
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qnello,  e  a  forza  di  preghiere  e  d*  esortaziooi  gua- 
dagnai la  gludicatara  di  Spoleto  ;  ma  li  Spoletini , 
come  sempre  ribaldi,  dichiararono  formalmente  al 
governo  di  non  volermi.  E  adesso,  Eccellenza,  sono 
senza  pai^e. 

BAR6NC; 

Ci  provvederemo.  Che  avete  a  dirci  delle  nuove 
riforme? 

FONTANA 

Il  male  diventa  ogni  dì  pia  profondo.  Son  no- 
minate commissioni  per  riformare  U  codice,  com- 
missioni per  riordinare  il  municipio  romano,  com- 
missioni per  le  strade  ferrate ,  commissioni  p«r 
ogni  cosa.  E  in  essa  propongono,  discutono,  deli- 
berano gli  uomini  cacciati  da  S.  S.  Gregorio  XYl, 
gli  uomini  più  avversi  alla  pace.  Corre  voce  sarà 
separata  dalla  giurisdizione  della  polizia  quella  de' 
tribunali  criminali ,  e  in  questi  non  si  terranno  a 
giudici  che  giureconsolti ,  e  si  decreteranno  ina- 
movibili ;  ogni  tribunale  avrà  un  procuratore  del 
fisco,  perchè  difenda  i  diritti  dello  stato  e  sorvoli 
air  andamento  de' processi.  La  circolare  del  i  gen- 
naio ha  già  falciato  due  tribunali,  e  promuove  nel 
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medesimo  tempo  una  periodica  statistica  criminale, 
cose  tutte  che  offendono  direttamente  la  religione. 
Il  cardinal  Ugolini  legato  di  Ferrara,  animato  da 
quello  spirito  che  coaduceva  i  profeti  e  il  cardinal 
Vannicelli,  proibiva  la  guardia  urbana*,  e  le  magi- 
strature abbandonarono  i  loro  posti.  Nulla  di  me- 
glio. Ma  il  card.  Mastai  al  marchese  Contabili  e  all' 
avvocato  Petrucci,  deputati  del  popolo  ferrarese , 
rispondeva  pregando  notificassero  al  loro  concit- 
tadini esser  egli  dolente  per  le  rinunzie  delle  ma- 
gislratiire ,  aver  speranza  che  vorranno  tornare  al 
derelitto  seggio  ,  e  ipocritamente  soggiungeva  i 
buoni  Ferraresi  si  guardino  di  cader  nelle  reti  de' 
loro  nemici,  che  sono  anche  i  suoi... 

l'aRCIVESCOTO  di  PISA 

Confessione  obbrobriosa  ! 

rONTANA 

Potendo  concedere  la  guardia  urbana,  la  conce- 
derà ;  ma  non  farà  mai  nulla  per  forza,  e  si  lascierà 
piuttosto  tagliare  a  pezzi... 

BARONE 

Ben  detto  ! 
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MANCINI 

E  cozzarono  contro  il  loro  pontefice  t 

FONTANA 

Punto,  ecco  il  male.  Il  Costabile  scrisse  ;  e  to- 
sto i  caporioni  sciolsero  le  loro  compagnie,  le  ma- 
gistrature tornarono  al  loro  seggio.  Che  vile  obbe- 
dienza! Gli  Imolesi  al  vescovo  Baluffi,  reduce 
col  cappello  cardinalizio  —  vedete  la  brutta  scelta! 
—  concessero  onori  cavallini ,  gli  tirarono  la  car- 
rozza; gli  Anconitani  pubblicano  un  indirizzo  a) 
Rusconi ,  quelli  di  Urbino  e  Pesaro  al  Ferretti  e 
palesano  tutti  le  loro  strane  speranze,  la  grandezza 
d' Italia ,  la  politica  indipendenza ,  e  la  nostra 
morte.  La  curia  bolognese  invoca  la  creazione  d' 
un  completo  codice  di  leggi  civili,  d' un  nuovo  co- 
dice di  procedura  civile  che  armonizzi  con  esso, 
d' un  nuovo  codice  penate  che  segua  i  dettati  d'uoa 
filosofica  proporzione  e  d'  un  relativo  codice  dì 
procedura.  Se  questo  s' avveri,  Eccellenza,  tutto  è 
finito  ^.  E  li  i5  febbraio  il  Mastai  comunicava  all' 
empio  Silvani  un  rescritto  favorevole  a  questa  pe- 

Vcdi  Documenlo  II. 
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tizioDe.  Onde  perfino  quel  timido  liberalame  che 
solo  sapea  lamentarsi,  come  Cenerentola  presso  al 
fuoco,  che  ai  nostro  apparire  impallidiva  più  d' un 
cencio  in  bucato ,  ora  ci  deride ,  ci  maledice ,  e 
seriTe  e  manda  petizioni  a  r(^ta  di  collo.  E  noi  ce- 
deremo ad  un  popolo  che  ci  combatte  con  pezzi  di 
carta  male  scarabocchiata?  Li  7  febbraio  si  sotto- 
scrivea  V  indirizzo  de'  Ferraresi  a  Pio  IX  con  cin- 
quanta firme,  tra  le  quali  col  più  vivo  cordoglio  io 
leggeva  i  nomi  del  gonfaloniere,  degli  anziani,  de' 
consiglieri  provinciali  e  comunali.  Questo  indirizzo 
èan  dispetto  fatto  al  cardinal  Ugolini,  che  vietava 
di  consiglieri  provinciali  d' occuparsi  di  quelle  cose 
che  toccano  più  da  vicino  gì'  interessi  della  lega- 
zione ferrarese.  E  in  esso  dimandano  aboliti  i  tri- 
banali  di  eccezione;  amministrata  uniformemente, 
coDscienziosamente  e  liberamente  la  giustizia  ;  mi- 
gliorato il  sfstema  penale;  tolti  all'  usura  enorme  i 
vani  palliativi  ;  cancellati  dal  codice  civile  i  Me^ 
commessi  ;  tolte  le  donne  alla  continua  minorità  ; 
adottati  metodi  per  invigilare  alle  amministrazioni 
pupillari;  ridotta  a  forme  semplici  ed  economiche 
la  procedura  ;  levate  le  incomportabili  vessazioni 
della  tassa  registro  —  io  adopero  sempre  le  loro 
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parole  —  ;  abolite  le  enfiteusi  ecclesiastiche,  a  cui 
soggiacciono  due  terzi  circa  del  territorio,  e  rimesse 
in  Tigore  le  bolle  di  Bonifacio  IX  e  Paolo  V  a  tale 
riguardo;  dati  ordinamenti  di  polizia,  che  prov- 
veggano alla  puM)lica  sicurezza  e  alla  disciplina 
del  costume,  e  uccidano  l' arbitrio  ;  affidato  il  mi- 
nistero di  salute  pubblica  ad  uomini  che  possano 
giudicarne  sapientemente;  concessa  1*  istituzione  di 
guardie  cittadine  e  campestri ,  e  agli  esteri  sosti- 
tuiti reggimenti  nazionali  ;  elezioni  più  eque  e  di- 
rette ne'consigli  comunali,  dato  ai  congressi  provin- 
ciali trattare  di  quanto  si  leg^  al  buon  essere  delle 
Provincie;  sanzionato  il  diritto  di  petizione;  istituito 
in  Roma  un  consiglio  di  stato  composto  d' uomiai 
cospicui  per  sapere  e  per  esperienza;  erette  case  dì 
lavoro  e  d'industria,  sbandita  la  questua,  abolito 
il  giuoco  del  lotto  ;  ammesse  società  di  patronato 
a  redenzione  de'  colpevoli  ;  i  bambini  del  povero 
raccolti  in  sale  d'asilo  S  mantenute  e  sorvegliate 

t 

'  Leggesi  nel  Felsineo ,  pag.  43 ,  un  programma  per  b- 
tilulre  le  scuole  infaDtili ,  V  anatema  pesa  ancora  sulla  parola 
taU  d'asilo»  I  promotori,  eccetto  M.  Mìnghetti,  G.  Masse!, 
e  L.  Tanari,  sono  le  volpi  veechie,  le  quali  dissero  tra  sé  :-- 
Gli  asili  si  faranno potrebbero  farai  come  noi  non  vo- 
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da  caritatevoli  cittadiDi;  aperte  scaole  pedagogi- 
che, restaoratì  gli  studi  filosofie!,  riordinate  le  udì- 
versità.  Né  ciò  basta... 

TUTTI 

Come  non  bas^  ? 

FONTANA 

Se  non  credete,  vi  leggerò  la  petizione  stam- 
pata. I  Ferraresi  dimandano  il  Po,  segnante  la 
linea  di  confine  (se  non  di  diritto  almeno  di 
fatto  )  co'  domini  italiani  delF  Austria  ,  debbasi 
risguardare  fiume  regio,  siccome  il  Tevere ,  e 
perchè  nazionali  sono  i  beneficii  che  apportano 
le  sne  acque,  sieno  anche  della  nazione,  e  non 
della  provincia,  le  spese  che  voglionsi  al  man- 
tenimento della  sua  navigazione  ;  provvedasi  ener- 
gicamente e  prontamente  alla  difesa  di  questa 
provincia,  negletta  finora  con  grave  pericolo;  si 
risollevi  e  vivifichi  la  scuola  d' idraulica ,  esistente 

gliamo ,  e  come  non  piace  all'  are  vescovo.  OeUinmone  dun- 
que noi  la  pietra  fondamentale ci  chiameranno  filantropi 

e  otterremo  l'intento!  —  Ma  un  progetto  delle  sale  d'asilo 
è  cosa  vecchia  in  Bologna  ;  nel  1836 ,  erano  a  qoesto  dì  già 
raccolte  un  600  firme  di  contribuenti  ;  V  arcivescQvo  «d  il 
|o>eroo  si  opposte  ro. 
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in  Ferrara  per  lo  studio  pratico  della  difesa  de' 
fiumi  ;  si  costruisca  una  via  ferrata  dal  Po  a  Bolo- 
gna ;  sia  migliorata  la  navigazione  del  Po  di  Vo- 
lano e  praticabile  il  suo  porto ,  concetto  da  gran 
tempo  approvato... 

BARONE 

Ma  essi  pretendono  uccidere  il  commercio  aus- 
triaco  in  Italia? 

FONTANA 

Certo,  e  dicono  :  —  Chi  non  sa  quanto  Vienna  si 
studii  e  impieghi  ogni  più  sottile  artificio  onde  pre- 
pararsi una  via  per  T  Appennino  estense,  che  toc- 
cando Peschiera  e  Modena  coogiunga  Venezia  i 
Livorno?  Solo  Austria  levando  le  tarifie  d'uscita 
pei*  lo  stato  pontificio  e  frastornando  il  commercio 
del  Po  con  nuove  molestie  doganali  potrebbe  co- 
strìngerci a  prendere  la  sua  lunga  via.  E  noi  noi 
faremo,  ristaurando  il  canale  del  Volano,  ed  aprendo 
una  sola  dogana  pontificia  nel  suo  porto. 

BARÀTELLI 

11  pontefice  approvi,  e  noi  disapproveremo  con 
le  baionette. 
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FONTANA 


Lasciateli  fare  ;  1*  appetito  Tiene  maDgiando,  dice 
un  proverbio.  Li  44  febbraio  in  Ancona  8i  détte 
una  gran  festa  nazionale  ;  e  il  vocabolo  nazionale 
ne'  biglietti  leggevasi  tricolore.  E  invitossi  V  offi- 
cialità  italiana  e  forestiera  ;  notavansi  gli  uIBcàali 
del  brigantino  napoletano  il  Generoso^  mandatovi 
io  osservazione ,  partito  dalla  rada  un  brick  degli 
ÀQStriaci.  Quell'ottimo  re  Ferdinando  spediva  il 
legno  per  invigilarci  tamnltaosi;  e  questi,  ospitan- 
done gli  ufficiali,  eoa  ógni  carezza  amorevole  guas- 
tavano il  loro  cuore  e  la  loro  mente  colle  loro  scel- 
lerate dottrine.  Notai  nel  veglione  di  Cento  pochi 
evviva  a  Pio,  molti  all'Italia.  LI  9  marzo,  il  consi- 
glio provinciale  di  Forlì ,  imitava  il  consiglio  di 
Ferrara  rispondendo  alla  circolare  24  agosto  4846 
del  cardinal  Gizzi.  Eccovi  un  compendio  di  questo 
indirizzo,  disteso  da  un  liberale  (legge)  :  —  Il  con- 
siglio sottopone  a  minuta  disamina  l' ordinamento 
attuale  delia  nostra  società  ;  e  mostratone  i  vii»  e 
i  difetti,  indica  la  mancanza  assoluta  dei  mezzi  atti 
ad  allontanare  o  prevenire  i  delitti,  dipingendo  le 
molte  cause  impulsive  a  delinquere,  la  breve  o 
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nulla  istruzione ,  V  avvilimento  del  commercio  e 
della  industria ,  la  poca  mol'alità  degl*  impiegati , 
r  ignoranza  e  i  mali  esempi  di  molti  e<M;lesiastlci , 
ecc.,  ecc.  Ha  quindi  con  molta  diligenza  esposti  i 
rimedi  che  opportuni  gli  seimbrano  a  tante  male,  e 
che  si  riassumono  brevettente  nei  seguenti  :  in- 
nalzare il  clero,  e  i  parochi  specialmente,  all'alta 
dignità  ed  alla  nobile  missione  che  gli  è  serbata, 
essendo  oggi  lontanissimo  dallo  scopo  cui  lo  desti* 
narono  la  Chiesa  e  il  Vangelo  ;  eccàtaùre  le  virtù  dei 
nobili  e  dei  ricchi,  ora  per  lo  più  o  inerti ,  o  poco 
istruiti ,  0  indifferenti  al  buon  essere  della  patria; 
rianimare  le  industrie  ed  il  commercio  per  occu- 
pare r operosità  del  mezzo  ceto;  moderare  il  po- 
polo con  leggi  severe  che  lo  rendano  obbedieute . 
attivo  e  frugale ,  educandolo, 'incoraggiando  le  arti 
e  i  mestieri.  Perciò  dimanda  in  Roma  un  consìglio 
di  stato  composto  dei  notabili  delle  proviacie  ;  or- 
dinata per  tutto  una  guardia,  civica,  composta  dei 
capi-famiglia  dei  possidenti  e  dei  capi  d*  arte  ;  una 
miglior  polizia  che  vorrebbe  dividere  in  governa-- 
tiva  e  comunale  ;  truppa  indigena;  un  nuovo  si- 
stema penitenziario  con  patronato  alle  carceri;  vor- 
rebbe che  si  pensasse  una  volta  alla  educazione  in- 
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fantile,  e  specialmente  a  quella  della  donna  che  é 
la  prima  e  naturale  educatrice  dell'  uomo.  Quindi 
scuole  di  pedagogìe ,  asili  pei  fanciulli ,  riordina- 
mento degli  studi  ginnasiali  e  universitari,  fonda- 
zione di  collegi  militari  in  ogni  capo  luogo  di  pro- 
vincia, scuole  di  marina  nel  porti  dello  stato  per 
occuparvi  la  parte  più  traviata  della  gioventù ,  e 
per  attivare  il  commercio  marittimo ,  la  pesca ,  it 
cabottaggio ,  e  il  trasporto  dei  vini  indigeni  ;  vor- 
rebbe una  riforma  nelle  finanze,  una  lega  doganale 
per  aumentare  le  rendite  pubbliche  ,  e  togliere  il 
contrabbando,  fonte  di  tanta  immoralità  e  di  tanti 
disordini.  Infine  fra  le  altre  cose  il  consiglio  pro- 
pone r  ufficiale  compilazione  annua  di  statistiche 
provinciali  e  comunali,  la  formazione  di  grandi  so- 
cietà dttadine  e  nazionali  per  fondalre  banche,  per 
promuovere  il  lavoro  e  V  educazione  A  vantaggio 
del  popolo...  {un  Mrro  consegna  una  lettera  ai 
presidente  Boìogna,  che  legge  con  segni  diprofonda 
costernazione), 

MADOimA 

Oh  !  mio  Dio  !  non  leggete  ^Itro.  Io  mi  sento 
quasi  svenire. 

Cos'i  ia  peAso.  —  Nri  6  e  7.  Febbr.  e  Mano.  13 
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FONTANA 

looltre  comparirà  forse  una  petizione  d^ 
amnistiati ,  clie  dimandano  V  ordinamento  de'  co- 
muni... 

BARON£ 

Non  vogliamo  udir  altro. 

BOLOGNA 

Ahimè  !  Ahimè  !  Che  tristi  notizie  1 

TtTTI 

Che  sarà  mai  ? 

BOLOGNA 

Udite  ;  questa  è  una  lettera ,  aperta  alla  posta, 
perchè  diretta  a  un  cotal  di  Losanna,  che  stampa 
insolenze  contro  di  noi  :  —  Qui  tutto ,  mio  caro 
amico,  ya  a  rotoli  ;  ed  il  goyerno  non  s*  occupa  che 
di  far  guerra  ai  foglietti.  Chi  ruba  negli  uffici  e  chi 
ruba  per  le  campagne  ;  e  il  governo  imprigiona  gli 
onesti ,  dietro  il  solo  sospetto  di  complicità  nella 
stampa  clandestina.  Non  esiste  setta,  non  capi  ri- 
conosciuti ;  e  ad  arrestare  Y  agitamento  sarebbe 
mestieri  chiudere  nelle  carceri  tutti  i  migliori  e  lo 
faranno,  accelerando  la  crisi  invece  di  allontanarla. 
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Vogliamo  cose  ragiofievcH,  ma  le  vogliamo;  ab- 
basso il  Baldasseroni ,  abbasso  V  antico  e  il  nuovo 
Ciantelli ,  libertà  di  stampa ,  unione  d' Italia  con- 
tro i  Tedeschi ,  e  quanto  stanno  riedificando  i  vi- 
cini nostri.  La  causa  nostra  è  santissima,  e  trion- 
feremo. Furono  cacciali  di  Firenze  Jacopo  Sega , 
del  quale  conoscete  la  persona  e  gli  scritti,  il  San- 
tàgata  di  Bologna,  e  il  marchese  Bufalini  di  città 
dì  Castello;  il  Ciantelli,  ex-presidente  del  buon  Go- 
verno, dimesso  nel  1831  a  furia  di  fischi,  dà  oggi 

udienze  e  responsi —  Non  potevamo  farne 

senza. 

BARONB 

È  l'uomo  del  mio  cuore;  sta  bene. 

BOLOGNA  (legge) 

—  ed  è  tornato  all'antico  ufficio  (sotto  le  tende), 
e  voi  ditelo,  onde  il  popolo  si  rammenti  del  \  851 . 
L'accluso  foglietto — I  liberali  al  popolo  italiano 
—  è  quello  caduto  gli  scorsi  giorni  in  mano  alla  po- 
lizia, già  composto  e  sul  punto  di  venire  stampato. 
Furono  arrestati  quattro  studenti  creduli  colpe- 
voli e  i  cagnotti  del  presidente  esclamavano  —  La 
belva  è  scovata  !  —  e  dormirono  quella  notte  fra 
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due  guanciali.  Mai  gonzi  s'ingannavano;  e  fu  ieri 
(28  marzo)  riprodotto  letteralmente,  onde  convin- 
cerli che  la  stampa  clandestina ,  male  creato  da 
essi,  forte  nel  sentimento  de'  benefìci  che  dee 
condurre  al  paese,  è  come  V  idra  favolosa,  rinasce 
più  feconda  di  vita  quanti  più  sono  contro  lei  gì' 
impeti  d*  un  governo  acciecato  ed  inetto.  —  Il  25 
marzo  ebbe  luogo  secondo  il  solito  la  festa  nella 
chiesa  della  ss.  Nunziata,  alla  quale  interviene  il 
granduca.  H  governo  temè  potesse  aver  luogo  qual- 
che tumulto,  e  r  esacerbamento  traesse  il  popolo 
alle  sassate  contro  Leopoldo  II  ;  fece  dispensare 
cartucce  alle  truppe,  onde  fosser  pronte  a  far  fuoco; 
scatenò  una  gran  quantità  di  birri  e  spie . .  I . .  ma 
nulla  accadde  ;  anzi  ci  fu  alla  Nunziata  minor  fre- 
quenza del  solito ,  e  ciò  prova  (legge  più  basso) 
quanto  sia  bene  informata  la  polizia.  Questo  però 
non  ci  maraviglia  punto;  rinnovandosi  le  antiche 
arti  del  Ciantelli ,  la  polizia  dee  far  credere  grandi 
cose  al  governo,  ribellioni,  congiure,  armi  nasco- 
ste, esiliati  approdanti  non  so  dove,  dee  spaurire 
questi  conigli  che  ci  governano  colF  intelligenza 
di  un  pollo,  affine  di  aver  molto  danaro  da  spen- 
dere; e  il  Ciantelli  e  il  Bologna  di  questo  modo 
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arricchiscono...  —  Menzogne,  calunnie  infami ,  o 
signore. 

BARONE 

E  che  male  vi  è  se  arricchite ,  proteggendo  la 
vita  dei  prìncipe? 

BOLOGNA 

Giusto  {riprende  la  lettura),  — Il  bullettino,  del 
quale  vi  dissi,  fu  sparso  in  grandissimo  numero  ; 
tutti  i  consiglieri  se  n'ebbero  una  copia;  S.  A.  S. 
e  R.  se  la  trovò,  Aon  so  come ,  in  tasca  ;  un  indi- 
cìbile batticuore  lo  prese,  scorgendo  che  i  liberali 
penetrano  dappertutto ,  e  ordinò  minuziosi  e  lun- 
ghissimi interrogatorii  alle  persone  che  lo  avvici- 
nano, ma  senza  alcun  frutto.  Qui  noto  tra  paren- 
tesi non  esser  più  sacro  in  Toscana  il  diritto  di 
transito  ;  nove  casse  di  libri  furono  sequestrate  a 
Livorno,  per  insinuazione  d' un  libraio.  —  A  Lucca 
il  così  detto  Tesoro  (!)  cessò  i  suoi  pagamenti  dal 
gennaio  in  poi  ;  e  dicesi  non  riprenderà  a  pagare 
se  non  in  giugno.  Frattanto  si  paga  a  bastonate. 
Li  28  febbraio ,  il  figlio  del  Duca ,  vestitosi  da  ge- 
neralissimo con  gran  pompa,  condusse  alla  sua 
^illa  di  Marlia  600  soldati ,  comandò  esercizi  a 
fuoco ,  die  loro  a  mangiare ,  e  più  eh'  altro  a  bere  ; 
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molti  s' ubbriacarooo  e  cod  essi  il  principe...  frat- 
tanto appariva  la  principessina,  e  al  valoroso  eser- 
cito mostrava  la  reale  bambola ,  e  quegli  eroi  pian- 
gevano di  tenerezza,  e  giuravano  di  morire  per 
essa.  1  carri  dell'  artiglieria  furono  utilissimi  a  ri- 
condurre un  20  paladini  ubbriachi.  Verso  le  cinque 
pomeridiane,  Y  esercito  rientrava  a  Lucca  diviso  in 
due  file,  che  marciavano  in  sugli  orli  della  vìa,  la- 
sciando libero  il  mezzo.  Ad  un  certo  punto ,  un 
tale  Giannetti  faceva  ostacolo  al  transito ,  perchè 
non  s' era  tratto  nel  mezzo,  e  non  potea  trarsi  in- 
dietro a  motivo  del  sovrastante  poggio  ;  onde  il 
principe,  questo  futuro  padre  de' popoli,  v'accorse 
bestemmiando,  e  lo  bastonò  orribilmente,  ed  è  tut- 
tora in  pericolo  di  perdere  un  occhio.  Ricordatevi 
del  Mazzinghi  a  Napoli.  0,  meglio,  ricordale  il 
del  Pozzi,  ucciso  a  calci  da  Sua  Altezza  Serenissima 
a  Pinerolo,  perchè  aveva  ragione.  Nella  stessa  cir- 
costanza ,  e  per  lo  stesso  motivo  il  Procaccia  di 
Viareggio  fu  bastonato,  ebbe  rotti  i  cristalli  del  le- 
gno ,  ebbe  condanna  di  nuove  bastonate ,  che  per 
grazia  si  commutarono  in  quindici  giorni  d'arre- 
sto *.  Erano  in  quel  legno  del  Procaccia  il  segre- 

^^  lu    italiaDo  alla  buona ,  se   costui  non  fosse  ud  Bor- 
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tarìo  Biagi,  e  la  moglie  del  maestro  Pacini ,  che  si 
sveone.  Che  ve  ne  pare?  Siamo  doì  nel  1847  o 
nel  i500?  Farete  voi  nella  cronaca  i  necessari 
commenti.  Le  bastonate  in  Lucca  sono  tanto  alla 
moda ,  che  ne  furono  date  50  alla  guardia  nobile 
Paradisi,  perchè  avea  bastonata  la  moglie,  la  quale 
forse  lo  meritava.  Il  ministro  stallone  dà  udienza 
col  cigaro  in  bocca,  e  i  tre  quarti  delle  sue  espres- 
sioni sono  bestemmie  imparate  in  istalla.  Tre  mesi 
innanzi  egli  fosse  elevato  alla  dignità  di  ministro , 
aveva  un  maestro  di  scritto.  Era  deciso  da  qualche 
tempo  che  il  giovane  duca  partisse  per  V  Inghil- 
terra ;  tutto  preparato,  scelti  i  ciambellani  di  co^n- 
pagnia ,  equipaggiate  le  carrozze ,  già  suonava  la 
vigilia  della  partenza,  quando  il  cassiere  faceva  con 
molta  insolenza  osservare  non  esservi  in  cassa  nem- 
meno di  che  pagare  la  prima  posta;  aggiung.ea 
come  il  calzolaio  facesse  pressantissime  istanze  per 
ottenere  il  saldo  del  suo  credito,  vale  a  dire  un  500 
scudi.  Il  viaggio  è  svanito,  e  può  darsi  che  il  mal- 
umore si  sfogherà  in  sulle  spalle  di  chi  voglia  sop- 
portare le  ducali  legnate. — 

bone,  avrebbe  il  titolo  d' assassino  ;  e  i  tribunali  adempireb- 
bero air  afficio  loro. 
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MANCmi 

Invenzioni  de'  liberali;  non  c'è  ponto  di  dubbio. 

BARONE 

Questo  dticbino  è  di  buona  pasta ,  e  promette 
assai.  Non  affliggetevi ,  presidente;  comporremo 
ogni  cosa.  Cbe  dicesi  a  Roma  della  nuova  legge  so- 
pra |a  stampa? 

UN  ROMANO 

Ci  Siam  rallegrati  troppo  presto  ;  desideravano, 
gli  è  vero ,  leggi  repressive  non  preventive  ;  ma  i 
più  riconobbero  la  difficoltà  di  un  simile  ordina- 
mento, e  il  consiglio  stabilito  di  censura  dà  maggio- 
ranza liberale  ;  possono  ragionar  di  politica  e  delF 
intema  amministrazione ,  né  il  maestro  del  Sacro 
Palazzo  impera;  hanno  il  difitto  d'appello,  se 
sien  rigettati  una  volta;  Pio  IX  yuol  benigno  il 
consiglio  ;  e  alcuni  sono  scontenti,  ma  il  resto  ap- 
plaude, giacché  confida  in  larghezze  maggiori... 

BARONE 

Pur  troppo ,  è  vero.  E  voi  come  siete  a  Ra- 
venna? 

UN  RAVENNATE 

Morti,  Eccellenza,  morti. 
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BARONB 

E  ì  Bolognesi  mi  abbaodooeranoo?... 

UN  BOLOGNESE 

Eccetto  pochissimi ,  i  Bolognesi  vi  fischiano^ 

BARONE 

E  a  Venezia? 

UN  VENEZUNO 

State  sicuro  da  quella  parte,  Eccellenza.  1  Ve- 
neziani sono  tristi,  gli  è  vero,  ma  perchè  il  teatro 
della  Fenice  è  chioso. 

BARONE 

E  a  Milano? 

UN  MILANESE 

Non  male ,  Eccellenza  ;  e  rendiamone  grazie  al 
conte  Mellerio,  alle  ricchezze,  all'amore  del  lieto 
vivere ,  alla  burbanza  aristocratica  ed  alla  paura. 

CONTE  BOLZA 

Àbbenchè  i  Lombardi  accennassero  negli  ultimi 
tempi  un  qualche  segno  di  vita,  nulla  sono  e  nulla 
saranno.  Ci  diede  un  pochino  di  noia  quel  conte 
M)nfalonieri ,  che  nacque ,  visse  e  mori  a  spropo- 

13* 
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sito,  e  che  mi  affaccendò  anche  dopo  la  sepoltura. 
Ora  l'abbiamo  inchiodato  là  dentro,  e  T ànima  con 
esso  d'Italia,  non  che  di  Lombardia.! nostri  mila- 
nesi si  adombrano  facilmente;  e  dove  mi  mostro  io, 
nessuno  più  ardisce  fiatare;  son  doviziosi  troppo,  si 
divertono  troppo,  e  li  avvezzammo  a  non  toccar  mai 
di  politica.  Se  mai  ne  parlano,  se  ne  accorge  il  birro 
più  goffo,  giacché  si  nascondono ,  mutan  colore  ad 
ogni  parola  e  rivolgonsi  ad  ogni  susurro.  Que'dieci 
0  dodici  giovani  che  perle  loro  ricchezze  ed  il  nome 
loro  potrebbero  coli'  esempio  trascinar  molti ,  sod 
rotti  ai  vizi ,  sapientissimi  coli'  occhialetto  in  tea- 
tro ,  caracolando  sui  loro  cavall(\  al  corso ,  o  fe- 
cendo  brindisi.  I  nuovi  che  sorgono ,  temprati  a 
pensieri  più  gravi,  a  intendimenti  più  arditi^  desi- 
derosi di  novità ,  mangiano  e  bevono  sotto  la  mia 
sorveglianza;  al  primo  sospiro  che  sappia  di  ribel- 
lione, una  buona  perquisizione ,  e  li  trovi  o  no  io 
fallo,  ioli  caccio  a  santa  Margherita.  Quanto  al  lei- 
teratume,  non  e'  è  nulla  a  temere  ;  la  letteratura  de' 
nostri  giornalisti  si  chiude  tutta  nella  prima  donna 
e  nella  ballerina,  e  quindi  la  incoraggiamo.  Per  noi, 
Je  succursali  di  santa  Margherita  sono  la  Scala  e  la 
(laqobbiana.  C  è  più  del  torbido  nelle  provincie; 
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ma  conserviamo  loro  con  bella. maniera  il  sonno. 
A  Milano  più  si  odia  i  tedeschi  di  quello  si  ami  V  . 
Italia.  La  nobiltà  è  d*  una  superbia  che  tocca  il  ri- 
dicolo ;  per  andare  a  corte  farebbe  il  diavolo  a 
quattro  ;  disprezza  il  resto  d' Italia ,  che  reputa 
meno  ricca  e  meno  pura  di  sangue.  E  questa 
sciocca  albagia  si  presta  mirabilmente  alle  circo- 
stanze presenti  ;  onde  il  segreto  della  possanza  no- 
stra è  in  divider  le  classi ,  seminando  V  odio  tra  i 
primi  e  gli  ultimi,  fra  chi  possiede  e  chi  non  pos* 
siede.  Ad  un  proprietario  che  lagnavasi  del  sac- 
c^^gio,  io  rispondeva  :  —  Non  dovevate  affamare 
il  popolo  ^.  —  In  qualunque  modo,  se  si  presen- 
tasse un  esercito  lombardo,  più  che  i  cannoni, 
gioverebbe  a  disperderlo  il  vocabolo  polizia. 

BARONE 

Cosi  va  fatto. 

P.  CURCI 

Le  raccomando,  signor  conte  commissario,  con 
tutte  le  forze  dell' anima  il  Gioberti.  Salvi  Italia, 
per  carità,  dai  nuovi  libelli  che  questo  fabbricatore 


*  Rammenli  il  lettore,  che  ogni  parola  di  questa  comme- 
dia è  storia. 
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di  calunnie  va  preparando  contro  noi ,  contro  i 
principi  e  contro  la  religione.  Per  carità  ei  prò- 
tegga  colle  censure  e  colle  dogane  alla  frootiera. 

BOLZA 

Non  è  a  dire.  Il  libretto  del  padre  Taparellì  è 
un  nuovo  merito  della  Compagnia  col  nostro  go- 
verno, il  quale  con  essa  non  diventa  oramai  che  eoa 
cosa  sola,  lo  molto  non  mi  occupo  di  letteratura  ; 
ma  intesi  lodarlo  da  S.  E.  il  conte  Torresani ,  e 
lessi  ancor  io.  Né  altro  rammento,  che  queste  pa- 
role ,  ove  ragiona  de*  caporioni  liberali ,  che  vo- 
gliono promuovere,  affrettare  la  nazionalità  ita- 
liana: —  f  li  ben  pubblico  è  scopo  dell' ordine 

>  pubblico,  epperò  né  può  conoscersi  appieno,  oè 
»  lentamente  promuoversi  con  mezzi  pubblici,  se 

>  non  da  chi  è  legittimamente  costituito  ordina- 

>  tore  della  società;  ovvero  se  cosi  vi  piace  ancor 
»  dai  privati,  ma  sotto  la  direzione  del  supremo 
»  Ordinante  *.  »  —  Quindi,  siccome  l' Ordinante 

*  DELLA  NAZIONALITÀ',  Breva  scrittura  del  P.  TAPA- 
RELLÌ D'  AZEGLIO  della  Compagnia  di  Getù.  Genova , 
Tip.  de*  Fratelli  Pmithenier,  1847.  Mollo  sarebbe  a  diredi 
questo  libretto,  che  difeudc  la  causa  del  Lasciam  etare  le  cote 
come  stanno  limidamenle,  volgarmente,  copertamente;  maio 
spazio  ci  manca.  Il  padre  Taparelli  se  ne  vergogna  egli  purej 
e  nasconde  il  volto  nel  suo  filosofico  manto. 
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sypremo  della  società  nostra  è  S.  M.  l'imperatore) 
ei  solo  ha  diritto  di  promuovere  V  italico  bene ,  e 
tutti  gli  scrivaechianti  sono  degni  di  forca  ;  ei  solo 
può  coBcedere  in  parte  qaesto  dritto  ai  privati  in 
qualità  di  ministri  suoi  ;  ond^  io  m' adopero  come 
so  e  posso  a  migliorare  i  destini  italiani  sotto  gli 
auspici  di  S.  M.  Per  impedire  i  disordini,  cui  ac- 
cenna il  p.  Taparelli ,  abbiam  proibito  i  giornali 
piemontesi,  che  in  segreto  covano  F atterramento 
del  trono  de'  Cesari ,  tutti  impregnati  di  spirito 
balbesco  e  azegliano...  per  buona  sorte  il  P.  Luigi 
vorrà  redimere  V  onore  della  famiglia.  A  difendere 
con  arginature  saldissime  le  nostre  provincie  e  Y 
Italia  intiera  da  quella  prepotente  fiumana  sviz- 
zera ,  ,che  seco  volge  e  trascina  le  più  malvagie  e 
iireligiose  dottrine,  lungo  il  confine  stendemmo  in 
sentinella  diecimila  soldati.  E-  come  non  pochi  s' 
adoprano  infaticabilmente  e  con  ogni  più  sottile 
artificio  per  introdurre  di  codeste  opere  ne'  fdi- 
cissimi  stati  di  S.  M.,  facciamo  man  bassa  alla  po- 
sta, e  tratteniamo  di  sovente  parecchi  giorni  le  let- 
tere, tante  son  quelle  che  apriamo ,  onde  scoprire 
le  intelligenze  che  corrono  tra  i  ribelli  di  dentro  e 
i  ribelli  cacciati.  Quanto  al  Gioberti,  se  ci  capitasse 


dby  Google 


—  394  — 
un  di  tra  le  branche!...  Non  possiamo  vendicarei 
per  ora  che  sulle  opere  di  cotesto  abate  e  sui  pro- 
seliti suoi.  Un  Cattaneo,  il  Metelli  «  il  Bargnaoi  di 
Brescia  ora  languono  in  carcere  per  aver  posseduto 
il  Primato,  e  gli  Atti  della  f>ertenza  austro-iarda^ 
libretto,  per  dire  la  verità,  insignificante.  Per  que- 
sto delitto  que'  tre  personaggi  ora  sono  accasati 
rei  d' alto  tradimento. 

GLI  ALTRI 

Cosi  va  fatto  I 

BOLZÀ 

U  consesso  giudiziario ,  a  cui  soggiacciono ,  è 
tutto  composto  di  consiglieri  tedeschi,  a  ciò  trascelti 
dal  presidente  tedesco  (cMna  insegno  dirivereiaa 
il  capojj  eccetto  un  solo  italiano.  11  quale  si  fé'  le- 
cito di  osservare  che  il  PrimcUo  era  un  libro  sem- 
plicemente filosofico  ;  ma  gU  onorevoli  suoi  eolle- 
ghi  con  nobilissimo  sdegno  risposero  tosto  :  -- 
Non  siamo  tenuti  a  conoscer  V opera;  è  proibita^ 
<Siò  basta.  —  Il  Morandini  di  Siena,  che  osò  visi- 
tare la  madre  de'  ribelli  Bandiera,  non  fu  esiliato  ; 
la  sarebbe  stata  cosa  da  sciocchi  ;  V  abbiamo  invece 
tradotto  a  Milano  ed  avrassi  un  processo  criminak 
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in  tutte  le  regole.  Arrestando  qaell'  arrogante  e 
sfaccialo  di  Nicoli,  si  è  dato  caritatevole  avviso  ad 
una  prineipessina,  che  badi  alle  sue  cuffie.  U  cuor 
non  ci  manca. 

Il  rincaro  de'  viveri  continua  a  farsi  sentire  per 
tutti,  anche  pei  benestanti ,  ed  è  bene.  U  grano  si 
paga  a  tal  prezzo ,  che  i  fornai  vendono  il  pane  a 
perdita  ;  giacché  la  lepidissima  municipalità  mila- 
nese  non  ebbe  il  coraggio  di  fissare  più  alto  il 
prezzo.  E  in  questo  la  lasciam  fare  ;  i  fornai  trove- 
ranno modo  di  riscattarsi.  Durante  i  tumulti ,  che 
Vostra  Eccellenza  conosce ,  la  nostra  municipalità 
facea  rìdere  ;  correva  dall'  uno  e  dall' altro,  come 
una  pazzerella  ;  non  avendo  ottenuto  da  Vienna  si 
proibisse  Y  esportazione  de'  grani ,  non  sapea  che 
pensare  e  proporre,  essendo  un'autorità  senza  au- 
torità; interpellato,  il  viceré  non  rispose;  interpel- 
lato il  governatore ,  questi  sì  strìnse  nelle  spalle  ; 
la  congregazione  centrale,  che  ora  vorrebbe  trin- 
ciarla da  Rogantìno  a  proposito  de'  Luoghi  Pii,  non 
usci  dalla  sua  rispettosa  nullità,  imitaronla  le  pro- 
vindali.  Indi  nacque  quello  che  nacque.  Solamente 
il  Radeschy  non  sì  condusse  bene ,  niegandosi  di 
prestarci  i  soldati,  dopo  i  tumulti,  a  misure  ener-» 
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giche,  e  chiedendo  a  ogni  modo  vietata  l'esporta- 
zione de'  grani...  ma  nessano  ardi  sottoscrivere  la 
legge^  né  governatori,  né  presidenti,  né  vicepresi- 
denti ;  alfine  la  sottoscrisse  un  povero  segretario. 
Tanto  e  si  bene  teniamo  i  nostri  impioti  a  do- 
vere. Per  ora  vogliamo  giustizia  su  i  colpevoli  delle 
uhime  sommosse;  le  carceri  ne  riboccano,  e  saran 
giudicati  con  la  ponderata  celerità  della  nostra  prò* 
cedura.  Qualche  altro  tumulto  avrà  certamente 
luogo,  e  se  riusciamo  a  darci  un  colore  politico,  la 
vedrete  bella  !  Abbiamo  già  desto  il  coraggio  delle 
nostre  truppe,  le  abbiamo  istrutte  a  non  temere  di 
nulla,  e  a  far  quello  che  si  é  fatto  in  Gallizia  ^  1 

*  La  circolare  seguente,  inediu  —  se  non  fu  stampata  li- 
tograficamente da  taluno  de*  nostri  amici  in  Italia  —,  giusti- 
fica le  parole  del  Bolza,  e  quanto  gridava  il  Montalembert  e 
tutta  Europa  contro  gli  Austriaci  in  Gallizia.  Il  documento  è 
tale,  che  spira,  in  trascriverlo,  orrore.  Preghiamo  i  gioroali 
a  riprodurlo,  onde  si  ottenga  la  più  estesa  ed  infame  pubbli- 
cità : 

N»  6829 

2022 

CIRCOLARE 

Milano,  li  7  aprile  1846. 

L*J.  R,  Magiitrato  cafMralealCL  R.  Inlendetua  provinàali 
della  Finanza, 

Attesa  la  tanto  lodevole  condotta  tenuta  sotto  ogni  rap' 
porto  dalla  Guardia  di  Finanza  nella  Gallizia  durante  gli  ul- 
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liberali  s' adoprìno  pure,  e  la  Vedrete  bella*  (H  frega 
k  mani)  !  Di  tempo  in  tempo  spargiamo  voci  ya- 

timi  moYÌmeDii  moluzionarii  avvenuti  in  detta  provincia  e 
macchinati  nell'estero,  S.  11.  I.  R.  si  è  degnata  d'ordinare 
che  pel  suo  contegno  attivo  e  fedele  dimostrato  in  quei  diffi- 
cili e  pericolosi  tempi ,  venga  fatto  significare  all'  accennata 
guardia  di  finanza  la  ^sovrana  soddisfazione. 

Ciò  si  rende  noto  a  codesta  Intendenza ,  perchè  in  obbe- 
dienza ad  ordine  espresso  di  Sua  Maestà ,  giusta  il  riverito 
decreto  21  marzo  p.  p.  —  n<^  2492  p.  p.  —  dell'  Eccelsa 
Presidenza  dell'I.  R.  Camera  Aulica,  ne  sia  resa  partecipe  an- 
che la  Guardia  di  Finanza  esistente  io  codesta  provincia,  non 
dubitandosi  che  dessa  troverà  in  ciò  un  possente  incitamento 
a  rendersi  anche  da  sua  parte  degna  dell'  approvazione  di  Sua 
Maestà  coi  fedele  adempimento  de'  proprii  doveri  sotto  ogni 
rapporto. 

*  Ci  si  scrive  di  Lombardia  :  «  L'esacerbamento  dogli 
«,  animi  è  qui  più  grande  che  mai  ;  e  le  ire  delle  popolazioni, 

>  non  rivolte  prima  che  contro  i  proprietari,  ormai  si  solle- 

>  vano  contro  il  governo,  la  cui  imprevidenza  accusano  fonte 

•  d' ogni  presente  malanno.  Perfino  i  contadini  con  isdegno 
»  con&ontano  la  saggia  condotta  degli  stati  vicini  e  le  ines- 

>  plicabiii  lentezze  delle  autorità  austriache,  e  si  dimandano 

>  qual  motivo  politico  ha  potuto  indurle  ad  affamare  popola- 

>  zioni  già  provvedute  di  grano  al  di  là  de' loro  bisogni. 

>  L'animosità  è  tanta,  che  nessuno  la  maschera,  l' indigna- 

*  zione  tenendo  luogo  di  coraggio  ;  e  sì  dipinge  pubblica- 

•  mente  la  crudele  o  imbecille  renitenza  de'  nostri  corpi  po- 

*  litici.  La  stessa  pacifica  Milano  vide  affissi  sulle  sue  mura 

>  vari    scrittarelli ,  che  con  violenti  invettive  maledicono 

>  l'Austria,  lo  ve  ne  mando  un  solo,  eh'  è  dovuto  per  certo 

>  all'ispirazione  popolare  : 

»  0  Gesù,  d'amor  acces 
»  Sem  stuti  fin  di  Frances. 
»  0  naio  caro,  buon  Gesù, 
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gbe  per  sapere  che  ne  dica.  Ora  si  vasusurrando 
il  governo  propongasi  di  mutare  li  i7  centesimi  d' 
estimo  per  ogni  scudo  in  2i  ,  cioè  d' accrescere  T 
estimo  del  20  per  100.  E  cosi  sapremo,  come,  dato 
il  caso,  le  pecore  sopporteranno  la  nuova  tosatura. 
A  Vienna  non  può  la  paura  d' un  Carlo  Alberto  ;  ci 
fa  sospirare  un  pochino  il  Mastai,  pur  lo  trarremo 
a  ragione  ;  più  che  il  liberalume  ci  angustia  il  de- 
bito pubblico.  Uno  de'  principali  banchieri  di  Mi- 
lano dicevami  incredibile  la  quantità  di  cedole  dello 
stato  eh*  ei  manda  settimanalmente  a  Vienna  e  tutte 
provenienti  da  particolari  che  vogliono  disfarsi  delia 
carta  austriaca.  E ,  pur  troppo  !  i  fondi  pubblici 
daHi4,  com'  erano  l' anno  scorso,  ora  sono  al  107. 
Il  danaro  ci  manca,  non  altro. 

Barone 
Ne  abbiam  trovato  flnora,  e  ne  troveremo  sem- 
pre. Signor  Commissario  Tosi,  che  si  fa  di  bello  in 
Piemonte? 

»  Sii  todesch  i  verem  pu  ; 
9  0  Gesù,  Giusep,  Maria, 
»  Fé*  un  po'  presi  maademe  vìa. 
»  Oode  il  governo  ha  nemiche  tutte  le  classi  :  i  poveri,  per 

>  sua  noncuranza  de*  loro  bisogni  :  i  ricchi ,  perchè  non  ha 

»  saputo,  0  non  &a  voluto  difenderli,  ecc.  » 
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TOSI 


Arrestiamo ,  Eccellenza ,  il  più  che  si  può  ;  e 
spero  di  condurre  a  Fenestrelle  fra  non  molto  i 
nemici  di  Vostra  Eccellenza ,  quelli  che  danno  un 
sembiante  liberale  al  nostro  governo. 

P.  CURCl 

Oh  !  per  carità,  signor  commissario ,  ella  che  è 
sì  buono  e  zelante  per  V  cardine  pubblico  ,  invigili 
air  introduzione  de'  libri.  Sta  per  iscoppiare  una 
macchina  infernale... 

TOSI 

IlGuala,  il  P.  Pellico,  il  Vicario  e  l'Arcivescovo 
di  Torino  mi  han  già  fatte  raccomandazioni  consi- 
mili. I  librai  Conterno,  Gianini  e  Fiore,  ora  dor- 
mono in  carcere  ;  né  v'  usciranno  cosi  facilmente. 
Se  il  conte  Buoi  e  il  padre  Roothaan  riescono  in  al- 
lontanare alcuni  che  mormorano  sciocche  parole 
agii  orecchi  del  re ,  tutto  camminerebbe  per  me- 
glio. Io  m' impegno  del  resto. 

BARONE 

Dov'  è  il  giornalista ,  madonna ,  di  cui  m' avete 
parlato? 
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IL  GIORNALISTA 

Eccomi,  Eccellenza,  ai  vostri  comandi. 

BARONE 

Ieri  eravate  tutto  liberale... 

GIORNALISTA 

Non  avendo  ancor  vista  la  luce. 

IL  BARONE 

Ebbene ,  continuate.  Cacciatevi  in  ogui  luogo , 
dove  potete;  scrivete  nel  Contemporaneo,  o  nell' 
Antologia,  non  importa  ;  fatevi  corrispondente  de- 
gli emigrati,  date  notizia  alla  Cronaca,  incora^^ate 
il  Mazzini,  visitate  il  Balbo,  gridate  evviva  al  Gio- 
berti ;  tutto  va  bene,  quando  sappiate  sgocciolare 
un  po'  di  veleno  per  tutto.  Se  un  tale  è  scontento 
deir  andar  piemontese ,  ditelo  sottovoce  una  spia 
austriaca  ;  se  a  un  altro  poco  attalenta  il  cardinal 
Gìzzi ,  susurratelo  un  comunista  ;  generalmente 
parlando,  dovete  dipingere  Italia  agitata  nelle  sue 
viscere  dal  comunismo  ;  nel  proletario  nudrite  la 
voglia  delle  ricchezze  ;  nel  dovizioso  mettete  paura 
del  povero.  Sparlate  di  noi,  se  pur  giova,  ma  dis- 
unite, A  voi  iutti  quanti,  o  signori,  eruditissimi 
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nelle  cose  nostre ,  io  non  traccierò  il  cammino  da 
battere  ;  Napoli  resti  com'  è  ;  Toscana  infierisca  ' 
contro  i  liberali  ;  Piemonte  tremi  dell'  esercito 
nostro;  commovete,  potendolo,  in  ogni  luogo 
le  popolazioni  ;  contro  il  Mastai  suscitate  i  preti , 
ordite  tumulti,  spargete  zizzanie,  proclamatelo  un 
papa  scismatico,  un  fautore  dell'eresia,  un  nemico 
d' ogni  ordine  sociale,  un  carbonaro ,  quel  che  vo- 
lete ;  non  penetrino  libri,  non  si  conceda  mai  tre- 
gua, si  spaventi  V  uno  dell'  altro,  e  giammai  si  per- 
doni. Gli  Austriaci  occuperan  la  Toscana  ;  intanto 
la  Compagnia  s' intrometta  nelle  famiglie ,  i  nos- 
tri agenti  si  confondano  coi  liberali ,  si  guasti  il 
commercio ,  e  que'  ciechi  aiutatori  di  tanta  anar- 
chìa supplicheranno  mercede.  Allora  morte  ai  li- 
berali.^. 

UN  SIRRO 

Sua  Eminenza  (entra  il  cardinal  Lamhruichinif 
e  tutti  rispettosamente  s'affollano  intomo  a  lui). 

LAMBRUSCHINI 

Io  vengo  a  stringere  la  mano  degli  amici  provati, 
e  a  spargere  le  benedizioni  del  Signore  sulla  santa 
crociata,.* 
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tN  LIBERALE  (ptovuto  non  8i  sa  di  qual  parie) 

E  il  Signore  chiamerà  a  testimoniare  contro  voi 
le  benedizioni  date  alla  crociata  del  male  !  risusci- 
terà le  lacrime  sparse ,  i  comandati  tormenti ,  il 
sangue  di  cui  vivete ,  le  calamità  della  religione  e 
della  patria,  V  una  calpesta  dalla  fanatica  ipocrisia, 
r  altra  lacerata  dall'  ire  vostre,  dai  vostri  sospetti , 
dalle  vandaliche  vostre  leggi ...  un  popolo  intero 
deporrà  contro  noi  !  Inalberate  il  vessillo  del  bar- 
baro perfino  nel  santuario ,  movete  guerra  ai  più 
sacri  affetti,  alla  italiana  famiglia,  al  desiderio 
d*un  libero  e  unito  vivere,  alla  civiltà  del  Cristo; 
petrificatevi  nella  cecità  e  nella  colpa,  gli  è  questo 
il  castigo  vostro,  qui  comincia  la  vendetta  del  cielo 
e  degli  uomini.  La  religione  di  Dio  e  della  patria,, 
per  inaspettato  miracolo ,  si  è  fatta  una  cosa  sola  ; 
noi  tutti,  esuli  e  non  esuli,  ricchi  e  poveri,  nobili 
e  popolani ,  senza  distinzioni  di  partì ,  guidati  dal 
sentimento  della  giustizia  e  dell'  ordine,  infiammati 
dair  amore  per  cui  veneriamo  le  tombe  de'  padri , 
e  trepidiamo  suU'  avvenir  de'  figliuoli ,  fatti  anche 
noi  legione ,  aneliamo  al  conquisto  dell'  italico 
nome ,  ritessiamo  la  nostra  istoria ,  corriamo  una 
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seconda  volta  a  Legnano  !  Non  è  morto  il  pentito 
Giolio  11,  Ferruccio  non  é  morto,  e  tra  il  passato  e 
il  presente  vi  è  una  differenza  sola  ;  vi  credevamo 
forti  e  siete  deboli ,  cadaveri  che  sembrano  vivi , 
perchè  vanno  precipitando  dentro  la  fossa  ;  ci  re- 
putavamo deboli,  e  siam  possenti,  perchè  onesti, 
perchè  nel  vero  e  con  Dio... 

IL  BARONE  {furibondo) 
In  prigione  !  In  prigione...  in . . .  {sviene;  grido 
universale  d'orrore;  le  lacrime  grondano  da  tutti 
gli  occ/ii;  ciascuno  accorre  in  aiuto  di  Sua  Eccel- 
lenza j  e  frattanto  l'incognito  si  dilegua.  Entra  il 
Buca  di  Modena,  coUa  corona  ducale  in  testa  ;  ri- 
guarda teneramente  lo  svenuto;  indi  con  fiero  pi- 
glio,  batte  la  destra  sul  pome  della  sua  spada,  es- 
clamando:) 

DUCA 

Lo  vendicherò  io  (quadro  analogo  e  il  sipario 
cala). 


dby  Google 


Digitized  by  CjOOQIC 


BOCDIEITI. 


MOTUPROPRIO 


NOI  LEOPOLDO  U 

PER  LA  GRAZIA  DI  DIO 

PiimClPE  IMPERIALE  D'AUSTRIA 

PRINCIPE  REALE  D'UNGHERIA  E  DI  BOEMIA 

ARCID€CA  D'  AUSTRIA 

GRANDUCA  DI  TOSCANA  ec.  ec.  bc. 


Considerando  t 

Che  nella  coslituzìone  del  debito  Pubblico  ordinaU 
con  i  Motupropri  dei  6  e  20  Novembre  ultimo  da  S.  A* 
R.  il  Duca  di  Lucca  fu  ritenuto  e  apertamente  manife^ 
stato  il  concetto ,  che  Noi  e  i  Nostri  Successoui  dob- 
biamo eiiicacemente  rimanere  impegnati  all'  osservanza 

Co8i  la  penso.  —  Nri  6  e  7.  Feb.  e  Marzo»  1  4 
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delle  relative  disposizioni  ed  obbligazioni  allorché  si  farii 
luogo  in  Nostro  favore  alla  reversione  di  quel  Ducato  ai 
termini  dell'  Atto  del  Congresso  di  Vienna  de'  9.  Giugo* 
1815  (Art.  101.  e  10^  )  e  del  successivo  TratUto  di  Pa- 
rigi del  10.  Giugno  1817  (Art.  I.  e  4.)  ; 

Cbe  secondo  la  dichiarazione  e$t>ressa  in  detti  Motu- 
propij  quel  debito  viene  formato  con  lo  scopo  di  estin- 
guere intieramente  ogni  pubblica  passività  dello  Stato 
di  Lucca,  cosicché  il  decidere,  se  il  Successore  nella  So- 
vranità di  detto  StaU»  per  un  titoU), affatto  indipendente 
dal  Predecessore  potrà  esser  tenuto  a  riconoscere  il  de- 
bito stesso  per  la  parte,  che  non  sarà  estinta  all'  epoca 
della  reversione,  essenzialmente  dipende  dalla  causa,  e 
stato  di  dette  passivila^  e  dal  modo,  con  cui  furono 
create  ; 

Che  dovendo  Noi  essere  nella  fiducia .  phe  più  non 
esista  il  debito  di  Francesconi  Sessantamila  creato  nel 
1839  dallo  Stato  di  Lucca,  al  quale  dietro  le  richieste 
del  Duca  prelodaVo  pcestammo  la  Nostra  adesione  in 
vista  della  dimostra taceùe  iiecessità  pubblica,  e  sotto 
determinata  eondizione  quanio  al  tempio  dell'  estin- 
zione di  esso,  non  possiamo  attualmente  avei^e  adequata 
cognizione  della  causa,  e  stato  delle  sopraccennate  pas- 
sività, e  del  modo ,  con  cui  vennero  formate ,  se  si  ec- 1 
cettui  il  debito,  cke  la  prelodata  A,  S.  R.  il  Duca  di 
Lucca  ha  portato  in  Si^o  favore  a  carico  di  quello  Stato 
con  Decreto  del  di  5.  Dicembre  1844. ,  che  per  giusti 
motivi  ci  siamo  astenuti  da.  riconoscere  ; 

Che  interessandoci  d'  altronde  che  il  Nostro  silenzio, 
dopo  le  manifestazioni  come  sopra  contenute  nei  pre^ 
tati  Motupropri  non  sia  appreso  sotto  V  aspetto  di  od 
tacita  approvazione ,  mentre  non  intendiamo  di  leda 
minimamente  i  diritti  compatenti  alla  prefata  A.  S.  ÌHem 
H  Duca  di  Lucca,  air  effetto  però  dì  conservare  itìtàtU 
illesi  i  Nostri,  e  dei  Nostri  Successori,  sfamo  Tenuti  pel 
determinazione  dì  formalmente  dichiarare,  cffiìfm 
dichiariamo  : 

Cbe  facendosi  luog^  alhi  reversione  dei  Ducato 
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Lucca  le  obbligazioni  Nostre,  e  dei  Nostri  Saccessori  in 
quanto  concerne  te  fMkSsivtói  che  si  troyeraniM)  esistenti 
al  giorno  di  detta  reversì^dn^,  state  portate  a  carico  dello 
Stato,  e  dei  Beni  e  Rendito«he  ne  formano  la  Dote,  non 
potranno  prendere  sussistensa  e  nornia  che  dalle  mas- 
sime di  ragione  PnbbHca  «oiversalmeate  rioevate,  e 
dall'  Atto  del  Gongreaso  dì  Vienna  e  Trattalo  di  Parigi 
sopraennneiati. 
Dato  li  10.  Dicembre  milte  ottocento  quarantasei. 

LEOPOLDO. 

V.  F.  CEHPim. 

A.  PlOYACAHI. 


AL  POPOLO 

Se  \edi ,  o  popolo  .  armarsi  i  tuoi  coocittadint ,  non 
credere  cbe  quelle  armi  sieno  prese  per  aggravare  la  tua 
miseria ,  e  cbe  gli  uomini  che  le  regeono  abbiano  ven  - 
duto  il  loro  braccio  e  la  loro  anima  al  dispotismo  e  rin- 
negati i  princìpi  di  buoni  cittadini.  Gli  uomini,  che  tu 
vedi  con  le  armi ,  vogliono  impedire  che  si  rinnuovino 
le  ruberie  e  i  saccheggi  cbe  a  tuo  nome  si  sono  operati 
sin  qui  (mentendo  il  pretesto  di  darti  del  pane)  da  po- 
chi individui  oziosi  e  ladri;  vogliono  unicamente  tutelare 
le  proprietà  dei  cittadini  ingiustamente  manomesse  nei 
falti  accaduti.  Che  colpa  ha  il  fornaio,  il  negoziante  di 
aprano ,  il  proprietario ,  se  tu  hai  fame  ?  non  comprano  i 
primi  a  caro  prezzo  il  genere,  che  per  vivere  son  cos- 
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fretti  a  rivendere?  Non  è  qnest' altiino  ehe  ti  ba  dato  sin 
qaì  e  li  dà  attualmente  quei  poco  di  lavoro  che  hai  ?  e 
tu  vuoi  derubarlo  ,  perchè  non  può  dartene  tanto  che 
basti  al  tuo  bisogno  \  Che  giustizia  è  la  tua  I  credi  forse , 
o  popolo  y  che  dallo  spoglio  delta  casa  del  ricco ,  dal  ma- 
gazzino del  negoziante ,  dalla  taverna  del  venditore  ne 
venga  ta  tua  opulenza?  T'inganni,  la  ricchezza  viene 
dal  solo  lavoro  ;  se  di  questo  tu  manchi,  o  popolo,  chie- 
dilo legalmente  al  governo  costituito  che  deve  dartelo, 
ed  ha  solo  i  mezzi  di  dartelo  ;  non  ispogliare  i  tuoi  con- 
cittadini, che  non  possono  darti  di  più  di  queUo  che 
ti  danno.  Chiedi  lavoro,  e  gli  uomini  che  tu  vedi  in 
armi  si  uniranno  alle  tue  dimande. 

Borgo  a  Buggiano ,  6  Gennaio ,  1847. 


D<»caineiiCo  C 


XW  EBl'Al 

L'Estense  Ferdinando,  Arciduca  Tedesco,  fratello  di 
Francesco  IV  buon'  anima  .  Duca  di  Modena ,  è  giunto  a 
Firenze  fino  dal  15  corrente  febbraio  ,  ed  ebbe  parente- 
vole ospizio  nella  reggia  toscana.  —  Quanti  meriti  non 
ha  costui  air  odio  dei  buoni  !  Ei  consigliava  con  inaudita 
ferocia,  lo  sa  l*  Europa  che  luti'  ora  raccapriccia  tf  orrore, 
il  massacro  de'  nobili  proprijetarì ,  che  furon  parecchie 
migliaia  trucidati  ih  Gallìzia,  premiandone  con  generose 
mercedi  i  sicari.  Tolga  il  Cielo ,  o  Toscani ,  che  non  in- 
sinui neir  animo  del  principe  nostro  gì'  infernali  prin- 
cipìi  della  sua  politica  atroce  !  Ma  pur  troppo  !  a  quest' 
ora  il  Popolo  fu  aizzato  alle  aggressioni  ed  al  saccheggb 
col  diabolico  Avviso  interessante  al  popolo  affamato  che 
fu  veduto  affisso  a  stampa  sui  canti ,  e  nel  mercato  della 
città  il  17  andante  ,  e  che  venne  sollecitamente  stacqato 
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da  quelli  cioè  I  tfaÈÌì  anrverttvaiio  i  Toscani  delti  proba- 
bile vicina  tenuta  dei  tedeschi  aborriti ,  coli'  AVVISO 
AL  POPOLO ,  pubblicato  nell'  ultima  domenica  del  Car- 
novale alla  festa  da  ballo  della  Pergola.  Giova  nuUameno 
sperare  che  le  snaturate  instigazioni  rimarrau  senza 
fratto.  Ma  quando  questo  regio  Carnefice  percorre  la 
nostra  ci^  ,  diamogli ,  se  non  altro  ,  un  segno  di  pub- 
blica e8e<»^zione.  H  giovine  Duca  di  Modena  lo  accom- 
pagna ,  che  nelle  dottrine  delk)  Zio  ha  già  fetto  grandi 
profitti,  e  ne  ha  già  dati  bellissimi  saggi.  —  Guardia- 
moci adunque,  per  carità ,  dall'  onorarli  neppur  di  uno 
sguardo  ! 

Firenze,  21  Febbraio  1847. 


I  LIBERALI  AL  POPOLO  ITALIANO. 

Non  basta  agli  oppressori  V  abuso  della  forza  contro 
i  patriotti  Italiani  ;  ma  per  iscusare  in  faccia  al  mondo 
le  loro  persecuzioni  ricorrono  a  nefònde  calunnie.  —  Per 
opera  loro  furono  sparsi  ed  affissi  pìccoli  scritti  tendenti 
a  spingere  le  classi  povere  contro  le  ricche  :  i  funzionari 
subalierni  furono  impiegati  a  spargere  voci  che  scredi- 
tassero neir  opinione  coloro  contro  i  quali  volevasi  infie- 
rire y  ed  ora  si  accusano  di  Comunismo  coloro  che  con 
modi  illegali  si  traggono  a  languire  nelle  prigioni  e  nelle 
fortezze  delgran-Ducato.  L' infame  astuzia  però  rimase 
delusa  :  i  Patriotti  innalzano  la  voce  e  gridano  all'  Eu- 
ropa che  gli  ascolta  :  «  Non  vogliamo  turbare  V  ordine 
sociale  ma  cosfituìre  un  ordine  politico  :  vogliamo  dis- 
truggere r  influenza  straniera ,  unire  la  divisa  Italia  ed 
assicurare  a  ciascuno  un'  onesta  libertà  » .  0  popolo 

14* 


dby  Google 


—  410  — 

Italiano,  Tu  cheti  associasti  al  santo  yessiUo,  mancherai 
ora  di  coraggio  per  sostenere?  Il  governo  toscano  lascia 
le  ani  della  volpe  ed  usurpa  le  yesti  del  lione  per  intimo- 
rire coloro  che  preparano  i  nostri  destini.  Ma  son  tutte 
vane  le  arti  della  tirannia.  Chi  ha  intrapresa  quella  via 
none  soggetto  a  timore,  né  si  lagna  delle  proprie  perse- 
cuzioni ,  perchè  la  sua  causa  è  causa  d' abnegazione  e 
di  sacrificio  ;  ma  anzi  le  benedice  perchè  quanto  più 
grandi  saranno  i  dolori  tanto  piti  vicino  sarà  il  giorno 
del  risorgimento.  Confidiamo  dunque  nella  santità  del 
nostro  pensiero  e  nei  nostro  coraggio  :  la  causa  degli 
oppressi  è  la  causa  di  Dip  :  essa  è  immortale  come  lui. 

Firenze ,  2  Marzo  1847 


Illustrissimo  e  Rev.  Monsignore  come  fratello. 

L'esatta  compilazione  degli  slati  attivi  e  passivi  con- 
corre sommamente  al  retto  andamento  dell'  amministra- 
sione  de*  corpi  morali  e  specialmente  de'  Luoghi  Pii , 
giacché  ne  regola  l' economia.  Quindi  è  mente  della  San- 
tità di  Nostro  Signore  che  V.  S.  ordini  agli  amministra- 
tori dei  monasteri  di  religiose  ,  de'  conservatori  delle 
confraternite  degli  spedali  e  de'  Wonti  di  Pietà,  esistenti 
in  codesta  sua  diocesi ,  un  esatto  specifico  staio  deHe 
rendite  e  delle  passività  dì  ciascheduno  di  detti  ^.uoghì 
Pii .  da  sottoscriversi  dagli  amministratori  medesimi  e 
da  verificarsi  da  persóne,  ch'ella  crederà  deputare  1  e 
quindi  si  compiacerà  di  trasmettere  gli  stati  medesimi  a 
questa  sacra  congregazione  de*  Yescpvi  e  Regolari. 

Nel  comunicare  a  V.  S^  questa  disposizione  ,  io  porto 
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fidacia ,  eh'  ella  vorrà  con  latta  V  attività  procurarne  la 
sollecita  esecuzione  e  le  auguro  intanto  da  Dio  ogni  fe- 
licità. 

Di  V.  S.  Illustr. 

come  fratello 

Card.  Ostini  prefetto. 

Roma,  li  n  Novembre  1846. 


D<»ciuiDieiito  F. 


^  La  santità  di  nostro  Signore  fino  da'  primi  momenti 
del  suo  pdbtificato  non  potè  non  conoscere  che  in  mez3^ 
alle  gravi  e  moUiplici  cure  ond'  esso  è  ricolmo ,  v'  era 
tra  le  principali  pure  quella  di  procurare  la  retta  e  solle- 
cita amministrazione  della  giustìzia  punitiva .  A  tale  in- 
teressantissimo oggetto  rivolgendo  le  sue  mire,  giudicò 
opportuno  di  aggiungere  alla  commissione  già  istituita 
di  dotti  giureconsulti  della  capitale ,  altri  anche  della 
capitale  stessa  e  delle  provincie ,  i  quali  nell'  additare 
la  giusta  misura  delle  pene  corrispondenti  ad  ogni  de- 
litto ,  presentassero  insieme  una  procedura  che  ne  ga- 
rantisse la  retta  e  spedita  amministrazione.  Mentre  que- 
sto ragguardevole  consesso  si  occupa  indefessamente 
per  raggiungere  V utilissimo  scopo,  essendo  occorse  delle 
variazioui  nel  personale  de*  vìgenti  tribunali  criminali 
dì  questa  capitale ,  la  Santità  Sua,  aftinché  non  restasse 
impedito  il  corso  dell'  amministrazione  della  giustizia, 
ed  a  facilitare  sempre  piii  alla  commissione  sopraindi- 
cata la  via  per  una  concentrazione  de' tribunali  criminali 
di  Roma  *  l^a  creduto  espediente  di  riunire  in  un  solo, 
cioè  in  quello  del  governo,  presieduto  da  monsignore 
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governatore  di  Roma  »  gli  altri  due  tribunali  crìmiDali 
dello  Uditorato  della  Camera  e  di  Campidoglio. 

«  Né  minore  soUecitudioe  riponendo  nel  retto  anda- 
mento de'  tribunali  delle  Provincie ,  nel  desiderio  che 
questi  ancora  corrispondano  alle  mire  di  sopra  accen- 
nate, ba  posto  i  med^imi  sotto  la  vigilanza  del  supremo 
tribunale  della  Sacra  Consulta ,  dandogli  a  quest'  effetto 
i  mezzi  corrispondenti  ancbe  per  avere  dal  medesimo 
una  periodica  statistica  criminale,  i  cui  risultati  servano 
di  mezzo  per  adottare  misure  di  prevenzione. 

<  E  poicbè  dalla  scelta  de'  ministri  destinati  air  am- 
ministrazione della  giustizia  dipende  la  tutela  e  la  retta 
esecu^one  delle  leggi,  interessando  perciò  grandemente 
al  Santo  Padre,  cbe  i  tribunali  sieno  composti  di  per- 
sone fomite  di  tutte  le  qualità  morali  e  scientifiche  ne- 
cessarie air  eflfetto,  ba  voluto  cbe  si  prescrivessero  delle 
norme  non  solo  per  coloro  cbe  vorranno  iniziarsi  agi' 
impieghi  ed  alle  magistrature  del  foro  criminale,  ma 
ben  andie  per  le  ammissioni  degl'  iniziati. 

«  In  conseguenza  di  tali  sovrane  disposizioni ,  si  pre- 
scrive quanto  segue  : 

«  Il  tribunale  criminale  deli*  Uditorato  della  Camera 
o  sia  dell*  A.  C.  e  quello  di  Campidoglio  restano  aboliti, 
e  le  rispettive  giurisdizioni  concentrate  in  quello  del 
governo. 

«  Il  tribunale  del  governo,  fino  a  che  le  nuove  riforme 
organiche  e  di  procedura  criminale  non  disporranno  al- 
trimenti, sarà  composto  di  due  turni.  11  !<>  turno  grad?- 
cherà  tutte  le  cause  di  Roma  e  Comarca,  cbe  fecondo  le 
vigenti  norme  di  procedura  devono  proporsi  in  via  or- 
dinaria ;  ed  il  20  turno  giudicherà  quelle  che  a  senso  e 
con  le  forme  prescritte  da'  regolamenti  pe'  tribunali 
criminali  di  Roma ,  emanati  dalla  segreteria  di  stato  il 
28  luglio  1834  ed  il  IS  luglio  1841 ,  si  giudicano  in  via 
sommaria  dallo  stesso  tribunale  del  governo ,  e  che  fino 
ad  ora .  analogamente  a'  regolamenti ,  si  sono  giudicate 
dal  tribunale  dell'  Uditorato  della  Camera  e  di  Campi- 
doglio. 
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«  A  coDsegtiire  poi  il  fine  della  formazione  della  sta- 
tistica criminale ,  i!  trìbBnaie  del  governo ,  e  tutti  gli 
altri  delle  provinole,  d^ora  in  avanti  trasmetteranno 
inensualmente  al  supremo  tribimale  della  Sacra  Con- 
sulta gli  stati  delle  visite  carcerarie  e  delle  cause  decise, 
e  semestralmente  quelli  delle  cause  introdotte  che  sin 
qui  trasmetteva  alla  segreteria  di  stato  in  virtù  delle  vi- 
genti circolari  del  1^  luglio  1841,  num.  16995,  e  22  feb- 
braio 1842,  num.  26640. 

«  E  perchè  il  supremo  tribunale  possa  corrispondere 
con  tutta  la  possibile  attività  e  zelo  alle  benefiche  inten- 
zioni del  Santo  Padre,  e  possa  anche  invigilare  con  effi- 
cacia air  andamento  spedito  e  regolare  de'  tribunali  delle 
Provincie  in  ordine  all'  amministrazione  della  giustizia 
punitiva  ,  monsignore  segretario  e  gli  altri  ponenti  sa- 
ranno assistiti  da  un  uditore  a  soldo  del  governo ,  e  di 
nomina  sovrana. 

«  11  primo  turno  del  tribunale  del  governo  sarà  pre- 
sieduto dall'  assessore  prelato,  come  lo  sarà  il  secondo, 
col  titolo  di  vice- presidente ,  e  questi  prelati ,  essendo 
in  virtù  delle  apostoliche  costituzioni  di  egual  rango  de' 
ponenti  della  S.  Consulta ,  ed  ora  venendo  parificati  a' 
medesimi  anche  nello  onorario  mensuale,  saranno  scelti 
tra  ponenti  della  stessa  S.  Consulta.  Essi,  oltre  l'uditore 
di  nomina  sovrana  da  pagarsi  dall'  erario ,  avranno  di 
pitt  l' abitazione  che  fin  qui  si  è  goduta  da'  luogotenenti 
del  tribunale  del  governo ,  affinchè  viemeglio  possano 
invigilare  al  disbrigo  delle  cause,  al  regolare  andamento 
della  cancelleria ,  ed  a  tutt'  altro  conducente  allo  stesso 
scopo ,  d' intelligenza  però  sempre  di  monsignore  go- 
yernatorp  di  Roma ,  capo  e  presidente  dello  stesso  tri- 
bunale. 

«  Restando  assolutamente  vietata  d'ora  innanzi  l'am- 
missione di  soprannumeri  ed  alunni  di  qualunque  siasi 
classe  d*  impieghi  relativi  a'  tribunali  suddetti ,  e  d' al- 
tronde per  segnare  la  via  a  que'  giovani  secolari  che 
volessero  iniziarsi  nella  carriera  degl'  impieghi  condu- 
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centi  alla  magistraUira  suddetta ,  si  dichiara  che  chiun- 
que vorrà  iniziarvisi  dovrà  essere  io  grado  di  giuslifi- 
care  alla  congregazione  di  monsignor  governatore  di 
Roma,  composta  de' due  vice-presidenti,  e  di  monsignor 
procuratore  generale  del  fisco ,  la  civiltà  de'  natali ,  dì 
avere  percorsi  regolarmente  gli  studi  scolastici  Uno  alla 
filosofia  inclusivamente ,  di  avere  atteso  con  assiduità  e 
lode  agli  studi  legali  in  una  delle  università  dello  stato 
pontificio ,  e  di  aver  riportato  il  grado  del  magistero  o 
la  laurea  neir  uno  e  nell'  altro  diritto.  Provato  ciò ,  po- 
tranno essere  accettati  (come  fin  da  ora  lo  seno  coloro 
che  esibirono  le  suddette  prove  nelF  ultimo  concorso 
alla  cattedra  d' istituzioni  criminali  in  questa  università 
romana)  nello  studio  di  monsignor  procuratore  generale 
del  fisco  ;  e  decorso  un  biennio,  dopo  aver  provato  alla 
segretaria  di  stato  la  loro  idoneità ,  potranno  alla  circo- 
stanza essere  presi  in  considerazione  per  V  ammissione 
ad  impiego  stabile ,  con  la  gradazione  che  va  a  stabilirsi 
come  segue  : 

«  Quelli  che  hanno  il  solo  grado  del  magistero ,  po- 
tranno essere  ammessi  unicamente  per  attuari,  e  la  loro 
carriera  non  potrà  oltrepassare  il  grado  di  cancelliere. 
Per  coloro  che  sono  laureati,  il  primo  grado  sarà  quello 
di  giudice  processante,  da  questo  grado,  quando  abbiano 
conseguito  dal  tribunale  della  Sacra  Rota  il  titolo  di  av- 
vocato, potrà  ascendersi  tanto  a  quello  di  aiutanti  di 
studio  de'  ponenti  di  consulta ,  compresi  i  due  presso  il 
tribunale  del  governo ,  quanto  a  quello  di  sostituti  fi- 
scali ,  e  da  questi  due  gradi  verrà  eletto  il  supplente  del 
2^  turno ,  il  quale  alla  vacanza  potrà  aspirare  al  grado 
di  supplente  al  !<>  turno  ;  e  da  questa  carica  potrà  essere 
nominato  giudice  titolare  effettivo ,  prima  nel  2<>  e  poi 
nel  1®  turno. 

«  Si  dichiara  in  fine  che  11  governo  superiore  nou  avrà 
a  calcolo  nelle  promozioni ,  cne  farà  di  grado  in  grado, 
l'anzianità  di  servizio,  ma  unicamente  1  abilità  ed  one- 
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Sia  de^'  impili  oosumiemeitte  addimostrata  t  mante- 
nuta ne'  gradi  percorsi. 

«  Balla  seg^taria  di  stato,  il  1  gennaio  1847. 

«P.  Card.  Gizzi.  » 


Bocamento  CS. 

Giovanni  Marchese  Rusconi,  Prelato  Domestico  detta 
Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Pio  11,  Referendario 
dell'  una  e  dell  altra  SegncUura ,  della  Città  e  Pro- 
vincia di  Ancona  Delegato  Apostolico  Straordinario. 

^  Nello  assumere  il  governo  di  questa  illustre  Provincia 
r  animo  nostro  sente  il  bisogno  di  rendere  omaggio  so- 
lenne di  gratitudine  al  PONTEFICE  SOVRANO,  che 
degnava  riporre.in  noi  tanta  lìduicia.  Né  meno  caro  ci  è 
l' awicinarci  ai  nostri.  Amministrali  nel  proponimento^ 
in  chok  siamo ,  di  presiedere  loro  con  quella  benevo- 
lenza ,  la  (piale  è  propria  di  paterno  regime,  e  sta  nel 
cuore  di  SUA  SANTITÀ'.  Ma  dall'  un  de  lati  mentre  ne 

Sìaice  contrarre  V  obbligo  della  maggior  mitezza ,  vuole 
air  altro  nostra  coscienza  hre  intendere ,  che  in  pre- 
senza della  legge  noi  non  potremmo  indietreggiare  giam- 
mai. Senza  cke  ci  sembrerebbe  tradire  l' alto  mandato, 
farci  ingiusti  verso  molti,  renderci  spregevoli  innanzi  a 
Uitti ,  ed  a  noi  stessi  divenire  per  debolezza  insoppor- 
tabili. . 

Ma  se  nei  doveri  di  nostra  missione  prevale  quello 
della  esecuzione  della  legge,  non  per  questo  sorpassiamo 
r  s^tro  non  meno  grave  impegno  d' invocarne,  quando 
occorra,  la  moderazione.  Anzi  traendo  lume  dalla  espe- 
rienza, d9l430Il^igUo  degli  uomini  stimabili,  e  dai  yoti 
del  paese,  noi  senza  uopo  di  stimolo  alcuno,  umilie- 
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remo  ai  Diedi  del  Trono  le  nostre  rispettose  preghiere, 
affinchè  1  amorevole  Sovrano  e  Padre  si  degni  nm  alta 
sua  sapienza  prenderle  in  considerazione. 

A  sostegno  dei  nostri  principi  noi  non  BuremoiiserYa; 
ed  al  Consiglio  di  Delegazione  devolveremo  la  cogni- 
zione di  tutti  gli  affari  amministrativi  ;  al  potere  politico 
sorvegleremo ,  affinchè  la  individuale  libertà  si  rispetti 
altamente  nelV  ultimo  siccome  nel  primo  dei  cittadini; 
al  potere  giudiziario  cui  saranno  indilatamente  trasmessi 
gV  inquisiti ,  non  verranno  meno  le  nostre  sollecitudini, 
acciocché  la  sorte  degV  infelici  non  rimanga  lungo  tempo 
sospesa  :  ed  alla  forza  esecutrice  ingiungeremo  mai  sem- 
pre r  umana  dignità. 

Mentre  attendiamo  dagli  uomini  dèi  governo  una  fe- 
dele cooperazione ,  confidiamo  avere  in  leale  concorso 
le  Magistrature  ed  i  Consigli  Comunali  e  Provinciali. 
Siamo  certi ,  che  amore  al  proprio  paese  ,  non  vanità  di 
rappresentanza ,  inspirerà  lo  zelo  del  diligente  padre  di 
famìglia  ;  che  i  Consigli  Comunali  saranno  un  stissidio 
di  benefiche  idee  e  non  arena  in  cui  P  audacia  comprima 
la  modesta  virtU  ;  che  V  amministrazione  della  pubblica 
cosa  corrisponderà  nel  fatto  alle  basi  sulle  quali  venne 
in  diritto  stabilita  ;  che  il  Consiglio  di  Provincia  mirerà 
al  bene  universjfle  della  medesima ,  rimosse  le  locali 
prevenzioni  e  particolarità.  Non  pertanto  a  maggiore  ga- 
ranzia dei  contribuenti  ci  proponiamo  eseguire  noi 
stessi ,  e  non  per  interposta  persona ,  la  visita  provin- 
ciale. 

Le  nostre  cure  a  tanto  fine  dirette  ci  metteranno,  spe- 
riamo, in  grado  di  benemerenza.  Avremo  di  questa  se- 
gno non  dubbio  nel  buon  ordine,  nella  tranquillità,  nelP 
affezione  dei  nostri  amministrati,  nella  pubblica  morale, 
nel  rispetto  alla  religione ,  senza  la  quale  consorzio 
umano  non  regge.  La  religione  degli  avi  nostri ,  madre 
d'incivilimento,  sia  deposito  il  piti  sacro,  e  fondamenta 
del  nostro  viver  civile;  tramandiamolo  agli  avvenire  in- 
contaminato e  trionfante  di  ctbella  equa  tolterfliBza ,  che 
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richiama  gli  smarriti ,  e  che  non  trascende  alla  indiffe- 
renza  seme  dell'  ateismo. 

Ed  alla  gioventù ,  speranza  del  Trono  e  della  Patria, 
Tolgìamo  i  nostri  fervidi  TOtì.  Non  ispiaccia  che  ram- 
mentiamo i  beneficii  di  una  solida  istruzione,  e  i  grandi 
mali  di  troppo  vivace  superficialità.  Solo  alla  scuola 
della  vita  V  uomo  si  forma ,  ed  a  pochi  ingegni  è  riser- 
vato prevenire  T  ordinario  andamento  della  umana  na- 
tura. Tra  le  conseguenze  più  funeste  della  deplorala 
superficialità  d' istruzione  suole  essere  la  politicomania. 
Noi  fortunati  che  gli  animi  rammolliti  dal  perdono ,  e 
avvicinati,  rifuggono  omai  le  miserie  dei  partiti.  IL 
PONTEFICE  sapientissimo ,  che  DIO  ne  ha  dato ,  tutti 
ì  partiti  in  uno  fondeva  con  quell'  atto  immcnrtale  in  cui 
non  sì  sa  se  sia  più  gloriosa  la  generosità  che  lo  con- 
cesse f  o  la  lealtà  con  la  quale  venne  mandato  ad  esecu- 
zione. Attonito  r  universo ,  già  venera  in  PIO  IX  uno 
di  quegli  Eroi,  con  cui  la  Provvidenza  richiama  a  gloria 
novella  la  Chiesa  di  DIO  e  la  nostra  terra  natale.  Un 
animo  buono  può  concepire  V  idea  di  un  Trono  sulle 
basi  della  clemenza,  ma. solo  una  mente  immensa  può 
avere  il  coraggio  d'innalzarlo.  Moderiamo  pertanto  i 
nostri  pensieri ,  riconosciamo  la  nostra  inferiorità  nella 
presenza  in  che  siamo  di  così  sublime  intelletto  ;  rispet- 
tiamo i  dettami  che  ci  vengono  da  esso ,  perciocché  le 
anime  grandi  capaci  di  prodigio  cotanto  stupendo  sono 
emanazioni  privilegiate  della  Divinità.  Si  rivolgano  più 
presto  gli  sforzi  comuni  a  secondare  le  mire  del  S.  PA- 
DRE ed  alla  prosperità  del  nostro  Paese.  Mettiamo  a 
profitto  i  doni  di  Provvidenza  ;  e  senza  che  il  bene  ma- 
teriale estingua  le  morali  virtù ,  studiamo  affinchè  que- 
ste servano  a  quello.  Si  coltivi  l' ingegno  e  s' informi  ad 
opere  grandiose  e  degne.  Deploriamo  la  manìa  degl' 
impieghi^  segno  di  decadenza  di  molte  Nazioni ,  perchè 
rifugio  della  inerzia ,  meta  della  vanità ,  coptradizione 
dì  servaggio  colle  iattanze  di  libertà.  Pensiamo  che 
l' oro  non  vale  quando  non  sia  cosperso  di  onorati  su- 
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dori.  E  gli  onorati  sudori  della  universalità  sodo  nelle 
industrie  agricole,  manifatturiere,  commerciali.  Re- 
stano oziosi  tra  noi  valori  immensi  perchè  mancano  ca- 
pitali alla  industria ,  e  mancano  i  capitali  alla  indostria 
perchè  langue  lo  spirito  di  associazione ,  principale  ar- 
gomento di  civiltà. 

Valgano  le  nostre  esortazioni  a  ravvivare  sempre  pia 
i  sealimenti  generosi  del  Popolo  Piceno.  Il  quale  se  fu 
caro  agli  uomini  di  virth ,  deve  essenzialmente  esserne 
stato  degno  fino  dalla  origine  sua.  L*  odierno  PONTE- 
FICE vuole  emulare  l' aurea  età  dell'  Impero  e  del  Pon- 
tificato. E  noi  nella  tenuità  nostra ,  ma  nel  nostro  buon 
volere  illimitato,  chiamati  a  rappresentarlo  qui  inope» 
si  grande ,  salutiamo  il  Popolo  diletto  che  ci  venne  affi- 
dato ,  ed  inaugureremo  i  primordii  del  nostro  Governo 
col  voto  che  gli  abitanti  di  questa  Provincia  divengano 
tanto  felici ,  quanto  è  virtuoso  PIO  IX. 

Data  in  Ancona  dalla  nostra  residenza  li  ^gen.  1847. 

Delegato  Apostolico  StraordiMrio 
G.  RUSCONI. 
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Beatissimo  Padre , 

La  creazione  di  un  Consiglio  di  ottimi  Giureconsoft 
già  raunato  in  Roma  per  disegno  e  comando  di  Y.  B 
onde  dar  opera  a  comporre  un  corpo  di  leggi  adatte! 
tempi,  ai  luoghi,  ai  lumi  ed  alla  civiltà  nostra,  confermi 
con  nuovo  e  grande  argomento  quanto  sia  il  scnno^ 
quanta  la  carità  con  che  V.  B.  veglia  sui  bisogni  óm 
stato.  Al  Sovrano  pertanto  cui  sta  si  a  cuore  la  prospe 
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rità  dei  sudditi  suoi  non  può  essere  discaro ,  né  impor- 
tuno che  intorno  a  quest'  opera  ,  cui  ora  sono  rivolte  le 
menti  di  que'  sommi ,  ascolti  Un  voto  che  s' inalza  per 
tutto  lo  Stato  e  cbe  in  quest'  umile  memoria  raccoglie  e 
presenta  la  Curia  di  Bologna  non  seconda  ad  alcuno  nell' 
amore ,  nella  riverenza ,  nella  gratitudine  verso  Y.  San- 
tità. Questo  voto  è  diretto  ad  invocare  la  creazione  di 
un  completo  Codice  di  Leggi  Civili  di  cui  manchiamo, 
di  un  nuovo  Codice  di  Procedura  Civile  che  armonizzi 
con  quello  e  cbe  serva  a  rendere  pronta  giustizia  senza 
enormi  gravezze  ;  di  un  nuovo  Codice  Penale  che  segna 
i  dettati  di  una  giusta  e  filosofica  proporzione ,  e  di  un 
relativo  Codice  di  Procedura  atto  a  reprimere  il  delitto 
ed  a  garantire  V  innocente ,  in  cui  primeggi  la  creazione 
del  ministero  pubblico  e  la  pubblicità  delle  Udienze 
Criminali.  Riformare  semplicemente  qua  e  là  gli  attuali 
Regolamenti  senza  premetterne  la  totale  abolizione  sa- 
rebbe cosa  non  congrua  al  bisogno ,  dove  inutile ,  dove 
ancora  dannevole  ;  imperocché  l' avere  a  base  in  questo 
grande  lavoro  le  leggi  attuali  impedirebbe  (per  tacere 
di  tanti  altri  mali)  le  migliori  e  più  necessarie  riforme, 
perchè  non  potrebbero  queste  in  gran  parte  concordare 
col  rimanente  ;  sarebbe  opera  imperfetta  che  non  corri- 
sponderebbe al  fine,  cui  mirò  Y.  B.  nel  raccogliere  in- 
torno a  sé  cotanto  senno ,  e  che  lasciando  viva  la  sor- 
gente de'  mali ,  cui  intese  a  riparare ,  manderebbe  de- 
luse le  generali  speranze.  —  È  l  animo  grande  ed  elevato 
diV.  B.  che  incoraggia  l' ossequiosa  oratrice  a  deporre 
a*  piedi  deir  Augusto  Trono  questo  voto  che  confida  con- 
forme al  di  lei  cuore ,  sapendo  a  prova  come  accolga 
benigno  preghiera  che  muove  da  fine  retto  ed  ogni  voce 
che  sveli  un  bisogno  e  che  implori  supplichevolmente, 
siccome  fa  V  Um.  ed  Osseq.  Oratrice ,  nel  mentre  che  si 
prostra  al  bacio  del  Sacro  Piede  ed  implora  da  V.  B.  la 
patema  benedizione.—  Che  della  grazia,  ecc. 
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DElLi  LETTERATOBA  POLITICA  II  ITALIA. 
1 

U  Gesuita  Moderno,  di  Vincenzo  Gioberti;  Lo- 
sanna» tip.  Booaiuici,  i847. 

Sommario  della  Storia  d' Italia  di  Cesare  Balbo  ; 
Losanna,  tip.  Bonamici,  i846. 

Saggio  storico  e  politico  sulla  costituzione  del  re- 
gno di  Sicilia  infino  o^  Ì8i6,  con  un'  ap* 
pendice  sulla  riwluzione  del  d820,  opera 
postuma  di  Niccolò  Palmieri,  con introdu* 
zione^e  annotazioni  di  Anonimo;  Losanna , 
tip.  BoBamici,  Ì8i7. 

Della  sovranità  e  del  governo  temporale  de*  papi , 
-  lièri  tre  di  Leopoldo  Galeotti;  Capoia^o  e 
Losanna,  i847  ^ 

S^tti  varii  di  Giuseppe  Mazzini  ;  Memorie  del 
generale  G.  Pepe,  eccl,  Parigi,  Baudry , 

'Il  nome  della  tipografia  Bonamici  ricorre  in  tutti  i  mi- 
j^Iiori  libri  di  questo  genere,  pubblicati  nel  i  846  e  nel  4847. 
^i  colai  modo  il  Bonamici  adempie  all'  officio  di  cittadino  , 
iCome  pochissimi  ;  e  ciò  registriamo  a  sua  lode ,  or  che  la 
blampa  è  possa  nca. 
Così  la  penso.  —  Nri  8  e  9.  —  Aprile  e  Maggio.  1 
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i847;  Lettere  politiche  di  Cesare  Balbo; 
Opuscoli  varii  dell'  Orioli ,  dell'  Azeglio  e 
d'altri;  Poesie  politiche  ;  Giornali  di  Ro- 
ma, Bologna^  Firenze  e  Torino. 

Il  graude  processo  del  quarto  risorgimento  no- 
stro è  oramai  aperto  ;  l' etrusca  federazione  ha  va- 
ticinato il  fiorire  dell'  arti,  T imperio  religioso  e 
la  gagliardia  romana;  l'aquila  del  Campidoglio 
scrìsse  per  tutto  il  gran  nome,  e  i  secoli  oon 
r  hanno  per  anco  cancellato  ne'  deserti,  perfezìoDÒ 
il  municipio,  e  sospìnse  l'umanità  sin  dove  potea 
correre  senza  il  Vangelo  ;  V  italico  municipio ,  vi- 
vificato individualmente  negli  uomini  dal  soffio  di 
Cristo ,  ripetè  in  altro  e  miglior  modo  il  romano 
miracolo ,  cioè  la  conquista  del  mondo  colla  sa- 
pienza, onde  tutti  ci  furono  alunni,  e  con  gli  stessi 
prevaricamenti  della  sua  giovane  ed  impetuosa 
vita,  ci  rivelò  l'avvenire.  E  l'Alighieri,  nostro 
profeta ,  cantò  la  speranza  dell'  avvenire ,  l' unità,  ' 
la  nazionalità  nostra.  Come  Israele  fu  il  popolo  • 
tipico  dell'antichità,  cosil' Italiano  per  l'evo  mo- 
derno; e  n'ebbe  le  sventure  ed  i  vanti,  combattuto 
finora  da  tutta  Europa ,  maestro  e  cattivo ,  domi-  I 
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nator  col  pensiero  e  seaza  ricovero  nella  propria 
terra ,  bandito  dai  j^ncipi ,  e  calunniato  dai  po- 
poli. La  legge  antica  doyea  cadere;  T evangelica 
non  cadrà  mai ,  e  quindi  nemmeno  il  popolo  a  cui 
fu  data  in  custodia.  Secondo  che  Roma  se  ne  allon^ 
tanava  per  Y  esorbitanza  contraria ,  malvagie  sorti 
correvano,  Roma  ed  Italia  si  sentivan  nemiche  e 
dovevano  esserlo.  Né  la  pace  è  ancor  fatta  nelle  isti- 
tuzioni. Però  nuova  era  comincia  ;  e  i  molti  s' esti- 
mano non  lontani  dal  porto.  Perchè  ci  si  giunga , 
Roma  gentile,  Roma  cristiana  debbono  confondersi 
in  uno,  la  parola  del  Cristo  e  la  parola  dell'  uomo 
formare  un  solo  concento;  Italia  dee  collocarsi  tra 
le  nazioni  sorelle ,  colla  prova  dell'  intelletto  e  in- 
fine colla  prova  dell'  armi  ;  né  basta  ;  dee  guada- 
gnarsi tra  esse  il  più  nobile  posto ,  non  più  col 
conquisto  dell'  armi ,  ma  dell'  intelletto  ;  dee  prima 
romanamente  redimersi ,  cioè  tornar  forte  ;  dee 
cristianamente  risorgere  meraviglia  de'  popoli, 
cioè  larsi  custode  del  vero.  In  questa  unione 
siede  il  problema. 

Né  valga  l' odierna  miseria  a  far  credere  tutto 
questo  una  serie  di  gonfi  ed  inutili  vanti^  gradas- 
sate dedamatrici.  Chi  molto  non  vuole,  non  vince 
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molto  né  poco.  Oltre  cui,  non  ragiono  a  stranieri, 
né  con  istranìeri  ;  non  m' affatico  per  suscitare 
tra  gr  Italiani  le  povere  vanità ,  per  educM>e  ai 
sonno  i  vìventi  snl  glorioso  guanciale  del  passato; 
vorrei  svergognare  quelli  che  giacciono ,  incora^ 
gire  quelli  elie  s'adoprano,  insegnando  quanto  sia 
lunga  la  nostra  giornata ,  quanto  penoso  Y  ufficio 
nostro;  giacché  l'italiana  grandezza  sarà  corrìspon- 
dente  alle  fatiche  e  alle  prove  degli  Italiani,  come  la 
ricompensa ,  secondo  giustizia ,  dee  corrispoiwlere 
air  opera  impresa.  La  radice,  gli  elementi  di  que- 
ste cose  son  messi  ;  ma  che  varrebbero  ^  quando 
non  fosse  in  noi  Y  ardimento  e  il  volere  di  svilup- 
parli? Quind'io  registrerò  e  narrerò  1*  affaccendarsi 
di  questa  letteratura,  che  traccia  ed  incalza  il 
nazionale  processo,!  documenti  del  quale  ci  stanne 
dinanzi  agli  occhi ,  e  formano  la  storia  degli  ultimi 
anni  ;  dirò  le  temerità  e  le  abbiettezze  del  pen- 
siero; evocherò  le  testimonianze,  separando  le 
giuste  dalle  vendute*  Le  prime  pagine  furono 
scritte  con  sangue  ;  uomini  solitari  e  devoti  inizia-^ 
rono  questi  fatti ,  ora  g^ettando  la  generosa  parola 
pei  cittadini  deserti ,  ora  pi^dicandola  ne'  sepolcri 
e  nelle  s^^elonehe ,  laddove  raccoglievano  ì  pochi 
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amid  del  vero,  onde  confermarli  in  esso;  né  valsero 
poi  a  solTocarlo  i  misteriosi  processi,  le  carceri  che 
noD  rispoodoDO  a'  gemiti,  i  lunghi  sospetti,  i  diplo^ 
malici  congiBramenti;.— V  alito  di  Dio  spira  e  i  popoli 
muoTonsi ,  né  sostano  mai  air  occhio  del  saggio. 
Qoando  sostano ,  si  preparano  ;  alfine  repeniina-» 
moite  riprendono  il  loro  cammino ,  e  precipitano 
qoasi  alla  oLsta.  Io  so  che  adesso  per  la  dorata  lu- 
»nga  deir  avvenire ,  taluni  vogliono  romperla  col 
passato;  Macedonia  ora  grida  contro  Atene,  benché 
lemanchi  Alessandro;  mase Macedonia  si  fosse  fatta 
{nù  greca,  Grecia  sarebbe  nazione,  e  V  opera  d'Ales- 
sandro non  avrebbe  crollato  al  diluì  scomparire.  La 
qual  similitudine  acoenna  il  passato  d' una  nazione 
non  essere  che  F  addentellato  del  futuro ,  sebbene 
r  ultimo  non  rassomigli  di  spesso  a  quello,  come  il 
frutto  non  rassomiglia  al  fiore  ;  ma  Tuno  non  pud 
essere  impunemente  reciso  dall*  altro ,  come  il  fi* 
glio  scusa  r  abominio  degli  uomini  e  T  ira  del  cielo 
non  può  gettare  al  vento  le  ossa  degli  avi ,  e  ripu- 
diar per  disprezzo  al  nome  paterno.  E  di  questo  ra- 
gioneremo più  tardi  ;  giacché ,  lasciando  per  poco 
il  minuto  racconto  de'  fatti ,  vogliamo  ordinare  i 
concetti  degU  scrittori  a  proposito  dell'  italiana 
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caasa ,  laminar  di  qual  modo  i  concetti  rispon- 
dano alle  cose ,  e  se  F  avviamento  delle  cose  e  de* 
gli  uomini  che  oggi  alimentano  le  speranze  della 
penisola ,  bastino  a  gaarentigia  del  futuro. 

E  qui  premetto  un  periodo ,  onde  s*  io  m' abbia 
lettori ,  questi  comprendano  il  sincero  valore  delle 
mie  parole.  E  d'aver  lettori  io  mi  dubito,  tutta 
puzzando  d' una  stravagante  legalità  la  penisola , 
onde  il  mio  libro  è  caduto  in  disgrazia  non  solo 
de'  governanti ,  ma  de'  menanti ,  poiché,  non  giu- 
rando sulle  parole  d' alcuno ,  osai  non  giurare^su 
parecchie  delle  loro  sentenze.  E  m' ebbi  sentenza 
d'uomo  eteroclito,  di  testa  balzana,  di  cervello 
sfumante,  di  esule  che  merita  d'esserlo ,  di  scrit- 
tore infernale,  privo  del  senso  d'opportunità, 
servo  alla  politica  in  piazza.  E  que'  suddetti  me- 
nanti, per  carità  di  patria,  qua  e  là  confiscarono  i 
miei  libri  co' loro  danari,  assumendosi  il  magistero 
della  polizia  e  delle  censure ,  perchè  non  si  span- 
dessero e  attossicassero  gì'  intelletti,  da  loro  final- 
mente condotti  sul  buon  sentiero.  Onde  per  evitare 
le  interpretazioni  maligne ,  per  farmi  conoscere  a 
chi  non  mi  conoscesse  per  anco ,  per  cancellare  i 
concetti  sinistri,  mi  si  perdoni  una  schietta  di- 
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cbiaraziime ,  la  quale  non  sarà  lunga ,  ma  necessa- 
ria, non  amando  io  le  posizioni  incerte,  le  credenze 
ambigue ,  gli  uomini  multiformi ,  le  timidità  corti- 
giane e  gli  ardiri  spropositati. 

Io  non  fui  compagno  a  que'  generosi  che  con 
ignoranza  magnanima  del  grave  sonno  italiano, 
delle  quasi  rotte  tradizioni  —  le  quali  tramandano 
la  nazionale  coscienza  — ,.  del  popolo  non  curante, 
sorsero  disfidando  e  strinsero  patto  volontario  con 
la  morte ,  imperocché  confidavano  nel  contagio  e 
DeHa  santità  del  martirio  ;  ma  non  f^i ,  non  sono , 
né  sarò  compagno  a  que'  poveri  di  spirito ,  che  il 
mondo  chiama  uomini  ragionevoli,  personaggi 
prudenti ,  i  quali  amarono  il  loro  paese  accanto  ai 
fuoco ,  abbenclìè  s' avessero  un  cuore  si  vasto  da 
sentir  compassione  de'  primi ,  che  strascinati  da 
sublime  follia  supposero  ne'  fratelli  V  ardimento  e 
l'affetto  che  li  trassero  nelle  carceri,  o  in  esilio  o 
sul  patibolo,  lo  non  sono  tra  quelli  che ,  inaugu- 
rando una  letteratura  cattolica  sulle  spalle  del  go- 
tico ,  studiarono  il  panegirico  degli  antichi  ordini 
monastici  e  feudali  per  trapiantarli  nel  secolo  de- 
eimonono;  credettero  possibile  ed  utile  risuscitare 
la  semi^ice  e  sangiuinosa  fede  de'  mezzi  tempi  ;  ri- 


dby  Google 


-  428  — 
destarono  le  guelfe  memorie ,  e  maledìeeado  i  co- 
muni, per  esser  logici  ;  vollero  difendere  gli  abisì 
romani ,  per  la  cecità  di  confondevi  coir  idea  del 
vangelo  clie  s'allarga  secondo  il  progredire  de' 
tempi,  né  opponsi  alla  ragione  col  termine  deli' 
autorità ,  perocché  la  sua  autorità  s' aggira  nell' 
ordine  d*  ogni  cosa  utile ,  buona ,  vera  o  bella,  ed 
è  una  formola  delle  eterne  leggi  morali  e  civili.  Né 
io  mi  strinsi  a  difendere  le  filosofiche  intemperanze 
del  secolo  passato,  invece  piansi  la  fede  morta 
perfino  ne'  sacerdoti ,  e  abbominal  V  impudeate 
mercato  della  religione,  e  mossi  acerbo  contro  i 
farisei  del  Cristianesimo,  i  Gesuiti,  che  ne  avve- 
lenano le  pure  sorgenti ,  che  la  fanno  stromento  di 
odii,  di  proscrizioni,  di  tirannie,  lo  nou  mi  feci 
toscano  mai,  né  piemontese ,  né  pontificio,  e  me 
professai  di  qualunque  paese  parla  il  nostro  idioma; 
non  mi  ascrissi  a  veruna  setta  leiteraria ,  a  venma 
fazione  politica ,  a  veruna  filosofica  famìglia  ;  e  io- 
dulgentissimo  a  tutte  le  opinioni,  tutte  le  amo, 
purché  s'accordino  in  amare  la  patria.  E ,  benckè 
legato  nel  cuore ,  non  sono  nemmanco  seguace  di 
quegli,  che  solo  col  suo  forte  intelletto,  cammi* 
^ando  quasi  a  ritroso  de*  faHi ,  combattewto  i  pre- 
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concetti  e  le  ire  d^  uomiai,  kKlando  chi  lo  aveva 
percosso  e  chi  lo  doveva  percuotere,  encomiaodo 
chi  potea  fare  il  beae  e  lo  contraddiceva  e  lo  con- 
traddice, abbracciando  io  un  impeto  del  suo  affetto 
la  religione  e  la  patria ,  il  passato  e  Y  avvenire  ita- 
liano, Roma  e  T Italia,  senza  gotichei^iare  come 
in  Francia,  senza gaelfeggiar  sjtranamente  come  in 
Italia ,  senza  gesuiteggtare  com^  fanno  i  cattolico- 
protestanti  in  Germania,  tentò  ringiovanire  la  dot- 
trina cattolica,  infondere  gioventù  ne'  costodi  di 
essa,  rimettere  sulla  medesima  via  la  civiltà  ed  il 
papato,  la  libertà  ed  i  pontefici  ;  e  con  questi  due 
amori  neU'  anima  ,^  cioè  deUa  religione  e  della  pa- 
tria, col  nobile  desiderio  d' affrettare  la  civiltà  uni-< 
versale,  la  famiglia  delle  nazioni  evangelicamente 
composte  in  pace,  a  npme  di  queste  idee  disse  all' 
Italia  :  —  Tu  devi  esset  piima  tra  i  popoli!  -^ 
Tanto  meno  io  sono  pedissequo  ai  molti,  i  quali 
adesso  accattando  i  bHcoioli  che  cascano  dalla 
mensa  del  filosofo  piemontese,  se  ne  vestono  pom- 
posan^ente,  e  s'atteggiano  banchettando  come  re- 
dentori della  penisola,  cosi  mancando  9^  savii 
precetti  deUo  stesso  Gioberti,  il  quale  dimanda  in 
Qhi  predilige  i  suoi  principi  e  i  suoi  metodi ,  una 
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larga  lièenà  fllosoilèa,  oAtfó  possa  cìascnoo  pen- 
sare colla  sua  mente ,  impirìmeiie  vestigia  propria, 
e  non  far  oammino  serviboieiìte  eoa  lui^  ripeteodeiie 
le  parole,  h  Tifo  ostile  a  quanti  oggidì  maledicoDO 
le  dottrine  the  profe^^vanq  ieri:,  senz^  ahro  mo- 
tivo, senz'  altta  dìmostMttkmeehe  quella  del  Tento 
che  spira  ;  a  quagli  og^di  combattono  con  armi 
stolte,  con  soltigfi6ìffieià([liacd)e  i  loro  aniid  d*ì^; 
a  qnaftti  s*  avanzano  eotì  iìosdbiii  ragionari  e  con 
più  flessibili  Tertebre,  Tamor  d' halla  sul  labbro , 
e  un  altro  Ignobil^mo  dentro  al  cuore,  ecMvando 
e  professando  liberi  seosit  e  éariià  patria,  comedo 
itis$e  un  podere;  e  fili  protesto  amico  di  toni 
qulslli  che  anelano  al  meglio  del  popolo  nosti^, 
alla  gloria  dèli'  itaHeo  nefme,  al  raccogUmento  delle 
nostre  membra  divise ,  al  libero  splendore  della 
nostra  ittldligenta,^«i|0  sentono  non  sohnnetilei 
nostri  iimori ,  ma  gii  od^  nostri  contro  quanto  sa 
di  straniera  oppressione^  ches'hanno  promesiBe  dì 
vtrere  e  di  morite  Itatiaiilie  s'adoprano  per  oue- 
nere  ordini  e  leggi  migliorìa  per  essere  In  easa 
propria  signori  eiyonTas^i,  per  far  partecipe 
il  popolo  della  siovianllà  nationale,  essendo  il  pò- 
|[)olo  cbe  alin^enia  lo  staio,  evogliooK)  armonia  tra 
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ì  goreraanti  ed  i  governati,  possanza  in  quelli,  H- 
i>ertà  in  ^eSti,  amòre  fhi  tutti.  Non  nasconderò 
che  mi  sorride  idealmente  ttna  sovranità  popolare; 
e  qoesto  de^derio  non  appaia  né  stravagante ,  né 
vergognose  in  un  Italiano ,  ora  che  parecchi  ita- 
Ikmi,  per  matamente  ad«lare,  disfmparan  la 
storiar;  imperocché  a  repubblicane  consuetudini 
pur  dobbiamo  quel  tanto  di  luce,  che  rallegrò  e 
rallegra  i  giorni  della  solitudine  e  della  miseria. 
Ma  cercando  il  possibile  e  qdello  che  cercano  i  prà, 
e  quello  che  piaci  abbisogna,  invoco  ancor  io  una 
mano  possente,  e  forse  Indarno,  che  accentri  le 
nostre  forte  j  un  uomo  che  regnando  per  sola  au- 
torità di  leggi ,  conciliando  la  libertà  nostra  e  la 
potestà  saa,  sé  fkccia  immortale  negli  italici  affetti, 
grande  per  armi  nazionali ,  più  grande  e  più  sta- 
bile per  la  folicità  nòstra.  Che  se  mai  succedesse 
altrimenti,  gH  ordini  ostili  al  buon  essere  e  alla 
natura  d'un  popolo  non  possono  nou  cadere;  il 
rèsto  non  è  che  Hte  di  tempo.  Io  vorrei  dunque 
congiungere  tutti  quelli  che  amano  la  nazione ,  che 
sospirano  un  meglio  qualunque.  Come  non  abbiamo 
j^er  anco  a  divìdete  le  spog^e  d'alcilna  vittoria, 
così  può  muovere  ciascheduno  in  nome  della  pro- 
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pria  fede,  affrettare  oaove  forme  pdiiicbe,  infiam- 
mare,  diffondere  il  nazionale  pensiero.  In  codesto, 
latti  quanti  siamo ,  repubblicani  e  monarchici , 
possiamo  darci  una  mano ,  non  rinunsiiando  alia  . 
nostra  religione  politica ,  e,  differire  la  lotta  ne' 
fatti ,  quando  si  stabiliscano  quelle  forme ,  su  coi 
è  disparità  d'opinioni,  e  che  sono  future.  Ond'  io 
straniero  alle  gesto  de'  primi,  non  abbastanza  pago 
deUe  prove  nformatrici  degli  ultiqù,  sebbene  gra- 
tissimo  a  chi  ci  fece  trasplendere  un  raggio  di  me- 
glio ,  confido  parlar  di  tutti ,  sema  offender  nes- 
suno, senza  ubbidire  a  passione,  senza,  ascoltare 
partito,  se  non  se  quello  che  aspira  alla  libera  in- 
dipendenza della  sua  patria. 

Né  perchè  io  ragionerò  lungamente  degli  ultimi, 
ingrato  non  farò  che  rimproveri  ai  precursori  ;  uè 
perchè  loderò  o  biasimerò  quelli,  spuntato  il  giorno 
di  più  assennata  tolleranza  civile ,  getterò  la  mia 
pietra  su  questi.  Forse  nato  prima,  io  sarei  stato 
con  loro  e  fra  Ipro  :  inoltre  se  s' ingannarono,  s' 
ingannai^ono  per  altezza,  d^  animo  ;cl|è  chi  pro- 
pensi r  abbandono  della  vita  per  tutelare  la  vita 
degli  altri ,  chi  vuol  suggellare  la  fede  a  cui  serve 
col  proprio  sangue ,  onde  si  trasformi  in  religione 
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ed  abbiasi  on*  ara,  è  degno  di  memoria  e  di  affetto, 
anzi  che  di  noocdranza  e  di  scherno.  Qae'  gene- 
rosi che  ruppero  il  silenzio  vastissimo  degli  anni 
perduti  colla  loro  protesta,. e  combatterono  il  male 
in  Italia  col  braccio  e  eoHa  parola,  caddero  sempre, 
gli  è  vero  ;  ma  senza  la  loro  caduta ,  oggi  non  sa- 
rebbe Ticino  il  giorno  della  vittoria  ;  ma  se  non 
avessero  offerto  il  loro  pettm,  nel  petto  del  nostro 
popolo  non  sarebbe  diffuso  il  desiderio  santissimo 
di  libertà  ;  ma  senza  le  loro  misteriose  corrispon- 
denze, che  da  vent^  anni  atterrirono  tutti  i  governi 
d'Europa,  ma  senza  i  lor  libri  non  sarebbesi  ma- 
nifestato in  ogni  laogo  quel  sentimento  che  e'  inse- 
gna la  necessità  d' istruire  il  popolo  per  farlo  mi- 
gliore, la  fratellanza  per  le  sventure  e  pel  sangue, 
pei  fasti  antichi  e  per  la  grandezza  avvenire.  Pochi 
seminano ,  molti  mietono  ;  pochi  nel  condannato 
silenzio  gridano,  levan  tutti  la  voce,  quando  il  pe- 
ncolo cessa^  e  la  cittadina  parola  è  pubblica  lode. 
Per  ismuovere  enorme  sasso  precipitato  a  valle  e 
sprofondato  nel  suolo,  occorrono  poderose  bra&* 
eia,  coraggiosa  perseveranza  e  ferrati  argani,  né  ciò 
pur  basta,  que*  che  propongono  e  incominciano  le 
difficili  imprese  non  essendo  mai  numerosi;  alior- 
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che  la  caduta  roccia  sia  smossa ,  diventa  cedevole 
a  impulsi  meno  possenti  ;  quanti  da  prima  estima- 
vano r  opera  quasi  impossibile ,  e  guardavano  e 
schernivano  gli  altri,  agevolmente  si  prestano  a  ri- 
collocarla nel  debito  sito.  E  n'  abbiano  gratitudine. 
Ma  di  vituperio  non  rimeritino  quelli,  nonadoprino 
contro  loro  contumelie  se  sono  anelanti ,  se  si 
schiacciarono  un  piede  o  si  ruppero  una  gamba, 
mentre  s'affaccendavano  soli.  A  questi,  nel  nostro 
caso,  si  mostri  gratitudine,  se  non  altro,  perle 
fatte  esperienze ,  per  gli  scogli ,  che  il  naufragio 
loro  infamava  e  che  noi  potremo  evitare,  per  le  vie, 
se  volete ,  che  non  dovremo  percorrere ,  tracciate 
dal  loro  sangue.  Ma  i  partiti  furono  e  sono  sempre 
insolenti  od  ingrati  ;  dal  giorno  che  sospettano  una 
vittoria  diventano  intolleranti  ;  né  vale  ad  aflfratd- 
larli  con  gli  altri,  anche  quando  lor  giovi,  i  puri 
propositi,  una  meta  comune;  nella  superbia  de' 
fortunati  consigli ,  vi  respingono  lungi  e  gridando 
concordia,  assediano  con  inconsiderati  sospetti, 
malignano  le  generose  intenzioni ,  e  delirano  so- 
gnando trame ,  vendette  e  congiure  ^. 

'  Vedi  Del  nostro  ALFABETO  alla  lettera  A. 
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il  grido  ddla  iianoiiaUtà  italica  suona  in  Europa 
antichissimo,  ed  è  forse  il  primo  tra  le  moderne  £ah 
Dùglie  dell'  umanità ,  il  quale  dimandasse  il  com- 
ponimento d' una  dì  esse  a  nazione.  E  questo  grido 
ora  tuona  più  forte.  Né  tal  dimanda ,  senza  tregua 
da  otto  secoli  ripetuta,  può  essere  falsa  ed  ingiusta; 
giacché  un'  idea  falsa  od  ingiusta  non  può  lunga- 
mente durare,  e  ciò  offenderebbe  gli  ordini  morali 
ed  eterni  che  reggono  T universo.  L'errore  non 
lotta,  che  trasformandosi  e  variando  sempre,  colia 
verità  ;  mentre  la  verità  non  cangia ,  quando  non 
intendasi  cangiamento  spandere  maggior  luce.  E 
come  sulla  dottrina  della  nazionalità  basano  i  nos- 
tri affetti  e  le  xi^stre  avversioni  civili ,  ad  attuare 
questa  dottrina  tendono  i  pensamenti  degli  scrit' 
lori  e  gli  sforzi  di  tutti ,  cosi  reputo  opportunis- 
Simo,  per  dare  al  mio  esame  e  ai  varii  concetti  de- 
gli udì  e  degli  altri  un  più  ragionevole  insieme , 
stabilire  che  sia  nazionalità ,  quali  diritti  e  quali 
obblighi  ne  derivino ,  tanto  più  che  gli  Àustroge- 
suiti  s'arrovellano  per  intorbidarne  le  più  elemen- 
tari nozioni ,  per  confondere  l' opera  di  Dio  con 
quella  degli  uomini. 
Il  nuovo  lavoro  dì  Vincenzo  Gioberti ,  lavoro 
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tanto  aspettato  in  Italia ,  che  occuperà  e  dere  oc- 
cupare gfMi  parte  de'  nofitrì  ragionamenti ,  ria»^ 
suue  neir  ultime  pagine  quesu  dottrina  ^  U  pie- 
montese la  determina  chiamando  in  aiuto  la  storia, 
la  filosofia,  il  diritto  natuxìale,  V  erangelio  e  la  na- 
tura delle  credenze  cattoliche.  Pere,  a  guadagnare 
lo  scopo,  basta  il  suo  dire,  piedestallo  del  tutto. 

Il 

Air  evangelio ,  il  quale  predisse  che  il  genere 
umano  non  formerà  un  giorno  che  una  sola  fami- 
(jlia,  air  evangelio  dobbiamo  il  perfetto  sviluppo 
della  nazionalità;  e  quando  la  legge  della  nadom- 
lità  potrà  vantare  in  ogni  luogo  un  trionfo  com- 
pleto e  non  passaggero,  quando  ogni  popolo  ripe- 

^  Vedi  nel  GESUITA  MODERNO^,  wl,  5)  pag,  417,  la  nota 
intitolata:  Della  nazionalità  in  proposito  di  un* operetta  dtl 
P,  Luigi  Taparelli  à*  Azeglio^  detla  Compagnia  di  Gesù,  il 
quale  in  una  sua  breve  scrittura,  jBoec«naU  da  noi  altroYe, 
fase.  6  e  7,  s'affsiccenda  per  turbare  la  verità.  Il  Gioberti 
degnamente  addimostra  la  nullità  della  sua  dottrina ,  sveb 
con  pacato  ma  severo  linguaggio  il  veleno  nnacosto nelle  mas- 
sime del  Gesuita ,  le  quali  non  tornano  che  favorevoli  all' 
Austria.  Molti  osservarono  che  il  P.  Taparelli  nelle  anteea- 
denti  sue  opere  dimentica  sempre  il  vocabolo  d^  Azeglio,  Eia 
questa  scrittura  l'assunse  di  certo  per  cenno  de* superiori, 
per  tanta  obbedienza. 
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sato  dentro  a'  suoi  fiatarali  confini  j  condono  da 
i^i  propizie  alla  sua  mdoìe,  sorridenti  al  suo  in- 
gegno, favoreggìatriet  delle  sue  industrie  e  de' suoi 
commerci,  avrà  proprio  nome,  e  si  reggerà  libero 
in  casa  propria ,  allora  la  profezia  sarà  alla  vigilia 
di  farsi  reale;  le  conquiste,  siccome  le  guerre,  di« 
Terranno  Impossibili  ;  e  gì' interessi ,  i  dispareri, 
le  liti  insorgenti  fra  i  Tarli  popoli  avranno  un  ami- 
chevole scioglimento  secondo  un  diritto  comune , 
un  diritto  internazionale ,  non  basato  sovra  le  ra- 
gione del  più  forte,  non  creato  per  derubare  e  tra- 
dire, siccome  quello  alla  lega  di  Gambray — non  tra- 
mato per  uccidere  un  popolo,  siccome  quello  che 
vendea  la  Polonia  —  non  devotamente  bugiardo 
nelle  parole,  e  sacrilego  nelle  intenzioni  riposte,  sic- 
come quello  col  quale  la  sonta  alleanza  benediva 
l'Europa.  Sarà  un  diritto,  fondato  sopra  le  leggi 
dell'  umanità,  quindi  sanzionato  dal  comune  volere 
de'  popoli  ;  giacché  ne'  popoli  costituiti  nazionale 
niente,  ogni  legge  non  può  essere  cbe  una  loro  es- 
pressione, e  cosi  formeranno  un  tribunale  anfizio- 
i>io ,  al  quale  verrà  confidato  il  tesoro  della  li- 
l>^rtà  cornane^  della  pace  universa.  Difatto  il  genere 
^■HBftano  è  vno  di  principio,  di  natura  e  di  fine,  es* 
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sendo  destinato  a  formare  una  sola  faniiglia  ;  ma 
ciò  non  toglie  le  varietà,  secondo  le  razze ,  ì  lin- 
guaggi ed  1  cllmati.  Le  varietà  più  distinte  nasce- 
ranno dalla  nazionalità  ;  la  quale  universalmente 
considerata ,  non  è  altro  che  T  individualità  delle 
nazioni,  raccolta  e  determinatasi  dal  successivo 
progredire  dalla  famiglia  alla  tribù,  al  municipio, 
ovvero  un  componimento  dotato  di  sua  unità  sos- 
tanziale di  centro  e  di  vita,  unità  che  non  può  es- 
sere che  spirituale,  ed  è  la  radice  ^  il  fondamento 
del  resto,  sommando  le  qualità  comuni  oi^anica- 
mente.  La  nazionalità  è  di  due  specie;  la  prima, 
opera  della  natura;  la  seconda,  dell'  arte  ;  elemeob' 
della  nazionalità  naturale  sono  la  stirpe ,  il  lin- 
guaggio, il  paese;  elementi  dell' artiiciale,  gli  or- 
dini civili  e  governativi.  Ogni  forza  essendo  sotto- 
posta al  suo  ricetto  od  ambiente,  il  sito  è  il  princi- 
pio diversificativo  delle  stii'pi  e  delle  loquele,  onde 
la  terra  è  chiamata  dalle  menti  poetiobe  e  dalla 
storia,  giustamente  per  questo  rispetto,  madre  de' 
popoli.  Ne  viene  di  conseguenza ,  e  i  fatti  dimos- 
trano, l'unità  di  territorio  essere  più  importante 
di  quella  del  lignaggio  e  àdV  idioma  ;  quando  uo 
popolo  non  conviva  in  un  solo  paese,,  queste  dw 
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non  bastano  a  mantenerne  la  naiionalità,  dove 
quella  coli'  avvicendarsi  de'  tempi  basta  a  mescere 
in  uno  favelle  e  genealogie.  Cosi  le  colonie  non  de- 
boli perdono  a  lungo  andare  Y  antica  nazionalità  e 
ne  formano  una  nuova  ;  tale  fu  V  origine  dell'  im- 
pero cartaginese  ;  per  questa  legge  gli  Stati  Uniti 
d'America  conquistarono  l' indipendenza,  e  van 
disegnando  un  popolo  che  più  e  più  s' allontana 
dall'inglese;  forse  per  questa  legge,  la  grande  pe- 
nisola gangetica  si  stancherà  un  giorno  dell'  isola 
occidentale  e  formerà  un  popolo  a  parte  angloin- 
diano, giacché  i  popoli  conquistati,  se  inoltrati  non 
sono  nelle  vie  della  civiltà ,  possono  ripigliare  e  il 
più  delle  volte  ripigliano  l'antico  grado,  mischian- 
dosi ai  conqnistatcdri. 

La  nazionalità  naturale,  consistente  nell'  unità  di 
paese,  di  stirpe  e  di  lingua,  non  solamente  è  prin- 
cipio e  radice  dell'artificiale,  ma  deve  eompene- 
trarla,  animarla,  come  la  bellezza  della  natura  si 
ripete  e  s'avviva  per  gli  studiati  magisteri  della 
pittura,  che  manca  al  suo  fine  mancando  al  vero. 
Epperò ,  se  la  naa»onalità  naturale  non  si  mani- 
festa e  perpetua  nell'altra,  questa  non  dura,  es- 
sendo tutta  neiristituzioni  e  nelle  forme  gover- 
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naitTe,  le  quali  sono  aceeUe  da  quella  in  ragione 
elle  eon  essa  armonizzano ,  in  ragione  che  aiutano 
le  quaUtà  sviluppate  dalla  necessità  degli  interessi, 
de*  commerci,  dell'  indole  di  quella  gran  moltitu- 
dine ;  onde  tutto  il  viver  civile  d' un  popolo  non 
può  mettere  fondamento  che  nella  sua  nazionalità 
naturale,  parte  viva,  essenzialissima  dello  stato  mo- 
rale e  politico  delle  nazioni.  Se  le  due  nazionalità 
s*  urtano,  la  seconda  è  vinta  sempre,  vince  sempre 
la  prima,  la  quale  però  non  è  mai  compiuta  senza 
la  seconda  ;  accade  lo  stesso  che  in  una  famiglia 
dove  il  figliuolo  ribellasi  al  padre.  Quindi  gli  or- 
dini governativi  sono  buoni  soltanto  e  durevoli , 
quando  rampollano  da  quel  princìpio ,  e  rispon- 
dono alla  natura  del  popolo  che  lì  determina  ;  al- 
trimenti sono  posticci,  arbitrari.  Da  cotesta  armo- 
niosa corrispondenza  tra  gF  istituti  e  la  nazionalità 
naturale  d' un  popolo  scaturisce  ogni  suo  buones- 
sere,  deriva  ogni  sika  potenza;  il  violamento  di 
tale  fraternità  fu  la  causa  principalissima  delle 
sciagure  che  afflissero  il  genere  umano ,  accese 
le  terribili  guerre  le  quali  insanguinarono  Fran- 
eia  e  Inghilterra,  Italia  e  Germania;  per  esse  fo  in- 
generato r  adultero  dritto  della  conquista ,  e  san- 
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donata  in  Domd  di  Dio  la  legge  del  più  fortor  E 
pia  innanzi  procediamo  co'  tempi ,  e  più  le  nazio> 
ualità  diventano  e  diverraano  gs^liarde,  più  sarà 
difficile  offenderle,  quindi  turbare  la  pace  ;  ma  per 
ciò  appunto ,  guai  all'  insensato  che  ardisse  toc^ 
carie,  góai  ai  prìncipi  che  osassero  camminare 
contro  di  loro ,  vilipenderìe  nelle  loro  inchieste , 
comandare  coir  armi  nuovi  adultèri  di  popoli,  ane- 
lando a  conquiste ,  o  col  difendere  le  conquiste 
mantenere  V  ignominia  e  la  sorda  guerra  dei  già 
commessi  ;  guài  a  chi  tentasse  ammonticchiare 
ruine  per  erigere  su  queste  mine  il  fantasma  spa- 
ventevole del  passato.  Lo  scombuiamento,  la  bar- 
barie de' mezzi  tempi  che  fu  mai  se  non  confusioni 
ineffabili  di  razze  e  di  popoli,  di  civiltà  e  di  bar- 
barie, se  non  un  terribile  spostamento  di  naziona- 
lità? E  da  nove  secoli  il  genere  uipano  a  che  s'af- 
fatica? Che  è  l'opera,  lupgamente  segreta  agli 
occhi  degli  uomini,  ora  manifesta,  dello  spirito  del 
Vangelo?  Che  fece  la  nostra  ultima  civiltà,  se  non 
ricondurre  li  straripati  torrenti  dell'  umanità  enlro 
il  naturale  loro  alveo?  se  non  cancellare  la  vergo- 
gna dell'  ignoranza  e  il  saogue  fraterno,  nel  quale 
tufiamQìo  involontariamente  le  mani?  se  non  di- 

do«  li  peflso.  —  Nri  8  e  d.  —  Aprite  e  Maggie.  2 


dby  Google 


—  442  — 
sotlerrare  ira  gì*  immensi  ruderi  dell'antico  mondo 
i  diritti  inalieflabili  dell'  iB(U?idao  e  delle  nazioni, 
che  sono  gì'  indi?idai  dell'  umana  famiglia?  Cate- 
rina segnando  l' iniquo  laceramento  della  Polonia, 
non  gettò  forse  il  germe  di  tanti  disastri  ?  E  Cate- 
rina risponderà  del  sangue  di  Varsavia,  ddle  ven- 
dette siberiche ,  delle  galUziane  camificine  al  cos- 
petto di  Dio;  risponderà  di  que'  turbini  che  dor- 
mono neir  avvenire,  giacché  la  causa  polacca  è  sa- 
cra, e  non  può  perire,  quando  non  potesse  perire 
la  giustizia  di  Dio.  E  ne  risponderanno  con  lei 
quanti  altri  cooperarono  all'  atto  infamie,  o  Io  san* 
zionarono  in  seguito  pervia  di  trattati,  di  alleanze, 
di  nuove  conquiste,  di  nuovi  delitti,  in  nome  deUa 
pace  e  tranquillità  pubblica.  E  mentivano  sempre 
contro  le  leggi  immutabili  delle  nazionalità  e  con- 
tro la  giustizia  di  Dio.  Gli  eventi  lo  dimostrano  e 
dimostreranno.  Né  1*  Austria,  avoltoio  senz'  ali,  pa- 
gherà meno  il  fio  d' aver  percosso  con  si  feroce  os- 
tinatezza l'Italia  ;  la  provvidenza  ne'  suoi  tremendi 
disegni  permettevale  inalberasse  il  vessillo  giallo  e 
negro  a  Milano  e  a  Venezia,  per  farle  deporre,  celle 
proprie  mani,  coltivare  e  fecondare  il  germe  della 
propria  rovina  ;  imperocché  la  vita  di  quel  suo  ar- 
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leccbinesco  impero  è  là,  nelle  pianare  lombarde,  e 
di  aroo  italiano  scoccherà  lo  strale  che  dee  ferir  Y 
aquila  mortalmente  nel  cuore.  Le  nazionalità  son 
gelose  come  no  amante,  son  fortissime  perchè 
giustizia  fattasi  forza  ;  son^  immortali ,  perchè  le 
tradizioni  paterne  le  hao  radicate  nel  suolo;  perchè 
le  sciagure  comuni  han  suscitato  neU'  anima  loro 
comuni  affetti,  han  rivelato  il  loro  san|^  fraterno; 
perchè  la  parola  colla  quale  benedicono  o  maledi- 
cono risponde  al  loro  pensiero  del  meglio,  al  loro 
sogno  deir avvenire,  perchè  il  Signore  coir  in- 
fluenza del  sito,  col  fervore  del  sangue  cognato, 
colla  struttura  e  ¥  armonia  del  linguaggio  ha  stam- 
pato in  loro  caraitteri  indelebili ,  che  umana  pos- 
sanza non  potrà  mai  cancellare,  e  le  ha  designate 
stromento  per  compiere  neir  umanità  un'imagìne 
sna,  un'opera  non  indegna,  non  volgare,  non  la- 
bile, ma  una  nel  suo  fine,  una  i^l  grande  suo  ane- 
li^, varia  nell'azione  incessante,  varia  ne'  moti 
parziali,  armoniosa  nel  tutto. 

I  secoli,  ministri  di  ques&o  fato,, prepararono  il 
volgimento;  né  il  sasso  che  akuai  scagliano  sul 
sentiero  de'  seeoli  arresterà  il  carro  dell'  umanità 
guidato  da  Dio.^Vedete  con  che  diligenza,  con  che 
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maglsterio ,  con  che  sapiente  persereranza  furono 
poste  le  fondamenta  dell'  edificio ,  Innalzate  le 
mura  !  Gli  antichi  non  ebbero  nazionalità;  ciò  sen- 
tirono, non  conobbero,  eccetto  Israele,  che  ci  of- 
fre r  esempio  eccezionale  della  nazionalità  piò  te^- 
nace ,  più  forte ,  che  sia  comparsa  nel  mondo ,  e 
che  dura  ancora,  malgrado  i  suoi  figli  corrano  da 
secoli  ramingando  la  terra,  ostili,  stranieri  per 
tutto.  Iddio,  nella  gioventù  del  genere  umano,  sta- 
biliva Israele  face,  profezia  vivente  dell' avrenìre, 
per  insegnarci  i  beni  che  pullulano  da  ben  intesa 
nazionalità,  per  atterrirci  co' mali  che  ne  derivano, 
quando  se  ne  offenda  la  natura  e  le  leggi  ;  giacché 
Israele  periva  per  avere  spostato  il  proprio  eentro, 
per  essersi  diviso;  e  nonostante  le  sueteliquie, 
sparse  per  tutta  la  terra  a  protesta  e  minaccia  di 
quest^  ordino  umanitario ,  non  iseompariranno  se 
non  quando  le  nazionalità  sien  compiute  ,  cioè 
quando  le  umane  £ami||lie  non  saranno  più  divìse 
da  odii ,  qaando  spariranno  le  leggi  di  proscri- 
zione, quando  un  codice  ricovrerà  tutti,  come 
fratelli  ;  e  quando  colóro  che  sono  adesso  ^esuli, 
stranieri  per  tutto,  vedranno  per  tutto  rc^ie  la 
nuova  Sionne. 
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Se  togliamo  Israele^  iì«U'  aftro  ci  dice  V  antictiiU 
a  questo  proposiUK  I  Greci  ebbero  il  manioipio , 
presenilfono  vicina  la  nazionalità,  e  tentarono  ma^ 
turarla  per  nodo  federatiTO  e  tattavolta  non  la  rag* 
giunsero ,  non  essendo  fra  loro  stabilito  peranoo  il 
cuore  della  nazione.  Questo  centro  ora  sembrd 
Atene,  ora  Sparta  ;  Atene  e  Sparta  per  tale  predo- 
minanza lottaronosempre.  Atene  era  centro  di  luce 
e  di  gentile  sapere;  Spaarta  era  il  braccio  i  la  forza,  il 
soldato;  nessuna  ddlé  dueseppe  vincere,  cioèassorr 
bire  le  qualità  dell'altra.  E  comparve  Alessandro, 
per  recidere  questa  lite  col  ferro  ;  ma  la  Macedonia, 
ultimo  de'  municipi  o  per  meglio  dire  delle provincie 
sorelle  legate  al  nome  greco,  era  per  anco  barbara 
troppo,  e  ciò  parte  conquista,  sebbene  Alessandro 
movesse  contro  i  Persiani,  gli  Austriaci  del^Grecla. 
A  Roma,  quantunque  più  una  e  ga^iarda,  il  pro- 
blema di  Mario  restò  problema ,  lo  stesso  Cesare 
non  seppe  risolverlo  ;  e  T italica  del  valoroso  Spar- 
taco, cadde  coniai,  col  povero  schiavo,  che  la  va- 
ticinava a^i  schiavi  futuri ,  1  quali  potranno  redi- 
mersi. La  nazionalità  è  un  portato  dell'evangelio, 
che  predicando  il  cosmopolitico  dogma,  la  include 
come  stromento  ;  e  tanto  difetto  presso  gli  antichi 
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è  una  delle  prineipulf  cagioni,  per  cui  la  loro  cul- 
tura fu  yìMa  <JMIa  moderaa;  essi  non  ebber  uà- 
zioae,  non  ebbero  Europa,  moralmente  partaado , 
non  compresero  Tunkà  dell' nmanllà;  de' cinque 
momenti  uniflcatiTì,  la  casa,  la  città,  la  nazione,  la 
rana  e  la  specie,  Pantichilà  gentilesca,  non  ebbe 
dunque  a  compimento  che  solo  idue  primi;  l'eì^an- 
gelio  ci  diede  i  tre  ultìibi,  creando  successlTamente 
ritalia,  r  Europa  e  la  Crielianità,  trìade  che  c<m^ 
tiene  le  sorti  future  del  mondo  ^t 

Ciò  non  ostante ,  i  gentili  toccarono  quasi  co- 
deste idee,  fif  ebbero  h  precognizione  iniziale  di 
molti  dettami  evangelici;  lecchi  negando,  si  ne- 
gherebbe la  continuità  dello  spirito  umano.  E  nulla 
procede  a  balzi.  Gli  elementi  che  manifestano  là 
tendenza  alla  nazionalità  rìduconsi  a  due,  all' amore 
de' consanguinei,  all'odio  cÌTile  de'  forestieri;  tro^ 
viamo  sempre  Greci  e  Persiani,  ì  cittadini  di  Roma 
e  il  resto  del  mondo;  Inglesi  e  Francesi,  luti  e 
Austriaci  ;  per  l' antichità  lo  straniero  nemico  era 
barbaro,  denominazione  ohe  yìtc  ancora*  in  Italia, 
ma  in  questo  senso,  non  altrimeati,  I  libri  profeUct 

^  GlOBfian,  Il  GttuUa  moi^tmo,  voi.  V»  pof*  htti  e  te;. 
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eonsenratori  edifeiiBori  delh  nanooalità  d'Israele 
e  cbe  già  ne  seniìvano  la  ruina,  dod  fanno  che  yeiT- 
lire  di  Ittce  terrìbiluiente  poetica  questi  due  senti- 
menti. Air  aurora  della  cÌTÌltà  greca,  surge  Omero, 
e  cercando  ne'  sepolcri  d' Ilio,  risuscita  nel  suo 
carme  quella  lotta  decenne,  che  in  ogni  fatto  rivela 
uà  odio  e  un  amore,  odio  per  la  razza  nemica, 
amore  ineffabile  per  la  cara  terra  natale,  e  per 
quanti  videro  in  essa  la  luce.  E  all'  aurora  della  ci- 
viltà italica,  vale  a  dire  d'Emropa,  Dante  non  ap- 
parve sacerdote  e  poeta?  E  Dante  che  nel  santis- 
sima petto  raccolse  la  salienza  degli  antichi  e  1' 
aspirazioni  dell'evangelio,  e  a  cagione  di  questo, 
ben  più  del  greco  consapevole  dell'  avvenire ,  non 
gridò  forse  contro  i  franchi  e  tedeschi  ladroni?  E 
quando  gli  suona  sul  labbro  il  nome  d' Italia,  non 
senti  forse  correre  per  l' anima  del  gran  fiorentino 
un  tremito  amoroso,  che  ora  si  tempra  a  sdegno , 
ora  a  dolcezza,  secondo  egli  canta  le  nostre  mi- 
serie o  le  maledette  discordie  nostre,  o  secondo 
compiace^  in  fare  immortale  Sordello,  o  Caccia- 
guida?  Sotto  i  colpi  della  sciagura ,  fort^cato  lo 
sguardo  ddl' intelletto,  ei  levossi  più  alto  de' eoe- 
tand;  e  noi,  suoi  lontani  ma  fiacchi  nepoti,  bendi^ 
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sospinti  dalla  fiamana  de'  tempi ,  doq  V  abbiamo 
ancora  raggiunto  sulla  cima,  ov'  egli  siede.  Ei  pre- 
dicò r  unità  italica  ;  egli  è  il  primo  ed  il  massimo 
sacerdote  della  nazionalità  nostra  ;  il  culto  al  suo 
nome  accennò  sempre  il  risolvere  o  T  impallidire 
delle  sorti  nazionali,  della  Tirtà  o  della  ignavia  cit- 
tadina ;  egli  è  r  Omero  de'  tempi  moderni.  E  se  «o 
italiano  Alessandro,  durante  la  notte  delia  grande 
battaglia,  non  poserà  il  capo  sul  divino  poema ,  il 
nostro  Alessandro  sarà  il  popolo  tutto. 

Se  tanto  importa  l'essere  nazionale  che  V  essere 
e  il  vivere  assolutamente ,  la  Nazionalità  è  il  prime 
bene  sociale  de'  popoli ,  il  fondamento  d' ogni  al- 
tro bene ,  è  la  vita ,  la  qyale  risulla  dall'  armonia 
del  vario  coli'  uno,  del  multiplo  col  semplice, 
delle  parti  col  tutto ,  è  l' ultimo  grade  che  traduce 
all'  avveramento  evangelico  e  filosofico  dell'  uma- 
nità. Il  cristianesimo  la  innestò  nelle  viscere,  ne' 
confusi  desidèri,  ne'  presentimenti  de'  popoli; 
Dante  con  istinto  profetico  dell'  avvenire  ne  colse 
r  idea ,  la  incarnò  ne'  suoi  sdegni  e  slancioUa  im- 
mlortale  nel  mondo.  E  il  mondo  la  pose  nel  fatto , 
oramai  faticandosi  in  conciliar  la  natura  de' 
popoli  e  gli  ord^i  lotosi  tempi  dì  mezzo  stabili- 
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vaao  la  nauònalttà  naturale  ;  tocca  ai  moderai  as» 
sodutie  l'artificiale;  quando  ciò  avven^,  un  pò* 
IMdo  ha  la  coscienza  di  sé  medesimo ,  e  diventa 
personalità,  come  vediamo  n^i  Inglesi.  Se  quella 
corrispondenza  manca,  inevitabilmente  sorge  con- 
flijtto  fra  la  naaionaiità  naturale  ed  artificiale ,  tra 
la  natura  degli  uomini  e  quella  defie  loro  istitu* 
suoni,  tra  là  forza  che  parte  dad  centro  della 
nazione  e  quella  che  vien  dal  di  fu#ri.  Poiché  or- 
dinamenti nemici  alla  nazionalità  naturale  non 
possono  essere  che  figli  d'un'  altra  nazionalità, 
quindi  esterni ,  qumdi  barbari ,  siccome  imposti 
coir  armi ,  e  col  diritto  della  conquista ,  barbara 
emendo  la  stessa  civiltà  trapiantata  dalla  violenza. 
Se  bue&e  ed  utili  istituzioni  non  possono  essere 
che  r  effetto  e  i'  estrinsecazione  spontanea  del  ge^- 
nio  4^  un  poipolo ,  tocca  a  lui  solamente  deciderle , 
sceglierle,  accettarle,  se  dal  di  fuori  proposte, 
ricusarle  se  nocevofi  e  comandate;  altrimenti  le 
due  nazionalkà  si  combattono  ;  se  Ja  naturale  ed 
intema  vince ,  pere  il  dominio  straniero  e  un  po- 
p^  s'airanca;  se  T esterna  ha  vittoria,  qoel  po- 
polo iQuoce  y  e  a  lungo  andare^  si  travasa  in  un  al-« 
tro ,  pei4e  il  suo  nome,  la  sua  idea  e  la  sua  vita. 

2* 
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Ma  che  gìovaao  le  vittorie  d*  eserciti ,  I  diritti  san- 
zionati  ne*  congressi  diplomatici;  i  earcerameati, 
i  patiboli,  le  stragi ,  se  Y  idea  non  è  uccisa?  e  od' 
idea  necessaria  nel  progrediiùento  sociale,  un' 
idea  che  pullula  dair  intima  natura  dell'  umanità, 
un'  idea  che  significa  un  mezzo  della  prorvidenn 
ed  è  parte  della  rìvelaa^ione  divina,  non  può  essere 
uccisa.  Se  coi^ervano  intatta  l'idea  della  loro  na- 
zionalità in  tema,  i  popoli  sono  immortali.  UnbaoD 
essere  materiale ,  la  felidtà  della  ricèhexza ,  dee 
il  godimento  de'  sensi,  era  11  perenne  soggetto 
de'  panegirici  all' Austria ,  e  dieevasi  : — A  che  tì 
lagnate ,  o  Italiani  ì  Oh  !  yedete  come  sono  felici 
i  vostri  fratelli  !  La  radice  de'  lagni  è  nel  Tostfo 
cervello  malato ,  le  sciagure  risiedono  nella  fon- 
tasla  vostra  !  Chi  vi  ascolta  e  vi  badat  tacetevi!— 
E  tutti  costoro  bestemmiavano.  Aspettate ,  fi  mala 
'cova  ^^[reto;  aspettate  una  favilla  caschi  ;  Tine- 
quietezza  die  agitd  e  agitaltalia  risiede  oeB'  anina 
sua  che  si  sente  offesa.  Le  tarde  forme  goveroative, 
i  lunghi  m^odi,  la  fuorviata  educa^zione,  l'eterno 
sospetto,  la  gioventù  ìtattana  che  dee  ^yreggìare 
in  Ungheria  ed  in  Boemia,  il  rude  Gpoalo  e  l' in- 
culto Moravo  che  dee  contare  i  noiirt  sospin  ip  Ita- 
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Ila ,  col  (udie  itt  ìspalla ,  questo  ed  ahro  armoiiz- 
zano  forse  eoUa  natara  italiana?  Gotali  ktflueiiae 
non  guastano  forse  gli  intellelti,  non  corrompono 
i  costumi ,  non  ritardano  la  civile  sapienza  ddla 
penisola?  Austria  e  quanti  la  secondano  non  s'ado- 
prano  forse  con  o^  lor  possa  per  impedire  Tù- 
nione  della  italiana  Ciniglia ,  per  ahemame  le 
ispiraziom  ed  il  genio?  U  frutto  della  conquista  è 
sangue;  l'unione  di  due  popoli  per  conquista  è 
adolteno,  né  genera  che  odio,  né  dura  che  per 
Yìolanienti  e  inglustiiie.  Vienna  francfaeggiaTa 
GMgorio  XVI  di  sinistKa  memoria ,  ora  combatte 
Pio  IX,  ed  è  naturale.  Quegli  credeva  la  civiltà  ne- 
mica del  cristianesimo,  e  la  oppugnava  secondo i 
consif^i  viennesi;  questi  vorrebbe  condursi  altrii> 
menti ,  e  cosi  tutti  i  sat^ti  austriaci  capitanati  dal 
duca  di  Modena'  e  dal  generale  de'  Gesuiti ,  dal 
padre  Corei  all'  ultlno  commisssrio  di  polizia 
s'afficcendsno  contro  il  papalo,  che  minaccia 
rientrare  ne|^i  <Hrdini  della  civilti.  Il  pontefice 
bdlnnese  nell'  infelice  suo  regao  obbedendo  agli 
impnlsi  stranieri,  samiAcivaraustnaoo  pro^ttor 

*  Vedi  neWMfnìmto  noslr&alU  Ifttera  M. 
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rato  ;  e  la  nazionalità  natoarale  dbe  già  comindt 
sentire  la  prepria  coscienza ,  rtbelkvaai ,  s' impe»- 
sava.  E  la  paoe  era  nn  sogno.  Ieri  codesta  fatto  si 
ripeteva  in  Toseana ,  asoohando  i  csbbÌ|^  del  Nen- 
mann  e  dd  GìMitelli,  imprigionando  l'impeto  d'ogm' 
santo  pensiero ,  sospettando  nemici  per  tatto.  E  il 
Buon^-Goremo  non  avea  che  ragione;  qnaQti  sen- 
tirono in  petto  l'amor  della  patria  eran  nenaiei.  Il 
nipote  di  LeopK)ido  I ,  Tilipeso  siccome  auslriaoo 
neir  opera  governando  Italiani  ^  or  vnole  oaneel- 
lare  il  rimprovero  dalla  nostm  memoria,  rìpran- 
4endo  gli  antichi  sdùti,  allargando  il  campo  entro 
il  quale  il  pensiero  possa  spaziaite  e  vivere.  Né 
s' arresti  sul  boon  sentiero ,  e  I  biasimi  di  ieri 
coi^yertiransi  in  benedizioni  ^. 

Se  la  nazionalità  è  il  primo  bene  de'  popoli ,  il 
princìpio  dellaì  lor  vUa,  n'è  per  consegoenaa  0 
primo  diritto  e  il  {»imo  doveire  civile.  Qoeslo  di* 
ritto  lisponde  a  ^loello  degli  individui,  pel  qnale 
dtfmdono. la  propria  consetvazione,  e  vie»  di 
*  Db  ;  dirkto  die  non  «ofl^  prescrizione  che  lo  di- 
strugga ,  patto  che  per'ghwàSs  coniiakini  loalltrì. 

i  Vedi  wWMfhbtf  itostf»Blltleileni  C 
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Né  al  tempo,  né  al  volere  degli  nomini  è  dato  con- 
validare  la  follia  o  T ingiustisia.  Il  diritto  d'uà 
popolo  superbite  dopo  molti  secoli  di  servaggio  è 
si  vivace  qaanto  nel  ponto  che  lo  perdeva.  La  causa 
de'  Greci  non  era  meo  sacra  quando  combatte- 
vano i  Persi  a  Salamina ,  che  mentre  ribellavansi 
ai  Turchi  ;  la  causa  de'  Polacchi  è  sì  giusta  sotto 
Niccolò  e  Ferdinando  che  sotto  Caterina  e  Maria 
Teresa  ;  la  nostra  è  si  santa  oggidì  contro  i  principi 
lorenesi  di  Vienna,  quanto  lo  era  ai  tempi  de'  Ro^ 
mani  contro  i  Cimbri.  Noi  siamo  schiavi,  man-- 
candod  la  persoBalità  nazionale,  mancandoci  V  uso 
liboro  e  il  possesso  delle  nostre  potenze  ;  quindi 
avemmo,  abbiamo  ed  avremmo  il  diritto  di  redi- 
merci ,  di  cacciare  i  Tedeschi ,  quando  lo  ci  paia  e 
si  possa  ;  né ,  perchè  duri  il  servaggio  nostro ,  i 
memoriali ,  i  protocolli  e  tutti  i  possibili  diploma- 
tici sanzionamenti  potranno  farcelo  perdere.  Se  un 
popolo  forte  e  civile  colla  sua  idea  e  colle  sue 
armi  vuol  cancellare  una  nazione  fanciulla ,  imper- 
versano lunghissimi  mali ,  non  so  quante  genera- 
zioni cadono  spente,  e  talvolu  le  due  nazioni  non 
si com penetrano.  Che  avverrà  mai  se  chi  conquista, 
0  vuol  tener  la  conquista,  è  grandemente  minore 
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io  civiltà  al  conquistato ,  se  non  è  nemoranco  una 
nazione  e  non  ha  una  fede,  nn  principio  che  gli 
assicuri  una  durevole  vita,  se  non  abbia  nel  mondo 
che -r  ufficio  del  male?  Un  popolo  Italoaustrìaoo 
sarebbe  egli  possìbile?  La  Beozia  della  Germania) 
che  non  vanta  un  Epaminonda ,  ma  Ferdinando  1, 
imagine  fedelissima  della  sua  monarchia ,  che  non 
vive  di  propria  vita,  tarda  nell'  agire,  corta  ndlo 
speculare ,  quasi  ripudiata  per  l' intelletto  dalla  Uh 
miglia  germanica ,  nemica  non  solo  all'  idea  nazio- 
nale italica,  ma  perfino  all'idea  tedesca,  questa 
provincia  potrà  mai  assorbere  l'Miima  nostra,  do- 
minar col  pensiero  il  nostro  pensiero ,  cancellare 
dal  mondo  una  nazione  incivilita  e  non  solo  mae^ 
stra  di  quella  Beozia,  ma  delle  nazióni  oggidì  mae- 
stre? Ciò  è  assurdo,  né  sarà  mai.  E  finché  il  wnm 
d' Italia  suoni,  finché  palpitando  m  cuore  rìspoode 
a  tal  nome,  Italia  vive ,  Italia  conserva  il  dritto  dì 
scuotere  il  giogo  ;  e  se  oggi  noi  fk,  lo  potrà  fòre 
dimani  —  a  lei ,  e  non  ad  altri ,  ^spettando  di  giudi- 
carne il  momento  opportuno  ;  può  tollerare  alctin 
tempo,  o  perché  non  si  ci^a abbastanza  forte,  o 
per  togliere  grandi  disastri,  o  per  non  correrla 
via  delle  rivoluzioni  violente  ;  ma  il  dritto  ooa 
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mQore,  e  il  ^fenderlo  ^  forìMcarlo,  iasegaario^ 
wm  è  follia  di  poche  teftte ,  doq  è  sobbotlimento  di 
pochi  riiieili  ^  noà  é  bìciara  e  Hdidola  imaginaìiioiid 
di  menti  poetiche^  ma  tt&  dovere  MBiìàsimo,  utl 
émere  die  lotti  abbraccia ,  e  si  oonlondo  a  qoelH 
eomàndati  dati*  Evangelio,  per  coi  domina  tutti 
gli  altri  ;  e  tutti  secondo  le  loro  forze ,  il  loro  in^ 
gegno ,  la  loro  condizione  vi  sono  obbligali ,  come 
sono  obbligati  a  ben  vivere,  a  non  uccidere,  a 
non  rubare ,  perchè  lo  stato  di  ciltadino  è  a  tutti 
comune ,  e  debbono  quindi  promuovere  il  pub* 
blico  bene  con  ogni  mezzo,  purché  onesto.  Né  vale 
scusa  ad  esimere  da  quest'  obbligo ,  se  non  V  im* 
potenza ,  essendo  infinite  le  vie ,  per  cui  si  giova 
air  indole  nazionale;  il  magistrato  coti'  integrità, 
il  padre  colP  educazione ,  le  sorelle ,  le  amanti  e  le 
madri  insinuando  casti  |>ensieri ,  affetti  che  solle- 
vino ad  altis^mo  vofo ,  che  ispirino  sentimenti 
gagliardi ,  ^i  scrittori  colla  salda  parola ,  che  ap* 
prenda  il  non  battuto  sentiero,  che  dirìga  V  interna 
fwza  e  la  condensi  e  la  infiammi ,  che  dipinga  la 
nobile  grandezza  del  sacrificio ,  la  santità  del  mar- 
tirio; tutti  con  egregi  e  virtuosi  atti,  reggendo  ed 
iilnmina»do  il  volgo  npU'  amore  de'  oonsanguinei, 
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Dell*  odio  del  forestiero ,  nella  rel^ione  della  pa- 
tria. 

Questa  è  la  nostra  fede,  la  fede  degli  Italiani 
tutti  che  sanno  distiaguere  il  bene  dal  male,  il 
santo  dal  vile ,  la  miseria  dalla  grandezza ,  V  evan- 
gelio di  Cristo  e  de'  popoli  da  quello  de'  Gesuiti  e 
deir  Austria ,  de'  possenti  che  vivono  nei  passato, 
e  de'  venduti  che  s'armano  contro  l'avvenire; 
questa  è  la  fede  prima  di  tutti  i  partiti ,  dal  Maz- 
zini al  Balho ,  dal  Niccolini  al  Manzoni  ;  questo  è 
il  dogma  fondamentale  della  nostra  religione  poli- 
tica ;  e  se  con  profonda  filosofia  lo  sviluppa  il  Gio- 
berti ,  e  lo  impronta  d' un  valore  scientifico,  come 
sentimento  esisteva  già  nel  cuore  di  tutti  ;  esisteva 
nel  cuore  de'  forti  che  morivano  a  Legnano ,  nel 
petto  del  Burlamaccfaiy  cui  destava  dal  generoso 
sogno  la  mannaia  di  Carlo  V;  fervea  confuso  nelF 
intrepido  Masianello ,  a  cui  le  arti  ed  il  veleno  spa- 
gnuolo  turbavano  il  senno  e  xeoidean  la  vita;  bol- 
liva ne'  Genovesi  che  liberavano  la  loro  città  da' 
Tedeschi  e  dallo  sperjfiuro  concittadino,  capilpo 
a'  Tedeschi  ;  agitava  T  anima  santa  di  Foscolo,  elio 
intendeva  animar  le  ruine,  lasciate  cadendo  io  Ita* 
lia  da  Napoleone,  e  guadsrgQavaue  allora  e  pìili  Mi 
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dalmatee  italianeisJuooìe;  Tiveìn  noi  tolti,  sebbene 
ultima  e  infiaqdiila generazione;  confidiamo  nella 
soa  onnipotenza^  perdiè  risolleTi  i  prostrati,  fortifi« 
chi  ì  deboli,  desti  i  dormienti,  perchè  susciti  l' auda- 
cia che  incomincia,  la  TÌrtù  cbe  crea,  la  volontà  che 
perseyera  e  compie.  Le  dìffèrense  tra  gV  Haliani 
non  cmistetono  tra  T  amane  oT  odiare  ^  Austriaci, 
tra  il  detestare  o  non  delestaf e  ì  Gesuiti ,  tra  il  vo- 
lere'o  non  volere  la  indipendenza  nostra,  la  Ubera 
unità  nazionale  ;  la  disparità  è  solo  ne^  mezzi.  Al- 
cuni dicono:  —  Cacciamo  oggidì  gli  Austriaci;  è 
meglio  la  morte  che  questa  vka  !  —  E  alcuni  rìs-^ 
pondono  :  —  Og^  prepariamoci  ;  e  sarem  pia  certi 
di  cacciarli  dimani  !  — Alcuni  insegnano  :  — *  Con 
lente  tìtwméy  con  tranquille  parole  •,  oon  mezzi 
pacaci ,  otterremo  a  poco  a  poco  F  intento  !  --^  E 
aUri  gridano  :  — L'idea  ha  vinto,  trasmutiamola 
in  fatto  ;  suHe  bilance  che  pesano  i  nostri  lagni  é 
i  nostri  diritti,  i  nemici  nostri  non  gettano  che  la 
spada  ;  se  non  abbiamo  la  spada,  strappiamola  della 
lor  destra  I  -r-  Alctinì  gridano  :  —  f  governi  ci  sono 
ostiti  ;  pure  l' indipendenza  è  lor  causa,  siccome 
nostra;  facciamoli  persuasi  di  questo  vero  e  si 
proceda  con  essi  !  ^^ Ed  altri  soggiungono  :  —Non 
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oredtiUQM)  ne*  prìncipi;  l' atmosfèra  die  s|»rano, 
r  educazione  che  ricevono ,  le  reti  diplomatidie,  i 
consigli  yili  o  perversi ,  contendono  loro  le  doti 
necessarie  all'  altissimavimpresa.  l^el  vostro  con- 
cetto subiamo  sofferto  esperienza ,  sedici  anni  or 
sono;  e  ne  fummo  disingannali  con  lagrime  e  san- 
gue. Non  più  lottiamo  servili;  non  più  si  faccia  a 
metà  tra  la  paura  e  il  principio  noslro  ;  diciamo  la 
verità,  professiamola  con  audacia, ignuda;  nulla  si 
paventi ,  nulla  si  speri  dagli  nomini  ;  scadiamo  la 
volontà  della  prowidenia  che  regge  i  popoli  ed 
eseguiamola  sopra  la  terra  I  — 

Non  ostante,  queste  disparità  d' opinioni  non  vi 
racconsolino  di  soverchici.  1  Cancellieri  e  i  Panda- 
tichi  dormono  nella  tomba;  i  Bianchi  ed  i  Neri,  i 
Guelfi  ed  i  Ghibellini  non  esistono  che  nella  sKwia; 
le  rivalità  di  provincia  a  proviùda ,  di  città  a  città, 
fomentate  con  privilegi,  ne'  venduti  libri,  dall'  alto 
de'  pergami ,  da  vetuste  memorie ,  riscalducciate 
ma  troppo  tardi  da  quanti  non  amano  la  civiltà  no- 
stra ed  universale ,  sono  scomparse;  uguali  nel 
vituperio  del  lungo  servaggio,  uguali  ci  sentian 
neir  amore  della  libera. indipendenza,  uguali  sa* 
rem  nella  prova ,  oramai  <3ominclata..  Ciascuno  di 
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noi  peregrina  alla  ricerea  del  rero  e  dell'  utile  ;  il 
cielo  illaminerà  certamente  i  nostri  intelletti ,  onde 
non  ismarriseano  in  tale  ricerca ,  onde  il  partito 
pie  sano  trionfi  agli  occhi  e  nel  cuore  di  tutti.  £  il 
grido  che  ci  suona  sulla  bocca  e  nell'  anima  — 
Italiani ,  siamo  e  saremo  Italiani  !  -—  ci  terrà  uniti 
con  quanti  anelano  non  per  giuoco  alla  Tìttoria 
dell*  italico  uome ,  non  per  amor  dì  ricchezze ,  non 
per  esca  d' onori ,  o  per  altro  sentimento  meno  che 
nobile.  E  badate.  Non  avvi  libro,  o  giornale  o  per- 
sona devota  ai  fieri  vostri  propositi ,  che  non  ri- 
sponda gettandoci  in  viso  un  troppo  usato  voca*- 
bolo,  declamazioni!  L'eloquenza,  la  storia,  la 
poesia,  tutto  quanto,  se  da  noi  parte,  è  declama- 
zione. Però  badate.  Non  siamo  ^i  sciocchi  da  cre- 
dere di  poter  convertire  1* Austria;  essa  rappre- 
senta quel  di  passato  eh'  è  morto  ;  e  i  cadaveri  non 
si  convertono  ;  solo  potr^e  impedire  con  droghe 
il  letale  corrompimento  non  la  dissolva  dimani , 
ma  le  droghe  non  basteranno  dimani  l'altro,  ma 
la  vita  non  può  affratellarsi  alla  morte,  ma  dove 
è  giorno  non  pué  regnare  la  notte.  E  noi  non  par- 
liamo ai  vecchi ,  agli  uomini  senza  fede ,  ai  sapien- 
tissimi che  s'ammantano  di  prudenza  per  nascon- 
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dere  la  paura  e  la  capi<}ìgia;,noi  parliamo  ai  gioyam 
che  hanno  fervido  il  sangue,  come  vergine  l'anima, 
ohe  sentono  e  non  calcolano,  che  amano  la  virtù 
e  le  inclite  opere,  odiano  il  forestiero  che  opprìme 
e  quanti  lo  assecondano  ;  né  siano  mercanti  d' io- 
chiostro  o-di  penne,  ma  sacerdoti  deli'  avvenire  e 
d' un  culto  che  non  è  nato  ;  abbiam  coscienza  di 
quanto  possa  la  parola  ;  la  quale  per  molti  si  tras- 
forma in  danari  ed  impieghi  ;  ogni  nostra  parola 
invece  si  trasforma  io  soldati. 

Kè  codesto  letterario  movimento  che  affretta  un' 
Italia  politica,  né  l'idea  che  c'incalza  e  non  ci 
lascia  riposo,  é  un^emplice  trovato  nostro.  No; 
é  un'  eredità,  é  la  sola  ricchezza  ohe  ci  concessero 
gli  avi,  ma  grande ,  e  il  bene  forse  in  tal  genere  il 
più  antico  di  Europa.  L' italica  poesia  è  la  primo- 
genita del  pensiero  moderno  ;  e  questa  |dalP  Ah- 
ghieri  al  Niccolini  non  disertò  un  sol  momento 
r  arena ,  non  ripudiò  mai  la  sventura  e  la  causa 
della  patria  con  essa,  non  cessò  mai  di  gridarci  che 
tutti  gli  abitanti  della  penisola  sono  fratelli ,  di  vi- 
tuperare le  matte  divisioni ,  di  benedire  alla  me- 
moria de'  martiri,  per  redimerli  in  cotal  guisa  dell' 
oltraggio  sofferto  colf  affetto  de'  posteri^  e  SMiti^ 
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fieò  il  nome  d'iUiUa,  in  cui  oor  orgoglio  sentiamo 
la  aaziònaUtà  nostra.  I  caratteri  della  quale  furono 
esaltamenle  e  con  evidesia  tracciati  dalia  poesia  ; 
essa  determinava  la  razza,  chiamafidoci  figli  de' 
Romani  e  fratelli  a'  Greci ,  cosi  stimolandoci  ad 
esser  ga|^ìardi  siccome  quelli,  grandi  nel  regno 
dell'  intelletto  siccome  questi  ;  toglieva  o  ingenti^ 
liva  le  reliquie  barbariche  nel  linguaggio  rimaste , 
dooiandole  al  genio  della  loquela  materna ,  e  traen- 
done il  colorilo  e  soave  idioma  onde  ItaKa  fu  detta 
—  Il  bel  paese  là  dove  il  si  suona  — ;  segnava  la  geo- 
grafica linea  dell' ambiente  della  nazionalità  nostra, 
cantando  i  luoghi  —  che  Appennin  parte  e  il  mar 
circonda  e  V  Alpe.  —  Il  Castigliano  e  V  Arragonese, 
il  Bdi|(Ognone  e  il  Francesco ,  e  altre  molte  po- 
polazioni eran  tra  loro  straniere  e  nemiche,  un 
concetto  lontano  d'  unione  nazionale  non  aveva 
per  anco  albeggiato  tra  loro  ;  e  noi  già  nella  lega 
lombarda  avevamo  la  profezia  d' un*  italica  lega  ; 
Dante,  sospirando  Un  italico  regno,  immortalava 
r infamia  delle  nostre  discordie;  la  nostra  lettera^ 
tura  ad  ogni  picciolo  evento,  ad  ogni  raggio  di 
IncC)  ad  ogni  voce  che  generosa  evocasse  lo  scuro  e 
<iotifuso  avvenire ,  echeggiava  fremente  di  amore  e 

Cosi  la  penso.  —  Nri  8  e  9-  —  Aprili  «  Maggio.  3 
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di  sdegno;  dimenticaudo  le  Itèie  rive  e  i  soavi  pen- 
sieri ,  ergevasl  col  Petrarca  per  salutare  Gola  ék 
Rienzo,  che  proponea  ristaorare  ìlsenato  edll  popolo 
romano ,  e  ristabilire  in  sul  Gam^Ldoglio  il  dominio 
deir  unita  giustizia;  pia  Urdi  a  San  Marco  di  Fi- 
renze ,  un  frate  tuonava  contro  le  nequizie  de* 
Vempi  e  le  turpitudini  di  chi  cingesse  ^roiia  o  tiara; 
un  altro  frate  a  Pavia  concitava  gli  apiali  a  libat>  ' 
vivere  ;  Macchiavelli,  tentando  eserciti  stabili  e  na- 
zionali,  meditava  nelle  sue  ultime  veglie  come  li- 
berare Italia  dai  barbari  ;  Giulio  li,  pria  di  morire, 
gettava  nel  mondo  quel  suo  terribile  grido  ^  cai 
mormora  ancora  V  eco  del  Vaticano  e  del  Quirinale. 
Que'  forti  soldati  della  civiltà  nuova,  che  nel  secolo 
decimosesto ,  come  un  Giacobbe  lottarono  .eoa  m 
angelo,  non  una  sola  notte  ,iia. tutta  la  vita ,  e  non 
contro  l'angelo  del  Signore,  m^  contro  quel  delle 
tenebre  addensate  nell'  evo  medio ,  e  per  guada* 
gnarci  una  verità ,  per  dissipare,  per  frangere  «a 
anello  di  quella  ferrea  catena  che  siringea  F  Intel* 
letto ,  sfidarono  veglie ,  prigioni  ed  esigli ,  soffer- 
sero lo  scherno  de'  coetanei ,  montarono  s^l  pati- 
bolo,  cantarono  sul  rogo,  sono  altrettante  proiesle 
del  cosmopolitico  genio  di  questo  popdo  sempre 
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coinbattuto  e  sempre  fecondo ,  di  qaesto  Israele 
modenio  ramiogo  nelle  sue  terjre,  senca  tetto  nelle 
proprie  case.  Da  Giotto  a  Bartolìni ,  una  lutiga 
processione  di  grandi  uomini,  illustri  per  opere, 
rÌYelatori  col  pennello^  o  con  lo  scalpello  o  con  la 
squadra  delle  bell^zxe  della  natura ,  sacerdoti  di 
quella  unÌTersa-è  divina  armonia,  che  lega  tutte 
le  cose ,  piantarono  dappertutto  il  vessillo  dell' 
individualità  nostra,  e  lo  inchinarono  tutti;  in  ogni 
canto  di  Europa  levarono  monumenti  per  attestare 
ai  futuri  il  passarlo  deiruomo  italiano,  e  la  loro 
memoria  è  ancor  venerata.  E  dopo  tanto  soffrire, 
dopo  si  ostinato  combattere ,  dopo  si  lungo  aspet- 
tare, esaminando f  creando,  maturando,  dovrem 
patire  sì  spenga  la  face  che  ci  ha  guidati  finora , 
s' ioaridisca  la  fonte  delle  nostregioie  e  delle  nostre 
sventure ,  si  chiuda  ognr  nostra  speranza ,  e  cada 
nel  nulla  la  nostra  vita ,  alla  quale  indirizcammo 
ogni  sforzo ,  ogni  tentativo ,  ogni  affetto?  Dovrem 
patita  che  una  povera  schiatta  come  V  austriaca 
più  e  più  d  offenda  nelle  vise^re  nostre,  e  ogni  di 
più  s' arrovelli  per  cancellare  colle  lagrime  e  coi 
sangue  nostro  41  uMne  d' italiani ,  che  la  mano  di 
Dio  ci  scrisse  sopra  la  fronte? 
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Su  dunque ,  o  scrHtori ,  voi  siete  i  custodi  dell' 
avito  retaggio  !  À  voi  tocca  aumentarìo,  su  voi  ca- 
dranno i  biasimi  o  le  benedizioni  de'  posteri ,  a 
voi  sarà  dimandato  severissimo  conto  de'  non  nsu- 
frutUiati  tesori.  Però,  scrittori,  cospirate ,  cospi- 
rate sempre ,  ma  colla  parola  che  suona  aperta,  ma 
insegnando  la  storia  avvenire  mentre  raccoglici  i 
frammenti  di  quella  che  fu,  ma  nella  vita  passata 
facendo  sentire  i  palpiti  di  quella  bellissima  che 
verrà.  Cospirate  coir  intelletto  contro  l'intel- 
letto straniero;  sradicate  le  nemiche  influenze. 
Napoli  governa  ancora  coli'  idea  del  medio- 
evo ,  perchè  ubbidisce  all'  Austria  ;  Toscana 
ieri  affliggeva  il  suo  popolo ,  perchè  ascoltava 
i  consigli  dell'  Austria;  Pio  IX  è  grandissimo 
neir  amore  di  tutti ,  perchè  non  seguita  le  stolte 
parole  dell*  Austria  ;  Piemonte  ora  indietreggia  ora 
avanza ,  perchè  non  tutti  in  quel  reggimento  sodo 
italiani  di  cuore ,  perchè  V  animo  buono  del  re  non 
sa  disfarsi  d' un  ministro ,  a  lui  nemico  e  al  Pie- 
iponte  e  alla  religione  e  alla  civiltà,  pia  ministro 
de'  Qe^Miti  e  dell'  Austria  che  di  Gario  Alberto. 
Amate  il  popolo,  non  per  le  virtù  che  possiede, 
ma  per  quelle  che  dee  possedere;  non  per  quello 


dby  Google 


—  465  — 
che  ha,  ma  per  quel  die  gli  manca  ;  amatela  per- 
chè rozzo  e  igoorante ,  perchè  dece  alla  kce^  per- 
chè non  iscorge  il  vero  suo  bene  ^  e  coli'  educai- 
zione  rìsollevalelo ,  on<ie  possa  cdmprendere  e 
riacquistare  I  dìrittt  perduti.  Cospirate  dunque, 
ma  fortemente ,  ma  degnamente^  ma  con  perseve* 
ranza  ^  con  ogni  pagina ,  con  ogni  sillaba ,  a  questo 
pensando ,  a  questo  operando ,  né  corate  dolori , 
r  oblio  de'  fratelli  che  volete  redimere,  il  disprezzo 
del  mondo,  le  calunnie  che  uccidono  T anima.  La 
«azione  italiana  dev'  essere  ;  e  ciò  che  dev'  essere 
sarà.  Ma  questo  sperate  e  fate,  non  {sperando^ 
non  volgendo  gli  occhi  fetori  di  casa  ;  dobbiamo 
rizzarci  colle  forze  che  abbiamo  in  noi  stessi  ;  la 
nostra  natura  è  feconda  ;  regia  stirpe ,  regalmente 
operiamo* 

Un  sinistro  lato  presiedette  sempre  ai  Consigli 
italiani ,  l'aiuto  straniero;  Francia,  Spagna  e  Ger- 
mania furono  a  vicenda  invocate  ;  in  nostro  nome 
alla  sua  volta  ciascuno  vinse ,  ma  dopo  aver  vinto 
con  noi ,  r  ospite  Tittorioso  divideva  le  spoglie ,  e 
Ira  le  s{Soglie  annoverava  un  brano  d'Italia.  Chi  col 
proprio  senno  e  col  proprio  braccio  non  sa  ritor- 
nare a  libertà ,  dì  libertà  non  è  degno  ;  chi  la  riac'^ 
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qoisti  col  senoo  e  col  braccio  altrni  j  non  sapra 
conservarla,  difenderla;  affrancato  nelle  sembianze, 
un  cotal  (>opob  non  avrà  che  mutato  servaggio, 
imperocché  il  centro  della  sua  vita  è  fuori ,  lo  svi- 
luppo della  sua  nazionalità  non  potendo  esser  com- 
piuto. E  ne  abbiamo  recenti  esempi.  Le  conte 
repubbliche  impasticciate  dalla  francese  non  dura- 
rono che  la  vita  d' un  giorno.  Né  su  lusinghe  stra^ 
niere  o  promesse  dobbiamo  erigere  il  nuovo  edi- 
ficio. Sopra  fondamento  di  (astose  menzogne, 
supplicando,  gridando  soccorso,  innalzeremo  le 
mura  d«ir  italico  tempio  !  E  chi  non  rammenta  la 
bassa  mentita  che  il  reggimento  francese  diede  aUa 
Francia  I  Chi  non  rammenta  il  soldato  di  lu^o 
fatto  carceriere  in  Ancona?  Chi  non  ode  per  ance 
il  grido  della  moribonda  Varsavia  riempiere  il 
cielo  dell'  impaurita  Europa ,  e  non  la  vede  sten- 
dere indamo  verso  occidente  le  mani?  Polonia 
vinceva  morendo  ;  e  finché  neUe  moltitudini  umane 
non  si  caneelll  il  sentimento  del  meglio ,  in  ogni 
cuor  generoso  avrà  un  ara.  Chi  vuol  combattere  la 
battaglia  ddla  propria  libertà ,  dee  prepararsi  a 
morire ,  oom'  essa  moriva. 
Ma  senza  ricorrere  agli  ultimi  eventi,  ma  tacendo 
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il  rimprovero  agli  abbaiidoui  politici,  doì  che  siamo 
sciaguratamente  così  lontaoi  dal  muovere  un  brac- 
cio ,  non  che  brandire  una  spada ,  non  possiamo 
noi  forse  mancare  agli  obblighi  della  nazionalità  in 
altro  modo?  Se  fomentate,  assecondate  una  qual^ 
sivogUa  padronanza  straniera  in  letteratura ,  in 
filosofia ,  ne'  magisteri  d'ogni  arte  liberale ,  tum  vi 
sembra  forse  un  tradirla?  Che  vale  gridare  alla 
virtù  ed  al  martirio,  encomiar,  la  grandezza  del 
Ferruccio  o  la  severissima  nobiltà  4el  Michelan- 
gelo ,  che  giova  sognare  nuove  leghe  lombarde , 
se  non  ei  dà  nemmen  V  animo  di  studiare  la  pro- 
pria lingua ,  di  leggere  con  attenzione  un  buon  li- 
bro che  oltrepassi  di  molto  le  trecento  pagine,  non 
ohe  farlo,  di  approfondire  una  scienza?  A  che  in- 
sorgere conlro  r  oppressione  straniera  nelle  cose 
civili  e  politiche ,  a  cui  sottostiamo  per  forza ,  se 
liberamente  cediamo  al  giogo  straniero  quanto 
possediamo  di  nobilissimo  e  tutto  nostro,  cioè 
r intelletto?  Che  significa  il  perdere  la  facoltà  di 
creare  negli  ordini  del  pensiero,  se  non  che  le 
fonti  della  vita  sono  intorbidite?  Io  ben  so  esserne 
precipua  causa  le  condizioni  politiche  ;  ma  questi 
due  mali  diventano  causa  ed  effetto  a  vicenda, 
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e  dobbiamo ,  per  quanto  ei  è  dato ,  contrastar 
loro.  L'  animo  e  V  ingegno  ai  coUegano  n^* 
idea  ;  se  questa  dissecca ,  V  animo  che  conduce 
alle  magnanime  im|Nrese,  poltrisce  e  s'addor- 
me ,  r  ingegno  die  desta  le  ardite  fantasie  e  i  glo- 
riosi concetti,  riman  conquiso.  Quando  a  un  popolo 
si  contenda  gì'  incliti  fatti,  lo  scritere  grande- 
mente è  fare,  perchè  la  letteratura,  non  più  ve- 
leno né  frasca,  addiviene  stromento  di  civiltà. 
Onde  baciai  molte  pagine  ^  del  Piemontese ,  nelle 
quali  con  santo  sdegno  deplora  la  servitù  forestiera 
spontaneamente  accettata  ne'  costumi,  nella  reli- 
gione, nelle  lettere;  e  baciandole  piansi  d'ira, 
scorgendo  la  verità  de*  rimproveri ,  giacché  pi- 
gliamo per  tutto  e  non  mai  dentro  noi ,  non  mai 
nel  comune  tesoro  ddla  nazione,  che  non  é  inari- 
ridito  punto ,  ma  solo  dimeniioato.  In  vece  si  corre 
sulle  peste  francesi,  lo  stesso  linguaggio  smarrisce 
il  sembiante  proprio,  si  evita  k  fatica  di  pensare 
italianamente  da  sé,  si  perde  Tarte  d*  immedesimare 
V  idea  colla  parola ,  questa  e  quella  sono  straniere  ; 

*  GIOBERTL,  Get ut/a  mo(^emo,  toI.  I ,  pAg,  XVIIII  esfg., 
\oI  y,  p»g.  i43;  e  molti  aìtri  luoghi  che  occorruno  (jua 
e  là  nell'  opera. 


dby  Google 


—  469  - 
onde  improQtasi  la  nostra  letteratura  di  8(iiiallore 
di  meschinezza  inaudita;  appaiono  libri  greui, 
superficiali,  che  nulla  insegnano^  e  tutto  riducèsi 
a  poveri  abbozzi,  a  intingoleui  senza  sapore,  ad  ar- 
iì€<Aì  senza  colorito  e  senza  sangue,  o  rinnovasi  la 
facondia  di  Seneca ,  e  quel  suo  fare  scucilo,  sal- 
tellante, rotto,  a  siugbiozzi,  che  domina  in  Francia, 
e  minaccia  invadere  Italia,  ove  la  niente  impennò 
quasi  sempre  le  ali  platoniche ,  ove  la  sintesi  regnò 
in  ogni  tempo,  quantunque  l'analisi  imperi  nelle 
condizioni  politiche ,  ragione  di  più  per  fuggirla  ; 
ove  gli  intelletti  amarono  sempre  spaziare  pei 
campi  della  immaginativa  e  della  speculazione ,  e 
con  gli  occhi  della  sintesi  penetrarono  ne'  profondi 
segreti  della  natura ,  non  aspettando  i  coetanei  ne' 
loro  voli  ;  onde  è  carattere  letterario  e  scientifico 
dell'  italianità  un  fare  largo ,  che  s' abbia  la  maestà 
del  dire  Inaino  e  la  dolcezza  del  greco ,  carattere 
nostro  è  l'iniziativa.  Abbondano  le  opere  frivole, 
di  nessuna  levatura  ;  non  s' ama  la  bellezza  diffi- 
cile, ma  la  focile  mediocrità;  si  neglige  lo  scrivere 
corretto ,  e  domina  una  forsennata  lascivia  per  Io 
spiritoso  e  l' appariscente. 

Insegnarci  ad  abborrire  il  dominio  tedesco,  in-* 

3* 
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colcarci  Del  medesimo  tempo  lo  studio  della  lette- 
ratura straniera ,  è  contraddizione  che  sarebbe  ri- 
dicola ,  se  non  desse  lacrimevoli  conseguenze.  Ci 
suonano  ancora  ali-  orecchio  le  sdegnose  parole  del 
tragico  fiorentino;  ripeteremo  ogni  di  quelle  di  V. 
Gioberti  ;  supplicheremo  con  affetto  perenne  i  gio- 
vani a  guardarsene^  a  conservare  T italianità  io 
tutto  y  a  piantarne  le  radici  nella  favella.  Né  però 
concediamoci   alle    disorbitante  contrade.    Una 
scuola  che  si  chiamava  romantica,  derideva,  or 
sono  pochi  anni,  la  forma*,  ne  dipingeva  lo  studio 
come  oper^  di  pedanti.  Chi  penserà  italtanamente, 
chi  attingerà  nelle  patrie  fonti,  e  9i  penetrerà  dello 
spirito  nazionale,  dissotterrando  i  semi  del  meglio 
fra  le  reliquie  non  meditate  della  storia  nostra,  non 
vestirà  mai  forestiera  veste;  fedele  all'  idea  rispon* 
derà  Itf  parola,  questa  non  essendo  che  il  segno  di 
quella;  ma  se  non  conoscete  il  segno  non  forete 
sensibile  r idea.  Mancipi  dell'Austria  nella  per- 
sona, mancipi  di  Francia  nelP  intelletto ,  che  fa- 
rem  noi?  Nulla;  o  sarebbe  lo  stesso  ^  peggio  che 
volersi  redimere  di  quella  con  soccorso  di  questa, 
come  fu  lungo  sogno,  fiotto  che  traduceva  nelle  cose 
reali  le  condizioni  dell' italiano  servaggio.  Ber  dir 
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rtger  le  forze  bisogna  esser  forti;  per  operare 
azioni  gagliarde,  occorrono  gagliardi  pensieri;  e 
ripugna  che  dorè  le  lettere  sono  piccole  e  molli,  le 
imprese  riescano  grandi  e  magnanime  *. 

Non  abbisognano  esempli  a  dimostrare  queste 
▼erità ,  sebbene  gli  esempli  siano  moltipHci  e  coti- 
diani.  Un  popolo  libero  o  degno  di  esserìo^  ha  de- 
bito sacro  di  conservare  il  proprio  decoro ,  la  di- 
gnità propria ,  sì  nelle  buone  che  nelle  avverse 
venture,  tanto  lo  si  lodi  o  si  biadimi.  11  decoro  è  la 
sola  virtù  che  onori  la  miseria  d'un  popolo,  la 
virtù  sulla  quale  non  possono  né  armi  nemiche,  né 
gesuiteggianti  ottenebratori ,  né  straniere  catene. 
Questo  decoro  é  come  il  pndor  nelle  vii^ni,  la 
fiera  dignità  ne^  soldati,  la  veneranda  canizie  ne' 
vecchi ,  la  pravità  nel  magistrato  che  giudica ,  la 
maestà  che  ciiconda  qn  trono  ;  é  la  salvaguardia 
del  nazionale  carattere,  modera  le  liete  e  le  triste 
disorbitanze,  impedisce  M  ridicolo  vanto ,  la  vana 
nnnaccia  e  il  panegirico  pomposissimo  che  suona 
^ulazione  ;  la  quale,  se  nella  bocca  dell'  individuo 
Bignifica  bassezza  d'animo,  nella  bocca  d^ un  po- 

'  Gioberti,  GftfmU  |fo4|?r|io,  yo).  I,  p»g.  XXVI^I. 
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polo  denota  nullità  ed  impotenza.  E  non  aocorda- 
vasi  panio  colla  dignità  italica  rentosiasmo  che 
r  encomio  d' Adolfo  Thiers,  detto  al  pontefice  dalla 
tribuna,  suscitava  in  Italia;  onde  quelle  poche 
parole  furono  ripetute,  benedette  e  ribenedette, 
stampate  e  ristampate,  quasi  scritte  sulle  facciate 
delle  chiese,  lungo  le  mura  de'  campanili.  Il  Thiers 
onorava  sé  stesso,  non  il  pontefice,  che  solo  s'o- 
nora dell'  opere  proprie  ;  e  tale  entusiasmo  non  sa- 
rebbe giustificabile  che  quando  la  benedizione  del 
Thiers  fosse  necessaria  all'  italico  salvamento.  A 
che  lasciar  sopraffarsi  da  estasi  più  lunghe  che 
quella  di  santa  Caterina,  se  di  Parigi  ci  tocca  una 
parola  benevola?  Non  sappiamo  noi  pur  biasimare 
e  lodare,  o  dobbiamo  d'oltr'  Alpi  attenderne  il 
cenno?  0  dobbiamo  condurci  a  norma  de'  parigini 
consigli,  a  norma  del  cicaleccio  di  que' cento  gior- 
nali ,  che  pretendono  redimere  il  mondo ,  e  la- 
sciano sprofondare  la  Francia,  e  adulterano  le  loro 
lettere,  e  guastano  il  gusto,  e  corrompono  il  sen- 
timento del  belb  ?  O  ci  confesseremo  discepoli 
perfino  in  giudicare  le  cose  che  ci  risguardano ,  da 
non  distinguere  se  una  legge  ci  giova  o  nuoce ,  se 
un  governo  ci  perseguita  o  stende  la  mano ,  se  un 
principe  è  amico  o  nemico  nostro  ? 
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L' ospitalità  non  è  virtù  solamente  de'  Bedoini 
e  de'  Bulgari ,  è  anche  nostra ,  non  essendo  con- 
traria che  a  queir  egoismo  sottile ,  che  in  parecchi 
luoghi  si  denomina  incivilimento  e  accortezza.  Con 
amorevole  piglio  furono  accolti  fra  noi  e  gli  artisti 
che  pellegrinano  a  discoprire  le  secreto  bellezze 
de'  nostri  maestri,  e  gli  sventurati  che  cercano  pace 
e  salute ,  e  gli  sfaccendati  che  dtmaud;ino  nuove 
gioie  e  nuovi  commovimenti.  Dirò  io  la  ricompensa 
che  ce  ne  venne  !  Gravati  di  ceppi ,  fummo  detti 
popolo  imbelle  ;  piangenti  d' ira  e  d*  affanno ,  fum- 
mo detti  popolo  che  è  tutto  donna  ;  deserte  le 
nostre  città  per  sciagure  antiche  e  recenti ,  povero 
il  nostro  commercio,  perchè  non  soccorso  da  leggi, 
fummo  derisi,  lodati  col  titolo  d'infingardi;  gri- 
darono la  penisola  non  essere  abitata  che  da  laz* 
zari  ;  mal  protette  le  nostre  sostanze  e  le  nostre 
vite  da  stupidi  reggimenti  che  spesso  s' affratella- 
rono alle  turbe  de'  ladri  per  opprimere  i  generosi, 
proclamarono  a  tutta  Europa  la  nazione  italiana 
esser  ladra  e  brigante  di  sua  natura,  amare  V  assas- 
sinio ed  il  sangue ,  avere  per  sua  divinità  la  ven- 
detta, confondere  il  tradimento  con  la  nobile 
guerra ,  è  chiedere  un'  indulgenza  plenaria ,  a^uz- 
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zaodo  OD  pugnale  ;  aperte  a  chichessia  le  nostre 
biblioteche ,  i  nostri  musei ,  ì  nostri  palagi ,  ciò 
dissero  una  lusinghevole  infinta  per  vuotare  le 
borse>  de'  forestieri  ;  e  tutto  vendiamo ,  braccio  e 
cuore,  penna  e  coltello,  amore  e  odio;  rotti  ne' 
costumi ,  le  nostre  sorelle  e  le  nostre  spose ,  e'  le 
madri  nostre  non  sono  che  svei^ognate  donne  ;  di 
civiltà  fra  di  noi  non  rimane  vestigio ,  se  togli  quel 
tanto  di  bene  civile  eh'  essi  per  la  posta  ci  recano  ; 
fra  di  noi  non  consola  splendore  di  scienza  —  e  i 
grandi  scienziati  italiani  di  fatto  non  sanno,  né 
seppero  ciarlataneggiare  —  ;  tra  di  noi,  non  poeti, 
non  letterati ,  non  artisti ,  e  se  pur  ne  discoprono 
alcuno ,  r  encomiano  per  biasimarlo  ;  onde  non 
siamo  lodevoli  che  in  quanto  è  lodevole  il  fulgore 
del  nostro  cielo ,  il  limpido  azzurro  delle  nostre 
notti,  la  bellezza  delle  nostre  campagne,  il  vario 
sorridere  delle  nostre  colline ,  e  la  pittoresca  va- 
ghezza, de'  ruderi  non  ancora  sepolti.  Italia  del 
resto  è  un  cimitero ,  né  còsa  vivente  lo  anima , 
ssflvo  i  pietosi  romei  che  ci  mandano  Londra  e 
F^arigi.  Assai  pochi  ragionano  delle  nostre  miserie 
senza  quella  compassione  eh'  è  insulto,  s^nza 
queir  amarezza  eh'  è  scherno  ;  né  a  riscontrare  la 
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Yeriià  del  mk>  dire  annoterò  a  pie  di  pagina  i  libri 
e  gli  a«lori  che  si  appalesano  tanto  gentili  o  ci  ad- 
drizzano  compfimenll  di  cotal  fatta  ;  basta  consul- 
tare un'  opera  qualskia  de'  viandanti  moderni  per 
sincerarsene.  E  il  loro  catalogo  formerebbe  un  vo- 
lume pia  grosso  del  mio.  Vedremo  che  sarà  per 
narrarci  fra  poco  V  illustre  Cobden ,  se  viengli-  il 
ticchio  di  publicare  il  suo  giornale  di  viaggio.  Né 
di  sì  strani  giudiiì  offèndasi  una  nazione ,  che  ha 
coscienza  di  sé  ;  non  isvenga  alia  lode ,  non  ri* 
sponda  all'  ingiusto  biasimo  con  immoderato  sde- 
gno; accolga  i  savi  consigli,  s' ammendi  agli  assen* 
nati  rimproveri ,  e  sprezzi  le  contumelie. 

A  proposito  del  Cobden ,  che  feste  I  che  accogli- 
menti !  che  banchetti  !  che  discorsi  e  che  brindisi  ! 
Ferruccio  j  risuscitando,  non  potrebbe  nulla  aspet- 
Ursi  di  pia  onorevole  e  più  solenne.  Gli  è  vero, 
non  poco  si  dee  concedere  ai  tempi ,  sembrandoci 
di  banchetto  io  banchetto ,  non  di  fatica  in  fatica  e 
di  battaglia  in  battaglia,  oggi  si  voglia  camminare 
air  indipendenza  ;  lieta  ed  agiatissima  via ,  la 
quale ,  speriamo  ,  maturerà  i  liberi  giorni  che 
spunteran  certamente ,  e  saranno  la  prima  volta 
bdlissimo  frutto  di  si  ben  spesi  sudori.  11  cielo  mi 
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guardi  dal  credere  Riccardo  Gobden  indegno  delle 
oneste  accoglienze ,  tanti  nobili  spiriti  non  salu- 
tando in  esso  che  uno  de'  più  nobMi  figli  d' Inghil- 
terra. Paladino  della  libertà  del  commercio ,  sos- 
tenne lunghissima  lotta,  vinse  e  spalancò  un  nuovo 
avvenire  ai  Romani  de'  moderni  tempi ,  cosi  met- 
tendo le  stabili  fondamenta  d' una  rivoluzione  uni- 
versa negli  ordini  commerciali ,  che  si  strettamente 
oramai  si  legano  co'  politici,  lo  biasimo  solo  Y  in- 
temperanza esagerata  in  cótali  dimostrazioni ,  che 
danno  forte  sentore  di  forestierume;  e*  pareva  che 
il  Gobden  avesse  non  già  liberato  il  commercio  in- 
glese dai  lacci  del  monopolio,  ma  Italia  dal  domi- 
nio straniero.  E  T illustre  romeo  è  lontanissimo, 
non  che  dal  poterlo,  dal  volerlo,  se  mai  potesse.  A 
Genova,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze,  a  Bologna,  fu 
accolto  fra  evviva  confusi  agli  evviva  che  prorom- 
pono air  albeggiare  di  tempi  meno  nefasti  ;  ei  co- 
nobbe gli  uomini  che  adesso  più  onorano  il  nome 
italiano ,  gli  uomini  più  chiari  o  per  sapienza  o  per 
amor  cittadino;  ei  toccò  dappertutto  un  popolo,  che 
freme  di  speranza  e  si  rinnovella  al  solo  pressen->> 
timento  dell'  avvenire  ;  ei  senti  in  ogni  luogo  le* 
varsi  un  ardente  vampa  di  sdegno  all'  odiato  nome 
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d'Austriaco,  un  turb»e  di  grida  festose  al  bene- 
detto nome  di  Pio ,  che  ooii  molto  asseconda  t  te- 
desebì  propositi  ;  ei  vide  la  piazza ,  da  cui  Masa- 
niello gettò  il  guanto  di  sfida  all'  erede  di  Filippo  li, 
—  i  monumenti  romani  cbe  attestano  due  ciTiltà 
e  due  imperi  che  soggiogarono  il  mondo ,  e  su  cai 
non  isventolò  mai  che  per  breve  corso  di  giorni 
insegna  straniera , — il  palazzo  vecchio ,  ove  stette 
la  splendidissima  delle  democrazie ,  dopo  quella 
d'Atene ,  —  la  casa  che  fu  prigione  d'un  re,  e  le 
cui  porte  non  furono  aperte  da  un  Federico  li ,  che 
indarno  piangeva  il  figliuolo ,  -^  quel  sasso  che  a 
Genova  fu  sì  fatale  agli  Austriaci  ;  eì  vide  sparse 
per  tutto  le  vestigia  delle  nostre  glorie ,  de'  nostri 
vanti,  del  nostro  dolore,  e  come  l' abborrimento  all' 
Austria  sia  il  vero  contrassegno  d'ogni  vero  ita- 
liano, l'affetto  che  riunisce  tutte  le  classi  de'  buoni 
cittadini ,  l' eredità  che  ci  tramaqdaroao  i  padri ,  e 
forse  il  tesoro  che  noi  consegneremo  ai  figliuoli  ; 
e  intesi  codesti  voti,  toccato  pon  maqo  il  cuore 
d'un'  intiera  nazione,  godutine  i  festeggiamenti 
concessi  alla  sua  dignità  d' uomo  libero ,  e  a  lui 
tributati  quasi  in  nome  del  nostro  avvenire,  giunto 
a  Torino  e  presso  che  al  termine  del  suo  pellegri- 
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naggiO)  ei  ringraziala  dichiarando  T  Austria  sola 
poia*  salvare  V  Italia,  esser  T Austria  lo  Sjpauraccfaio 
nostro ,  la  nostra  befana ,  la  versiera  che  sgomenta 
il  sonno  ai  fanciulli  ^.  E  non  è  lo  stesso  che  dirci 
insensati ,  e  in  rimerito  scberiùre  V  ospitale  na- 
zione ,  se  questa  s'agita,  anelando  alla  propria  ro- 
vina, e  coazando  contro  T  imposs«hile ,  o  spaven- 
tandosi d'un  fantasma  che  solo  esiste  nella  sua 
fervida  fantasia?  A  che  da  tanti  anni  sospiriamo 
r  indipendenza  e  la  libertà?  L' Austria  che  prepa- 
rava si  dolce  e  sicuro  albergo  agli  Italiani  in  Mo- 
ravia ,  che  si  caldamente  protegge  i  nostri  istituti , 
come  lo  sanno  i  Pii  Luoghi ,  ohe  amministra  cosi 
utilmente  le  nostre  finanze ,  che  con  tanta  efficacia 


*  Questo  in  più  hiogfat  significò  il  Cobden  ;  eie»  disse  per- 
fino. Ili  conte  Cesare  Balboji  tenerissimo  amico  dell'  Aaslria, 
come  tutti  sanno.  Ne  mol(o  i  Torinesi  s*  edificarono  per  la 

diueslieitii  deir  illqslre  inglese  co'  due  fratelli  G i  quali 

non  favoreggiano  grandemente  le  idee  cbe  tutta  commuovono 
Italia,  ne  fu  piccola  gioia  lungo  la  Dora  quando  si  seppe 
che  al  padre  loro ,  celebre  «infaustamente ,-  togtievasi  il  vie»- 
riato  della  città  di  Torino.  I  due  fratelli  s*ebber  quest'anno 
P  accusa,  non  so  se  vera  o  falsa  ,  d  aver  accaparrato  mollo 
grano  per  rivenderlo  a  forte  preazo;  ed  essendo  visto  il  Cob- 
den passeggiare  fra  loro ,  un  uomo  che  onora  le  lettere  colla 
mente  e  col  cuore  al  suo  vicino  esclamava  : 

f^oilà  la  liberté  du  commerce  garden  par  ie  tiio«o]»o(c  ! 
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aiuta  le  nostre  università  *  ,  difende  a  Roma ,  a 
Torino  5  a  Firenze  e  a  Napoli  i  nostri  interessi ,  e 
tutela  r  italica  vita  oon  si  grave  dispendio  in  eser- 
citi e  polizie — onde  il  governo  francese,  tanto  be- 
Deaierìto  della  santa  alleanza  confermata  a  Craco- 
via ,  e  patrono  della  libertà ,  non  può  non  assecon- 
darne le  amorose  anzi  paterne  cure—,  l'Austria  è 
l'ancora  estrema  della  nostra  salute;  codesta  fede 
è  la  sola  cbe  valga  a  ribenedire  V  anima  travagliata 
dei  pepalo  italico  ;  r  unità,  l'indipendenza  e  lali- 

Ecco,  per  esempio,  una  recente  testimonianza  della  so- 
lerzia ,  eolla  qirale  il  goferno  austriaco  provvede  al  lustro 
delV  università  pavese.  Li  4  maggio,  il  Viceré  visitava  V  an- 
tica metropoli  de*  Longobardi  ;  e  passando  tra  mezio  a  pa- 
recchie eappanoelledi  sludeoti,  questi,  noi  ravvisassero  o  non 
volessero  ravvisarlo,  non  inchinavansi,  non  faoean  dì  cappello. 
Il  principe  austriaco  se  ne  lagnò  amaramente  col  delegato  ,  e 
parti  indispettilo.  Pure  il  suo  cuore  non  tacque ,  e  compian- 
gendo qae'  poveri  giovani  sì  pervertiti ,  volle  accrescere  gli 
argomenti  della  loro  salute  ;  permise  che  a  correggere  i  loro 
eostiuBÌ,  a  moderare  T  impeto  loro,  a  riamicarli  colle  soavità 
del  governo  tedesco  e  a  rimetterli  sul  sentiero  delle  spirituali 
dolcesce  ,  si  stabilisse  presso  quesl*  università  una  compa- 
goia  di  Baroabiti ,  i  qu^li  possano  e  debbano  custodire  in 
pensione  li  studenti  più  indisciplinati.  Così  furono  paghi  i 
voti  di  alca  ni  pii  professori ,  che  aveano  alzale  caldissime 
istai»eper  an  simile  provvedimento;  e  l'Arciduca  Ranieri  ri- 
spose abbassando  sì  caritatevole  legge  ;  ma  di  cotali  innalza- 
meflti  ed  abbassamenti  sarebbe  lunga  la  Usta. 
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berta,  triade  inrocata  da  secoli,  noa  sono  che 
vuoti  sogni,  imbecilli  deliri.  Ma  il  Cobden  perchè 
non  avvertiva,  approdando  in  Italia ,  queste  sen- 
tenze ,  si  pellegrine  e  non  sospettate  fra  noi  che 
da'  Gesuiti  e  loro  seguaci  t  Premessa  T  avvertenza, 
sarebbersi  diradate  le  feste  ;  cosi  1*  egregio  membro 
della  camera  de'  Comuni,  maaifestando  d'in  svile 
prime  l'intero  animo  suo,  né  avrebbe  offesa  V  os- 
pitante nazione ,  né  avrebbe  ai  malevoli  dato  pre- 
testo di  dire  non  molto  generosa  k  sua  condotta. 
Che  sentirebbe  il  Cobden  se  taluno  degli  italiani , 
meritevole  di  onorate  accoglienze ,  si  fosse  recato 
in  Inghilterra,  prima  che  il  voto  del  parlamento 
sanzionato  avesse  la  libertà  di  commercio ,  e  se 
la  lega,  della  quale  ei  pur  era  l' eloquente  voce,  io 
avesse  trascinato  in  trionfo  da  un  capo  air  altro 
dell'  isola ,  e  se  l' Italiano  nell'  atto  di  veleggiare 
verso  Calais  gli  avesse  detto  :  —Veramente  le  leggi 
restrittive  del  commercio  sono  la  vostra  befana ,  lo 
spauracchio  vostro  I  Ma  non  riconoscono  questi 
poveri  Inglesi ,  che  perseguitano  un'  ombra  ;  ma 
non  vedono  )a  perpetuità  della  loro  possanza  esser 
tutta  in  quelle  disposizioni  che  vogliono  distrug- 
gere !  Veramente  poveri  Inglesi  !  E  voi,  mio  caro 
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Ct^Mleu  p^cbè  vi  ai&cceodate  a  codesto  ?  Lasciatie 
stare  le  cose  eom*  elleno  $taim9 1  ^  «perate  nel 
nwM^opplpoI 

m 

Y^eiso  U  m^  deli'  a^o  1833,  un  gioviane  prete, 
solTerti  quattro  mesi  di  careece,  uscia  della  dita- 
deUa  di  Torino,  aecoqipi^aio  da  un  birro  ma- 
scheratosi in  decente  .ariKese,  ed  ipvidontario  s' in- 
eamaiìnaya  verso  la  terra  d'esijiiO)  non  abbracciati 
i  parenti,  non  salutati  gli  amici ,  non  riveduta  la 
casa  in  cui  moriva  sua  madre< 

Quali  erano  le  sne  eelpe  t  a  cbe  trame  avea  pres^ 
tato  l'aiuto  della  sua  mente?  Di  quali  congiura- 
menti  politici  avea maceUiato l'onorando  carattere 
di  sacerdote?  Nessun  deliito  imputavasi  al  prigio- 
niero ;  e  senza  pr^ce^so^  senza  legale  condanna,  gli 
si  aggiudicava  Y  esilio.  Imperocché  s' addensavano 
allora  terribiUj;ioroi^  stolti  consiglieri  e  ciechi  mi^- 
nistrì ,  male  interpretando  la  volontà  del  giovane 
principe^  cpmbattAitp  neH' animo  dal  desiderio  d* 
una  patria  indipendente  e  dalla  paura  di  sangjuinosi 
disordini  9  traevano  il  spj^pettp  a  legge  suprema  e 
uuica^  ofiendevaino  in  Ojifni  modo  tutte  le  classi  ;  e 
se  sfuggiva  lamento  gridavano  alla  ribellione,  sbrac- 

Così  la  penso.  —  Nri  8  e  9<  -*  Aprile  e  Maggio.  4 
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cayaDo  i  loro  satelliti  sopra  ogni  via,  violavano  il 
santuario  delle  famiglie  ;  per  cogliere  nn  reo,  tor- 
mentavano cento  innocenti;  e  armati  della  reli- 
gione de*  Gesuiti,  fingendosi  ministri  della  giustizia 
divina,  simulando  quasi  di  trattarne  la  folgore, 
osavano  rivelare  i  misteri  delle  coscienze,  maledire 
la  coraggiosa  umanità  del  civile  pensiero,  aizzare  i 
tristi  a  feroci  vendette...  e  per  anco  ci  sembra  udire 
air  orecchio  le  fucilate  d' Alessandria.  In  tempi  sì 
orrendi,  ed  universali  ad  Italia  tutta ,  nna  setta  A' 
cattivi 

A  Dio  tplDCentì  ed  **  netnìci  sui 

tentò  la  massima  delle  bestemmie  ;  tentò  dimos- 
trare ,  incarnare  ne*  falli  essere  la  luce  nocevole, 
sante  le  tenebre ,  la  religione  di  Cristo  starsi  ne- 
mica  di  civiltà  e  la  civiltà  nemica  di  Cristo,  il 
buonessere  de'  popoli  e  i  liberi  reggimenti  non  ap- 
portar che  delitti  y  il  principato  non  vivere  e  non 
dover  vivere  su  trono  di  pace,  ma  tra  l' insulto  de' 
birri,  tra  le  calunnie  deir ipocrisia,  protetto  dalla 
proscrizione,  dagli  imprigionamenti  e  dal  sangue, 
nel  sommo  sacerdozio  non  risiedere  che  la  salva- 
guardia divina  delle  pùbbliche  violenze  e  della  bar- 
barie, non  si  poter  benedire  che  il  codice  de*  delitti 
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politici  e  la  divisione  fraterna  e  J*  assolutismo ,  i| 
papato  e  l'Italia,  la  libertà  e  Impipa  essere  i  due 
termini  estremi  d' un* antitesi  eternai  Queste  dot- 
trine de*  farisei  cristiani ,  predicale  in  nome  del 
crocifisso,  dalle  cattedre  sacre,  professate  da  molli 
col  sorriso  sul  labbro ,  vestiti  del  sacco  di  peni- 
tenza ,  ministri  dell' Evangelio  e  soldati  delia  fede 
cattolica,  vinsero  magistrati  e  uomini  di  ;5tato,  ta-. 
Inni  estimandole  v^re,  taluni  reputandole  utili  aJl^ 
propria  grandezza;  e  invasero  i  templi,  i  monas^ 
teri,  i  tribunali  e  i  supremi  consigli  ;  qujndi  un'età 
d' oro  pei  baciasanti,  quindi  le  fortunale  calunnie, 
quindi  un  silenzio  come  di  tomb?,  oppresso  il  co- 
raggio, conficcato  il  pensiero,  iVustria  rideva;  i 
Gesuiti  ingrassavano.  Tempi. n^aravigliosi  per  co- 
dardie e  per  ardimenti ,  per  adulazioni  scritte  con 
sangue  e  per  superbe  proteste,  per  niolle  abbiet- 
tezza di  animi  e  per  venerati  martìri,  perla  mmsn 
quiete  che  appianava  la  s«per^ie,e  per  le  fiere 
tempeste  che  fren^iean  i^el  secreto  de'  cuori.  Cadde 
chi  strinse  le  armi ,  e  cbi  lodò  questo  vano  ardi* 
mento;  caddq  pni^e  chi  tacque,  se  tradì  nel  sem-- 
biante  rintepho  sdegno  per  le  irragionevoli  prov-* 
videnze»  per  l' inutili  crudeltà.  L'esule,  del  quale 
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parliamo,  biasimando  il  fervore  ié"  generosi  ita- 
liani ,  non  seppe  frenarsi  dal  biasimare  le  arti  dell' 
iniqua  setta ,  che  avviluppava  nella  sua  causa  i 
governi ,  e  quésto  crediamo  il  motivo  della  sua 
prigionia.  Nulla  per  anco  avea  dato  alle  stampe  ; 
ma  r  impeto  di  ^ndiséìma  fantasia,  temperata  da 
vasto  e  sicuro  intellètto,  in  lui  palesava  abbastanza 
r  ingegno  che  dovea  tramandar  tanta  luce  più  tardi. 
I  patrocinatori  delle  tenebre  iù  lui  presseniivano 
un  acèrbo  nemico. 

Nella  soavissima  compagnia  di  quel  Lirro,  il 
nome  del  quale  ci  è  sfuggito  della  memoria ,  il 
giovane  prete  fu  tradotto  ài  confini.  Ove  la  terra 
piemontése  tocclava  h  franca  non  oravi  allora  né 
pósto  tnilitare,  né  cslse,  lìé  uomini.  11  birre,  giun- 
tovi appena,  forse  per  ordini  ricevuti,  o  per  rac- 
comandazioni male"  comprese,  ò  per  suggerimento 
della  malignità  propria,  éofferm^va  la  carrozza,  fìh 
covane  scendere  T  esiliato ,  atfilìito  d^una  ma^lattk 
al  petto,  gB  deponeva  la  valigia  in  strila  pubblica 
via,  sàliitàvalo  e  se  ne  tornava  indietro  ,  lavan- 
dolo quiVi  malaticcio  é  solo.  E  quivi  aspettò  hin- 
gamehte,  sotto  la  sfena  di  sole  ^dentisdiiio,  il 
][vassare  d' un  eairrò,  ó  d' dùa  gentile  persona,  cbe 
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lo  i^aduoess^  al  |>rp$simo  luqgo  abiuto  ;  ov^  giunse 
inif(d»u»,  a  piedi, Twto  dai  malMoffiertie  daiaiK^ri, 
per  €ui  giaisque  a  l^Ua  «Leu»  tempo. 

Qitealo  giovane  pr^te  ora  Vlnoeiizo  Gioberti. 

Per  quanto  m  ^róte  l' eaiUo  e  ai»ar|$8iiao  il  de- 
^deiTìo  del  i^sbo  yù^o  natale,  j9f>o  possiamo  che  be* 
oedire  a  qM  foto  <^ie  disperde  gli  app$toii  della 
verità  sulla  ter^a,  ofide  facciai|o  per  tutto  testimo^ 
piaioa  della  ior  fede.  MoUi  s'  a(^^c|aao,  ahi  !  pur 
troppo,  sott#  i)  pei»o  della  sventnrat.  e  ia  eombat^ 
tei«  i  propii  delori  fcwmmano  Y  energia  neces- 
saria al  yivaee  sviluppo  ed  aU' esercizio,  dell'  intel- 
lettor  ma  i  foni  cbe  credofie  oMa  santità  della  loro 
idea,  e  quuMU  «entooo  l'ebMigo  di  manifestarla,  sì 
rinfrani^ano  in  questa  lotl^;  e  liberi  dagjU  innume- 
revoli osl^coli,  ohe  ff^f^Qgoosi  ip.paida  alla  di- 
gnità e  al  ministero  dello  lettere,  non  assediati  d^i 
coQsìigli  de'  timidi ,  non  in€;altai4  dall'  insofferenza 
dei  temerari ,  sepolti  daUe  provinoisdi  inettezze , 
remoti  ^9^  intrighi  che  mescplsino  insieme  i  par- 
titi, non  vedono  che  l'ipiagiAe  della  pf^tria  lontana, 
la  quale eon  occhi  laerlttosl  li  guarda,  e  supplica 
l'aiuta  del  Joro  senno  o  del  toro  braccio.  Per  ad- 
durre un  solo  e8«D;pio  che  a'  atiiagliA  al  pri^posito 
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nostro ,  se  il  GioT)erti  fosse  Tissiit<>  in  Piemonte, 
avrebbe  penetrato  si  a  fondo  i  fnisterì  d' una  nnova 
filosofia,  sarebbe  salito  si  aho sull'ali  del  proprio 
ingegno ,  avrebbe  ^sato  farsi  |H*opugnacolo  sì  ga- 
gliardo e  tenace  delle  due  civiltà  pia  gloriose 
ch'esistano,  la  cristiana  e  l'italica?  Certo  non  sa- 
rebbe stato  l'inixiaiore  degli  ordini,  che  or  sem- 
brano muovere  nella  penisotó  tanto  i  principi 
come  i  popoli,  n'è  a  lui  converrebbe  il  titolo  di 
restauratore  della  Roma  cattolica.  Ad  nomo  di 
forte  intelletto  e  d' animo  nobile,  dMe  una  glo- 
riosa meta,  un  campo  vastissimo,  un  libero  eielo, 
ove  possa  spaziare  largamente  dell'  ali,  e  accompa- 
gnatelo col  dolore ,  perèhè  non  s' addorma  hd  is- 
tante; e  sarà  come  augello,  che,  tolto  il  iKido,  sen- 
tirà al  dorso  i  vanni  deli'  aquila,  e  fisserà  lo  sguardo 
nel  sole.  Né  mi  si  opponga  la  condizione  di  esule, 
la  quale  importa  nell'  esule,  secondo  molti ,  breve 
scienza  de^i  avvenimenti  coetanei  e  delle  persone 
nella  patria  lontana ,  come  ehi  vive  in  essa  ne  sia 
meglio  informato,  come  il  Napoletano  meglio  non 
conosca  le  vicende  e  le  gesta  d' Inghilterra  e  di 
Francia,  che  quelle  di  Firenze  e  Torino,  come  in 
Italia  vi  fossero  Italiani,  come  già  esistesse  un'Italia. 
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E  perchè?  Perchè  rjilalia,  risponde  il  Gioberti, 
non  è  un  pa^se^  ma  ud'  idea,  uq  de&iderìp)  e  noa 
si  troYa  su  altra  carta  di  geografia  politica  che  su 
quella  dell' immagioaxÀone  ^  Nessuno  di  uoi  sog- 
giorna nella  patria  comune;  ciascuno  di  noi  s'aflìH 
tica  per  rapi4*la,al  futuro >  e  dal  reguo  de*  possibili 
trarla  nei  fatto^  Questa  dottrtoa,  creata  dall'invi-* 
dia  o  dall' ign^raiàza, .  manifesta  vasi  noa  è  molto , 
seMiene  ripugni  alla  storia ,  alla  logica  e  alla  di-^ 
gnità  dell' esule»  il  quale  tanto  è  più  streUo  alla  di- 
fesa de'  cìttadi^  diritti,  quapto  più  soffre  per  essi. 
Ne  poUrebhe  fare  ahrimenti,  essendo  questo  il  pen-  ' 
siero  che  lo  assedia  di  e  notte ,  ogni  dolore  pre* 
sente,  ogni  letizia  futura  collegaudosi  a  quella  vita 
raminga  ed  aUa  speranza  di  posare  una  volta  doude 
partiva.  Ne' paesi  abbandonati  a  straniera  gente, 
aJOitti  da  l^i  in  qualunque  modo  nemiche  alla 
prospeiità  ioro^  non  avvi  d' onnipossente  se  non  il 
sospet^;  quindi  l' intelligenza  è  compressa,  è  de- 
litto; necessaria  la  fotte,  come  altrove  la  luce;  il 
silenzio ,  salvaguardiai  della  pubblica  pace  ;  la  &> 
via  m^ao  che  tenti  svelare  i  vergognosi  misteri,  ed 

*  G«$uUa  moderno,  voU  V,  p.  i^8. 
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apporre  un  rimeAo  afiftlncamcrenite  piaghe,  è  sa- 
crilega,  dee  cadere.  Però  se  rinielligeii^i  al  di 
dentro  non  pnd  tranquinainente  maturarci,  dfdten- 
dorsi  e  <ìoffrpìefe  al  saero  ufficio ,  sospinta  da  ehi 
la  osteggia,  s'addensa,  dif<eiifó  passione,  ira,  sete 
di  martirio,  e  b^e  segreta,  inehè  una  seintiHusca^ 
scaitt,  e  divsimpi  inesUngaiblle  incendio.  E  la  sto- 
na dice  che  se  la  mdteria  ^  al  di  dentro,  la  seimila 
Yien  dal  di  f^ri.  Per  coi  se  un  gorerno  oftUle  al 
carattere  della  nazione  che  regge,  vuoi  prolangare 
la  sua  miseranda  lita,  non  deve  esilkire,  ma  ucci- 
dere. Ài  fuorusciti  il  dolore  della  perduta  patria  e 
h  solitndìne  aguzzan  la  mente  ^  essi  raccolgono  1* 
eco  di  tutte  le  grida  che  i  fratelli  mandano,  senion» 
per  cosi  dire  1*  angoscia  d' ogni  santa  Sfentura,  me- 
ditano le  speranze  dell'  ira  e  ì  consigli  della  pamn; 
essi  scritono  o  dìeooo ,  quasi  sèmpre ,  il  risulta- 
mento  di  tali  affetti ,  e  danno  la  fòrmula  di  quella 
dottrina  politica  che  i  pia  seguiranno.  Cosi  F  op-^ 
posizione  sicula  sotto  Carlo  d*  Angid  si  chlainava 
Giovanni  da  ProcÌd«;  cosi  M  partito  de*  ghibellini 
eontro  la  guelfo  Firen^  ;  durante  la  prima  metà 
del  secolo  decimoquarto ,  si  chiamava  Allìghieri  ; 
cosi  la  fede  civile  di  que'  generosi  che  alle  trìsii 
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viuorìe  di  Glameqte  VII  é  di  Cosimo  de'  Medioi  ooq 
disperavano  ancora  della  libertà  patria,  si  chia- 
mava Strozzi  9  la  parte  liberale  cbe  combattea  per 
Italia  nel  passato  d^ceppio  si  chiamava  Mazzioi  ; 
oggi  rid«£^/l^i^^i1oreggia  nelle  meqti  italiane  si 
cbiama  Gioberti  ^  Quest'  idea  basterà  eW  o  ne 
si^sciterà  un'altra?  o  cederà  il  c;9n»pp  alle  antiche? 
T^i  dimando  non  ponno  ^yere  risposta  se  non 
dopo  Y  esame  ohe  V  autor»  di  questo  libro  vorrebbe 
intraprendere,  quando  la  gravità  e  la  difficoltà  de' 
qwftsiti  non  vincano  )e  sue  forze  e  il  suo  ii^eguo , 
conoscendo  non  bastanti  forse  a  sorreggerlo  la  vo- 
loiHà  di  non  esser  disutile ,  e  Y  ancore  di  figlio 
all^  patridf 

La  nuova  opera  del  Gioberti  non  è,  a  vero  dire, 
un  lavoro  di.càrceslanza  che  negli  accessori,  in 
«na  parte  eh'  è  k  nnnttre  e  ohe  ferma  Y  individuale 
difesa  del  nostro  filimfo,  ass^o  in  qi^ptQ  ha  e 
deve  awer  diptói  caro,  nell'onore;  eli' è  de)  resto 
«na  contìnuazìone,  uapiù  largo  e  pieno  sviluppo, 
OD  corollario  della  Sua  dottrina  ftp^wlatWa  appli- 

»Ma  non  si  confonda  l' idea  coli*  impresa  ;  T  ismìgraiio ne 
a  Ule  propoMlo  non  rinsetaié;  e  ciò  la  storia  4imo»U>a  dall 
Allighieri  a|  Mazzini.  Le  ragioni  son  molle,  e  direnile  allrove, 

4" 
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catti  non  solo  dia  religione  ed  alla  dvilcà  in  gene- 
rale, itia  aHe  pecnliarì  circostanze  ea'recentisahirì 
fatti  che  da  tre  o  (Quattro  anni  awicendaronsi  nella 
peninola.  E  per  betie  comprenderla,  tanto  (nùgiiH 
dicarlo ,  fa  d'oopo  conoseere  i  di  Inf  scritti  anie- 
rlori.  ^eW  introéhzione  iOlo  itudié  4e^a  fUosùfia 
il  Gioberti  pose  le  fondamenta  del  snO  sistema, 
cioè  invesi^gando  le  origini  del  f>e!|sié|!^,  delle  re- 
ligroni)  e  deir  oniversa  naitara,  tentò  penetrare  in 
essa,  onde  strappare  ai  cneailo  quel  prnelpio  «no, 
^'(HidaHDento  d'ognifllosoieovem,  pietra  di  para* 
gene  d^  ogni  errore),  dal  ^anle  prìncifìo  derivare  T 
armonia  d'ogni  umana  dottrina  eoUa  rlvelasionet 
col  civile  progresso;  e  trovatolo,  diede  una  IbrnHila 
die  lo  contiene^  le'  i^ioni^  di  essa  fomala  t  il 
modo  con  etti  servirsene.  IVif  ardéindstrare  che  il 
Btio  principio  in  sé  diiude  il  'geraie  ed  il  criteiii 
d'ogni te^o,  i[ìà9M  la  {u^ova  d'ogni  errere  e  le 
armi  per  sostener  1^  battaglia  ^  disftsse  ilsno  ibrs 
sntle  ideie  rosmitiia»e,  e  qMlU  sid  Jtoono  e  sul 
Bello.  Combattendo  il  Koanlni ,  sussidila»  daUi 
suaforfui^la  -7-  T^P^  ^^^^  T  esistente  —  distrugge 
r  altra  dd  filosofo  roverelano^  che  riduce  a  questa 
—  ciò  eh' è  possibile  dev'essere  — .  Ne'  tratuli 
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sul  Bttoiko  '6  8q1  B^Uó  applica  H  BfMTO  princìpio  a 
questi  due  rami  speculativi,  esamina  la  l(yro  natura, 
la  loro  fonte  ^  le  contingenze  loro,  come  ài  colle- 
ghino negli  umaniaffetti,  neHe  éose  religiose  ecivitì, 
nelle  leggi  e  tiell'artl;  e  sparge  per  tutto  nuova 
luce,  mette  F  evidènza  dov'era  fo  concisione,  svela 
mistèri  recondli^,  e  nulla  fo||liendo  al  logico  rigore 
de' propri  ragionamenti,  alimenta  e  maduee  la  fan- 
tasia in  luminose  regioni ,  ove  si  perde  innondata 
da  soverehio  splendore,  che  la  offusca  ed  arresta. 
Comprovato  ne'  dne  tfattatelli,  che  seno  appendici 
della  sua  Iniroduzloné^  il  sistema  come  stromento 
critico,  e  quasi  tlo  che  regga  V  intelletto  per  V  ine- 
strical^e  labirinto  d^lé  umane  cogitazioni ,  addi- 
tandogli !  precipizi  ^  èipliigendogli  le  immìnenii 
ruine  noti  ancot  smaslEiherate  dair  implacabile  ri- 
gidezza dell' tftime  conseguétize,lracclandogH  quel 
sentiero  che  solo  putà  tratte  a  l^Kl^ttidaco  poii^;  ad- 
dio^ostr^  la  SÀà  dottrina  HcchiSsitna  fonte  di  sva- 
riate dottrine,  provrdcie  del  vàsiHssimo  regno  della 
speculazio'iie,  con  si  gran  sicurezza  non  visitate  per 
anco;  assalite  le  due  dòttHné,  die  piA  sentiva  ne- 
miche ^Ua  propria ,  cioè  V  ecletismo  francese ,  e 
il  Vosminianismò  ftaAI&no,  forte  degli  ^^!rì\  ^n^ì- 
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dii,  volge  l' esame  all'  Ualìa,  m  eonsidera  la  Datura 
geografica  e  civile,  la  religione  e  la  storia,  il  pas- 
sato  e  il  presente,  le  virtù  e  i  difetti,  le  glorie  e  le 
sve;)ture,  le  piaghe  e  i  Timedi,  s' attenta  squarciare 
l'avvenire,  e  cercando  nel  passalo  quel  tanto  che 
non  è  spento  e  noQ  {^uò  spegnerti,  perchè  Imma- 
labile  ed  etemo  di  sua  natura,  lo  richiama  alla 
vita,  intreeei^dolo,  moltiplicandolo  colla  famiglia 
de* nuovi  germi  cresciuti  o  crescenti;  applica,  in 
breve  nel  Primato  le  idee  generali^  ^espr^sse  neH*' 
Introduzione,  alla  religione  e  alla  patria. 

Non  giova  qui  stendere,  e  forse  la  filosoQca  lena 
in  me  verria  menò  per  urlo  degnamente ,  qn  am- 
pio quadro  che  abbracci  il  sistema  del  Gioberti  e 
lo  colori  sensibile  senza  offendere  la  mqderanza  e 
il  rigore  scientifico,  ba^tan^Qci  all'  i|opp  di  toccarne 
le  partì  che  si  legano  immediataiiie^te  al  nostro 
soggetto,  sviluppate  con  s)  squisita  rlcchezxa  di 
notizie,  con  t^  magiaificeoz^  di  s^le^^cop  taleab^ 
bondanza  d' idee  nel  Pritnato^ 

Avvertasi  che  le  accennata  opefe  ,9ompfirvero 
alla  luce  nel  tocoq  di  teippo  che  fom  dal  1838 
aH844.      , 

Gli  scriMofi  i^i^elfi  apterjpii  f4  G^o^rtì,^  e  che£fi 
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aiteg^roBè  d  paladini  di  R<>ma  e  delta  eaisa  cat- 
tolica, gettarono  fofse  qualche  concetto  che  di 
lontano  risponda  a  quelli  del  Piemontese  ;  ma,  per 
quanto  mi  sémhra ,  non  tracciarono,  nemmeno  a 
guisa  d' imperfettissimo  abbozzo,  né  sospetta- 
rono mar  un  cosi  Tasto  disegno.  Per  trarre  il  Cam- 
pidoglio papàie  e  il  dero  moderno  nella  cittadi- 
nanza della  civiltà  ultima,  separarono  quello  da 
questa,  ne  fecero  due  còse,  come  fosser  d'origine  di- 
tersa. Come  non  fosser  sorelle  ;  invece  di  vivere  nel 
secolo  decimonono,  invece  di  soccorrere  al  trionfo 
^  quelle  idee,  che  buone  e  generose  di  lor  natura 
potrebbono  esser  travisate  per  l'impeto  corris- 
pondente agli  ostacoli  che  loro  sì  oppongono,  in- 
vece di  regolare  Y  ineluttabile  foga  dell'umane  vi- 
cende, di  temperare,  assecondando,  le  nuove 
necessità  morali  e  politiche,  caddero  nell*  eresia  pie 
contraria  ai  caratteri  dei  cristianesimo,  e  dissero  : 
—  11  mondo  sta,  il  mondo  dee  stare!  —  E  s'in- 
gannarono; il  mondo  cammina.  Si  fecero  dalla 
toro  passione  rimorchiar  nel  passato,  giurarono  di 
vivere  in  esso,  e  di  trasmutare' il  secolo  decimo- 
nono nel  secolo  decimotereo ,  come  farebbesi  a' 
bussolotti;  invece  di  trame  le  reliquie  assopite  , 
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IDA  S€;mpre  faconde,  volterp  risps^^laire  i  cadaveri  ; 
iavece  d' investigare  nella  lede  «cattolica  d'  ogni 
tempo  quello  eh' è  o^qi^  di  Dio,  c^rc^^rono  le  so- 
praggiunte degli  uomini  d'un  tempo,  animati  da  8ì 
fiere  passioni,  travolti  dalle, vicis^uflini  d'un  mo- 
mento, ingomb^  1^  mente  di  superstiziose  paure 
0  di  teuìMàssimi^odii  ;  inveed  di  sceverare  la  luce 
dalle  tenebre»  la  fattura  dell'  ignoranza  mortale  dai 
consigli  della  provvìdeaza,  le  giusta  del  salsese  Il- 
debrando dai  cristiani  atti^el  pontefice  Gregorio 
VII,,  tutto  raggomitolarono  in  uno,  s*  affrettarono  a 
santificar  tutto,  il  buono  e  il  cattivo,  il  divino  e  T 
umano ,  i  sovrani  di  Rom^  e  i  ss^cdoti  di  Dio ,  i 
difensori  delle imagini  e  i  nemici  de'  Longobardi, 
i  ministri  di  Grist^o  ohe  disserranti  le  porte  del 
cielo  e  i  principi  che  spalancano  allo  straniero  le 
por^  d'Italia ,  chi  ha  la  ti^Ia  de'  poveri  e  degli 
afflitti  e  chi  adesca  gli  ambiziosi. con  una  Corona 
imperiale,  gli  amiciddila  repubblica  fiorentina  e 
GlemejQte  Vllj  i  protettori  e  gli  uccisori  d'Italia.  £ 
comparvero  apologie  deir.inqpisizione,  della  tor- 
tura, degli  ordini  defunti,  della  barbai'ie;  si  pianse 
sulle  mine  del  feudalismo;  si  lodò  le. crociate  di 
cristiani  centra  cristiani  ;  di  tal  modo,  si  trasse, 
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orribile  a  dirsi ,  h  divinila  complice  dì  taflti  de- 
litti ;  e,  velato  il  Signore  delle  misericordie,  il  pa- 
dre della  sapienza  e  della  giustizia,  si  presentò  alle 
adorazioni  degli  uomini  un  nume  tinto  di  sangue , 
nemico  della  libertà  e  del  sapere,  nemico  del  bene 
de'  popoli.  Queste  éono  le  conseguenze  ultime  di 
tale  scuola,  conseguenze  non  confessate  da  lei,  ma 
inevitabili,  abbenchè  non  si  ragionasse  che  di  guel- 
fismo,  al  quale  falsavano  le  sembianze.  I  guelfi  sa- 
crificarono al  libero  municipio  V  unità  nazionale  ; 
come  i  ghibellini  volevano  ali*  unità  nazionale  sa-* 
crificare  il  Hbero  municìpio  ;  e  perchè  gli  uni  nulla 
mal  concessero  agli  altri  e  viceversa^  ne  venne  la 
lunghissima  e  sanguinosa  lotta,  che  parve  un  cir- 
colo ,  e  che  terminò  solamente  quando  furono 
esauste  le  italiche  forze.  V/  idea  guelfa  specula- 
tiva era  in  sé  stessa  pura  e  bellissima  ;  e  se  avesse 
potuto  assorbere  Roma,  avrebbe  compreso  il  buono 
della  ghibellina,  cioè  il  concetto  dell'unità  italica. 
1  ghibellini  sbagliavano,  chiedendo  a  Germania 
un  falso  e  barbarico  Cesare.  I  neo-guelfi  tentarono 
accoppiare  l'idea  della  libertà  al  principato  tem- 
porale di  Roma ,  quale  lo  diffbrmarono  V  ambi^ 
.  zìone,  i  corrotti  costumi  e  il  buio  de'  tempi  ;  ma  co- 
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de^to  SkcC(>t>piAmeiBtio  non  ptiò  che  daare  un  Cle- 
mente de'  Medici  nel  seedo  XVI^  no  Gregorio  C^ 
pellari  nel  ^colo  deelmonono,  un  cadavere  le^t«i 
appiedi  di  giovane  e  forte  persona. 

Tenne  il  Gioberti  altra  via. 

Dopo  aver  stabilito  coti' aiuto  del  suo. principio 
il  oattolicismo  non  essere  unicamente  una  religione 
nel  senso  ristretto  della  parola ,  ma  una  scienza  e 
una  civiltà,  concentrarsi  neU'  Evangelio  lutti  i  germi 
d'ogni  grande  e  d' ogni  vera  speculazione,  la  dot- 
trina di  Cristo  armonizzare  cpUa  scienca ,  e  fuori 
del  dogma  altro  ^on  essere  che  sci^n^a,  da  quella 
discendere  qualunque  civile  pro|^esso  y  le  ragioni 
e  la  vita  di  tale  progresso,  e  quipdi  la  sapienza  dal 
Nazareno  e  la  civiltà  non  formare  che  una  sola  e 
identica  cosa  ;  cercò  4ove  fosse  il  deposito  dell' 
Evangelio  e  della  fede  universa,  esaminò  qual  na- 
zione meglio  potesse  adempiere  all'  idealità  di  po- 
polo apostolo  del  vero  religioso ,  morale  e  civile. 
E  trovò  Roma  ed  Italia.  Tolse  dunque  al  passato 
Homa  spirituale,  indi  il  principio  teorico  guelfo  e 
ghibellino;  a  questo  dimandò  libertà,  upità  a  quello; 
ma  sciolse  entrambi  dai  legami,  dalle  aggiunte  so* 
fistichcy  com'  egli  s'esprln^,  che  le  passioni  iq 
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trecciarono  iù  éfiéttaarìl;  qaiDdi  Mgè  la  liberà 
egoi6tica  spesse,  barbara  spesso,  senpre  gelosa,  ri- 
stretta  de'  municìpi,  ne  preéicò  una  larga  cri^ 
tìana,  tmiversale,  èonfaeente^i  ai  diritti  e  agli  ob- 
bliglii ,  al  carattere  e  al  genio  della  nazione,  ibrte 
per  esser  énretole ,  e  quindi  congiunta  sA'  idea 
dell' unità,  ma  vuole  questa  affidata  a  mani  it»* 
liane,  non  a  nknidzla  germanica.  E  percbè  il  di-* 
scendente  def  Cesari  a  Roma  è  il  pontefice  cris- 
tiano, e  pemfaè  il  deposito  della  fede  e  iella  civiltà 
per  conseguenza  fu  «onsegnato  a  Roma,  nei  sommo 
saeerdote  vide  nonj»olo  il  capo  religioso  del  mondo, 
ma  il  capo  civile  d'Italia;  vide  in  Roma  la  nostra 
metropoli  ed  fi  dèstro  cuore,  il  fondaco  e  il  cen- 
tro &  ogni  progresso. 

Ptfò  guardossi  altamente  dal  confondere  Roma 
spirituale  con  Roma  temporale ,  st  per  biasimare 
che  per  lodare  ;  distinse  la  città  santa  dalla  pro- 
fana; tolse  via,  speculando,  r orpello  e  le  povere 
vestimentà,  in  cui  gli  uotnini  rawofeero  e  ravvol- 
gono il  pontificato ,  lasciando  inorto  quello  eh'  è 
morto;  confessò  la  sua  civile  scadenza,  sog^un^ 
gendo  éhe  questo  disordine,  non  che  pregiudicare, 
cénferma  in  lu  certo  modo  le  sue  prerogative,  per-* 
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ehè  solo  Rmnt  contiene  il  riinedio .  E  Pio  IX  com- 
parve, e  salutarono  molli  avverata  V  idea  del  filo- 
sofo; giacché  se  Roma  cattolica  fu  ed  è  ancora  il 
motore  incessante  e  perenne  del  mondo  cattolico, 
privilegiata  di  potenza  creaitrice  negli  ordini  spiri* 
Uiali  del  mondo,  V  altra  può  soggiacere  e  soggiac- 
que più  volte  a  un  interregno  civile,  può  deludere 
e  deluse  talfiata  i  generosi  desidèri  e  le  onorate 
speranze.  Onde  non  si  affacpendò  per  ritrarre  il 
papato  al  medio-^vO,  al  ano  pessimo  governo  tem- 
porale, alle  sue  dtsorbilanxe  d'ogni  maniera,  ma 
per  farlo  degno  del  nome  cristiano,  possente  come 
il  genio  laicale  modefriK),  e  non  solo  civile,  mii  di- 
rettore di  civiltà^  ma  la  civiltà  stessa. 

Più  e  più  sviluppando  coteste  idee,  eh'  io  tocco 
appena  di  volo,  ne  (a  sorgere  l' armonia  del  culto 
e  della  cultura,  della  libertà  e  del  papato, di 
Roma  spirituale  e  d'Italia  civile;  trova  segni  della 
nostra  preminenza  passata  e  avvenire  per  tutto, 
nella  nostra  ra^ua,  eh'  è  pelasgica,  nel  nostro  in- 
gegno eh' è  dialettico,  nella  giacitura  della  peni- 
sola, nel  linguaggio,  e  (issa  più  ch'altro  amorosa- 
mente lo  sguardo  su  Roma—  erede  della  Magnagre- 
eia  e  dell'  £truria,  raccoglitrice  de'  r^i  sparsi  che 
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illine  oootposero  il  «ole  che  iHamina  tatù  la  terra 
—  autrice,  niAestra  di  qtieU'  esemplare  giurìspro- 
densa  che  gorema  oggi  pure  le  najcloni  eulte  e 
cristiane —  madre  di  quella  grave  e  imperatoria  fa- 
vella^ ch^%  ancor  là  parola  delle  lettere  e  delle 
scienze,  dei  monumenti  e  della  religione  —  anello 
che  lega  11  mondo  antico  al  moderno,  Platone  e  Pìt- 
tagora  a  Leonardo  ed  a  Galfleo,  Fidia  a  Michelan- 
gelo ,  Omero  a  Dante —  patria  di  razza  sapiente  e 
fortissima,  a  cui  bastò  appena  il  mondo  —  culla 
del  solo  popolo  che  abbia  inai  degnamente  esistito 
in  Europa ,  Y  ateniese  ed  il  fiorentino  essendo 
troppo  incostaùti ,  i  moderni  tempi  non  avendo 
ancor  popolo —  origine  del  patriziato  più  generoso 
e  piti  savio  che  mai  reggesse  repubblica  —  auspice 
deHa  civiltà  nuova,  fonte  perenne  d' ogni  bellezza, 
etema  sede  d*  imperò  é  di  gloria  battuta  per  secoli 
non  mai  vinta  «^  città  universale  prima  e  dopo 
perle  sue  credenze,  poiché,  secondo  Tacito,  il  ro- 
mano senato  riconosceva  le  religioni  degli  Iddìi 
con  la  primaria  fìbertà  di  confermare  e  di  rifor- 
mare, oùde  perfino  ab  antico  era  doppiamente  le- 
^slatrice,  pei^étua  e  cosmopolitica.  È  viene  il 
Gioberti  alla  conseguenza  che  Roma  è  eondizione 
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necessaria  si  del  g&Oà^  e  4eUa  pperegativa  naao-r 
naie  d' lulia,  di'  è  il  primate  fra  i  (M^jpoH^  sì  dc4k 
cooservaùose  del  mottdp  monile  e  religioso,  sì 
dell'  unità  sua,  per  cui  un  l^u^  cittadino  bop  può 
né  dee  mai  disgiungere  nel  suo  pensifdrola  pater^ 
nità  romana  gialla  patria  italiana. 

Coll'opefa  del  Primato,  adunque i  tentò  ispi-r 
rarei  nell' animo  la  nobile  fiereaza  d'u9a  grande 
nazione;  tentò  raccogliere  e  conciliare  tutti  gli  ele- 
menti che  gli  sembrano  ancora  vivi  e  fecondi  per 
farli  cospirare  alla  libertà,  all'indipendenza  e  aH' 
unità  della  patria  ;  disse  <}uel  vocabolo ,  insegna 
oramai  d' un  partito,  e  che  £a  ridere  molti  in  Italia, 
poiché  i  menanti  gridano  moderazione,  credejQkdola 
sinonimo  del  far  niente.  Il  Gioberti  non  mosse 
guerra  a  nessuno,  fuorché  ^gM  errori  ;  lo^ò  i  pno- 
eipi,  più  che  per  quello  che  fanno  per  quello  che 
dovrebbero  fare;  innamorando  Uitti  delle  sue  ide^ 
generose ,  trascinando  al  meglio  non  colla  frusta, 
ma  €ol  panef^rico,  delineò  una  confederazione  itar 
liana  tra  i  rettori  ^  a  cui  presi^sse  il  pcmtefice; 
propose  leggi  più  miti  ^  più  ragionev^i  e  più  con- 
facenti  ali'  italico  gepio,  e  isitrus?e  i  nostri  jgoverBi 
che  la  grandeua  della  nazioiue  sarebbe  lofi^  grana- 
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dezta  ;  8i  tolse  alle  rivolttiìoni  Ytolente  per  conce- 
dersi aHe  rìftnrme)  all' amor  della  patria  affratellò 
ramor  della  relìgioDe  «  di  questo  fé'  on  obbligo  ai 
soldati  di  quello^  del  secondo  fe'un  obbligo  ai  sa- 
cerdoti di  questa;  volle  eonquisiare  ad  Italia  il  so^ 
stegoo  del  clero^  e  al  clero  oMeMre  il  sostegno  del 
laicato,  acciò  si  terminasse  una  volta  di  vilipen^ 
der«  la  cattolica  fede ,  come  tutriee  ed  alunna  di 
tirannia^  amica  delle  barbare  consuetudini ,  delk 
dr^oniane  leggi  y  ostile  a  quanto  sa  di  civile  e  dì 
lib«C»« 

In  che  miserando  stalo  fosse  allora  sepolta  Ila* 
lia,  tatti  eònoscono.  Tutti  pur  sanno  che  dall'Ali* 
ghieri  al  Nicolini  gran  parte  de'  mali  nostri  deri- 
vano dal  papato ,  e  sotto  Gregorio  XVI  bastava 
aprir  gli  occhi  per  convincersene.  11  papato  non 
era  se  non  una  reggenza  austriaca,  nuotarne  nel 
sangue,  e  corrosa  dalle  interne  discordie.  Onde  all' 
apparire  di  queste  dottrine,  contraddette  dalla  sto- 
ria coetanea,  dalle  commissioni  politiche,  dall' ine- 
sorabil  censura ,  dal  continuo  sospetto ,  ^a  tanti 
esuli  che  trascinavano  dappertutto  un'  imagine  deUe 
nostre  miserie,  daUe  carceri  traboecanti  di  rei  gè* 
aerosi,  dal  sacerdote  di  Roma  pronto  a  maledire 

Così  là  penso.  «^  Nri  8  e  9.  «^  ApriU  e  Maggio*  & 
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gli aikialori  del  bene,  che  ieri  avea  matedelta  Var. 
savia,  e  die  alla  vigilia  della  sua  morte  dovea  ma- 
ledire riasaagniHata  Qallizia,  levossiun  turbiiie  di 
rimproveri  contro  il  Gioberti,  tra  i  quali,  per  eerte 
ragioni  ebe  daranno  esposte  più  tardi,  cenfiisi  aiH 
che  il  mìo.  dattorna  de-  buoni  ,  venerando  la 
scienza  del  piemontese,  e  i  santi  propositi  osservò 
con  terrore  il  nuove  àfieta  discendere  neir  agone 
per  oflH^e  al  papato  una  mano  conoiliairìee  ed 
amica,  ciascuno  disperando  oramai  del  papato.  E 
fu  allora  che  l'autor  del  Nabucco,  coir  AmaModa 
Brescia,  fntcfrpose  fra  Roma  ed  lialia  «rditnaiente 
la  sua  idea,  come  la  m»  fontasia  tra  Timperator 
Federico  e  papa  Adriano.. 

Ma  r  idea  religiosa  no»  èra  morta,  solio  assopilai; 
unitasi  all'amor  ddb  patri»  ci  diede  Pio  IX, 

E  Y.  GioberU  è  il  createne  ideale  de|^  aweai- 
menti  cbe  da  due  anni  snecedonsi  ncdia  penisola. 

IV 

Nel  generoso  làvo)ro  delf  italica  risurrezione,  ei 
tóUi  aoedse^  aiffralellò- tutti,  i  principi  e*i  popoli , 
il  elero  ed  i  laid,  non  escludendo  che  i  nemici,  ed 
ogni  nobile  éemimento  -,  -  i  ndiHzzando  a  qualunque 
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celo  una  cortese  parola ,  e  perfino  ai  GeiuUi,  che 
gli  soriisero,  sebbene  l'elogio  conteDOSse  un  rim- 
provero. Nessooo  è  pessiino  iaCerameDte  ;  il  più 
irislo  degli  uomini,  profondissimo  nella  scienza  del 
male,  odiatore  feroce  d'ogni  virtù  e  d' ogni  gius- 
tizia, ha  sempre  nell'  animo,  se  non  altro,  una  lon^ 
tana  reminiscenza  del  baie,  tm  germe  che  fecon*- 
dato  potrebbe  dare  virtuosi  atti;  questa  remii|i-* 
scìeiiKa,  codesto  germe ,  diventano  alfine  rimorso. 
Ne'  prevaricamenti   d*  iiitdletto  ciò  risulta  più 
duaro;  talvolta  l'impaziente  desiderio  di  verità 
vi  getta  in  braccio  all'  errore  ;  un'  idea  vi  scintilla 
dinanzi,  vi  aflGstscina,  e  l'accogliete,  onde  a  poco  a 
poco  trasmutasi  in  sangue  ed  ossa ,  diviene  sor- 
gente d'ogni  vostro  penero,  fondamento  d'ogni 
vostro  giudizio,  norma  d'  ogni  vostro  operato.  L' 
educazione,  gli  amici  che  vi  circondano,  i  pregiu- 
dizi di  casta  che  travisano  la  naturale  sembianza 
degU  oggetti,  i  male  intesi  interessi,  i  paesi,  i  tempi 
e  mille  altre  cagioni,  possono  trarre  il  migliore  de- 
gli uomini  alle  più  deplorabili  credenze  religiose  e 
civili.  Così  un  buon  rettore  di  popoli  può  diven- 
urne  11  flagello  ;  un  pontefice  santo  ne' propositi , 
ne' costami  e  nella  vita  può  lordarsi  di  Sdijigue; 
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qttaodb  sia  sfidata  la  loro  salute,  dire  all'  quo  ti- 
ranno,  alt' altro  carnefice,  può  t^tazx  utile,  anzi 
necessario,  in  quinto  che  fa  mestieri  aprir  gli  oe- 
chi ,  scuoter  gli  animi  e  riparare  di  qualche  modo 
alle  imminenti  sciagure.  Ma  se  lodando  il  bene  che 
fanno,  potete  addimostrar  loro  il  male  non  essere 
inevitabile ,  la  loro  condotta  diverger  contraria  ai 
loro  principi,  si  lagrimevoli  conseguenze  rampol- 
lare dal  loro  desiderio  del  bene  stortamente  ap- 
plicato ,  se  scorgono  in  voi  censori  amici ,  non  già 
nemici  che  affrettano  la  loro  mina,  se  in  essi  l'a- 
nima è  bella ,  se  gli  errori  derivano  da  sbaglio  d' 
intelletto,  non  dal  cuore,  ma  da  perfidi  con^glieri, 
ma  dalF  aria  corrotta  che  spirano,  ma  dagli  occilli 
macchinamenti  de'  loro  creati,  fate. alla  notte  suc- 
ceda il  giórno,  circondate  il  lor  troQO  de'  vostri  af- 
fetti, penetrate  ne' tòro  consigli  colle  vostre  savie 
parole,  avvisate  i  pericoli^  notate  li  scogli,  diman- 
date i  provvedimenti  che  sieno  possibili  e  conven- 
gano alla  dignità  del  principato ,  alla  maestà  del 
sacerdozio,  e  avrete  buon  e^ito. 

Questo  fece  il  Gioberti,  e  ben  ce  ne  venne.  Sta- 
bile? Io  noi  so;  Dio  lo  voglia.  Ma  il  torinese  filo- 
sofo istese  troppo  la  regola,  e,  indovinate,  volle 
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tentare perfino  la  conversione  de'  Gesuiti  !  Chi  dice 
Gesuita,  almeno  nel  linguaggio  dell' Arno  e  della 
Senna,  diee  ipocrita  e  furbo;  codesta  significazione 
lentamente  infusa  nella  favella  dalle  non  interrotte 
lezioni  della  storia ,  è  oraìnai  universale,  chiaris» 
sima ,  confermata  in  torri bil  guisa  dalla  storia  mo-* 
derna  ,  dai  fatti  d' ieri  ^  dagli  avvenimenti  d*  oggi. 
E  perckè  ?  Sarebbe  vano  schierarne  le  cause  ;  per- 
diè  il  male  dimandasi  male?  Vi  sono  verità,  tanto 
popolari,  tanto  evidenti,  quali  per. esempio  le 
assiomatiche,  onde  quasi  s'offendono  per  la  di- 
mostrazione ,  e  s' intorbidano.  Se  la  fatalità  dell' 
i*o£miJa  perseguita  cotal  nome ,  direte  perchè 
non  mancano  mai  Gesuiti?  Perchè  F  ingannare , 
perchè  il  rubare,  lo  spergiurare  e  l'uccidere  ap- 
portano infamia ,  mancano  forse  ingannatori ,  la- 
dri, omicidi  e  spergiuri  1  E  questa  rea  gente  non 
crescerebbe  forse  di  numero,  se  dell'  impunità 
fosse  certa ,  se  anzi  le  azioni  tristissime  diventas- 
sero meritorie  di  lode ,  dì  ricchezze  e  di  onori  ? 
E  i  Gesuiti  non  furono  forse  omicidi  colie  dottrine 
del  padre  Mariana,  omicidi  a  Lucerna,  spergiuri 
a  un  pontefice,  rapitori  dell'  altrui  bene  al  guan- 
ciale de'  moribondi,  ingannatori  per  tutto,  nemici 
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per  tutto  4ella  vita  civile ,  quando  ^  affari  dell 
ordine  non  ne  approffittlnot 

Vestirsi  del  mantello  di  Cristo,  incrociare  le  mani 
sul  petto  e  recitando  orazicmi  mietere  Y  aw^re 
ne'  giovani,  affiaccar  gì' intelletti ,  ridurre  la  fede 
a  vane  apparenze  di  riti,  sanzionare  coli'  evangdio 
le  j^è  funeste  dottrine,  patteggiar  co'  pia  fprtl,  e 
collocarsi  fra  il  trono  ed  i  popoli,  cacciar  h  de- 
menza (k  quello ,  loaledire  in  questi  i  lameati  e 
le  lacrime,  il  giusto  e  l' ingiusto^  il  buono  e  il  reo, 
H  possente  e  il  debole,  la  religione  ed  il  princi- 
pato, tuttoquanto  sacrificare  alloro  egoismo,  z 
tuttiquanti  egualmente  funesti ,  a  chi  li  ama  e  t 
chi  li  detesta,  a  chi  li  protegge  e  a  chi  li  eom^ 
batte,  ecco  le  opere  de'  Gesuiti.  Questi  soldati  éi 
Cristo  non  vorrebbero  che  distru^ere  il  vero  re- 
gno di  Cristo  per  istabilir  quello  della  loro  rugia- 
dosa compagnia.  Il  Gioberti  ne  conoscea  da  gran 
pezza  il  veleno,  veleno  sottile,  che  penetra  ]*a-> 
nima  senza  avtedersene  ;  e' lo  dispensano  a  poco 
a  poco  neUe  scuole ,  ne*  confessionali ,  dal  pnì- 
piti  ;  lo  distillano  mescolato  all'  amore  materno, 
lo  preparano  in  sugli  altari,  e  trasfondono  ne' fedeli 
mentre  adoranoìl  Verbo  ;  in  nome  della  chiesa  bwh 
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YeE$ale  bugpardflhwaie  lo  cemandiso  qua!  viatico 
per  «ai  sdlevan  4i  «fesso,  e  oome  ora  finiio,  la 
ckiesa  conlro  la  chiesa ,  4a  patiia  •contro  la  patria. 
Il  Giol^rti  raitrodocea  nel  Primato  alcune  pagine 
riTelatrìei;  ii^i  pentkosi  e  sapponendoli  ancora 
o^^ci  d'ammenda 9  le  lacerava,  sostituendo  a 
parole  acerbe  parole  benigne,  spronandoli  al  bene, 
persuadendoli  a  redimere  le  tristisie  passate  con 
opere  generose,  a  continuare  le  missioni  per  tutto 
iosegnsyido  Taidor  della  religione  e  detta  patria. 

I  Gesuiti  risposero  co'  faiti  di  Lucerna. 

II  Gioberti  paMdicd  i  Prolegomeni. 

€ki  puè  dire  lo  scalpilo  che  ne  surse?  Levossi 
in  Italia  «n  grido  d'applauso  e  d'orrore;  il  clero 
si  divise  in  due,  non  meno  che  il  laicato  ;  i  ve- 
soirri  e  i  sacerdoti  mimstci  dell'  fivangelk)  e  non 
dèlia  Compagnia ,  e  Ilei  eonservatorl  del  cristiano 
deposito,  gìahaiaroiio  che  alfine  «'approssimasse  il 
giorno,  nel  qoale  la  vera  pietà  fosse  separata  dall' 
ipocrisia,  1*  astore  del  croelfisBo  daUa  inzaccherata 
mOAzogna  ;  i  sapienti  zelatori  della  civiltà  e  della 
patria,  tutti  gii  uomini  clie  formano  il  fiore,  l'e- 
letta ,  la  g^ria  d' un  intiera  nazione  echeggiarono 
all'  animose  parole  del  Gioberti  ;  i  Gesuiti  e  i  ge- 
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suiteggianti  nelf  ira  6cor4ar<AO  le  iDfiate  sem- 
bianze y  dimenticarono  il  culto  dì  santa  Filomena, 
le  eonfregazioni  del  sacro-caore  di  Gesù  e  di  Ma- 
ria ,  le  simulate  carezze ,  il  collo  torto ,  e  drizza- 
ronsi  armati  della  calunnia  e  della  niegatrice  im- 
pudenza. Ed  allora  pienamente  d  conobbe  il  gran 
numero  e  la  stoltezza  delf  ipocrita  schiera. 

Allorché  dissi  1*  eletta  degli  uomini  che  onorano 
Italia,  io  dovevo  notare  una  strana  eceezione, 
Silvio  Pellico.  Sciaguratissimo  ingegno,  cbe  nella 
lista  de'  più.solenni  infelici  aggiunge  il  suo  nome.  Io 
sul  fiore  degli  anni,  dato  appena  un  baleno  della 
sua  splendida  fantasia  eolia  Francesca,  fu  colta 
dal  turbine;  combattuto,  affiranto  nella  salute, 
spossato  nella  volontà  e  neir  intelletto  dalla  cru- 
deltà di  Francesco  1,  questi,  morendo,  ai  Gesuiti 
lasciava  in  eredità  la  propria  vendetta ,  perchè 
trasmutassero  il  martire  dello  Spitbei^  in  un 
martire  della  compagnia ,  perchè  vedovassero  la 
sua  corona  poetica  degli  ultimi  raggi,  perchè  uo 
prìncipe  dell'  intelligenza  abdicasse  volontaria- 
mente a  quel  trono ,  sul  quale  Iddio  collocavalo, 
e  rinnovasse  il  miserando  spettacoh)  di  qua'  pò» 
veri  Merovingi ,  a  cui  si  spogliava  la  real  clamide 


D*gitized  by  CjOOQtC- 


—  509  — 

Iper  ona  ceeoHa^ eia  ooroBa  divea^ava  una  clierca, 
e  la  reggia  un  coBrenio.  Alla  cariare  dd  a^p^ 
soecesse  quella  dell'  aoima;  V  a«iore  delle  c^^oti^ 
ehe  e  di  Francesca  e  d'aluri  popolari  compooi- 
nenli  divenne  T  astore  di  quelle  poesie  che  per 
estimarle  di  Silvio,  e  non  d'uno  scolaretto  qualun- 
que che  male  stodii  retioriea,  hisogaa  un  atto  di 
fede;  i' amico  di  Confalonierì  diveime  «n  cliente 
de'  Gesuiti.  E  i  Gesuiti  scalcarono  in  viso  al  Gio^ 
berti  una  lettera  ostile  di  Silvio  Pellico,  amico 
s«o,  al  quale  consacrava  il  Primato;  lettera  che 
seco  porta  V  intellettuale  condanna  del  Saiuzsese, 
non  solo  mancandovi  l' autorità  del  ragionato  pen- 
siero, ma^ssendo  perfino  dettatali!  istile  sì  gramo, 
da  palesare  con  questo  solo  hi  setta  a  cui  serve  il 
Pellico. 

I  Gesfrìti  In  sulle  prime  éon  ognìdestmtà  s'ado^ 
prarono  per  far  registrare  il  miovo  libro  nelF  indice 
romano,  quasi  la  credenza  nella  santità  della  Com- 
ps^paia  fosse  un  dogma  proprio  necesstfìo  air  e- 
tema  snkite  ;  insinuarono  negli  animi  creduli  e  sem- 
plici, per  mezxo  della  confessione ,  la  lettura  de' 
I^oiegomenì  essere  un  grav«  peccato;  segnalarono, 
predicando,  il  conta^osó  pericolo  di  cotesto  mas- 
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sime  ;  sosurrarcmo  aff  orecchio  d'  ud  posiefioe  é  di 
alcuni  principi  il  filòsofo  torinese  wm  essere  che 
un'accanito  rivokizionario,  un  giacobino  di  nuora 
specie  furbamente  mascherato  alla  cattoUea  ;  Indi 
ricorrendo  a  queir  arme ,  die  solo  Torrebèero 
intatta  nelle  lor  mani,  e  che  contendono  ai  generosi 
con  ogni  intrigo ,  cioè  la  stampa ,  si  conoesaeto 
con  impeto  liberissimo  all'  ira,  lanciarono  opuscoli 
di  tutti  i  generi  e  di  tutti  i  colori,  diéder  fuoco  att* 
artiglierìe  grosse  e  minute,  calunniarono  sottovoce, 
oltra^iarono  apertamente,  con  voluttà  s' imbratta- 
rono nel  sangue  lucernese,  dichiararono  la  chiesa 
risiedere  nella  Compagnia,  gridarono  sé  stessi  e 
il  Vangelo  nemici  della  ciriltà,  vituperarono  il  so- 
glio apostolico ,  e  proclamaronsi  senza  pudore  del 
partito  che  opprime ,  si  dissero  Austriaci  ; .  e  per 
manifestarsi   iaiehe  ne' minimi  aeoessorì  degni 
del  loro  nome,  al  p.  Francesco  Pellico,  fratello 
di  Silvie  e  condiscepolo  del  Gioberti^  al  quale 
stringeralo ,  se  non  ahro ,  la  memoria  delie  più 
care  consuetudini  giovanili ,  consegnarojno  qna 
penna  intinfa  nel  fiele  ^  e  stnappato  al  lor  cppGra- 
tello  l'antico  affetto  dair  animo,  gli  comandarono 
di  scrivere  cóntro  il  Gioberti ,  ove  lo  calunniasse 
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ÌB  noHi€  della  stessa  amicizia  con  moderati  pen- 
sieri, con  sentire  evangelico,  con  amabili  affètti, 
caricandolo  di  convenevoli,  imbalsamandolo  di 
carezze,  profumandolo  di  elogi ,  guardandolo  con 
occhi  pr^ni  d'amorose  lacrime,  e  apostrofan- 
dolo con  ineffiibile  soavità  ;  ove  lo  segnasse ,  sem- 
pre in  nome  [dell*  amicizia ,  uomo  di  mala  fede, 
scusandolo  come  Cristo  in  croce  quando  orava  pe' 
snoì  carnefici,  «bbidiente  a  molle  segrete,  a  mi- 
steriosi maneggi  che  la  coscienza  riprova,  animo 
plebeio  e  vendicativo ,  vile ,  ingrato  e  bugiardo, 
nevico  al  trono  e  air  altare ,  alla  società  e  all' 
evaogelo,  vendnto  alle  più  tristi  fazioni.  E  il  Pa- 
dre Pellico  per  dovere  d' ubbidienza  ciò  fece. 

Memre  in  Liguria  cosi  combattevasi  per  V  anime 
timide,  a  Napoli  un  certo  p.  Curci,  il  gradasso 
della  Compagnia,  usciva  a  battaglia,  armato  di 
«l^tetuzzi  e  di  basse  ^insolenze.  Il  P.  Curci  so-^ 
miglia  alla  natura  vulcanica  del  suolo  nap<^etano 
nelt'  abbondanza  strabocchevole  di  parole,  alla 
grossolanità  del  lazzaro  nelle  accuse,  nel  contegno 
ne^  modi.  Tutto  azzimato  nello  stile,  come  i  Gra- 
nelli, i  Roberti  ed  i  Biondi;  più  elegante,  più 
sciolto ,  più  svenevole  del  Padre  Pellico ,  più  che 
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Orlando  sicuro  nelF  ardito  sembiante ,  cioè  «fac- 
cialo, spàrge  fiori  sul  suo  cammino,  meozogne, 
sciocchezze  e  ealninie  alla  rinfusa.  U  Gioberti  per 
lui  non  è  che  nn  ciarlatano ,  un  bugiardo ,  ricco 
di  buffonate,  di  scempiaggini,  d'^ossenrazioni in* 
sulse ,  e  d' ignominie  in  atrocità  non  seconde  a 
nessuno.  Asciutto  il  fondaco  dell'  invettive  contro 
lo  scrittore,  il  p.  Curci  getta  lo  sguardo  nel  san- 
tuario delia  coscienza,  argomentando  da^i  scritti; 
indi ,  per  compiere  ai  debito  di  carità  £a  inlendere 
alla  lontana,  cioè  alia  gesuitica,  che  il  Gioberti  è 
un  ecclesiastico  vagabondo,  trafficante,  cortigiaDo, 
un  di  cpielli  a  cui  vien  disdetto  da  vescovi  di  cele- 
brare la  messa ,  uno  cbe  bazzica  con  frali  apostati, 
e  che  circondasi  di  ^miglia,  che  non  isti»Ua  alla 
salute  dell*  anima  propria  e  d' altrin,  e  che  invece 
di  ^re  il  prete,  fai!  libellista.  Indi  per  mescere  il 
grave  al  ridicolo,  il  vero  al  contumelioso,  l' itnltano 
al  gesuitico ,  insegna  a  Cesare  Balbo  e  a  tutti  <^ 
s^occupano.delle  patrie  faccende,  che  —  bene  sa- 
rebbe i  passionati  amatori  d'Italia  facessero  una 
buona  confessione  e  la*  usassero,  con  discretia  fre- 
quenza ,  per  esempio  in  ciascun  mede;  si  procu- 
rassero un  libretto  di  preghiere  e  Y  adoperassero 
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maiUna  e  sarà,  smeuessero  qtalebe  amiciiidla 
più  che  sentiméirtale,  cominciassero  a  riverir  nella 
pratica  i  precetti  delta  Chiesa,  facessero  qualche 
limosina,  si  esercitassero  in  qualche  opera  di  mi^ 
sericordia  corporale ,  visitando  qualche  ospedale, 
coDsolasdo  un  afflitto  e  via  discorrendo  *,  —  Po- 
vero Balho,  che  ha  amicizielle  più  che  sentimen- 
tali ,  che  non  va  in  chiesa  la  domenica ,  che  non 
si  confessa  una  rolta  al  mese  e  che  non  istudia  il 
catechismo  de'  putti ,  onde  prepararsi  alla  prima 
comunione!  E  ciò  non  fa  meraviglia,  se  il  ponte- 
fice GanganelH  nel  medesimo  libro  è  dichiarato 
sacrìlego  e  parricida!  Lasciam  star  li  spropositi, 
le  mentite  alla  storia,  li  strafolcioni d' ogni  specie 
e  d'ogot  genere,  le  opere  di  carità  maledette,  i 
morti  risuscitati  perchè  servano  di  testimonianEa, 
le  ceneri  de*  buoni  contaminate  dal  loro  piede ,  le 
bestemmie  coatre  il  vatigdo^  e  difto  un  cenno 
de*  due  capitani ,  l' amabile  e  tenero  Pellico  ^  lo 
sfolgorante  e  guerriero  Curci,  visitiamo  un  pa* 
r  arsenale  della  gente  minore ,  come  dell'  Ab. 
Gìvseppe  Frasstnetti,  prevosto  di  Santa  Sabina  a 
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Gemona,  del  «ftnaiubco  AgosUfiio  Pertijsii  arciprete 
della metropolttUDa  di  Ferrara,  del  saoerdoie  don 
Giu3eppe  MoBtegrandi  oblato  di  san  Carlo,  b- 
soiando  posare  in  eterna  pace  molti  altri. 

Il  Frassioetti  difende  i  Gesuiti  e  atterra  il  Gio- 
berti,  chiamandolo  no  filosofo  pervertitore,  op- 
pressor  della  verità,  autore  d' ìnnamerevoli  vituperi 
e  calaiifiie  e  d'un  attentato  nefando, redivivo  don 
Chisciotte,  «omo  di  svergognate  prelensioQi ,  éi 
solenne  impudenza,  che  imbestialisce  stranamente, 
campioiie  de' nemici  della  compagnia  e  però  della 
eUesa;  e  condbinde  che  il  Gioberti  è  il  diavolo 
cangiato  in  ros|^« 

Il  Peruzzi ,  dopo  aver  supposto  di  rìbatiere  in 
precedensa  l' opera  nuova  4el  Gioberti  nioo  com*" 
parsa  per  ance,  io  dice  —  un  uomo  compreso  ^ 
gesuilofobia,  cagionata  dai  morsi  velenósi  del^a^ 
raW^ato  prot8stantisa^,*'da  questo  innestato  all' 
ìpocrito  giansenismo,  da  questo  trasmesso  alsea- 
&ufiIiBtico  filosofismo  del  secolo  decimottavo^  da 
questo  mandato  in  retaggio  air  anticattolico  ra»o- 
nalismo  del  secolo  decimonono  tt*;  Io  grida  imo 
de'  più  operosi  emissari  dell'anticattolica  propa- 
ganda, e  gli  dà  del  mentitore  impud^te,  insolente, 
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mvere^adò,  sacrilego  ad  ogni  qmttrorpand^;  il 
Gioberti  aecunmla  sul  capo  de'  Gesoiti  il  «lartirìo^ 
delle  soe  calunnie  e  delle  sue  coDtomelie^  e  quanto 
scrìve  non  è  che  an  artiiciato  e  verhoto  tessuto 
di  mensKOgte;  tton  fo  the  coQlfa£Esire  a  guisa  di 
scimla  gii  andamenti  del  decrepito  liberalismo  ; 
vuole  apparire  cattolico  per.  distinggere  la  <lottmiit 
cattolica  ;  il  libro  de'  Prolegomeni  è  «a  ItiMllo  in^ 
gìurloso^  infamatorio,  un  mostruoso  e  impetuoso» 
e  strabocchevole  tessuto  delle  pia  inconvenevolì 
e  ftséurde  calunnie,  delle  pia  invereconde  e  viru-^ 
lente  menzogne  ;  il  Gioberti  «calpesta  i  doveri  e  i  rH 
guattii  di  lealtà,  di  ^asti»a,  d'urbanità,  di  reli* 
gione,  di  naturai  carità,  e  tomatofamia  asè  stesso; 
è  il  RoDg«  deir  Italia  ;  le  astrattezze  del  nostro  fi- 
losofo sono  esorbitatile  rivoluzionarie,  rei  principi, 
dottrine  sovvertitrici,  utopie  aromàtiche  e  sofisti* 
che,  le' quali  potnebbero  parere  deliri  d'infermo, 
se  non  fossero  faci  Incendiarie  ;  onde  il  PeruKzi  gli 
grida:  mentiriB  impudmHssirM  j  e*  dimanda  imo 
ehiacehere,  non  sibili,  non  urla,' non latramenti, 
ma  pruove,  fotti,  documenti;  cose  che  invano  di-* 
manderebbonsi  al  Gioberti ,  il  quale  sotto  appa^ 
renza  cattoMca  dà  mano  alla  grande  rivoluzione  delF 
~  ateismo. 
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Quanto  a  don  Gioseppe  MoDtegrandi  oblato  di 
san  Carlo,  ei  reputa  il  Gioberti  un  filosofetto  del 
secolo,  ciancioDe  e  svergogoatissimo,  sensa  fede , 
senza  pietà ,  senza  colto  religioso ,  senza  pensiero 
d^ankna  e  d'eternità  e  colki  sola  superbia  terrena 
e  corrompitdce,  colla  sola  dialettica  delle  caino- 
nie,  col  solo  cattolicisno  delle  rivoluzioni  ;  un  bui^ 
fono  utopiste ,  cbe  predica  lo  sterminio ,  uà  sae- 
ceste  perverso ,  un  vergognosissimo ,  pompon  e 
solennissimo  mentitore,  un  tristo  ipocrito,  cattivo, 
villano,  vile,  ribelle,  fieroce  e  condannabile  all'in- 
famia, una  volpe  cbe  fa  la  predica  alle  gtilUne,  un 
lupo  cbe  grida  contro  gli  agnelli. —  e  gli  agaelli 
sono  1  gesuiti  —,  Qn  uomo  reo  d' invettive  sacri- 
leghe, di  proposizioni  scellerate,  d' infami  viltadi, 
un  ecco  fido  alla  più  bassa  e  ribalda  feccia;  jun  rac- 
coglitore di  tutte  le  bestemmie ,  villanie  e  impre- 
cazioni antiche  e  moderne,  rammassate  in  tutte  le 
piazze  de'rivenditrlci,  in  tutte  le  bettole  d'ubbria- 
coni ,  in  tutte  le  carceri  più  piene  di  facinorosi , 
per  gettarle  contro  un  ordine  rdigioso;  non  solo 
un  carbonaro,  ma  un  nvolmionario  sfacciato,  uà 
uomo  die  tiene  per  diletti  rigeneratori  i  demoni 
prestigiatori,  cbe  decretano  fra  le  ombre  proptaa^ 


dby  Google 


-  517  — 
noni  direleQiypiigQalate,  màiceUi  premeditali  prò- 
ditorìi ,  per  cui  le  gìobertìane  teorie  sono  fMaii  e 
distroggitrìci,  sacrileghe  e  aU>ooiÌDevolì;  ed  è  per- 
fino UQ  carnefice  de'  Borboni,  e  dice  le  pia  grandi 
bestemmie  che  siansi  udite  giammai,  oftde  fu  per 
$omma  misericordia  schiantato  soUmto  ^  dalia 
patria,  non  dalla  'oita  ! 

Queste  furono  le  più  lampanti  ragioni  de'  Ge- 
suiti, estratte  parola  per  parola  dell'opere  loro,  e 
raccolte,  a  guisa  di  litanie ,  dallo  stesso  Gioberti  ; 
ragioni  dettate  -da  ministri  dell'  ETangelio,  appro- 
vate dalle  censuk'e  italiane.  Meritavano  eotestoro 
risposta?  No.  E  perchè  risponde  il  Gioberti?  II 
nuovo  suo  lavoro  lo  dice. 

àbbènchè  il  gesuitismo  sia  quasi  morto,  poiché 
non  trova  più  degni  avvocali,  e  quelli  che  trova  gii 
faccian  più  torto  de'  suoi  nemici ,  il  fondigUuolo 
moderno  è  pur  tale  che  ammorba  V  li^alia,  e  nuoce 
grandemente  aUa  eausa  della  nazione  e  di  Cristo. 
Ieri  il  governo  di  Roma  era  scandalo  a  tutta  Eu- 
ropa ;  amministrava  male ,  offendea  la  ^giustizia , 
niegava  ai  sudditi  il  diritto  d' essere  cittadini  del 
lopQ  paese,  si  reggea  col  terrore  ...  e  perchè  ?  Il 
governo  non  era  che  monopolio  del  partito  gesui- 
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tico,  Il  ^ale  presso  Roma  civile^  cattolica  e  cuore 
d' Italia  ftbbrreara  e  difendeva  ima  Roma  gesuitica, 
gretta ,  incivile ,  nemica  alla  toUerao^a  cattolica, 
nemica  alle  sdettie  e  alle  lettere,  odìatriee  de*  naoi^ 
lumi  e  del  popolo  italico ,  quindi  sordla  dell*  Au- 
stria. E  perché  ^  Italiani,  secopdo  11  Gioberti, 
confondevano  queste  due  Rome ,  e  ne  formavano 
una  sola,  perchè  trasmuuvano  il  pontefice  nel  ge- 
nerale de'  Gesuiti,  abborrivano  dal  reggimento  pa* 
pi^e,  e  disperavano,  se  non  si  giungesse  ad  ucci- 
derlo, in  migliori  destini.  £  quindi  i  generosi  esti- 
mavano cattolìcismo  e  gesuitismo  tutt*  uno.  II  tristo 
partito  dominava  in  due  modi,  coli* educazione  e 
colle  aderenze  ;  con  quella  sfogliavano  i  fiorì  e 
quindi  togliean  le  frutta ,  fiaccavan  le  menU ,  spe- 
gnevano i  nobOi  sensi,  imbecillivano  la  giovenlt, 
che  usciva,  ed  esce,  dalle  gesuitiche  scuole,  ostik 
sovente  alle  proprie  fiuniglie,  ostile  sempre  al  pub- 
blico bene,  imbevute  di  storte  idee,  senz'altro  co- 
raggio che  qliello  del  bigottismo ,  senz*  altra  forza 
che  quella  dell*  inerzia  e  del  sonno.  Come  pud  mai 
risorgere  un  popolo ,  se  ne  impedite  V  IndTÌli^ 
mento,  se  gli  rubate  persino  1* avvenire?  Come  pvò 
niai  una  religione  rtsplendere  di  tutta  sua  luce,  tn- 
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nafliorar  gli  animi  delle  stM  crederne,  dìiatarei 
tnmquillay  se  si  presenta  ai  fedeli  ra??olta  di  negra 
souana  gesuiiiea,  coperla  di  quel  cappelkMe,  ai- 
teggìau  siccome  l'ipocrisia,  se  dove  regna  non 
miete  che  lagrime ,  se  dove  tocca  non  semitta  che 
toHHihi ,  se  makdice  quanto  è  di  gloria  alle  più 
fiorenti  nazioni,  quanto  è  di  più  caro  e  dì  più  so* 
spirato  fra  gli  uomini,  la  libertà  e  la  civiltà,  se  non 
idoleggia  che  la  tenebrìa  de'  mezzi  tempi,  se  non 
anela  che  il  servaggio  dell'  umanità  intera,  pev  go- 
derne il  monopolio? 

Coir  aderenze  il  gesuitismo  compie  l' opera  dell' 
educazione  ;  s'addentra  nelle  fami^^ie,  avvintesi  il 
cuore  delle  madri  e  delle  sorelle,  ia  tesori. di  se* 
greti  domestici ,  ruba  al  guanciale  de'  moribondi , 
padroneggia  nelle  sale  de'  rìcchi,  atterrisce  o  per- 
dona dal  confessionale ,  susurra  orrendi  consigli 
air  orecchio  de'  principi ,  e  fra  il  trono  ed  il  po- 
polo protende  la  funesta  sua  ombra  ;  e  allora  le  in- 
eàieste  de'  sudditi  diventai  minaece  di  ribelli,  of- 
fese alia  maestà  del  princ^iatk» ,  le  lagnine  degli 
oppressi  si  cambiano  ia  benedizioni  e  riDgrazia** 
menti  delle  commesse  avanie ,  le  nmoattlMivie  de' 
generosi  si  mutano  in  rivoluzioni.  E  quando  T 
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anarchia  sialo  stato  Dormale  d'un  paese,  né  altro 
s'oda  che  freraiU,  e  il  tumulto  d' ieri  sia  il  prelu- 
dio a  quello  dell'  iBdìmaoe,  e  le  carceri  sien  piene 
e  dòmini  lo  straniero ,  e  gavazzino  i  birri ,  allon 
benedicono,  esaltano  al  cielo  qud  governo,  lo  di- 
pingono qual  modello  di  civil  reggimento,  con  ogni 
consiglio,  con  ogni  adulazione,  con  ogni  bassezza^ 
con  ogni  intrigo  lo  incalzano  lungo  la  fànestì^ima 
via,  finché  spunti  il  giorno,  finché  un, uomo  as- 
sennato stringa  le  redini,  espanda  la  gioia  dov'era 
il  dolore,  e  allora  alla  lode  fanno  succedere  le  mi- 
nacce e  gì' insulti  ,  effóndono  la  maestà  del  trono  ^ 
la  santità  della  fede,  brandiscono  il  crocifisso^  come 
fosse  una  spada,  e  levano  Y  insegna  della  rivolta. 

(ConHmm). 

-H- 

ALFABETO  STORICO    ^ 

Avevo  già  steso  ima  serie  di  cronachette,  già 
stava  per  congegnarle  allo  stampatóre,  t|uaiido  mi 
accorai  in  rileggerle  che  altro  non  erano  se  non  un 
etenco  di  bandietti  e  di  iHindìsi,  da  cui  dedussi  la 
beatitudinje  del  popolo  italiano,  in  o^i  cosa  tera« 
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mente  felice,  e  grandissimo  e  unico,  se  tra  le  coppe 
e  in  carrozza  pnò  conquistare  la  libertà.  GK  altri 
popoli  sparsero  sangue,  noi  vino,  almeno  in  questo 
lietissimo  anno  i  846,  che  sembra  il  più  fecondo  de' 
suoi  confratdli  defanti.  Ed  al  vino  si  aggiunga 
inchiestro.  Per  sentimento  d' alcuni,  si  ricca  e  gen> 
Ule  cuccagna  non  può  non  esser  perpetua,  special- 
mente se  si  conceda  la  discussione  d' una  libera 
Italia  a  chi  per  preso  possesso  compete;  1  minori 
banchettino  e  Cacciano  brindisi;  il  popolo  guardi  ed 
odori,  Austria  frema. 

Quanto  air  inchiostro  che  si  consuma,  abboìl*^ 
dano  i  giudici;  non  cosi  de' conviti,  e  io  desiderava 
tratteggiarne  un'  idea  qualunque  per  quelli  che  ne 
udirono  sc^ameote  parlare.  Gran  che  sono  i  tempi, 
la  cristiana  mioderaBione,  la  civiltà,  la  prudenza  e 
jiltre  cento  prod%iose  virtù  del  secolo  nostro,  le 
quali  moltiplicansi  pìiù  che  i  cinque  j^ani  nel  de- 
serto ,  onde  soB  fatte  comun  tesoro  d' un'  intiera 
naiionel  Gran  che  davvero  !  I  Greci  si  tenbero  in 
piedi  con  io^fobili  sforzi  d' inteUetto  e  di  braccia, 
e  il  banchettare  d' Alcibiade  e  di  Pericle  annunziò 
la  vigilia  dèlia  loro  caduta  ;  i  Romani  tutto  fecer 
coir  armi,  tutto  colla  Scienza  dell'eroico  morire,  e 
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quando  cessarono  d'esser  soldati,  quando  confi- 
darono la  difesa  del  Campidoglio  a  mani  straniere, 
crollarono  ;  la  gloria  delia  lega  lombarda  non  visse 
che  tra  le  battaglie  ;  gl'Inglesi  non  <^nquistarono 
le  libertà  loro,  se  non  combattendo  più  secoli,  did 
re  Giovanni  che  giurava  e  poi  spergiurava  sdla  Ma* 
gna-carta  fino  allo  stabiUmento  della  casa  di  Bnm- 
swick  e  costò  la  vita  di  più  re ,  e  un  fiume  di  no- 
bile e  popolano  sangue  ;  in  Francia  la  libertà  è 
frutto  di  luii)ÌBÌ,  di  tumulti,  di  pata>oli,  di  batta- 
glie ,  d' inauditi  sconvolgimenti ,  la  sola  memoria 
de'  quali  sbigottisco  per  anco  Europa  ;  i  Polacchi 
ricorsero  ali'  armi  invece  che  ai  banchetti,  e  preci- 
pitarono ;  Italia,  uHima,  se  volete,  a  redimersi,  ma 
di  gran  lunga  più  fortunata,  può  muoversi  e  oain- 
minare,  per  quetìo  si  dice  e  scrìve»  da  quando  ri* 
corre  ai  banchetti.  B  chi  mi  rìdesse  in  viso  a  co- 
desta dottrina,  benché  non  Mi  offènda,  col  rìckre 
farebbe  gran  male;  ciò  sarebbe  un  mentire  alfis- 
tona.  La  BUancia  dall'altra  parte  e  consorti  bob 
si  sbraccino  contro  le  intemperanze  del  popolo; 
per  la  s»a  povera  condizione,  non  gli  è  dato  assis- 
tere a  frequenti  banchetti. 
Però ,  smettendo  lo  scherzo ,  anch'  essi  i  ban- 
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cbetti  baiiDO  il  lor  lato  assai  buono;  né  où  affali- 
cheré  per  dimostrare  il  contrario;  tatt'  altro*  E  v^ 
ne  furono  di  tuui  i  sapori,  diplomatici,  cantate- 
voli  ,  economici  ;  a  tahmo  di  essi  ayrei  desiderato 
irovami,  eome  a  quello  pei  Natali  di  Roma,  te- 
nuto nel  Gokksseo ;  ma  r^strandoU  tutti^  com'era 
proposito  mio,  chiesto  Tolvaie  sentiva  la  cucina  di 
troppo  ;  €  risolsi  di  sacrificarne  gran  parto  con 
TanCaggìo  mio  e  deflettori.  Ne  trassi  alcuni  fram- 
menti ,  cbe  non  arendo  tra  loro  relazione  imme- 
diata, aUadwtieamenie  disposi,  — i-  Salute, 

AMMIftVIATS 

Ni  giunse  una  peiràione  manoscrilta^,  cbe  alcuni 
amnistiati  in  nome  di  quanti  per  Tatto  benefico  di 
Pio  IX  ansanrìulutato  i  parenli,  f^i  amici  e  la  pa- 
tria, intendetano  rirolg^e  al  pontefice;  in  essa  ri- 
spettosaeseale,  ma  con  la  fidanza  che  ispira  la  Te- 
nta, supplicando  11  pHadpeksacei^do^  applicasse 
la  mente  ed  il  cuore  a  stabibro  su  larghe  e  saldisi 
«me  lottdamenta  il  coMune  -*  siccome  qodloch' 
è  r  elementi  predpoo,  non  solo  utilissimo  ma  ne- 

^  Veà'i  docmattOA  A. 
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cessarla  per  compiere  V  iodividuo,  far  sicura  e  mo- 
rale la  famiglia,  «a  cai  s'appoggia  lo  stato — ,  e  a 
istituire  ne' papali  domini  un  esercita  eittadltio, 
nazionale,  per  non  commettere  la  salvaguardia  dell' 
ordine  pubblico  ai  rancori  d' una  setta,  per  cire<»i- 
dare  il  governo  de'  suoi  naturali  difessori  e  tone 
alfine  l'insulto  éotidiano  alla  fede  e  al  corano d' 
un  popolo ,  choi  non  può  non  reputare  il  proprio 
reggimento  nemico  suo,  se  questi  non  posa  die 
sulla  fede  e  sui  coraggio  di  cuori  e  di  br»»:ia  sua- 
nieri ,  che  sono  sempre  nemici.  Un  governo  non 
è  nazionale,  che  quando  acconsenta  ai  ragionevoli 
desidèri  e  alle  necessità  de'  popoli  che  dee  mode- 
rare, che  quando  permetta,  anzi  stimoli  Io  svi« 
lùppo  delle  loro  intelligenze ,  delle  loro  virtà  e 
delle  loro  ricchezze;  non  esiste  una  nazioBe,  ia- 
che  in  casa  propria  qon  sia,  finché  non  viva  da  sé, 
non  si  difenda  da  sè^  finché' vina  libera  e  d^na 
confiden:f;a  non  leghi  il  governo  alla  naziope,  la  na- 
zione al  governo.  E  questo  ò  desiderio,  se.  manoala 
base  d'ogni  bene  civile,  durevole  e  fecott^,se 
fiancano  il  municipio  e  r«s^^lo  cittadino. 

Il  pontefice  conosce  tali  condizioni  necessarie 
alla  tranquillità  de' suoi  stati  quanto  jm)!,  e  forse 
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meglio  di  noi,  e  In  non  so  quale  occasione  accen- 
navane  il  prossimo  adempimento.  Ma  contro  al 
meglio  in  Italia  ogni  principe,  ogni  governo  stra> 
Diero  getta  il  suo  sasso  *;  e  però  non  conviene  bia- 
simar la  tardanza,  né  aggiudicar  colpa  la  promessa 
ancor  vuota,  giacché  Pio  IX  cammina  frii  le  diplo- 
matiche reti,  e  forse  non  ha  il  piede  ancor  sciolto 
dalie  pessime  tradiàsioni  delia  sua  corte.  Ma  i  pò* 
poli  debbono  rinfrancarne  T  animo  con  1'  amor 
loro;  debbono,  mostrando  le  loro  piaghe,  inco- 
raggiare il  pontefice,  onde  stenda  la  mano  ai  rime^ 
di.  Chi  lo  circonda  è  contrario  a  simili  idee  ;  e  per 
quanto  sia  di  carattere  fermo  e  generoso,  di  mente 
acutissima  e  risoluta,  toma  quasi  impossìbile  non 
senta  V  influenza   jella    tristissima  compagnia^ 
Quindi  la  voce  de'  buoni  a  lui  salga  incessante  per 
rompere  il  foscino,  che  potrebbe  trascinarlo  invo-^ 
lontario  su  altra  via. 

Alcuni  guidati  un  po'  in  alto  dall'  ingegno  o  dalla 
fortuna ,  che  tremavano  al  soffio  delle  burrasche 
passate ,  e  tremano  alla  sola  idea  delle  burrasche 
avvenire,  nuvolette  che  macchiano  il  cielo  durante 

*  Vedi  Francia. 
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la  calma  estiva,  e  che  sparmnno  al  primo  Impeto 
di  vento  ^van  gridando  rkiftovellata  in  Italia  Tetà 
dell'  oro,  eompioti  i  nostri  destini,  »zi  i  desidèri 
nostri,  felicissimo  il  popolo  nostro.  Confessano, 
gli  è  vero,  qualche  peccaUizto,  qualche  rimasu- 
glio di  febbre,  qualche  lembo  dell'  abito  non  ancor 
rattoppato^  Ma  soggiungono  :  —  Lasciate  fare  al 
governo;  noi  abbiam  fatto  abbastanza;  non  chie- 
dete altro,  non  impaurite  colle  petizioni;  le  cose 
ormai  vanno  suUe  lor  gambe  ;  non  convieiie  esal- 
tateggiare,  ciò  sarebbe  uno  scandalo,  ciò  trarrebbe 
un  poco  alla  volta  il  popolo  ne'  suoi  dritti.  E  il 
popolo  non  anela  che  sangue  e  derubamenti.  Per 
carità  non  toccate  il  vespaio;  viviamo  moderata- 
mente,  da  buoni  cristiani,  e  adoperiamoci  invece  ad 
estirpare  quel  male  profondo ,  che  già  travaglia 
tutto  lo  stato  ;  estirpiamo  le  rivoluzionarie  ceppate, 
sì  oggi  prolifiche  nella  presente  benignità  del  sole, 
che  già  cuoprono  il  terreno  coli' immensità  della 
condensa  selva.  La  nazione  intiera  è  un  parlamento, 
il  senato  è  in  istrada,  miserkordia...  presto  agli  ar- 
gini !  Altro  che  pelizionit  ^  -**  Cosi  discorrono  cote- 

*  Queste  idee ,  per  quanto  siano  strane,  trovaiisi  r(*gis- 
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Storo,  ì  più  de'  quali  s' intitolano  dal  vocabolo  mode- 
razione, santa  e  bella  pairola,  ehe  viteperarono  facen- 
dola ridicola,  poiché  la  trassero  a  significare  ozio, 
millanterìa  filantropica  e  scaltra  adulazione .  Non 
abbiamo  per  anco  né  istituzioni,  né  guarentìgie,  né 
pace  fuorché  apparente;  e  dimenticano  il  loro  bene 
esser  Uttjù  nel  buon  volere,  nella  vita  d' un  uomo  ; 
siamo  air  incominciare  ed  essi  riposano,  aiutando 
colle  cicalate  del  loro  riposo  le  arti  inique  degli 
AustrogesoHi,  i  quali  predicano  il  nostro  risorgi- 
mento incompatibile  colle  sane  credenze,  V  amore 
e  r  entusiasmo  che  circonda  il  pontefice  non  essere 
che  ipocrite  infinte  per  tirarlo  nel  precipizio;  e  si 
spaventano  delia  parola  popolo,  e  inorridiscono  al 
vocabolo  libertii,  e  noi  gridano  demagoghi  forsen- 


trate  nel  più  strmo  prograninia  del  giorMle  la  Bilancia, 
dal  qaale  estrassi  eziandio  le  ceppale  e  le  ìmroeosilà  e  le  con- 
dense selve.  La  Bilancia,  tra  gli  altri  lamenti,  non  ha  parole 
abbattansa  per  piangere  le  oondinoni  d'itaHa,  perchè  talli 
gli  Italiani  ora  parlano  de' loro  governi  ;  e  talvolta  ne  parlan 
male.  Se  volete  evitare  codesto  male,  ripristinate  la  severità 
deir antica  ee«8ura,  maleditela  libertà  di  stampa,  il  dibtarsi 
deir  opinioni ,  V  accendersi  delle  menti,  cioè  distruggete 
quanto  si  è  fatto.  Incredibile  1  1  liberali  s*  affliggono  deli'  opera 
loro,  e  perchè  tulli  non  sanno  parlare  ancor  bene,  vorreb- 
bero che  nessun  parlasse,  eccetto  le  loro  eccellenze.  IstruitCf 
e  non  retrocedete  t 
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nati,  perchè  vogliamo  quel  che  dobbiamo  volere. 
1  savii  però  che  temperatamente ,  dou  osiamo 
più  dire  moderatameote,  intèndono  agire  suir  opi- 
nione e  infiammare  di  essa  il  governo,  perchè  arda 
le  inique  ceppaie  del  gesuitismo ,  e  cooionda  gli 
Austriaci ,  che  sperano  metter  paura  >  non  s' ad- 
dormentano e  posano.  E  alcuni  degli  amnistiati 
sono  tra  questi.  1  quali  ne'  patimenti  soffejrti,  nel 
vagare  tra  varie  genti,  nella  solitudine  e  nelle  spe- 
ranze di  tanti  anni,  acquistarono  forse  quell*  espe- 
rienza delle  cose,  che  manca  in  altri.  E  stesero  un 
progetto  di  petizione,  la  quale  dimanda  il  Comune 
costituito  su  degne  ba^i  e  una  Guardia  nazionale; 
e  lo  comunicarono  a  parecchi  de'  loro  compagni 
d*  esilio,  per  averne  il  loro  parere  e  il  loro  con- 
senso. Il  pontefice  nulla  per  anco  disse  in  centra- 
rio<.  N<Mi  ostante,  i  moderati  avvisano  intempestiva 
la  dimanda  non  solo ,  ma  contraria  al  pubblico 
bene ,  si  sbracciano  per  insegnare  che  nulla  si 
chieda  al  principe,  e  cosi  concedergli  la  gloria  della 
spontanea  riforma;  vouno  temporeggiare,  eioè  ri- 

^  Anzi  è  voce ,  un  progetto  di  guardia  nasionale  sia  snl 
tavolino  dei  papa ,  e  quasi  pronta  una  Ugge  per  ritoru»rei 
soldati  dopo  tre  secoli  di  servaggio  e  d' inerine  oslo« 
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mettere  Uitto  al  caso  ed  all'  Austria.  E  pei^  Aistorre 
gli  anoBistiati  da  cotad  passo,  aecasaronlì  al  paese 
di  8tra*e  assi)c!a9Ìoiii ,  li  disser  fazione,  iaslana- 
rane  che  aleiiAO^  potrebbe  credere  mutati  ia  essi 
qoe'  B^timeati  d' amore  yerso  il  ipevemo  cui  prò* 
fessaivaoaf  entrando,  li  aeoeqnarono  tutti  uomini 
pieni  di  lusingbiere  ilhisioai,  per  le  quali  alle  vie 
pactfiebe  preferìscoiio  le  saoguin^ie  rivolujùoni  e 
gli  orttHri  d' unia  guerra  eivile, 

Se  r  articolo  dello  Sterbini,  nel  dodicesimo  nu- 
mero del  C<May{eiiporaBeo ,  o#n  fosse  monumenio 
di  cotal  f!»tto,  nulla  di  tutto  ^esto  potrebbesi  ere* 
dere  '.Ah !  percbè,nieg^te  F opportunità  delKia* 
chiesta,  perchè  volete  starvi  coUe  braccia  ali* 
asceUe,  perchè  non  pensate  coinè  altri  la  pensano, 
ricusate  a'  metti  de'  vostri  fratdU  il  diritto  di  peti^ 
zìene,  pel  quale  gridaste  si  forte?  E  a  reddere 
loio  li»  gambe:  per  vi»,  vf  assiimete  ^  tritissimo  uf- 
ficio d' aeo^lori  pubblici ,  infiliraAdo  il  sospetto 

^  I4*  articolo  è  scritto  dal  signor  Pietro  Slerbinì,  che  lo 
det^  certamente,  sebbene  amniatiato  egli  pure,  non  per  ma- 
ligofaoibioi  i9tt  sedotto  forae  dolio  soaore  parole  di  ^|9etli 
cbe  lo  avvicinano.'  Pienamente  e  nobilmente  risposegti  il  si- 
gnor Federica  Feseatttini  neir  AdlCaiio,  «»  6,  gi^srnale  da  non 
oa&fondefii  tea  i  mille  cbe  oramai  ifmonjlimo  lo  slivale.. 
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con  soti  li  parole,  rappresentando  i  vostri  amici  d* 
ieri,  come  nemici  dell'  ordine,  e  insidiatori  di  Pio? 
E  àgli  amnistiati,  percbè  sono  amnistiati,  si  ricusa 
col  fatto  il  nome  di  cittadini ,  si  miBaccia  loro  la 
polizia  per  la  stampa ,  mentre  a  Bologqa  gionge- 
vano  atvìsi  e  minacce  covrìspondeati  ai  magistsati, 
onde  sì  guardassero  dalie  teste  balene  de'  nuovi 
diiedenti?  E  dov'erano  le  combriccole,. le  sangui^ 
uose  parole,  i  tristi  tentativi t  Perchè  gli  amnistiati 
soffersero  per  V  amore  di  patria ,  perchè  al  pon- 
tefice debbono^  più  degli  akrì  estta^iB ,  mooiTOii^ 
forse  negli  obblighi  di  starsene  inutili?  Il  ricevuta 
beneficio,  voi  dite.  Ma  uomini  che  s' onorano  del 
loro  affetto  ad  ìtaKa  ed  al  prìncipe ,  che  rispettan 
sé  stessi  e  le  sante  parole  di  Pio ,  come  ppnno  ri- 
spondere di  gratitudine!  Guardando'^  t^^cendo?  AHa 
grandezza  del  beneficio  rispoi^a&o  con  virtù  cit- 
tadina ,  rispoÀdano  con  atti  generosi  ^  eoi^  sinceri 
consigli,  con  aÉkore  alla  verità.  A  tm  principe  và^ 
gare  e  in  facili  circostanze  possono  bastare  gli  ev- 
vìva  ;  a  Pip  IX  non  basuno  ;  tutti  i  suoi  §udd|t$,  e| 
disst,  sono  suoi  figli;  e  cooperino  tutti  al  saha- 
Qiepjii)  della  «onmne  famiglia.  GII  ^Mi^^istiati,  so|^ 
toscriyendo  soli  una  petizione,  ^cc^avano  la 
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loro  fidacia ,  riograziavano  per  la  Hcoacessa  pa- 
tria, e  protestavano  di  voler  dividere  eoi  sovrano  i 
pericoli  j  le  fatiche  e  le  speranze  della  situazione 
presente.  Né  per  questo  formavano  setta  a  parte, 
ciascuno  polepdo  imitarli.  Se  Pio  IX  fosse  assalito 
dannarmi  straniere ,  i  petti  degli  amnistiati  deb- 
bono essere  il  primo  suo  baluardo;  cop)  del  resto. 
Opde  se  la  mia  storia  dice  pur  qualche  cosa , 
sembrami  sia  necessario  coneludere  all'esistenza 
d'ima  mova  eofisorferia ,  sestHnta  all^aniica,  la 
qnale  vorrebbe  il  monopolio  de'  beni  concessi  a 
tutti ,  e  per  tema  di  perdere  il  dolce  monopolio 
cbe  gode,  se  pur  lo  gode,  saenfica,  o  almeno  tende 
a  sacrificare,  senza  confessarlo  nemmeno  a  so 
stessa,  la  nazionalità  che  si  manifesta  ne'  folti.  Gli 
Italiani  spaventansi  del  diritto  di  petizione.  Bravi 
Italiani  I  Studiale  F  articolo  terzo  di  questa  leg- 
genda; gli  è  corto^  essendovene  appena  il  titolo, 
ina  può  suggerivi  un  consiglia. 

Qui  noterò  alcune  notizie  inviatemi  da  un  corri* 
$pondente  Bolognese,  uomo  d' ip^eguo  non  ordi* 
nario  e  'di  cuore  animoso,  un  de'  pochissimi  che 
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rammentino  ancora  il  lontano,  ond*  io,  che  non 
po68o  rìngraziarnelo  che  d'amore,  forteniente  lo 
amo  e  lo  amerò  sempre. 

Molti  malamorì  per  le  Romagne  e  ie  Legazioni 
a iàoliTO  del  rincaro  ne'TtTeri.  Le  le^^  sulla  cen- 
sura a  Bologna  non  appagò  -molto ,  se  non  che  la 
discreta  applicaùone  della  legs^  tmnquiUeràgU 
animi.  La  guardia  nazionale  è  sempre  inYooata^ 
sperata,  e  ciò  non  ostante  parecchi  vi  si  oppon- 
gono ed  in' più  luoghi ,  come  sarebbe  a  Faenza  il 
gonlftloni^e  Rondinini  e  il  eonte  Zauli,  U  governo 
per  f0inire  le:  dtlà  e  le  campagne  di  truppe  che 
possano  ostare  al  turnukl  pet  psm  e  pcoten^eM 
r  interna  cireolazione^  manda  i»  Ancona  un  corpo 
d'ausiliari,  consimili  ai  volontari  antichi,,  de' 
quaR  molti  avean  prodotto  le  sòagnre  di  J^  e 
d'Osimo.  La  popolazione  mal  sofllre  quest*  or^ 
dine  t  vuole  istituire  ma  guardia  nazionale,  e  dif* 
fìcilmente  ottiepsi  la  ealma.  Oaàé  ^osU>  nulla  de* 
cidere  del  governo  su  i  bisogni  urgentissimi  delle 
Marche  e  in  generale  delia  Romagna  littorale,  fa 
pensosi  i  mig^ri.  Le  pattps^e  notturne  bolognesi 
fallii  l'aria  di  sbirreggiare  ;  la  bassa  gente  di  Bo- 
logna le  odia ,  e  scoppia  talvolta  in  minacce  con- 
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Irò  la  borghesia  e  i  liberali ,  minacce  e  odi  che 
poirebbonsi  togliere,  se  il  governo  meglio  potesse 
sorvegliare  o  sorve^iasse  all'  ordine  pubblico ,  se 
la  guardia  nazionale  fosse  stabilita,  se  le  pattuglie 
notturne  non  fossero  un  eccezione  che  sembra  al 
popolo  ordita  contro  di  )ui.  In  una  congr^azione 
cardinalizia,  tenuta  li  25  Marzo,  il  pontefice  avea 
proposto  il  rimedio.  I  cardinali  caldissimamente 
s' opposero  alla  guardia  civica ,  onde  Pio  IX  con 
santa  ira  esclamava  :  —  Mai  più  congregazioni  I 

Del  chiasso  romano  per  la  legge  sulla  stampa , 
degli  opuscoli  deir  Orioli  e  dell'  Azeglio,  non  par^ 
leremo  come  di  cose  ormai  note;  tenteremo  di 
studiarle  seriamente  altra  volta.  In  marzo  ed  aprile, 
e  anche  poi,  con  intrighi  e  con  libri  si  tentava  sos- 
pendere la  costruzione  delle  strade  ferrate ,  non 
so  ora;  tutti  d'intorno  a  Pio  IX  professano  le 
norme  gregoriane  ;  e  grideremo  anche  noi,  come 
il  popolo  di  Roma  :  —  Viva  Pio  IX,  ma  solo  ! 
solo  !  — 

La  circolare  del  19  aprile  fu  salutata  a  Bologna, 
come  per  tutto,  con  altissima  gioia.  A  Bologna 
pure  il  pontefice ,  che  vi  mandava  il  cardinale 
Amat  a  legato,  cerca  depurare  l'ammimstrazione, 
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liberarsi  di  qiie'  dèciii  ò  tristi  ìmpìef^tì ,  i  quali  s* 
adopraoo  per  torre  efficacia  alle  nuove  leggi.  Così, 
per  esempio,  un  Ferratini,  commissario  di  polizia 
temperato  all'  antica,  ebbe  licenza  d'  andarsene. 
Toccò  al  Bertocciniy  segretario  nel  medesimo  dica- 
stero ,  un'  identica  sorte  ;  e  nondimeno  ,  pochi  di 
dopo ,  la  congregazione  degli  Studii  concedeyagli 
autorità  con  ispeciale  permesso  di  dare  esami  di 
laurea,  il  collegio  legale  acco^CTalo  a  pieni  yoii, 
per  Dna  sua  rispettosa  deferenza  ricusando  il  de- 
posito. Forse  il  Bertoccinl  è  «n  uomo  dottissimo, 
quantunque  ex^segretario  di  polizk. 

Li  15  aprile,  il  cardinale  Amat  pubblicava  una 
notificazione,  in  data  del  12,  che  stabilmente  fissa 
il  prezzo  del  frumento  e  del  (himentone,  assicu- 
rando delle  continue  compere,  che  dalle  comuni  si 
fonno all'estero.  E  n'  ha  plausi  ed  evviva. 

Filippo  Agucchi,  Enrico  Levi,  Giovanni  Massei, 
Marco  Minghetti  e  Luigi  Pizzardi  chiedono  al  go- 
verno il  permesso  d' ordinarsi  in  società  per  fon- 
dare una  baoca  di  sconto  in  Bologna  per  le  quat- 
tro Legazioni.  Il  capitale  di  questa  banca  sarà  di 
500,000 «cudi  da  raccogliersi  mediante  500  azioni 
di  1000  scudi  r  una.  La  banca  primaria,  risiedente 
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in  Bologna ,  avrà  delie  avccursali  io  Ferrara,  in 
Forii  ed  io  RareoDa. 

26  Aprile  *-*-  Il  consiglio  comiuiale  si  raccoglie 
per  eleggere  (|oaUro  consiglieri,  e  codeste  oomine 
importano  molto,  se  si  voglia  soccorrere  il  movi-» 
mento  verso  giorni  migliori.  Le  ammlnistraxioni 
comunali  finora  non  furono  che  inesauste  fonti  d' 
'  abusi  ;  e  i  gregoriani  studiano  sempre  d' inU'udervì 
creature  loro.  Co^  fu  questa  volta.  Per  la  dasse 
de'  possidenti  è  proposto  il  Mazzacurati,  nobile  di 
fresca  data,  e  non  amalo  dai  buoni.  Il  prof.  Ghe« 
rardi  fa  notare  il  nobile  sangue  del  Mazzacurati,  e 
richiama  il  consesso  agli  ordinamenti  ;  e  ad  onta 
che  il  professore  Andrea  Venturoli  se  ne  appel- 
lasse air  uso  per  approvare  l'abuso,  oonviensl  nel 
fatto,  e  si  registra  come  fin  qui  siasi  derogato  sem- 
pre agli  statuti.  Quindi  si  nominano  primi  in  terna 
il  conte  Bianchetti ,  Y  avvocato  Silvani ,  il  conte 
Marchetti  e  Marco  Minghetti. 

Circa  il  medesimo  tomo  di  tempo  il  legato  no- 
mina  il  consiglio  di  censura ,  formato  dal  padre 
Venturini,  barnabita,  uomo  dotto,  di  cuore  geucfle 
e  amabilissimo ,  e  dal  professore  Bajetti ,  perso- 
naggio che  ha  foma  di  meticoloso ,  e  di  ligio  all' 
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opinione  di  obi  risiede  in  alto  più  che  1*  obbligo  suo 
noi  comporti,  buona  del  resto  e  savia  persona;  il 
dottor  Gamberìni ,  contro  coi  sarsero  molti  la- 
menti ,  resta  censore  politico;  Luigi  Monti ,  fra- 
tello del  gazzettiere  privilegiato ,  rimane  censore 
teatrale ,  sebb^e  non  addimostri  e  non  abbia  in* 
tenzioni  rispondenti  al  desiderio  dei  più. 

Qui  facendo  una  scorsa  a  Roma ,  il  consiglio  di 
censura  i?i  nominato  è  composto  de'  signori  Ao- 
tic! ,  Betti  9  Coppi  e  Yennutelli.  Le  satire  abboo- 
'dano  ;  la  nuova  censura  ?ien  detta  dell'  A.  B.  C. , 
essendo  queste  le  iniziali  de'  nomi  dì  tre  censori , 
e  volendosi  risparmiare  1'  avvocato  Yennutelli. 
Presiede  naturalmente  il  Buttaoni,  padre  maestro 
del  Saero  Palazzo^  frate  dell'antica  stampa. 

Molti  rubamenti,  molti  assassini!  per  le  campa- 
gne. 

Da  tutti  si  ripete  e  si  esalta  un  atto  generoso 
del  pontefice.  Un  ricco  signore  romano,  padre  di 
due  figliuoli,  voleva  istituire  uno  di  essi  erede 
principale,  e  quasi  per  fidecommisso.  Corse  allora 
tra  ì  due  fratelli  il  tacito  patto  che  in  onta  alle 
paterne  disposizioni  sarebbesi  diviso  da  loro  V  ere- 
i\^  in  partì  eguali.  Saputolo  il  padre,  per  censi- 
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glio  d' OD  parroco,  dispose  quasi  ttrtti  I  sooi  heDi  a 
faTore  del  primo  prete  che  avesse  eelebfat»  il  di 
deir  affido  sao  mortaario.  Morto  ch^ei  fti,  il  pon** 
tefice  Tenne  informato  dello  straQts$imo  tM\9r 
mento  ;  e  all'  alba  del  giorno,  in  cui  dovérasi  ce- 
lebrare Ynfùtìo  per  T anima  del  defunto,  battè 
alla  porta  del  parroco,  per  dire  la  messs^  fuiie^ 
ra^e.  Non  Yoleyasi  permettere  subito  celebrasse; 
ma  scopertosi,  ammutò  l'ingordigia,  e  dovette  la- 
sciarlo fare.  Pio  IX  in  cotal  gttisa  divenne  il  legjit^ 
timo  signore  det  pingue  retaggio  e  lo  restituì  agii 
sconsolati  figliuoli  del  pazao  estinto,  togliendo  ad 
un  tempo  una  grave  ingiustìzia  e  uno  scandaloso 
litigio.  Altri  consimili  fatti ,  onorevoli  al  prìncipe 
ed  al  sacerdote  potrebbonsi  iioiare  ;  imperocché  di 
sovente  apparve  e  in  più  luoghi,  la  provvidenza  ;  e 
se  OD  pontefice  che  rif<mna  è  miracolo,  più  grande 
miracolo  è  un  prìnoipé  che  abbia  cuore. 

Il  Mastai  del  rèsto  montava  sul* trono  ancora 
giovane  ;  or  volge  appena  il  primo  anno  del  nuovq 
pontificato,  e  i  suoi  capelli  sen  bianchi. 

D^'  rappresentanti  bologoesi ,  uniformemente 
alla  oircolare  dèi  19  aprik,  diremo  altrove.  Cosi 
delle^  feste  a  Pio  IX;  cosi  de'  pranzi  a  Gobden. 
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Dàraao  fratlanto  nelle  campagne ,  sprovviste  di 
fone  govi^nalive  e  cittadine  y  ì  furti ,  gli  assali- 
menti  e  gH  assassini*  A  Cóppero  e  a  Lugo  si  fanno 
parecchi  arresti.  Colla  falsa  ragiona  della  carezza 
de'  grani ,  i  malviventi  si  raccolgono  a  masnade 
presso  Bleldola  ;  e  sono  dalle  truppe  dispersi ,  o 
fatti  prigioni.  Così  a  Cento* 

Bologna  è  pur  degna  sempre  per  energia  di  no- 
bili sentimenti ,  per  vivacità  di  gagliarda  indole^ 
per  saf  iensa  operosa ,  d' essere  la  seconda  città 
dello  stato  pontificio  ;  e  se  cede  a  Roma  nella  so- 
lennità de' vetusti  monumenti,  nella  grandezza  dei 
vanti  e  delle  memorie,  nett'  importanza  religiosa 
e  politica,  non  le  cede  punto  neir  intellede. 
Quanti  uomini  ttlustri  ha  Roma  ,  uscirono  daMe 
scuole  bolognesi,  le  quali,  sebben  decadute ,  seb- 
bèM  quasi  deserte,  ancora  seiiìano  tani^  di  vita 
da  ripigliare  V  antico  splendore.  Onde  non  lode* 
remo  abbastaiMa  mai  que'  studenti  »  che  d  loro 
pontefice  esfosero  le  necessità  deH'  isUtuto  lels^ 
neo,  comeiècero  i. confratelli  delta  capitale  pel 
romano^  Né  ciò  sarà  indamo ,  che  varie  prdni- 
denze,  quantunque  parziali ,  aorveonero  a  medi- 
care alcune  piaghe  delle  università,  altre  si  staano 
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maturando,  altre  sodo  promesse.  Bologna  abbonda 
di  alacri  ingegni,  i  qaali  appéna  poterono  resfn-^ 
rare,  e  lerare  il  capo,  manifestaronsi  nel  Felsìneo  e 
neiritaHaBO ,  i  migliori  fra  i  non  pochi  giornali  di 
quella  fiera  città,  e  interpreti  ddle  opinioni  pità 
radicate  e  possenti  oggidì  nello  stato  pontificio.  14 
Felsineo  piò  ragiona  tòrse  alla  mente,  T Italiano 
più  parla  al  coore;  quegli  è  interprete  d' una  so* 
eietà  economica,  improinieata  da  parecchi  ani- 
mosi appena  conobbero  nel  nuoro  pontefice  im 
ansator  degli  studii,  un  zelatore  delk  cìrHtà  ;  V  Ita- 
liano è  dettato  da  cuori  giovani ,  che  ubbidiscono 
aUe  risorte  speranze  senza  calpestare  le  ceneri  an«- 
ticlie,  senza  ribellarsi  alla  storia,  senza  imprigio- 
nare r  impeto  delF  entusiasmo.  Al  primo  taluno 
rimprovera  soverchia  timidezza,  talfiata  ciOsgiunta 
a  qualche  accenno  d' intolleransa  ;  al  secondo  il 
balzare ,  il  perdersi  tra  le  nuvole  e  il  non  com- 
piere; il  Felsineo  è  voce  de* Moderati,  che  di  so* 
vento  moderan  tanto  da  non  far  nulla  ;  V  Italiano 
è  campione  di  quelli  che  anelano,  accompagnare  il 
pontefice  nelle  riforme,  non  solo  lodando,  ma 
spronando.  Bologna,  come  Italia  tutta,  è  divisa  in 
due  partì,  che  si  guardano  e  studiano,  e  combat* 
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tono  non  d' insdenze,  ma  nel  modo  d' esser  pia 
utili  e  cari  alla  patria.  Secondò  gli  ani ,  tutto  va 
bene;  secondò  gli  altri  non  molto  male;  quelli  non 
riconoscono  la  posiaione  precaria ,  la  mancanza  di 
guarentigie  e  di  dritti  ;  questi  disperano  forse 
troppo.  I  piò  son  sinceri;  parecchi  noi  sono.  Seo- 
timenti  tenali,  basse  gelosie,  piccole  vanità  agì- 
tano  qui ,  come  dappertutto,  gli  animi.  Taluni  s* 
intitolano  moderati,  perchè  yìvod  lieti  dello  stato 
presente,  perchè  riescirono  a  conquistare  una  po- 
sizione, un'  esistenza  senza  pericolo  ;  e  ad  ogni 
avvenimento  si  gonfiano ,  come  tutto  fosse  opeia 
delle  lor  mani.  E  in  queste  beatitudini  dimenti- 
cano affaUo  il  popolo,  cui  amano  gU  è  vero,  /Sto- 
tritamente  e  dettando  un  articolo ,  ma  trascu- 
rano neUe  sue  necessità,  ne'  suoi  afiEanni,  nelle  sue 
gioie,  nella  sua  educazione.  Che  se  m  prestano  a 
migtioraflo ,  ovvero  a  rigenerarlo ,  come  con  so- 
nante parola  s'esprimono,  in  tal  caso  alludono  al 
mangiare  e  al  vestire,  e  cercano  infondergli  una 
specie  d' anima  fatta  apposta ,  la  quaile  noii  desi- 
dori  e  pensi  che  secondo  le  loro  prescrizioni,  ond' 
egli  rimanga  sempre  quel  buon  diavolaccio  passivo 
eh' è  sempre  stato,  cioè  plebe«  non  popolo.  Altri 
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grìdaao  contro  per  opposte  ragioni,  e  ravvolti  nel 
loro  demoeratico  orgoglio,  predicando  T unione  e 
la  fratellanza,  si  mostrano  ingiusti  con  intolleranze 
e  sciupano  il  loro  tempo  in  vane  parole ,  mentre 
ctascnno  or  dovrebbe  raffigurarsi  d!  esser  soldato 
alla  vigilia  d'una  lunga  e  Oaticosa  campagna. 

?•  Vedi  TOSCANA. 


P0LITICA*BC01f0(IIICA. 

Questa  nota  fu  cancellata  per  le  ragioni  accen- 
nate nella  prefazione.  Sebbene  i  re  Persi  discutes- 
sero le  liti  a  pranzo,  e  l'imitazione  sia  facile  e 
lieta,  ci  sembra  non  segua  lele^l  della  opportu- 
nità. 

DRAOOHETn* 

U  marchese  Dragonetti,  cacciato,  «e  non  m^  in- 
ganno ,  negli  nltimi  tempi  di  Toscana ,  secondo  le 
norme  di  jeri  l'altro,  viveva  tranquillo  a  Roma, 
confortandosi  nelle  nuove  speranze,  per  le  quali 
soffre  restio  di  Na,poli  fin  dal  18SI,  e  fortifican- 
dole per  quanto  sapeva  e  poteva  con  articoli  nel 

Co«\  la  peiMO.  —  Nri  8  e  9.  —  Aprile  e  Maggio.  7 
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Contemporaneo.  Se  non  che  T  ambasciatore  na- 
poletano vegliava  ;  e  dietro  sue  istanze  no'  primi 
giorni  di  maggio,  monsignor  Grassellini,  governa- 
tore di  Roma,  invitavalo  a  passare  il  confine  entro 
sei  ore^  a  tornarsene  a  Napoli.  Il  Dragonetti  sor- 
preso di  questo  atto  e  dubitando  un  intrigo  ignoto 
al  cardinal  Gizzi  e  al  pontefice,  recossi  dal  primo, 
che  veramente  nulla  sapeva  dell*  ordine  dato  ;  e  U 
santo  Padre  concedegli  di  starsene  a  Roma.  Il 
Grassellini  non  bene  <si  scusa.  IK  quale  per  molte 
intempestive  intolleranze  consimili  rivelasi  intero, 
sebbene  le  dottrine  manifestate  ne'  primi  giorai 
tult' altro  indicassero. 

Dicesi  gli  Anconitani  esponessero  al  i)ontefice 
la  non  generosa. condotta  tenuta  nella  loro  città 
da  monsignor  Grassellini. 

ESVBirai  (fasti). 

E  non  parlerete  mai  della  nostra  corte,  de'ìio* 
stri  principi ,  de'  nostri  paesi  ?  Non  siamo  mica  in 
Siberia,  noi  !  Rammentated  dunque  una  volta,  che 
l'argomento  è  fecondo,  e  potete  muovere  facil- 
mente al  pianto  ed  al  riso,  come  vi  aggrada,  rac- 
contando le  nostre  miserie ,  o  dipìngendo  le  pìc- 
cioleize  tiranniche  del  nostro  governo  !  -^ 
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Così  mi  scrìreva  un  abitatore  deUa  etità  bagnata 
dal  Panaro.  Io  non  bo  dimenticato  Modena ,  né  i 
Modenesi ,  cittadini  d' inditi  spìriti ,  quantunque 
angariati  ed  oppressi ,  né  il  figliuolo  di  Francesco 
IV.  Ma  io  fo,  più  ebe  altro^  V  ufficio  di  storico  ;  e 
le  lettere  non  iscopersero  ancora  una  via  sicura 
per  Losanna  ;  inoltre  la  paura  di  scrivere  ad  uomo 
feroce,  quale  son  io,  trattenne  molti.  Cid  non  os- 
tante, mi  credano,  non  ho  divorato  per  anco  nes- 
suno ;  e  avrò  tra  poco  di  cbe  soddisfare  tutti  ogni 
mese,  narrando  Le  prodezze  dell'  ultimo  duca,  cbe 
nel  cuore 

Tieoe  ancora  del  mople  e  del  macigno. 
Concedetemi  io  mi  affibbi  l'abito,  io  mi  componga 
la  cbjoma,  io  mi  rassetti  la  barba;  io  vo'  spirar 
nel  sembiante  la  gravità  conveniente  al  soggetto'; 
stringerò  la  penna  più  gentile  che  m' abbia,  e  sulla 
jcarta  più  fine  e  profumata  eh'  io  trovi  a  Lo- 
sanpa,  stenderò  il  primo  paragrafo  del  panegirico 
/che  io  dedico  a  S.  A.  L  e  R.  il  duca  di  Modena. 

Sembrerà  a  prima  vista  l' argomento  degno  di 
baia.  V'ingannate,  miei  cari  amici.  Le  ombre  de- 
gli Alfonsi ,  degli  Ercoli ,  e  de'  Franceschi  mi  as- 
<;oltano;  incomineio,  e  voi,  nudatevi  il  capo,  iq* 
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commcia  eoi  Bone  4el  vòstro  reàl  padróne,  che  vi 
pela  6  vi  rosola ,  tì  somministra  ì  premi  e  i  castn 
ghi,  yì  accomoda  le  prigioni  é  le.  imposte.  SOen- 
Eìo  ;  e  perdonatemi  se  poco  dirò  questa  volta. 

Oh  !  serenissimo  duca,  io  soiio  V  ulUnio  de'  vo- 
stri ammiratori,  ma  non  sono  il  meB  fervido.  Voi 
camminate  sulle  gloriose  tracce  paterne ,  e  avete 
ragione  per  la  fattane  esperienza ,  che  accrebbe  i 
tesori  deHarostra  casa  e  vi  tolse  F  amore  de' pò* 
chi  sudditi.  Dominar  coli'  amore  è  una  stolta  cosa, 
degna  del  cervello  de'bimÌMl,  incerta  e  pericolosa 
sempre ,  poiché  il  romor  degli  applausi  non  è  ak 
tro  che  fiato  di  vento,  dice  il  padre  Àllìghieri,  noo 
è  che  illusione ,  cui  dissipa  iì  menomo  spiro,  una 
voce,  un  gesto  ,  un  decreto  per  cuslodire  i  vostri 
diritti,  un  nuovo  balzello  che  riempia  un  cantuccio 
non  pieno  d^Ue  vostre  casse,  un  gendarme,  un 
censore ,  un  commissario  di  polizia  ^  e  stoolli  ine^ 
zìe.  Statevene  sempre  al  terrore ,  questo  è  il  pia 
fido  appoggio;  una  generosa  larghezza  in  reggere 
gli  stati  è' il  balordissimo  de'sl»lemi,  un'imagine 
iperbolica  uscita  dalliat  fantasia  de'  liberali  e  de* 
regnanti^poeti,  come  sarebbe  Pio  IX,  che  voi  di- 
sprezzate a  buon  dritto  net  vostro  secreto.  Non  la- 
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8eiatevi  illudere  >  il  perdono  è  ?inù  de^  dd>oli ,  e 
ne  a? eie  uno  splendidissimo  esemplo  nel  suddetto 
Fio  IX  ;  non  perdonate  mai,  che  gH  esuli  recan  fa 
peste  nelle  lor  tasche  e  nelle  loro  valigie,  e  raor- 
r^e  sicuro  sul  vostro  letto ,  colla  benedizione  di 
Dìo  e  de'  Gesuiti.  Deh  !  eoa  catene  d'oro  incate* 
natevi  al  fianco,  quel  buon  dottore  Andrea  Despe- 
rati ,  qudr  uomo  secondo  il  cuor  vostro,  quella 
perla  d' umanità  e  di  giustizia,  queU'  onnipotente 
direttore  di  polizia ,  e  lasciatelo  sempre  nella  sua 
onnipotenza.  £i  vale  per  un  esercito. 

Scritta  la  perorazioBe,  che  altri  mettono  al  fine, 
io  riprenderò  il  mio  ufficio  di  storico,  permetten* 
domi  alcpne  linee  che  alla  neglio  dipingano  quel 
buon  dottore  Andrea  Desperati,  nome  che  k  penna 
scriverà  nell'  impeto  deU' affètto,  senza  eh'  io  mi 
avessi  la  coscienza  di  scriverlo. 

Costui  è  livornese;  il  principe  dì  Canossa,  di 
gesuitica  e  santa  memoria,  scorse  in  lui,  appena  lo 
vide,  una  creatura  delle  sue  profonde  dottrine  e  fu 
il  prediletto,  il  beniamino  de'  suoi  discepoli.  E  se  il 
Desperati  fra  que^  è  forse  il  migliore,  appare 
certo  il  più  astuto.  Gli  altri  s'arrestarono  lungo  la 
ria,  s' intimorirono  per  eìstaeoli  da  nuUi,  reifo- 
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cessero  per  terrore  de'  giudìzi  mondam  y  non  eb- 
bero il  coraggio  di  ricorrere  a  tutti  i  mezzi,  come 
l' ambizione  Dou  registrasse  nel  proprio  codice  cbe 
un  solo  delitto,  quello  di  esser  vinto.  Gheccbè  ne 
sia,  il  Desperati  fu  F  unico  tra  gli  alunni  del  prin- 
cipe napoletano  che  salice,  e  nella  vertigine  dell' 
altezza  non  precipitasse  nell'abis^  del  nulla.  A 
ciascuno  sia  data  la  lode  che  merita.  Tuttavia  i 
Modenesi  non  sono  edificati  gran  £iitto  di  codesto 
signore ,  non  V  ammirano  punto ,  non  l' amano , 
anzi  r  odiano  come  fosse  un  basilisco  ;  e  si  lagnano 
perchè  in  uno  confonda  la  potestà  giudiziale  e  la 
potestà  d' un  direttore  di  polizia ,  perchè  si  con- 
ceda di  quando  in  quando  terribili  scappatelle, 
come  sarebber  gì'  imprigionamenti  gratuiti ,  le  vi- 
site domiciliarle ,  e  un  certo  rigore,  ohe  non  va  a 
sangue  de'  liberali ,  molto  de'  Gesuiti  e  ilei  duca. 
E  raccontano  storte  a  proposito  di  questo  povero 
direttore,  oh  !  storie  da  far  paura,  e  nelle  quali  pre- 
tendono di  non  fallire  di  un  ette.  Per  non  lasciare 
a  denti  asciutti  i  miei  leggitori,  io  ne  sceglierò 
una,  che  vale  per  molte. 

Nel  1852,  il  bravissimo  Desperati  era  direttore 
di  polizia  a  Massa.  Tormentato,  com'è  tormentato 
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dall'  amor  dell' ordine  e  della  pace,  e  da  uq  ìocom- 
mensnrabile  afieuo  per  la  casa  estense,  vi  fece  ar* 
restar  molti ,  che  osavano  sospirare  tempi  meno 
infausti,  trai  quali  il  Prayer,  milanese,  professor 
di  pittura  a  Carrara.  Gli  è  fatale  che  il  sentimento 
del  bello  apra  V  animo  al  sentimento  del  grande,  al 
desiderio  di  libertà ,  alla  speranza  nell'  avvenire , 
quando  il  presente  non  abbia  che  ricchezza  di  san- 
gue e  di  lacrime.  Il  Prayer  era  certo  buon  citta- 
dino, onestissimo  ne' costumi,  amato  da  tutti,  ma 
efficacemente  non  s'occupava  che  d'arti,  essendo 
vissuto  estraneo  alle  sciagurate  vicende  del  1852. 
Ciò  non  valse  ;  il  buon  scultore  fu  messo  prigione, 
e  sebbene  fosse  robustissimo  e  di  forme  atletiche, 
cinque  o  sei  giorni  dopo  V  arresto  corse  la  voce 
della  sua  morte.  Di  febbre?  No.  D' un' altra  ma-* 
lattia qualunque?  Nemmeno.  Mori  alia  buona,  di 
repente,  senza  dir  motto  di  congedo  ;  e  questa  fine 
die  molto  a  pensare  alle  male  lingue ,  tanto  più 
che  si  reputavano  amate  dal  duca  defunto  le  infu- 
sioni di  belladonna  per  guarire  i  suoi  prigionieri , 
qualunque  male  patissero.  Gli  è  fuor  di  dubbio 
che  r  infelice  scultore,  sentendosi  con  un  pie  nella 
lomba,  supplica  di  poter  abbracciare  ancora  uqa 


dby  Google 


—  548  — 

Tolla  gli  amici  9^  e  gli  fu  negata  si  povera  consola- 
lione^  Facciamo  come  i  poeti  drammatici  odierni; 
saltiamola  pie  pari  lo  spastio  di  quattordiéi  anni. 
Nel  1846  certo  Geii^  formacista  di  Massa,  i  cui  af- 
fari erano  andati  malissimo ,  in  una  cameracda 
attigna  (dia  spesieria,  squallida,  vuota,  spirava  co- 
ricato sovra  la  paglia.  Una  guardia  proibiva  a 
qualunque  l'accesso.  E  perchè?  H  €efi  era  forse 
un  colpevole,  un  uomo  lordato  di  librali  pen- 
sieri'! Nulla  di  tutto  questo.  L'infelice  vaneggiaTa 
di  spesso;  ne' suoi  vaneggiamenti  vedea  la  stanza 
popolata  di  rimorsi  e  di  ombre  ;  e  vinto  dall'  an- 
goscia dell' ultima  ora,  gridava:  -^  Ohi  per  l'a- 
mor di  Dìo,  toglietemi  dinanzi  agli  occhi  T  ombri 
del  Prayer  !...  non  io  l'avvelenai,  no  !  Furono  il... 
e...  e...!  Onesta  è  la  verità,  come  io  sto  per  mo- 
rire, e  alcuno  di  voi  dica  a  mio  fratello,  che  ho 
meco,  qui,  soiloa^capeazale,  i  documenti  che  pro- 
vano quel  malefizio.  Eì  li  prenda,  li  pubblichi  a 
infamia  de' tristi^  a  redenzione  dell'  onor  mio  !  — 
E  cosi  dicendo,  esalava  l'anima. 

1  liberali ,  gF  iavidiosì  ^  i  maligni  e  altra  coosi- 
mil  genia  pretendono  che  il  moribondo  borbot- 
tasse il  nfmfi:  del  Desperati.  Nel  quale  se  io  fossi, 
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eerebera  di  rìseatlarla  mialMna,  ordinando  un 
proeos60  p«r  chiarire  la  morte  dello  scìagaratis- 
Simo  Prayer ,  imperocché  a  Modena  tutti  lo  se- 
fBano  a  dito  come  arrelenatore  ;  e  chi  rappresenta 
1^  mj«8tà  del  trono  ducale,  deve  a  qualunque  costo 
sesemire  l'orrìbile  aecusa,  che  non  solo  disonora 
il  go!vemo,  ma  Italia  lotta,  se  alberga  un  lale  por- 
leali»  4i  ^crpidellà  e  di  barbarie.  -^ 

Noo  daità  meraviglia,  quando  si  sappia  che  la 
polizìa  modenese,  succursale  ddl'  Austria,  non  ri- 
$|ie(Ua  nemmeno  il  diritto  delle  genti ,  come  sa- 
rebbe il  dhritlo  di  transito.  Tutte  le  casse  di  libri 
4!ke  si  femano  nelle  dogane  del  ducato,  qualun- 
que sia  la  desttnaziane  loro,  sono  visitate  da  due 
«ffiekdi  di  polizia ,  che  riardono  a  Modena  dal 
mese  di  febbraio ,  od  ban  Perdine  di  confiscare 
tutti  i  IttMri  che  puznno  d'italianità,.che  insegnano 
amore  alla  patria.  Le  op^po  proveniènti  di  Svizzera 
sono  <iondai|naie  a  motivo  dell' (Nrìgine,  non  fa  di 
mestieri  nemmmio  leggerne  il  frontispizio;  quando 
slas provenienti  di  Svizzera,  non  possono  essere 
die  ^i^een^iarie.  A  tale  proposito ,  nel  maggio 
scorso,  traénoevasi  in  carcere  Cristoforo  Metodi 
Trento ,  spedizioniere  e  commerciante  rìcco  ed 
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QaoratisaiiDo,  clice4»  oHre  quaraBt'aoQÌ  se^glofoi 
a  Modena*  Essendo  «gli  incaricato  dk  ricevane  w^ 
cassa  di  libfi  useiti  di  élv«ti«a  fucioa,  e  qoìa^ 
tnUi  veleno,  per  ìspedlrìa  a  Firenze,  la  polimf^ 
richiese  il  nome,  del  iitMraio  fiorentibo  a  eoi  ap^ 
parteuiOva  oera  dinetia,  e  gli  ordinò  di  pnodwma 
tale  uopo  la  propria  e^rrififMindenta.  il  Metz  si  rì^ 
cusó  nobilmente,  e  futiìatio  in  eQfttei«4ior.diie  set- 
timane circa.  Ad  ì»iUa  dicip  i  .likrì  ^Itcolaiio  a 
I^enemani.  ,  - 

.  Un  esule. modesiesè  dei  (I85il ,  Lìiigi  Fakìmi, 
correndo  Io  stes^OLmeaeipeenssiìnpàttia  perdl- 
sjbrogliareakiine^ue^laiffdiglial*!  fòoeiMuie;  e  scredè 
potersi  valere/,  oome^  altri  fece  akfe  vcdte  ,  d'uà 
residuo  di  vffiiti  g»òrói^  che  gllafooofrdpv^mii'aalv»- 
condotto  pel  quale,  aefilerofki  andati  a«eel  peat^ 
Irata  in  Modena;  Ei  :  i^pHù^  -  di:  digita  >  omi  paissa- 
porto  rcgoiarissimo,  poftfc^tmalo.aiiliHpMiidall'aBk 
basciatore  aastméb  e  incanfcato.esanijifi.oSe  noi 
elìQ.appena  to^Q^  il  suora  sjiol0Jttftjteft»ae». ii  Ftk- 
hrhÀ  è  stretto,  dft  J^iffi^  Ci9WÌo|^  lift  pfl^jiOfte^jOT* 
, giubilo  qu^lty«o,giorpi,  i  qw*  t|^s0<v^vi»#^wpi^ 
^iraordinari/?  di  fiùmm^-M^l^i'  mm^ie,  d4  «r 
♦partire.     ..    ^  ..    ...  j    1  :     — 
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No»  ineno  fitsano  fa  il  ipoido,  col  q^ale  il.go^ 
.¥^00  jdel  duo)  ^ovvide  alla  necessità  d^la  povera 
^i^Btù  durante  la  piimat^ra.  Per  non  dtlqQgarmi  iu 
csoaei)riBai  vecobie^  notetò  solamente  che  U  j^in- 
cipe  ma  badésse  con  4l  proprio  vantaggio.  Limi^ 
iato  11  pìFezzo  deUe  biade.  Tenne  eispectatoniolti8<> 
«ìoìò  guano,  fioche  si  dovette  proibire  l'esporta- 
alone.  Ma  aeU' ordine  proibitivo  «on  «i  menziona*- 
ta»»  le  farine;  e  pereto  i  mercatanti  facevano 
macinare  .il  grano  per  venderete  falìneall'  eslenK 
E( cosila  linanBa ,  che  in  ^^nesto  bioato  paese  è  la 
lista  civile  del  dùea ,  guadagnò  di  macinatura  due 
ììte  iiaiiane.pero^i  saceo;  ed  essendosi  in  po>- 
diissimi  gìeri^i  itiadnate  ed  esportate  40,000  saocp 
di  gran»,  la  Tioha^^y  cioè  ilduoa,  incassò  80,000 
franchi.    . 

'Noti'  crcdcate  ^rò  V  Est^pKp  abbiai  dtmcoitkali 
i.  suoi  pop<)lÌ',  pidi  qqafi  ha  vaaccve  vv^eramentei  p»- 
lerne,  e  «d<ifpei»yùn4e  giovar  loroi,  ^quella scienza 
economica  Jd pallata  alla  scuola  di  Francesco' lY 
4ti  etema  odeiiàovi^  Sua  .AltèsEa  non  vietò  r  est- 
portala  che  quando ,  per  cofìi  dine)  latte. le  biade 
di^l  ducalo  evaoO'ftt^aiivendutfe^  e  qaioìdo  giun^^ 
vagli  il  itioltlssìmp.^l^  da  Jkii  puovvedwi^  a  Ver 


dby  Google 


—  652  — 

Desia  e  «  Trieste.  Se  il  grano  è  b«eaio  e  di  pessima 
qoalità ,  non  importa  ;  bisogna  adattarsi  die  cir^ 
costante  ed  ai  tempi ,  né  il  popolo  dee  flM>strsni 
difieile ,  tanto  più  ehe  la  vendita  al  Foro  Boario 
vien  fatta  per  conto  del  daca ,  tanto  all'  ingrcMSo 
ehe  al  minuto.  Povera  gente  !  Sospinta  dalla  £um, 
affoliavasi  intono  a  quella  dispensa,  ove  Uitt'  era 
mal  regolato,  asfpettando  un' intiera  gioroau  etal- 
▼otoa  due,  perchè  la  sua  volta  giungesse;  e  non  di 
rado,  sofferte  le  percosse  de'  dragoni,  che  mettono 
r  ordine  battendo  ,  molti  tornarono  a  casa  eolle 
man  vuote.  Nella  prima  metà  del  ma^o,  unacior 
quantina  di  contadini  entra  in  Reggio,  e  recossidatl 
podestà  intereedendo  il  lavoro.  Il  podestà  li  m 
volse  al  govonatore,  presso  n  quale  la  mokitodiiie 
deputava  cinque  o  sei  supplichevoli  ;  e  il  governa 
toise  rispondeva  al  popolo  e  consokvalo  nelk  mi- 
seria /  incareeraadofie  i  deputati,  I  poveri  delk 
campagna  nd  jsarzo^  nell'aprile  e  nel  maggio  sf* 
foltavasiin  Modena  p^  vlveve  éi  limosina,  ogni 
espediente  mancando.  Un  giorno,  il  duca  che  pas- 
seggiava per  suo  diporto  fu  circondato  da  un 
squallida  turba  chiedente  la  carità,  pane.  11  prin- 
cipe, avendo  carattere  assai  generoso,  nulla  diede; 


dby  Google 


—  553  — 
e  l' indomani  invece  ordinò  s' arrestassero  tutti  i 
poveri  del  contado,  e  si  trascinassero  fuor  di  città. 
E  cosi  fU  fatto.  Ignoro  la  conseguenza  dell'  inu- 
mana legge  ;  quest'  infelici,  non  essendo  stati  prov- 
veduti né  di  lavoro,  né  di  liìnosioa,  avran  rubato 
per  vivere,  o  saran  morenti  di  fame. 

L' indole  taccagna  e  non  grandemente  compas- 
sionevole del  duca  appare  In  tutto.  Il  guadagno  che 
accorda  ai  venditori  del  proprio  grano  al  minuto ,  , 
è  Tuno  per  mille.  Arrogi  eh' è  stato  li  li  per  inten- 
tar loro  un  processo,  scontento  della  piccola  mo- 
neta che  gli  accumulavano,  sospettoso  che  avessero 
un  guadagno  maggiore  cambiando.  Non  è  molto 
egli  passeggiava  a  piedi  presso  porta  Castello ,  a 
Reggio  ;  una  turba  di  ragazzotti  seguitavalo,  come 
accade  sempre,  chiedendo  limosina,  e  al  suo  reale 
rifiato  que'  ragazzetti  fischiavano.  Il  principe  in- 
finse di  riderne ,  per  tendere  loro  un  agguato  de- 
gno del  nobile  animo  suo;  tratto  di  tasca  uno 
scudo,  lo  diede  ad  uno  staffiere,  onde,  facendo  le 
viste  d'andarlo  a  cambiare  nel  casoUo  de' gabel- 
lieri per  dividerlo  tra  quella  fanciullaglia ,  dietro 
a  sé  la  chiamasse,  [ragazzi  vi  corsero  in  fretta;  die- 
tro loro  si  chiuse  la  porta  e  furono  tutti  arrestati. 
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Bellissimo  stratagemma,  ch'esperimento  an'altn 
volta  sopra  una  ventioa  di  poveri  supplicanti  ;  ai 
quali  fé'  dire  per  mezzo  del  cameriere,  seguitas- 
sero il  servo  e  in  palazzo  avrebbero  avuto  quanto 
desideravano.  Essi  fecero  secondo  gli  arguti  con- 
sigli del  principe;  e  tutti  furono  presi  e  messi  in 
carcere.  Che  beli'  ingegno  ! 

Del  resto  i  sudditi  lo  amano  spaventosamente, 
e  glie  lo  fanno  comprendere.  Quando  appare  in 
teatro,  il  silenzio  è  profondo  ;  se  qualche  famiglio 
del  Desperati  osa  batter  le  mani,  tutti  gridano 
zitto  ;  invece  quand'esce,  applaude  ciascuno  vivis- 
simamente. Dimandatelo  ai  Reggiani.  I  quali  sono 
fanatici  per  Pio,  e  ciò  dà  noia  al  governo,  onde 
tanto  più  si  compiacciono  di  gridare  e  scrivere  - 
Evviva  Pio  IX  —  massime  sulla  facciata  del  colle< 
gio  dei  Gesuiti;  e  quanti  bambini  nascono,  vogliono 
siano  battezzati  col  nome  di  Pio  Giovanni  Maria. 
Nondimeno  il  gesuitismo  può  molto  ancora  »  spe- 
cialmente tra  i  ricchi  ed  i  nobili,  sostenuto  com'è 
dal  governo ,  che  a  Modena  stabiliva  il  centro  di 
questa  setta.  Modena  è  il  paradiso  terrestre  de'  Ge- 
suiti ;  quivi  son  sicuri,  accarezzati,  e  moltiplicano; 
di  quivi  gettano  le  loro  inutili  reti  in  Toscana, 
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amore^'an  Milano,  proteggono  coli'  opere,  coi 
giornali  e  con  gli  intrighi  la  santa  causa  del  padre 
Escobar.  Però  dai  Modenesi  non  ricevono  punto 
carezze,  nemmeno  dai  propri  scolari.  Nel  collegio 
che  tengono  aperto  a  Modena  v'  è  un  maestro  di 
filosofia,  certo  padre  Quarelli,  uomo  d'una  rara 
ignoranza,  insopportabile  per  questo  e  per  altro  ; 
onde  jli  scolari  perduta  alfine  la  pazienza ,  lo 
insultarono  con  fischi  pubblicamente.  Quattordici 
di  essi  sono  stati  cacciati ,  e  cosi  morti  a  qualun- 
que impiego ,  giacché  la  via  dell'  università ,  per 
tale  cacciata,  è  loro  chiusa  per  sempre.  Tanto  può 
ne' principi  estensi  l' amore  tradizionale  della  Com- 
pagnia, e  l'odio  di  essa  ne' popoli,  che  lo  appale- 
sano in  ogni  modo  e  ad  ogni  occasione,  come  sa- 
rebbe la  seguente. 

In  suir  aprirsi  dì  maggio  spirava  a  Reggio  l'av- 
vocato Bertolini,  conosciutissimo  ed  abborrito  per 
un  testamento  che  il  buon  leguleio  ,  anni  sono  , 
falsificava  a  gloria  ed  onore  de'  rugiadosi  padri  — 
falso  Io  dichiaravano  i  tribunali  —  e  per  le  molte 
angherie  commesse  in  quella  città  j  mentre  vi  ri* 
siedeva  qual  direttore  di  polizia  ne'  miseri  tempi 
che  se|;uitaroaQ  al  18^1 1  Morì  quasi  improvviso  ; 
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dimandò  Gesuiti  per  confessarsi  i  ma  costoro,  noe 
cora^osi  che  quando  si  tratti  delle  faccende  dell' 
ordine ,  la  salute  deli'  anime  essendo  inferiore  di 
molto,  rifiutaronsi  p«r  non  disgustare  il  popolo, 
dicendo  che  tale  ufficio  spettava  al  parroco;  eli 
parroco  giungea  troppo  tardi.  AU'indimaae  dovet- 
tero trasportarne  al  cimitero  il  cadavere  sul  far 
dell'alba;  e  perchè  la  moltitudine  andavasì  ragi- 
nando  innanzi  alla  porta  principale  e  asp^tavail 
corteo  per  rovesciare  la  bara ,  uscirono  dalla  casa 
per  un  uscio  opposto,  accompagnati  da  buona 
mano  di  dragoqi  e  di  birri. 

rEAVCIAs 

Questa  noterella  è  scritta  a  edificazione  de' gal- 
lomani, e  di  quanti  confidano  negli  aiuti  dello  stra- 
niero, e  mi  fu  comunicata  da  savia  ed  onesta  per- 
sona, degna  di  fede  per  la  sapien;ia  che  V  adorna, 
e  per  la  dignità  die  onora. 

Voi  sapete  come  Vienna  sia  ferocemente  gelosa 
della  popolarità  del  pontefice ,  e  con  quanti  occhi 
ponderi  e  segua  l' andare  delle  cose  italiane  ;  com- 
prende eh' alla  fin  fine  dovrà  abbandonare  il  gio- 
iello più  rieco  dell'imperiale  corona,  e  desidera 
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stendere  innanzi  le  mani  per  togliere  questo  calice 
doloroso  dalle  vei^i  s«e  labbra.  Or  ora  occupava 
le  ìsole  di  Brescelio  sul  Po ,  dì  Ubero  assenso  del 
duca  di  Modena  ;  cosi  domina  da  Pavia  sino  al 
mare  i  pnnti  più  importanti  del  fiume.  Volendo 
una  volta  recidere  la  vìa  a  qualuiM^ue  riforma,  im-^ 
paorìre  i  governi,  soffocare  le  libere  voci  che  sa- 
lutanoàn  ogtki  canto  della  penisola  Y  alba  deU*  avve- 
nire, stabiliva  d'occupare  le  Legazioni  o  le  Marche. 
Questo  consiglio  fu  aperto  al  ministero  francese , 
eh'  è  un  pane  di  zucchero  col  principe  dì  Metter- 
nich,  e  il  ministero  rispose  :  —  Se  fate  questo,  aiz- 
zerete contro  voi  le  ire,  le  strida  di  tittta  Europa , 
e  noi  stessi  dovremo  non  encomiarvi  dalla  tribuna 
per  far  tacere  i  giornali  ;  gli  Italiani  vi  odieranno 
più  forte ,  e  ne  possono  derivare  avvenimenti  tri- 
stissimi per  voi,  per  noi,  per  tutti.  Affrontiamo  gli 
ostacoli  nella  medesima  guisa,  solo  mutando  ap- 
parenze ,  e  le  apparenze  son  tutto.  Interverremo 
noi  ;  invece  degli  Austriaci ,  interverranno  i  Fran- 
cesi ,  perchè  non  sia  rotta  la  pace ,  perchè  la  li> 
berta  del  pontefice  non  sia  punto  offesa,  perchè  1' 
italica  civiltà  j  ancora  fanciulla ,  non  sia  turbata 
dall'  impeto  de'  partiti,  dal  furore  delle  rivoluzioni, 
perchè  la  libertà  di  tutti  sia  salva.  — 
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Guizot  e  Hetternich  s'accordarono;  ma  s'in- 
terpose r  Inghilterra.  Senza  qqesta  il  soldato  dì 
luglio  ora  sarebbe  in  Italia  qual  birro  della  Santa 
Alleanza,  che  ora  la  confederazione  germanica 
sanziona ,  quasi  la  voce  de'  popoli  e  quella  di  Dio 
non  l'avesse  bandita,  E  ogni  di  più  s'ayvicinail 
momento,  nel  quale  cotesta  voce  sarà  dìiltto.  Non- 
dimeno, ilmini$tero  Guizot,  da  poche  setHmam 
voleva  con  armi  intervenire  nello  stato  pontificio 
cooperando  agli  interessi  dell'  Austria,  e  ciò  rù 
cusando  Inghilterra,  Vienna,  Londra  e  Parigi  ae* 
cordaronsi  in  rappresentare  al  pontefice  che  non 
pensi  nemmanco  a  riforme  politiche. 

Frutta  di  luglio  ! 

Tutti  ormai  sanno  che  le  minacce  sortirbno  il 
loro  effetto  *. 

6iuiu|Tiy  9E9uzn;0«s,  ^vmamaaukwn. 

Che  anno  per  essi!  Combattuti  da  una  parte, 
smascherati  dall'  altra,  ricusati  per  tutto  ;  in  Isviz- 
zera  alla  vigilia  della  loro  cacciata,  oramai  la  dieta 
delibera;  in  Francia  ravvolti  nelle  tenebre  enei 

^  Vedi  ORDIIfAMEFITI  R0M4N1. 
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mistero;  in  Baviera,  sconfitti  nelle  lor  creattire  che 
governavano  ;  nel  Belgio,  vedovi  dell'  appoggio  d' 
un  ministero  che  li  sosteneva  ;  nel  Piemonte,  odiati 
dal  popolo  e  da  chi  pensa;  in  Toscana  non  rice- 
vati ,  sebbene  adoprassero  mani  e  piedi  ;  a  Roma 
tra  il  vedi  e  non  vedi  ;  a  Parma  e  Piacenza  oggetto 
dì  rimostranze  e  di  satire;  a  Milano ,  il  conte  Mei- 
Iorio  in  sul  letto  di  morte  e  forse  on  arcivescovo 
ostile  ;  arrogi  a  tutto  questo  il  Gioberti  che  stende 
la  loro  ultima  condanna  e  i  motivi  di  essa.  Che 
anno  pei  Gesuiti  !  che  anno  ! 

E  quando  mostrarono  attività  più  istancabile? 
quando  mossero  più  fila,  combinarono  più  intri- 
ghi, subdoleggiarono  più  astutamente?  I  cattolici 
svizzeri  e  d' altri  paesi  già  stanno  per  aprir  gli  oc- 
chi ;  ed  essi  tentarono  in  ogni  modo  convincerli  la 
causa  loro  esser  quella  della  cattolica  fede.  Il  pon- 
tefice non  li  accarezza  ;  e  i  buoni  padri  di  sottovìa 
faticaronsi  per  farlo  credere  quasi  scismatico,  quasi 
antipapa,  quasi  un  nemico  di  Roma  e  di  Cristo  ;  e 
questo  predicarono  e  suggerirono  si  predicasse  in 
più  luoghi ,  come  a  Sinigaglia ,  come  a  Faenza  ; 
questo  insinuarono  nell*  anitpo  de'  loro  devoti , 
questo  scrissero  con  infinte  e  melate  parole  he^ 
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loro  libri,  questo  InsegoaroDO  alle  loro  co»6oreUe 
del  Sacro-cuore  dì  Gesù  e  di  Maria* 

Ecco  vene  uq  esempio ,  estratto  dalla  storia  gè- 
suitica  piemontese,  $ttl  quate  non  corre  il  menomo 
dubbio. 

Durante  la  trascorsa  quaresima ,  nel  monastero 
dd  Sacro-cuore  di  forino,  dispensava  la  parola  di 
Dio  a  qudle  mons^che  e  a  quelle  loro  educande 
l'abate  Maurizio  Marocco,  inclito  sacerdote  per 
Ottestà  di  costumi,  per  ornato  i&telletto  e  per  amor 
del  suo  mìnisterio  e  della  sua  patria,  uno  de'  molti 
che  fan  si  bello  e  lodato  il  dero  piemont^e*  Neil' 
ultima  0  penultima  predica,  dopo  aver  cbiesto, 
secondo  le  consuetudini  d'ogni  quaresìmalista,ie 
benedizioni  del  cielo  sui  rettori  spirìtoaU  e  tem- 
porali de'  popoli^  lodò  Pio,  supplicando  al  Signore 
con  fervorose  parole,  acdocdiè  gli  ostacoli  cAe  li 
froffpongowo^Ul'  curari  formatrice  del  sank>  jpon- 
tefice  siano  'mUi  dalla  sua  costanza ,  come  i  ma-- 
roHche  si  rompono  contro  gU  s(^giù  V  encomio 
e  la  prece  non  piacquero  alla  direttrice  dell'  isti- 
tuto, madama  da  Roder,  la  quale  altrimenti  cre- 
deva, per  le  cattoliche  insinuazioni  di  chi  governa 
la  sua  coscienza.  La  sullodata  madama  dd  Rozier 
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è  francese  ;  giacché  per  buona  sorte,  come  osserva 
il  Gioberti,  raccontando  in  succinto  lo  stesso  fatto. 
Bave  quinti  delle  gesuitesse  italiane  non  sono  di 
razza  nostra  e  ci  piovono  dalla  patria  delle  antiche 
drttidesse;  alcune ,  per  dire  il  vero ,  ci  vengono 
dalla  Russia  e  dalla  Sassonia»  La  sullodata  madama 
du  Rezìer,  finita  la  predica  del  Marocco,  infiam- 
mala  di  santo  zelo  per  T  integrità  della  gesuitica 
fede ,  ragunò  le  educande  ad  un'  altra  predica  e 
tuUa  di  suo  conio.  £  disse  loro  non  ciecamente 
credessero  a  <}uanto  avea  detto  il  predicatore ,  es- 
ienào  questi  un  fanatico  di  Pio  IX;  aggiunse 
che  il  pontefice  potrebbe  non  essere  quel  brav' 
uomo  che  tutti  suppongono ,  che  il  segf^  pontifi» 
ciò  per  gastigo~di  Dio  è  stato  qualche  volta  occu- 
pato da  persone  poco  degne  di  averlo  ;  e  la  brava 
donna  concfaiuse  :  Nous  n'aimont  ^as  le  pape;  car 
dane  sa  conduite  il  y  a  quelque  chose  qui  touche 
de  prèsa  Vhérésie.  Poi  la  sullodata  madama  du 
Rozier  invitò  quelle  povere  giovinette ,  che  nulla 
sanno  delle  cose  del  mondo,  ad  unire  le  loro  preci 
alle  sue  per  là  liberazione  della  Chiesa ,  o  per  la 
conversione  del  pontefice,  secondo  piacesse  me^ 
glio  al  Signore.    . 

Cos\  la  p«ùso.  —  Nro  8  e  d.  —  Apfile  e  Maggio,  « 
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I  consigli  della  rever^utda  nadre  restaroDo  in- 
pressì  in  cpuegli  animi  vergini.  Tanto  è  ciò  vero 
che,  poco  dopo 9  la  madre  di  ona  di  quelle  fm- 
clalle  esaendosi  recata  a  viailarb ,  e  cadendo,  io 
non  80  come,  il  ragionamento  sidle  predidie  e  sul 
pontefice,  l'ingesttiteggiata  giovinetta  con  unboe- 
chino  stretto  atretto  notava  (e  qui  i  miei  kttorì 
perdonino  al  francese  che  segue  ;  ma  ne'  collegi , 
ove  sono  educate  le  nostre  sorelle  e  le  nostre  fi- 
gHuole  non  si  parla  ed  insegna  che  il  francese, 
quasi  r  italiano  fosse  idioma  non  d^pM>  di  laUm 
gentili ,  quasi  con  eie  e  con  istraniere  maestre  si 
voglia  sradicare  in  quegli  animi  il  senlimeato  delb 
patria,  e  questo  in  gran  parie  si  è  fatto  finora)  :-* 
Notr4  orat9wr,  qui  est  un  fanaUque  éit  peipe,  s'eii 
ptrém  d(m$  sei  élogu  tout  à  fodt  ridicuUé,  gai 

IfOGS  n'AIMONS  PAS  ve  PAPB,  qui  £ST  UJK  PfiU  BÉ- 

RÉnQUE  (letteralmente).  Grégoire  XVI,  oh  I  wnià 
MI  pc^  iokU  que  naus  eitìméom  comme  U  le^mé- 
ritait  !  — «  La  madre,  uscendo,  ripetè  questi  d^, 
che  rapidamente  corsero  tutta  Torino ,  e  tutti  bia- 
simarono le  reverende  suore}  le  quali,  come  se 
nulla  fosse  avvenuto,  lamentando  la  malignità 
umana,  e  benedicendo  il  Signore,  che  p^  inezzo 
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dei  trìboli  le  oonìorma  nlF  imagiiie  e  alia  vita  di 
Ciìato,  etìlro  il  c«L  cudre ,  colombe  mistiche ,  si 
s&ao  nasQOCte,  negarono  tutto  e  con  tutti^  ciò  dis- 
tero una  ealimQta  solemne,  infernale.  E  perchè  il 
Femore  èresoeva^  Ift  moltitudine  immensa  degli 
aomi  dei  Gesuiti^  de' loro  clienti ,  de'  soci  esteri  j 
dei  terziarì,  ecc. ,  diesai  a  gridare  contro  simili 
(àvole,  contro  i  nemici  della  religione  e  del  trono, 
contro  gì' increduli;  anzi  la  devota  turba,  per  addi-^ 
mostrare  la  àlsità  di  codesto  Catto,  lo  provò  calun*- 
mando  que&to  e  quello,  e  specialmente  un  povero 
prete,  forse  tr?  gli  ultimi  a  conoscere  F  aneddoto* 
Se  non  che  il  nuovo  panegirico  di  Pio  IX  giimse 
air  orecchio  del  re,  che  volle  tosto  abboccarsi  coir 
armescovo ,  desiderando  a  ogni  modo  conoscere 
il  vero,  e  punire  nel  caso  la  suUodata  madama  du 
Rosier.  Imaginatevi  l'imbroglio  dell'arcivescovo  , 
che  gode  fama  d' amico  alla  Compa^ia,  ed  è  con- 
trarìo  air  andare  delle  cose  presentì  !  Non  ostaotie, 
degipossi  interrogare  il  Marocco ,  il  quale  ripetè  a 
Sua  E191inenza.il  periodo  condannato  dalla  sempre 
suUodata,  e  degnamente  sostenne  il  proprio  carat- 
tere«  Ciò  ridisse  il  Marocco  al  cospetto  del  Nunzio 
Apostolico,  che  riferi  la  faccenda  a  Roma.  Però  la 
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sempre  gullodata  negò  taito^  e  con  un  solenne 
rabbuffo  andò  salva  del  peggio,  che  ben  le  stava. 

Nelle  cose  minori ,  questo  islttuto  non  dà  frana 
men  tristi,  dividendo  le iamigiie,  ocaneellaado 
nelle  alunne  Y  amore  figliale.  In  febbraio  una  ma- 
dre visitava  la  propria  figliuola,  confidata  aUa  cwa 
della  molto  sullodata  madama  du  Rosier  e  si  fA- 
legrava  con  essa  che  avesse  omai  finita  la  propria 
educazione  e  potesse  ritornare  tra  poche  settimane 
nel  seno  della  famiglia.  A  d  dolci  ed  affattoose 
parole,  la  giovinetta  rispose:  —  Madre  ìnia,  vi 
rallegrate  di  quanto  forma  il  massimo  dolor  mio; 
giacché  in  casa  nostra  non  v'è  moralità,  né  cos- 
tume *y  ivi  si  ricevono  persone  dd  gran  mondo^  che 
menano  trista  vita;  si  baHa,  si  fa  musica,  sì  ciancia 
male;  insonfima  gli  é  meglio  star  qui  I  —  La  tnadre 
disperata  se  ne  usci  piangendo ,  espresse  rispet- 
tosamente il  suo  profondo  cordoglio  al  re  ;  il  quale 
sdegnato  fece  alla  giovinetta  abbandonare  le  reve- 
rende suore,  rilegandola  per  alcuni  giorni  nelmo- 
nistero  di  santa  Croce ,  ove  presiedono  buone  ed 
utili  religiose.  E  la  fanciulla  chiese  con  lagrime 
perdono  alla  madre,  supplicandola  di  scordare 
quelle  ingrate  ripulse,  dicendo  che  le  sorelle  in 
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Ge8Ù  Cristo  cosi  V  avevano  istrutta ,  e  questo  le 
andavano  susnrraudo  ogni  giorno.  Moralità  della 
storia  :  Le  sorelle  in  Gesù  Cristo  rompono  il  le- 
game che  lega  i  figliuoli  ai  genitori ,  calunniano 
questi  presso  quelli  ;  e  tutto  quanto  a  onore  e  glo- 
ria di  Dio. 

Poverini  !  Assaliti  da  tutti  I  Che  maraviglia  dun- 
que se  cercano  e  cercheranno  di  guadagnarsi  V 
animo  del  nuovo  arcivescovo  di  Milano ,  che  spe- 
riamo degno  successore  del  Gaisruck?  Che  mera 
viglia  se  a  Losanna,  di  primavera,. tentarono  se 
durre  operai  della  stamperia  Bonamici  per  avere 
le  prove  dell'opera  del  Gioberti?  Che  meraviglia 
se  alcuni  fogli  del  Gesuita  moderno  e  della  Cro- 
naca furono  visti  prima  a  Torino,  che  dagli  autori 
medesimi?  Che  meraviglia  se  alcun  di  loro  trave- 
stito visitava  questa  infernale  città,  questa  fucina 
di  bestemmie,  questo  fondaco  in  cui  si  battono  ri- 
voluzioni y  com'  essi  dicono?  Che  meraviglia,  se 
Vanna spieggiando  perla  buona  causa,  Insinuando 
la  corruzione  nel  popolo  col  danaro,  bastando  loro 
dì  cogliere  nel  segno  ;  se  minacciano  con  lettere 
anonime ,  nelle  quali  vi  chiamano  sul  capo  la  ma- 
ledizione di  Dio  e  degli  uomini,  e  vi  appigionano 
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pel  giorno  vostro  (ifiaìe  le  pene  dell'  inferno  e  ad^ 
tre  simili  gentilezze;  se  il  Gioberti  è  un  dìavdo 
venuto  al  mondo  in  forma-  di  rospo  ;  se  i  liberali 
son  tutti  corpi  dannati,  e  animati  provvisoriamente 
da  spiriti  delle  tenebre?  Che  meraviglia  se  per- 
suadono ai  ministri  di  stato  di  perseguitare  coRa 
ealunnia  *  ;  se  ordiscono  trame  a  Pesaro  contro  il 
pontefice,  cosi  spergiurando;  se  fanno  proibire 
giornali  a  Torino ,  vale  a  dire  le  Leitwre  di  fam- 
gUa  hf  se  si  processano  austriaci ,  cioè  nemici  del 
bene  d* un' intiera  nazione?  Non  parlo  msn  delle 
sale  d'asilo  ;  l'odio  loro  contro  di  esse  è  d'antica 
data  ;  e  a  tale  proposito  il  P.  Guret,  c'he  toecava  ài 
cose  attinentisi  al  buon  costume  con  tanta  delica- 
tezza predicando  ai  Milanesi  nella  decorsa  quare- 
sima ',  diceva  :  r-*  te  d^ho  raccomamàarm  gU  aM 
di  carità  per  i*  infanzia  ;  ma  non  creMfjOe  per 
qumto  eh*  io  sia  permaso  iella  Uro  hontà  ;  iori- 
tetigo  gli  effetti  non  eorrispondano  Me  ìm^^me  tu- 
tenzioni  de*  loro  fondatori  ;  ho  colute  réecoman- 
dain)eli  solo  perchè  ne  fui  caldamente  pregato.  — 

*  GIOBERTI,  Cetuita  moderno^  toI.  I.  pag.  CXXXIX. 

*  Vedi  LETTI  RE  DI  FAMIGLIA. 

^  Vedi  vohimc  secondo  deUti  Cronaca,  p.  306. 
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La  Duoya  e  CttHosissiBia  foggia  di  raeci^inaDdare  t 
Eppure  la  storia  è  cosi,  E  seminate  gratis  mille 
copie  della  sua  squisita  risposta  al  Gioberti ,  dell' 
ottava  (W)  edizione,  trionfante  se  ne  andò  per  le 
sue.  Avvertite  però  che  prima  d' andarsene ,  stn* 
diando  in  sol  pulpito  a  chi  dovesse  affidarsi  1*  edu- 
cazione  de'  fanciulli ,  esclamava  :  «^  Ài  secolari? 
No,  perchè  san  quim  tutti  senz'ombra  di  reli^ 
gione  (lo  sfacciato  parlava  a  forse  tremila  laici). 
Forse  ai  preti  secolari?  No,  perchè  non  sono  che 
preti  a  metà.  Dunque  ai  preti  regolari ,  e  fra 
questi  non  dubito  asserire  che  i  più  idonei  son 
gueUi  dell' Ordine^  al  quale  ho  V  onore  d' appar- 
tenere. 

DI  questa  asserzione,  cbi  potrà  dubitare?  Non 
io  certamente,  che  non  maraviglio  di  nulla;  o  ma- 
ravi^io,  se  volete,  che  won  facciano  peggio.  Del 
resto  nel  loro  ooUegio  di  Brescia,  aperto  solo  in 
sul  finire  d'ottobre  del  1845,  dietro  le  pie  e  gè-* 
n^osè  obìazioni  di  tre  o  quattro ,  come  il  conte 
Antonio  Yalotti,  il  cavaliere  Rosa,  il  preposto  Lu-» 
vani  — ^  signori  considerati  come  valente  appendice 
de'  Biscottinisti  milanesi,  1  quali  raocc^ro  e  die- 
dero ai  padri  150,000  lire  austr.,  e  altro  ancora  a 
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me  ignoto  —  vantavano  nel  maggio  perduto  86 
allievi.  U  che  non  è  poco.  Inoltre  si  parla  a  Bre- 
scia d'  un  certo  legato  della  contessa  Maffei  ; 
quando  ne  sappia  tutte  le  particolarità,  comuni- 
cherò Taneddotello  ai  lettori  per  maggior  onore  e 
gloria  della  Compagnia,  che  già  si  vanta  d'  aver 
dalla  sua  Y  arcivescovo  Romilli,  perchè  il  conte  An- 
tonio Valotti  s'ebbe  l'industria  di  dare  un  pranzo 
al  nuovo  arcivescovo ,  e  di,farlo  sedere  a  lato  del 
padre  provinciale. 

Ecc.,  ecc.,  ecc.,  ecc. 

Entrerete  a  Milano?  — -  No. 

Potrete  intoscaneggiarvi?  —  No;  e  le  martiri 
della  Fantina,  usciranno. 

Sosterrete  a  Torino  il  conte  Solaro  della  Mar- 
gherita, e  sosterrete  voi?— No;  il  principe,  talvolta 
ingannato,  giacché  non  può  veder  tutto  da  sé, 
aprirà  finalmente  gli  occhi;  la  riazione  d'ora  é  Y 
ultima  vostra  condanna. 

Gioverete  ad  Austria?  —  No;  ed  Austria  af- 
fretta con  improvvida  stizza  la  sua  caduta  e  la  vo- 
stra, accresce,  non  ripudiandovi,  le  cause  e  la  forza 
dell'odio  chela  persegue  in  Italia. 

Resterete  in  Isvlzzera ?  —No  ;  per  le  mille  e  una 


dby  Google 


—  660  — 
ragioni,  c)ie  i^lrete  inojpa^i  tr^  poco  ali*  orecchio. 

Naii  ìb  I^li^,  4*^t^V^  ^^^  h  ^^rìta  iche  vi  tfae  a 
miorte  ;  Q^mi<^  4^  i^aUolicismo ,  difeadendolo  io 
cosi  trl^  ^[^lii^ra,  Jina  cattolica. peopa  vi  ha  for« 
m^^>  il  processo  ;  fonte  la  j^ap  pa^t^  de*  QOftri 
mali,  dovete  morire. 

£  morrete. 


Italia  è  ^^etta  ^ils|  l^jgf^  d^lie  intermiiteoze,  si 
felifì^eatj?  ^pplic^  ^i  fari,  ed  ora  npn  meap  fé- 
licejQente.fixes^a  \n  opera  d^j  ^pverqi  italiaoi.  ^ 
chi  dohbianap  es^er  grati  ^ì  tantp  j^^peficio?  AH* 
afi^ore  0  air^dio?  À' principi  della  penisola  o  agli 
Austriaci?  S^olfi  r^pimno forse  che  i  nostri  poveri 
occhi,  avvezzi  da  sigrai\  tempo  alle  .tenebre ,  natile 
sppporterej^bero  un  improwi^  torrente  di  luce , 
cpme avviene  al  prigioniero  p)^e^  jper  disperata  grazia 
sj^  tratto,  dfiU'  orrore  della  sua  tana  ali*  aperto  sor- 
riso del  sole.  I^ai  raggi,  per  veri tà,  chei  nostri  pa- 
drini la^piaroni^  penetrare  n^ir  italica  pptte,  f^nq  ^ 
giorno  cor];ente  ci  app^yero  si  (ochi  e  sottilini, 
che  molti  non  se  ne  accorsero^  e  giurapp  che  c|ud 
tfinue  bagliore  f^i  bagliore  di  l^po  teippesto||p  ^ 
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non  indizio  di  aurora.  Ondecotestaintermìitentis- 
sima  luce,  meglio  che  a  quella  de* fari  marittimi, 
somiglia  alle  lacciole,  A  me  non  compete  decidere 
la  seria  vertenza  ;  a  me  basta  notare  il  fatto. 

Quando  Piemonte,  Napoli  e  Roma — nemmeno  si 
parli  di  Modena ,  Parma  e  Milano  —  come  Tascelli 
sdrusciti  s'immergevano  nelle  tenebre,  tanto  da  non 
vederne  che  le  cime  degli  alberi ,  Firenze  godeva 
ui^  crepuscolo ,  che  ai  circostanti  sembrava  vivis- 
sima luce.  Quando  i  Torinesi  si  studiarono  sa- 
lutare un*  alba  qualunque,  il  crepuscolo  fiorentino 
diessi  a  impallidire,  finché  la  speranza  deir  aurora 
diventò  mezzanotte,  e  una  mezzanotte  ciantelliana, 
cioè  corredata  di  spie,  di  terrori,  d* imprigioDa- 
menti,  ecc.,  ecc.  Quando  i  Romani,  benedicendo 
a  Pio  IX,  credettero  giunta  alfine  un'era  novella, 
non  bugiarda  come  la  gregoriana,  quando  un  nuovo 
soffio  di  vita  spirò  dal  Campidoglio  sul  mondo  cat- 
tolico ,  e  vuote  le  carceri ,  ritornati  i  figliuoli  a]|a 
madre ,  santificato  dal  gran  sacerdote  il  nome  d' 
Italia ,  le  legioni  levaronsi  gridando  —  Il  nostro 
pellegrinaggio  attraverso  11  deserto  è  finito  ,  ecco 
la  terra  promessa  ! — ,  quella  povera  fiaccolelta  che 
splendeva  sulla  Dora  tremolò  come  scossa  da 
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vento,  si  fé'  suiorta  smorta^  e  adesso  lambe  mori- 
bonda gli  stami ,  e  sarà  spenta  dimani ,  se  destra 
miseric^rdiofiia  non  la  sotcorre  di  olio.  E  mentre 
si  fa  notte  a  piedi  del  Moncenlsio  eomeab  antiquo, 
Palazzo  «Vecchio  a  Firenze,  abbenohè  non  aianehi 
à*  appigionanti,  simuh  un  color  di  rosa  e  perfino  il 
Baldasseronl,  che  toì  conoscete,  sorrìde*  E  null^ 
di  m^io. 

$6  le  fìiccende  s'avanzano  di  eotal  passo,  Tó^ 
seana  di  qui  a  due  nnesi  indietreggerà  un  pochino; 
e  l'arciduchessa  Maria  Luigia,  dopo  aver  scher- 
zato, cosi,  per  modo  di  dire,  foracchiando  alla  buodui 
i  fedeli  suoi  sudditi  in  sulla  piazza  di  Parma,  lar 
scerà  correre  V  acqua  al  mare  per  up  trimestre  ^ 
finché  ^  oscuri  per  concedere  tutta  V  attenzione 
d^li  Italiani  al  marciose  del  Garretto;  e  cosi  vi^ 
via,  fino  al  duca  di  Lucca  e  al  principe  di  Monaco. 
.    R  pd  si  rìlornerà  da  capo. 

Poi  nuovamente  da  capo^  finché  .... 

fi  qaesto  serve  a  dimostrare  più  e  pie  etnara- 
«ente  la  vicina  possibilità  d'  una  confederaiiMie 
italiana. 


dby  Google 


—  572  — 
UETTOSfi  m  TAMIOLIA. 

Donni  iq  pace,  caro  CrateSa*  Dapo  sei  $imi  e 
venti  setlioMui^  di  riaaaeeBti  futlcbe  e  ^i  sordi  cam- 
li»llifli«eQU ,  Hi  se'  morto  sul  chioìm)  di  )>att^lìa , 
stflugendo  le  armi,  come  uq  animoso  soldato;  se' 
morto,  colpito  a  tradimento  nel  dorso,  perebè  nes- 
suno, guardandoti  in  viso,  avrebbe  potuto  f^erirti. 
À  cbe  ti  valsero  le  ttte  dolQÌ  piarole,  il  longavAme 
affetto  col  quale  volevi  infondere  legU  anliaiseair 
pUci,  ne'  fervidi  giovifletti  ^hà  si  danno  allo  sior 
dio,  neVbttoni  arligtaai,  in  ogni  ebase  4^1  p^p^o« 
l' amora  alla  virtù  «d  al  kvére  I  Che  ti  valsero  i 
iuDgbi  travagii  per  le  sale  d'ipiantia  e-  per  ogm' 
Borttt  d'educazione ,  e  Fevan^e^che  masMoie,  e  I 
puri  racoooii,  e  iregiaiH  d' ogni  fitantropkaazi)^, 
e  le  vke  de' più  benemesHi  ddU'nmada  mundrà, 
giacché  nascondevansi  per  fao6  il  ibeael  Affilila, 
mio  caro  fratello,  a  UHUartJiiUir^mdarelmiiiqiillo 
na  perfie^verante^  It  cvistianè  doitrise  ma  i^Dige- 
inifiofae^  lì  oonddouirQoa^  E  tUise'  j9U)mo$  pese 
non  di  lenta  etisia,  non  dì  febbre  che  accascia  Tar 
nima  per  uccidere  il  corpo;  t'uccise  un  fendente  e 
r  ultimo  grido  fu  degno  di  te.  lo ,  non  ostante,  mi 
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sento  il  cuore  pieno  di  lagrime)  giacché  la  tua  fine 
mi  è  nunzio  e  conferma  di  tristissimi  fatti  :  la 
verità  presso  molti  è  ancora  un  delitto  nel  nostro 
paese. 

E  il  tuo  delitto  qual  è?  Ben  mi, rammenta  che 
tu  incomincia?i  V  ultimo  anno  di  tua  vita ,  assa- 
la[ido  Vienna  di  fronte.  Scrivesti  col  pieno  con- 
senso del  tuo  governo ...  e  che  fa  ?  Tu  scrivesti 
quel  giorno  la  tua  sentenza.  Non  sai  forse  che  Au- 
stria ha  un  alto  dominio  in  Italia  sulle  umane  e 
divine  cose?  Non  sai  che  il  Giove  dal  cenno  onni- 
potente risiede  a  Vienna?  Non  sai  che  perfino  il 
sacerdote  e  vicario  di  Cristo  dee  fare  a  queir  ima- 
gine^  sebbene  epilettica ,  riverenza ,  e  che  gli  an 
geli ,  i  cherubini  e  i  serafini  di  quel  soglio  sono  i 
reverendi  padri?  Desti  un  appiglio  e  il  conte  So- 
laro  della  Margherita,  il  cui  nome  ricorre  sovente 
nelle  nostre  pagine,  e  ricorrerà  più  sovente  per  l' 
avvenire,  giovossene  con  infinita  scaltrezza.  E  per- 
chè i  miei  lettori  non  sanno  V  istoria,  permettimi 
io  la  racconti  per  filo  e  per  segno. 

Non  avendo  potuto  i  Gesuiti  stabilirsi  in  Ver- 
celli nel  1854,  essendovi  i  Barnabiti,  tentarono  di 
bel  nuovo  introdursi  nel  mese  di  marzo,  imperoc- 
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cbè  r  istituto  diretto  da  BorDaMli,  aveado  hisogiM 
d' urgenti  spese,  fu  interrogato  il  civico  mofiicipio 
se  volesse  prestar  isoccorso  nella  generosa  opef». 
Inoltre  i  Barnabiti  non  hanno  convitto.  Il  mo- 
nenlo  ai  Reverendi  parve  opportuno  ;  e  un  prete 
di  Chivasso  zelantissimo  della  Compagnia  si  of- 
ferse di  aprire  un  collegio  convitto ,  che  a  y&- 
celli  manca ,  impiegando  la  somma  di  lire  3000 
del  proprio  pel  primo  stabilimento ,  limitando  la 
pensione  degli  alunni  a  fìr.  55  al  mese.  Gìk  scelte 
aveva  il  locale,  attiguo  alla  chiesa  dì  s.  Agnese; 
già  era  convenuto  nel  prezzo  di  locazione  a  fr.  4000. 
Siccome  riusciva  impossibile  con  tali  spese,  eia  ca- 
rezza del  vitto,  e  pensionesi  tenue,  provvedere  a^ 
alunni  e  all'altre  indispensabili  case,  ei  sarebbe» 
ritirato  dopo  alcun  poco,  adducendo  di  non  poter 
sottostare  alle  crescenti  spese,  e  i  Gesuiti  per  amcNre 
di  carità  avrebbero  subito  fatto  capoliuo,  onde  pro- 
porsi a  continuare  tale  opera. 

Le  aperture  dell' accennato  prete  furono  soste- 
nute nel  cittadino  consiglio  dal  sindaco  e  da  altri. 
Se  non  che  molti  s'opposero  vivamente,  tra  t  quali 
giova  notare  il  conte  FeKciano  Arborìo  Gattinara , 
e  il  medico  Leone,  né  con  sole  parole,  ma  il  primo 
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«dmidio  eoo  fatti,  olferendo  un  6000  fr.,  perehè 
un  collegio  coniritto  si  stabilisse  da  Barnabiti,  che 
già  haaino  il  pubblico  insegaamento  ;  proposta  che 
venne  da  questi  accettata,  cosi  chiudendo  ai  Reve* 
rendi  padri  le  porte  di  Vercelli.  E  allora  comparve 
ne!  n.  Stù  delle  Lettiere  di  famiglia  il  seguente  ar- 
tiodo: 

t  ATTO  GENEROSO  DEI  VERCELLESI 
Al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

t  Prego  il  direttore  delle  Letture  di  famiglia  a 
t  voler  registrare  neHe  colonne  del  pregiatissimo 
e  suo  ^ornale  il  seguente  fatto  : 

e  Hawi  in  Vercelli  un  collegio,  il  quale  da  molti 

<  anni  è  diretlo  dai  benemeriti  padri  Barnabiti ,  e 
e  gli  abitatori  di  quella  città  sono  riconoscenti  allo 
e  zelo  con  cui  que'  religiosi  disimpegnano  tale 
e  fanzione. 

e  Avendo  tale  incuto  bisogno  di  alcune  urgenti 

<  riparazioni,  né  potendosi  dall'  erario  ddlo  stesso 

<  sostenere  un  tale  dispendio  ,  s' interpellò  il  ci- 
f  vico  mitaicipio  se  volesse  venire  in  soccorso  e 

<  eanlribnire  aU'  opera. 
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e  Tosto  saputosi  dai  Vercellesi  che  un'  aUn 
*' Congregazione  erasì  proposta  d' imprendere  F 
e  amministrazione  del  collegio ,  facendosi  carico 
t  di  sopperire  alle  spese  necessarie,  e  che  dal  con- 
c  sigilo  civico  s' era  in  forse  se  dovevasi  accettare 
e  tale  partito ,  eguali  essendo  i  voti  favorevoli ,  e 
e  uguali  i  contrarli,  si  unirono  in  gran  numero,  e 
e  si  sottoscrissero  per  una  somma  adattata  alle  ùr 
e  colta  di  ciascuno ,  onde  por  riparo  alle  bisogne 
e  del  collegio ,  e  conservarne  la  tutela  ai  padri 
e  Barnabiti. 

€  Questo  nobile  procedimento,  che  fa  si  grande 
e  onore  alla  generosità  dei  Vercellesi,  basta  da  sé 
e  perchè  io  non  disperi  eh'  ella  voglia  accogliere 
e  nel  suo  riputato  foglio  queste  mie  parole ,  e  an- 
c  ticipandole  le  più  vive  grazie  mi  protesto 

A.  Aldi 

Torino,  24  aprile  i847. 

Queste  parole  un'altra  Congregazione ,  qoe* 
voti  perchè  i  Barnabiti  durassero,  bastarono  ad  a^ 
cendere  il  fuoco,  che  tolse  di  vita  il  giornale. 

Evviva  la  censura  ! 

Ne'  paesi  lìberi  avete  i  tribunali ,  se  mancale 
alle  leggi  o  ai  doveri  di  galantuomo  ;  ne'  paesi  i 
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tificati  daUa  censura,  avete  la  censura,  e  poi  la  sin* 
dacabilità  dello  scrìtto ,  e  poi  una  condanna  senza 
processo,  quindi  la  morte,  senza  mancare  alle 
leggi,  né  ai  doveri  di  galantuomo,  solo  per  un'al- 
tra Congregazione, 

IfpSBlf A  Fedi  SSTOISI  (Fasti) 
mXLAKO  E  LOamARDIA. 

Per  le  scarse  notizie  che  mi  giungono  da  que' 
paesi,  poco  ho  a  dirne,  se  non  che  l'amore  nazio* 
naie  ogni  di  guadagna  neir  anime  lombarde,  anime 
forti  di  lor  natura,  cui  basterebbe,  perchè  operasr 
sero  inclite  cose,  la  piena  coscienza  della  lor  forza, 
Mi  Tenne  rimproverato  d*  essere  stato  soverchia-^ 
mente  severo  cogli  abitatorì  dell'  Insubria.  Attri- 
buisco le  satirìche  parole  al  conte  Bolza ,  che  certo 
non  ama  i  Lombardi  ;  e  per  dare  alla  favola  mia  il 
colore  della  verità  richiedevansi  tìnte  forti  e  que' 
sentimenti  che  significassero  a  un  tempo  la  tema  e 
il  dlsprez£0  dell' Austria  per  noi ,  per  noi  cui  di- 
sfida con  male  arti  ad  ogni  momento.  Inoltre  il 
servaggio  non  frutta  che  ignobili  vizi  ;  ed  in  na- 
zione eh'  è  serva,  sebbene  di  gagliarda  tempra ,  di 
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svegliatissimo  ingegno  e  di  cuore  non  domo,  que- 
sti vizi  appaiono  sempre.  Se  tali  difetti  non  fos* 
sero,  sareste  serri  t  Se  V  inerzia  e  kt  sbadataggine, 
se  1*  indifferenza  in  alcuni  e  V  ignorarne  in  altri  de' 
cittadini  interessi,  se  il  fastoso  cinismo  ne'  piaceri 
e  il  terrore  d' un'  italiana  protesta ,  travolgono  an- 
cora molti,  a  che  ciò  dovete?  E  perchè  sono  invo- 
lontarie le  colpe,  e  perchè  tal  peste  fu  inoculatane! 
sangue  dal  ferro  spagnuolo  ed  austriaco,  per  tema 
d'offèndere  dù  è  sano^  non  dovrem  maiediiia! 
Non  dovremo  cercar  rimedio  a  un  male^  appunto 
perchè  risiede  nell'anima  nostra?  È  grande  l'o- 
pera di  due  appi;  le  velleità  piemontesi,  le  novità 
pontificie,  la  luce  che  irresistibile  si  diffonde  soe* 
corsero  all'  indole  generosa  de'  Lombardi,  ai  quab 
dimandiamo  molto  in  ragione  dell'  alto  concettoclM 
ci  formiamo  di  essi* 

Se  mai  di  Venezia  mi  è  toccato  parlare,  io  dissi 
acerbe  parole,  dipinsi  svergognati  ozi,  iitfngH^ 
lascivie,  e  fra  tanto  splendore  di  arti,  di  Iradizioiii, 
di  cielo ,  oblio  di  tuUo.  E  credete  io  non  ani  Ye* 
nezia?  Che  mi  iemno  I  maleiveli,  ai  quali  d^be  1« 
lacrime  più  sconsolale  della  mia  vita  ?  Ne  ho  scor- 
dati perfino  i  nomi  ;  e  invece  Venezia  mi  si  pie- 
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senta  ogni  giorno  bellissima  nella  fantasia;  idoleg- 
gio con  amore  le  visioni  delle  sue  isole  e  de'  suoi 
porti,  ne  stodk)  per  anco  ì  fasti,  e  allorché  d'ap- 
presso mi  suona  quel  nome,  io  con  finezza  rtsol* 
leYO  la  testa  e  dentro  il  cuore  mi  mormora  1*  antico 
grido  :  —  Viva  san  Marco  !  —La  servitù  forestiera 
trovò  i  Yeneitani  spossati,  e  facilmente  accasciolli. 
Però  tenrea  disperata  la  loro  «alute? . . .  Ofa  !  no  , 
mail  Vedete  se  il  terreno  sia  buono,  fecondo; 
casca  una  Cavilla  in  tre  petti ,  e  i  due  fratelli  col 
Moro  protestano  ddla  ter  fede  italiana ,  e  giurano 
ittorendo  che  V  Italia  sarà.  Facciamoli  dunque 
accorti  della  bro  bassezza,  e  sdegneranno  di  restar 
gli  nhimi. 

Né  risparmiai  la  letteratura  lombarda  abbencfaè 
molti  convertano  ogni  loro  fatica  in  avviare  il  pen- 
siero per  le  difficili  strade  delle  nuove  dottrine  che 
sono  pur  del  martirio.  Forse  V  impa^enza  del  mio 
desiderio  vince  il  corso  ragionevole  de'  fotti  ;  ma 
vorrei  riei^iere  l'ammo  d' ogni  scrittore  de'  miei 
sentioicpti;  vorrei  una  solenne,  vastissima  cospira^ 
none  di  tutti  gli  intdletti  al  mede&M^o  fine;  vorrei 
bandite  le  frivole  inezie  ;  vorrei  gli  uomini ,  destinati 
ad  essere  colonna  liimin(»a  per  gli  altri,  insegnas- 
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sero  le  ire  e  gii  amori  che  ci  ponno  salvare.  Onde 
fui  amaro  con  Cesare  Cantù,  perchè  da  mente  V' 
gorosa  rìchieggonsi  fatti  condegni,  e  chi  gode  più 
fama,  più  dee.  Io  V  ho  tacciato  di  timido  amica  del 
vero,  ragionando  del  governo  temporale  de'  papi; 
forse  r  Inganno  è  mio,  forse  da  questo  governo  sca- 
turirà il  nostro  bene,  né  qui  posso  con  brevi  pa- 
role distruggere  questo  dissenso.  Ho  lasciato  in- 
travvedere  come  io  lo  reputi  pizzicante  di  gesuiti- 
smo eli  cavaliere  Cantù  protesta  con  lettera  fiera  e 
sdegnosa;  in  tale  protesta  ch'ei  si  compmqoe 
spedirmi  risiede  ogni  sua  discolpa.  Dicesi  egli  io- 
tenda  a  una  storia  d*  Italia  ;  nel  santissimo  Verni 
ora  studiato  da  tutti ,  tentato  da  molti ,  come  da/ 
Borghi  con  esito  non  pienamente  felice ,  dal  U 
Farina  e  da  altri,  tema  che  tutte  racchiude  le  liti 
nostre  e  le  nostre  speran2e,  troverà  nuòve  fune , 
nuove  ispirazioni ,  nuovo  ingegno  ;  egli  ha  vasu 
fama,  avrà  gloria;  ha  studio  e  mente,  e  perseve- 
rando ,  potrà,  se  vuole.  Ed  io  sarò  il  primo  a  sa- 
lutarlo ;  giacché  non  sento  le  gelosie  letterarie,  oè 
con  veruno  contendo,  e  tanto  meno  con  lo  storia 
di  Como,  lo  cammino  una  via  solitaria  e  tristi»- 
sima»  alla  cut  estremità  non  ispero  pace  né  gloria; 
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qneslo  io  mi  scrìvo  ^  bene  o  male  non  so ,  ma  re> 
pulandolo  un  di>blifo.  E  non  peraltro. 

ÀI  Gftisritek  succede  ur  italiano,  il  conte  Bartò- 
lommeo  Romilli,  di  famiglia  patrìiia ,  e  una  volta 
rkca,  di  Bergamo^  C}irca  sei  anni  or  sono,  ei  sup- 
pliva al  professore  4ì  religione  (catechista)  nel  li- 
ceo bergamasco;  indi  fn  preposto  a  Treseorre; 
nell'agosto  del  1846  fu  nominato  vescovo  di  Cre- 
mona, e  li  9  aprile  fu  eletto  ad  arcivescovo  di  Mi- 
lano. Sebbene  si  dica  i  gesliiieggianti  lombardi  aiu- 
tassero ^quest' elezione^  éi  gode  nominanza  d' uomo 
fornito  di  non  volgafo  ciiUnra  ;  è  discreto  poeta , 
e  in  gloventà  Impìt>vvi88va,  e  in  lui  più  di'  altieo  si 
vanta  l'animo  pio  e  il  caritatevole  cuore.  Se  ve^ 
lili^ro,  come  drediamo,  è  il  ritratto ,  non  essendo 
avanzato  negli  anni ,  ora  non  toccando  che  il  ein- 
quanfcesimo  quaìrto ,  non  possono  i  Milanesi  che 
benedire  a  codesta  scelta  ;  imperocché  il  nuovo  ar- 
civescovo^ se  ha  cuore  ed  intelletto^  saprà  guar- 
dare sé  stesso  ed  il  proprio  gregge  dalk  tristicie 
gesuitiche,  moderare  con  savia  fermezza  il  clero , 
proteggere  i  diritti  lombardi,  per  quamto  competa 
alla  sua  pastorale  giiurisdtzione ,  dalle  inginstiaie  e 
dagli  usurpamenti  stranieri.  —  Corre  voce  ezian- 

Cosi  U'p«n«(x.  *-'Nro  8  e  9.  —  Aprilie  e  Màggie.  9 
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dio  che  il  MeUerio  e  cMipàgoì  hoii  che  fiivonre 
tal  Domina  y  ne  sian  làHoasii  sb%^lliti  e  lUreMi. 
Che  sia  di  vera  fra  si  coatrarie  vod,  dirà  tra 
poeo  il  nuovo  metropolita  eoo  gli  atti. 

ÀTrei  di  che  ragionare  sopra  una  vendita  ^ 
grano  fatta  <ìa  S.  A.  il  viceré ,  per  la  quale  taiani 
credono  poter  spiegare  la  rei*enza  dell'arciduca 
a  proibire  r  esportazieae  4el  grane  ;  serra  le  in- 
terne discordie  de'  Barnabiti  che  reggono  li  colle- 
gio Longone  e  <|«eUi  éi  Mo^za,  onde  ii  padre  Ya- 
renna  e  il  provinciale  padre  Yandoni  reearanei  a 
Roma  ;  sopra  pettegoletoi  del  d^nte  Estherhaij , 
che  i  Milanesi  iiccasano  di  troppo  stadioso  deli'  im- 
periale lunario,  quantunque  prefessi  liberali  prìn- 
cipi ;  so^ra  vari  aneddotelU  che  addittoatranò  9 
vasto  e  fedele  sistema  di  spionaggio  che  conia  a 
Milano  le  parole  e  i  sospiri  ;  sovra  la  sorte  di  Pie- 
tro Torresani ,  figlio  unix^  del  direttore  di  poli- 
zia ,  giovane  dì  gentile  e  aiettuoso  carattere ,  di 
cuore  egregio^  di  jaente  erudita  neUe.sdenze  nati* 
rali)  per  cui  sacro  e  odorando  d  è  il  dolore  palemo; 
sovra  i  mesdrìnissiiQi  fiineraài  (Celebrati  in  Milaso 
aira^cìdoca  €arlo>,  lascia  vera  gloriasnpersiateddla 
famiglia  imperiale^  per  èsà  il  governo  .con  pre- 
dente economia  non  allogando  che  duecento  fiorini; 
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ma  qaesli  ed  Ari  fotterelli  O'  non  eatrano  nel  éo* 
minio  della  discussione  politica ,  o  non  sono  di 
veruna  importanza^  o  dii  rieseono  incerti. 

Nulla  mi  gMHue  di  nuovo  sulla  vertenza  de'  Luo- 
ghi Pii.  La  sola  oosa ,  degna  veramente  di  nota ,  e 
ohe  mi  sembra  accennata  ne' fascicoli  antecedenti, 
si  è  il  ribasso  che  soffit)no  le  cedole  pul^liche  au- 
striache a  Milane.  Negli  anni  decorsi  godevano 
fortissimo  credito,  ed  erano  salile  ai  di 7.  La  pes» 
sima  amménistvaEiene,  e  Y  ultime  ricerche  su  tafle 
argomento  fòtle  dai!'' Anonimo  Lombardo  e  da  al^ 
trì  comittciaronò  a  squarciare  il  misterioso  velame 
in  Oli  si  ravvolge  il  ministero  tedesco ,  e  anche  1 
ptà  alleni  alla  politica,  i  pi4  schivi  a  meditare  su 
cotale  materia,  seuftono  già  diffidenza,  cempren^ 
dono  9^  perìcolo, non  prossimo,  se  volete,  del 
loro  danaro,  tutti  vogiion  disfarsi  delle  cedole 
pubbliche;  e  slecei)^  in  Vienna  alle  cedole  del 
mmite  Lombacdo^Veneto  sii  prefeiiscono  i  cosi 
detti  metaUiqmsj  quelle  durante  T  aprile  erano  al 
105,  mentre  da  n»  anno  correvano  al  110  e  al  112. 
Non  è  a  dive  se  gli  uffidammintstvativi  s' affaiccefi- 
dino  per  obbligare  quaiitii  possono  a  eemperar  ce- 
dole; di  tempo  intempoHf^etonsi  gli  ordini  vien- 
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uesi  a  Ule  uopo,  e  più  sempre  raceoHiandao  le  ce- 
dole e  iocalzano.  La  nuova  emissione  de)  prestito 
J847  dee  aver  incomiocialo  di  giugpo^  e  misi 
scrive  andie  <|uesto  esser  pieno  di  oonfuslooe  inef- 
fabile e  d*  impasticciati  lemperameati,  che  accre-: 
scono  la  eoofiisioiie.  Le  ced<^,  per  esempio,  soo 
di  due  specie  \  le  une  da  iOOQ  fiorini  al  5  per  iOO; 
le  altre,  intestale  iOOO  fiorini ,  il  i  1^  per  100^ 
ma  queste  si  vendono  a  500,  e  adoprano  si  mise- 
rando espediente,  perchè  osservarono  cfae  il  2  i|S 
in  altre  gik  emesse  ebhe  un  cors^  più  elevalo  ja 
confronto  di  quelle  al  5  per  400.  Io  non  so  quindi 
V  esito  d^a  nuova  caria,  e  quale  infiuenza  esercì* 
terà  suir  antica;  ma  questo  lo  mi  so,  e  di  paree? 
chic  fonti,  e  perchè  lo  dimostraao  i  £a^ti,  che  se  per 
vioktiza  non  fossero  vincolati  nella  sala  (^ombac^ 
dia  tanti  e  tanti  milioni,  le  cedole  cadrebbero  sa- 
bito in  sommo  discredito.  E  questo  pure  io  mi  so 
che  se  il  governo  tenta  ogni  modo,  e  spiega  ogni 
sforzo  per  sostenere  od  illudere  T  opinione,  tutti  i 
linoni  Lombardi  sono  determinati  a  smascherare 
questVafti,  a  sfidudare  i  fidenti,  a  pubblicare  colla 
stampa  que' fotti,  che  provano  chiaramente  le  trì- 
sti/Je  del  governo  p^  iogannarpi  e  ingannarsi.  Ei 
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puntella  ana  vecchia  muraglia  cadente,  e  puntella 
con  travi  inferme,  e  con  dìsordiiie  le  moltipllca; 
Crede  forse  ravtlvare  «n  cadavere,  che  si  muove 
«  cammina  ancora  come  il  guerriero  del  Bemi  1  -« 
Si  dice^  per  esempio,  il  governo  voglia  estendere 
il  dazio  che  si  paga  da'  comuni  murali  su  diverse 
derrate,  cioè  H  dazio-<;oti8umo,  anche  agli  articoli 
più  minuti,  finora  esenti  da  ogni  aggravio,  siccome 
le  ova,  le  fmite)  ecc.,  a  modo  non  siavi  cosa  poco 
To  mollo  tàSBàta.  11  magistrato  camerale  non  sa  che 
farsi  0  che  dire;  ottenne  per  il  momento  di  so- 
spendere la  nuova  legge,  ma  dileguatasi  la  penuria 
attuale,  dovrebbe  esser  posta  in  attività;  e  ti  ma- 
gistrato non  conosce  argomentò  per  combattere  tal 
gai)ella,  o  non  vuole  conoscerlo. 

1  rigori  pei  libri  continuano;  e  ne'  giornali  pri- 
vilegiati di  Milano  e  Venezia  ogni  modo  si  cerca 
per  dipingere  in  male  i  fatti  e  le  idee  che  si  mani- 
festano nello  stato  pontificio.  Tuttavia ,  miracolo 
strano  ma  lodevole  di  tolleranza,  fu  di  recente  per- 
messo a  Venezia  il  Sommarip  d^la  storia  d'Italia 
per  Cesare  Balbo  1 

Li  12  maggio  ebbero  luogo  le  corse  della  So- 
cietà. deU'  Unione.  1  membri  di  essa  sostengano 
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tolte  le  spese,  -e  faBno  per  solìtio  «ostruire  due  pai- 
chìy  rooo  pel  pdd^blieo  che  viene. imttesao  con :bi- 
glietti  gratuiti  dati  dai  soci,  Talli»  esdasivò  pei 
soci.  Due  arcidudiÌBÌy  G^inoH  tòta  Tècerè,  s'eb« 
l>ero  la  litrutta  laoiafiiia  di  voler  onorare  il  paleo  de' 
soci  ;  onde  meglio  disporre  ^  aniai  kì  loro  favore, 
riandarono  ambasciatore  il  comwiasdrio  di  polista 
clie  avea  V  ispezione  della  piazzai  e  ad  oata  4i  ri- 
j;>etute  e  paldissime  istaaz^  fa  loro  risposto  ub  bei 
No.  La  negativa  divulgossi  rapickamente;  e  perchè 
nulla  che  adombri  la  gloria  e  i'  oonipotebza  ddUe 
sacre  persone  imperiali  è  permesso^  o  per  meglio 
dire  possibile,  la  mojititu^ind  di  corte  e  di  polida, 
non  osando  negare  il  fatto,  raccontarono  la  dimanda 
essere  stata  di  un  principe  idi  Prussia ,  petT  caso 
assistente  alle  corse.  Calcolata  la  difierenza  che 
passa  lira  Je  cose  pjycciole  e  le  grandi,  le  ridicole  e 
le^ravi,  questi  sono  in  onerale  gli  espediefiti  del 
governo  per  nasotmdere  le  piaghe  che  Jo  traggono 
amorlie<i 

Riccardo  Cobdtii  giungeva  la  Milana  11  30  mag- 
gio. Ammirati  ne' primi  giorni  i  piii  singolari  mo* 
Burnenti  della  dttà,  que'ricehi  opifici,  e  leYecoade 
campagne,  volgendo  specialmente  l'attenzione  al 
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8àstema  Idm^fffdo  à*  ìirigaoMiito,  compariva  li  3 
glagB^  aduna  festa aeteatifioa  datagli  dalb  società 
4'Hke(MraggiaineDto  éella  sc^ense^  delle  lettere  e 
4«Ue  aili  ia  Mìlauo^  bella  e  ceoTeDientissiiiia  festa^ 
«do  i>eisieFà  Bella  nenma  del  nobPe  viaggiatore 
eMafasaafoelhi  Mk  società  de'  Georgoflli  a  Fi- 
renze ^  L'adimania^ra  affoUaiissrma,  e  Cesare 
Gioliiiir  TÌee  presidente  delia  aezieiie  d' economìa, 
apria  la  sedou,  awionzàbado  1*  illustre  ospite  ; 
iodi  il  segretam  A.  Mauri  dirigeva  al  Cobden  un 
diacelo  che  duolei-non  poiev  riferir  tutto,  e tion 
ne  trarremo  elle  un  brano.  Lodalo  l* inglese,  il 
liam*fdicevagii! 

4  La<mstra  presenza  è  pei  noi  una  lezione,  un 
conforto.  Voi  e*  insegnate' ad  aver  fede  nella  virtù 
dei  principi,  nell'efficacia  della  parola  :  voi  ci  in- 
ecTOggiMe  a  <|ueila  perseveraw^a  che  è  la  guarentit- 
ila più  Bskàn  di  tutte  le  cose  veramente  grandi , 
netta  osi  fona  tutte  le  nobili  ca«se  ottengono  all' 
rftiino  la  vittoria.  E  nel  tempo  stesso  voi  cìiiifer- 
▼•rate  nell'  amor  degli  studi  efae  prelessianK» ,  e 


*  Teggasi  a  proposito  on  belF articolo  nel  ilf ondo  Illuilrato 
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botia  nverenza  dì  qvesta  nostra  carissima  patria. 
Ceno  fra  noi  venendo,  o  signore,  avete  volute  ren- 
dere omaggio  a  quegli  studi  che  modestathente 
noi  coltiviamo,  dimostrando  cosi  ch'essi  stringono 
davvero  un  vincola  di  iralernilà  in  tutto  il  monde 
civile  ;  avete  voluto  ancora  onorar  qoesta  italica 
contrada ,  che  tante  illustri  memorie ,  tanti  gene- 
rosi sforzi ,  tanti  bei  nomi  fanno  chiara  negli  an- 
nali del  commercio,  deB' industria  e  detta  scienza. 
Ab  sii  permetteteci  questa  manifestazione  di  nar 
zionale.  orgoglio  i  la  nostra'  patria  è  degna  d' essere 
da  voi  onorata.  Di  qui  movevano  nei  secoli  di 
mezzo  le  più  grandi  intraprese  industriali  ed  agri- 
cotle;  qui  era  il  centro  d'on'opeoosiià  commer- 
ciale che  s'allai^v^  a  tutta  Europa,  e  di  che^er^ 
basi  il  ricordo  in  quel  nome  éì  via  dei  LomèarH 
cui  porta  tuttora  it  quartier  dei  negozianti  nella 
vostra  immensa  metropoli;  qui  savli  staiuii  munì; 
cipsdi  provvedevano  air  incremenlo  dei  traffici  egli 
scioglievano , da  ogni  vìncolo  arbitrario*  Cadde  k 
gloria  del  commercio  e  dell' industria  di  Lomhar-r 
dia,  quando  essa  ,  per  colpa  propria  e  d'altrui, 
divenne  il  campo  di  battaglia  alle  emule  ambizioni 
^e\  maggiori  poieMt^^ti  4*  (europa  ;  ma  non  cadde  al 
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UitkiiSfigorUo  r ingegno  lombardo^  ed  anebe  frale 
cfislrette  dei  tempi  pia  luttuosi  mandò  qualche 
st^iiitilla  detta  «olerzia  nativa.  Socio  il  ferreo  giogo 
detta  signorìa  tfiagnaola,  ehe  cercava  imristir  nell' 
inerzia gH  spiriti  nostri,  sorgeva  in  Milano  Gio-^ 
vanni  ikiràarogie  Zerbi,  e&e  precorreva  uno  de'  più 
sottili  .troim  ti  deii'  eeonoMia  moderna,  proponendo 
gii  staitoii  d*  ona  banca  di  sconto';  E -quando  in  se*' 
colo  migliore  e  sotto  più  mite  regginenco  pigliò 
campo  fra  noi  la  sciensa  dell' eoonoraia  politica  , 
cesarvi  trovò  coltivatori  indefessi  che  )a  trattarono 
in  tutti  I  stoì  rapporti  con  la  sdenxa  deirammi- 
nistniione,  con  hi  morale,  con  la  pubblica  felicità, 
oche  co*  vostri  compa^ottf ,  o  signore,  ditidono  la 
gloria  d^  averla  fatta  banditrice  di  quelle  larghe  e 
gteneroso' dottrine,  di  che  voi  ora  siete  F apostolo  a' 
ém  mondi»  Qui  In  Milano  si  rìzEava  1^  secondii 
caHedira,  che  per  F  insegnamento  della  pubblica' 
economia  avesse F Italia;  e  la  saKra  quel  Cesare 
Beccaria,  il  cui  nome  suona  come  il  ricordo  d' un 
beneftcio  rendula  a  tittta  F  umanità  ;  e  da  essa  egli 
svolgeva,  prima  del  vostro  Adamo  Smltb«  i  grandi 
prìncipi  della  divisione  del  lavoro ,  della  conye^- 
nlente  valutazione  di  esso  9  delle  vere  funzioni  de* 

9* 
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capiUU  produUWi  :  da  essa  anDimciava  sol  priiici^ 
pio  della  popolasiooe  molte  di  quelle  idee  che  il 
vostro  Malthus  mise  in  etidenza  si  paurosa.  Oh  ! 
pennejLtele,  o  signore,  che  nel  cospetto  vostro  nei 
ci  diam  vacato  41  codesla  nostra  gloria  eìttadlna,  ed 
a  noi  quasi  doviestica ,  dacché  possiamo  presen- 
tarvi il  figlio  di  quel  gvand'  uomo  nel  venerahile 
personaggi»)  che  assicura  ai  tranquilli  nofitrì  ^u- 
di  la  tutela  delle  leggi  *.  E  permettete  ancora  che 
vi  si  soggiunga  come  il  valenl^on^o,  or  ^  ppcbi  di, 
nella  pubblica  distribuzione  dei  premi  cj^  io  Stato 
destina  air  incoraggiamepto  dell^agricollura  e  dell' 
industria,  presentayasi  ip  gara  coi  nostri  mamlat- 
tori ,  in  gara,  coi  nostri  opemi  per  ricevere  il  gni- 
derdone  delle  cure  e  delle  opere  da  lui  po$,t$  4 
])oniQcare  una  vasta  distesa  di  terreni  insalobri  ^ 
incolti.  Npbile  esempio^  che  molti  ebbe  ed  ha  ^r 
scontri  nel  patri^ato  italiano,  il  quale,  seps^i  p^ 
vocar  le  invidie  di  cbe  gli  smisurati  privilegi  ag* 


*  Il  marclieM  Giurio  Beoeafia,  figlio  dell'  Hloilf^  Cesare 
Beccaria  sostiene  presso  la  Società  d'Incoraggiamento  1*  uf- 
ficio di  delegato  governativo.  Egli  era  presente  al)' adu- 
ift^nz^  e  presso  .la  signora  Cobden  se<kTa  la  £glta  di  Pietro 
Verri. 
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^jrava&o  il  ))alrtzUto  Inglese ,  ne  eoMila  gli  spiriti 
generosi  ^  V  indefesso  amore  d^  pubbMco  bene. 
Onor  del  nostro  patriziato  fu  pure  quel  Pietro 
Verri,  in  cui  recononia  po)iM^  saluta  un  de' suoi 
più  sagad  maestri ,  e  la  pitlria  nostra  w  do'  suoi 
più  benemeriti  cittsidini.  Voi  lo  sapete,  o  sigiare  : 
l'autorità  di  questo  iBa^tre  scrittore,  in  cui  si  con- 
giunse air  àenteaza  del  iUosofo^  1'  esperienza  del 
magistiale,  avvalora  singotarmepte  in  Italia  le  dot- 
trine che  voi  prodamate,  e  ch'ebbero  in  Ipi  up 
difensor  coraggioso  e  nelle  oper0  e  pe'  pubblici 
consigli.  Pietro  Verri  ha  esercitata  nel  nostro  p^e^e 
upa  grande  e  salutevole  influenza;  ed  al  «ho  Uln'p 
SuUe,  Uggi  vincolanti  il  commercio  dei  grani  è  da 
riferijre  M  meri^  principale  dell'  emersi  diffusi  fra 
noi  i  detlapu  del  buon  senso  sulla  materia  anno- 
naria; egli  |i^  preso  parte  con  Pon^p^o  Neri  9  pon 
Gian  Rinaldo  Qtrliy  col  siu>  grande  amicp  Cesare 
Beccaria  a  lu^te  |e  rifórme  che,  sotto  i  temperjjiti 
governi  di  Maria  Teresa  e  di  Gif^^ppe  11^  annup-, 
ciavaoo  *Ua  L^^nbardi^  un'  era  nuova  di  progre- 
dimento civile;  egli.ba.  fopdajUi  tra  poi  una  vera 
scuola,  e  molti  chiari  pomi  jjìdisceppli  suoi  noi  vi 
potremmo  citare  x;be  i  prin<|ipi  dijpì  svolsero  no- 
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gii  scrìtti,  e  eepoarono,  giunto  i  t€nipi  eonseirti- 
vano,  di  ridarti  in  atto  da  quel  Pietro  Cvstodi ,  a 
cai  dobbiamo  la  preziosa  coHezioiie  degli  eeoB#« 
misti  italìaiiii^  a  quel  Giosepfe  Pecohio,  obe  ospite 
della  vostra  patria,  o  signore,  narrò  «U'ItaKa  ì  m^ 
racdli  dell'  iodustrla  britaiMiica ,  e  dett^  per  gli 
stranieri  una  storia  degli  itt^iaiìi  eooiiomisti.  Né 
certo  accadrà  mal  che  s' Interrompa  fra  noi  la  tnn 
dizione  éeUe  dottrine  ed  Beccaria  e  del  Yenri,  re^ 
cate  dappoi  in  maggior  Iacee  eenfortate  di  not«ili 
argomenti  da  due  illustri  Piacential,  che  fòeero 
qui  lunga*  dimora,  e  tì  saliHmo  in  gran  fama' per 
là  luce  deir  ingegno  e  ladìgniiài  della  vita.  L'nnd* 
essi,  Melchiorre  Gioia ,  infeticabilè  raecoglltere  éi 
fatti,  ne  trattò  la  parte  estrinseca,  e  le  diede  popo^ 
lare  evidenza:  Tjaltro,  Gian  Domenico  lloihagnosi, 
ne  toccò  le  parti  più  vitali,  e  le  consociò  a  qb  soo' 

corpo  di' dottrine  sututta  làr  scienza  civile » 

e  Così  avvenga  che  ogni  dì  più  si  rassodino  i«anti 
vincoli  ddla  fhiterniià  fhii  popoli  d*^ognl  stirpe  e 
d'ogni  favella',  nel  nome  di  Cristo>e  sotuv  hi  gna- 
rentrgite  ddf'UtHe  comune,  di  chele  vostre  dot^ 
triìie,  0  signore,  son  desilBate  a  dilbnéer  damper 
lotte  il  saottimeuto  opìerose*  Questo  veto  voi  ra- 
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vele  certo  mandala  dal  cikop  profondo  nella  patria 
di  Cnstoloro  Colombo  :  certo  T  arate  iterato  al  pie 
del  Campidoglio,  in  mezao  a  quel  concento  di 
grate  voci  che  applaudono  a  Pio  IX  intento  a  ri- 
lemprar  V  unità  cristiana  nello  spirito  di  pace ,  di 
mansnetudioe,  di  fennezia  :  certo  radete  ripetuto 
nella  patria  di  Dante  e  di  Galilei.  Deh  !  ripetetelo 
ancora  qui  con  noi  nella  patria  di  Cesale  Beoi^ria 
e  di  Alessandro  Manzoni!  Noi  non  sapremmo 
come  raccomapdarcl  meglio  alla  oiEemorfii  del  tos- 
tro  cuore,  i 

Dopo  queste  nobili  parole  del  Mauri,  Giuseppe 
Sacchi  lesse  una  sua  Memoria  sulle  dottrine  pro- 
mi^atedal  Romagnosi  intoma  alla  libera  eeneor-« 
renza,  abbreviando  ciò  che  ne  scrisse  11  ilosofo  in 
sugli  ultimi  $iBni di  sua  vii»,  negli  Annali  JUnirersalì 
dì  Statistica ,  e  atvertenido  che  H  Roms^gbosi  fu  il 
primo  in  Europa  a-  segnalare  fin  dal  i  B19  le  prime 
riforme  commerciali  dell' Inghilterra  ed  a  far  co- 
nosoere  che  queste  avrebbero  un  po'  alla  volta 
prevalso  in  tutto  il  mondo  iocivilitOi  11  Romagnosi 
moriva  tre  anni  prima  ohe  dal  Cobdea  si  comin-^ 
eiasse  l'agiUklone  legale  perla  dottrina  del  libero 
commeroio. 
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Il  Gòbden  nel  suo  dìsòors»' francese  dipine 
sopunariamente  hr  storb  dell^  iotta  gòstenirta  Del 
mta  patse  contro  il  monopolio,  to«od  TM^fertanza 
<iella  lite  dal  lato  morale ,  addimestraiido  k  dot^ 
trina  dei  lìberi  oiua»bt  tendere  massimamente  aUa 
pubblica  oonGoa*dla  ^d  atta  pobbiiea  jfnace;  e  eon* 
chiuse  fi  suo  dire  con  beniasinui  apostotife  al  Ro* 
magnosi,  defiidenandole  redivive  per  assistere  al 
ccyftsolaiite  spettaicolo  di  vedere  le  sue  dottrìnt 
fatle  segno  del  p«Udice  onore. 

Dopo  il  discorso  applaudito  del  Cobdea,  il  pre* 
sidefite  Giidini  die«flra  t 

-^  CreAe»  di  iAvm  laterpbrete  del  vQt£^  4i  tutti  I 
coneitladini  qui:  pr^en^  nogcasMAildo  U  ^piM 
Cobden  della  cortesia  colU  quale  vette  Ia  eg|i 
prendere  patrie  al  nostri  labori,  0Qiiehiè^dieUe  pa- 
role lasi^btere  ^oUe  qoali  egli  si  è  espresse  a 
nosjire  cigu^rd^  IHeasufia  provìnce  eeru)  mei^ 
disiposta,  ad  sMliQrire  alla  dettrìA^  deUai  IH>ertft  de' 
«eternerei  chela  L4>mbai(di0, la  i%^al$,  ricca  na 
tempo  di  fiorenti  e  spe^tanee  ìodnsUrie  ,  soite  H 
peso  della  proibiselofte  d'ìmperl^fiORe  e  d'espor* 
iasione  dei  meninoli ,  e  dei  mijpU4  r^olanenfc^ 
delle  arti,  cui  soggiacque  durante  i  due  pit^  infelici 
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BtttAì  éeM  8uaistoritii,yi^e  disBCiecairsi  ad  «ui  ad 
tinii  tmie  le  0^11  della  sua  >prDif»erHà.  E  itssuoa 
natiode  Torrà  «ertophiiidima  tale  sistema  otegllo 
che  la  nostra ,  la  ^vate  sente  viva«ieiite  il  dami» 
delle  lìnee  doganali  che  é*  og«i  parte  firaatagUano 
il  sao  bel  territoii<y,<66paraiido  interessi economkì 
ù'a  loro  intimamente  conglotìU.  Stabilito  il  traffica 
suHe  sue'basi  normali,  la  fenflttà 'del suolo,  la  op* 
portana  giadtnn  Acii'porti  nd  ware  destinalo  a  ri^ 
diventare  il  centro  del  eommercìo  M  gloèo ,  la 
nemorra  in  fine  deir  antica  fterldeiia  chiameranno 
inevitabihnente  la  penisola  a  pretidereilpost)»  die 
le  compete  fra  le indnstt^dse  cationi  d'EaiPUpa; 
lnktanto  noi  riceveremo  con  riconoscent»  le  pamlè 
df  "Simpatia  deue  da  tale  che  taiHo  seppe  volére  e 
i:fompleì!e  per  la  caosà  deHia  gfastiìeia  e  <)èlla  uni^ 
versale  concordia.  In  pari  tempo  che  ci  saranno  d4 
stimolo  aìP  opera,  eèse  Ci  varranno  a  conforto  éelì^ 
animo,  quafsl  ama  di  giocondo  avvenire  per  la  pa- 
tria, al  bene  délfò  quale  debbono  essete  rinvolti  tatti 
gli  stridi  e  le  cute  nostre.  — ' 

Lo  stesso  giorno  fu  dato  a  Cobden  un  solenne 
bancheuo,  al  quale  interténnero  più  diW)  persctoè, 
nobHI,  ùégozianti,  amfsti  e  uoihinf  di  lettere.  11 
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banchetto  era  |^re«ledaia  dair  avrocal^  Basé¥i  -, 
conservatore  della  Società  d' IncoraggiainiéBio,  cbe 
aperse  il  convito  faeeoda  osservare  tanta  e  pob- 
bliea  e  concorde  dimostrazione,  fatta  per  la  prìoia 
volu  a  none  della  sciensa  esser  angurioed  indizi^ 
di  tempi  migliori.  Verso  la  metà  del  banchetto^ 
rialzatosi ,  invile  a  un  brindisi  in  onore  4el  coragr 
gio  civile ,  della  pmdensa ,  della  fermeata  e  delia 
eloquenza  persuasiva,  delle  q^  preziose  doti  ave» 
dato  si  fortunato  esempio  il  Cobden.  Il  conte  San- 
severino  poscifi  parlò  dei  vantaggi  che  all'  agri- 
coltura derivano  dalla  teoria  della  lil^ra  con- 
correnza $  e  r  avvocato  Farina  sviluppò  il  tema  dei 
beni  morali  che  dalla  stessa  teoria  ponno  dìscen^ 
dere  e  principalmente  dalla  pia  equa  ripartizione 
dei  prodotti  alle  classi  laboriose.  Cobden  prese  al- 
lora la  parola  ;  disertò  lungamente  —  sempre  io 
francese,  quantunque  il  conte  Luigi  Porro  lo  avesse 
affidato  a  parlare  in  inglese  —  e  dimostrando  quale 
fosse  la  posizione  del  suo  partito  in  Inghilterra, 
com'  esso  abbia  cercato  di  evitare  la  .politica,  seb- 
bene i  Tpry  s'adoperasserp  a  tutta  possa,  per  de- 
viare dal  terreno  della  scienza  e  trasdnare  la  lega 
pel  labifiiitQ  d^le  opinioni  j[>olitiche*,  poi  disse  eoQ 


:dby  Google 


—  597  — 
for^e  tvoppo  evidenti  imeaEloiii  la  Decessila  della 
paee,  esortando  a  Taleni,  pel  trionfo  della  buona 
cansa,  della  difflusipne  delle  idee  mediante  le  pub- 
bliehe  discussioni  e  b  stampa.  11  che  singolarr- 
mente  commosse  l'uditorio,  quanluoque  si  ricono- 
scesse e  si  rispettasse  la  buona  fede  deli'  oratore. 
Per  tale  esortazione  alcuni  convitati  proposero 
brìndisi  adla  hii^  vita  del  Gobden,  augurandogli  di 
p<»ter  vedere  co'  prepvj  occhi  il  trionfo  pacifico 
ddleeue  idee;  i^è  mancò  chi  glidjede  ad  intendere, 
argttumente  con  pubblica  apostrofe  esservi  motivi 
per  coi  la  vertemia  deUa  U^tàdel  commercio  non 
si  potesse  U^ttare  se  non  con  riserva.  Pepò  sem- 
brava aleuta  che  rìmanesse  a  dire;  a4  ogni  tratto 
s'imponeva  silenzio,  spiasi  s'aspettj^sse  uQ  nuovo  e 
piò  decisivo  |>rtBdisi  ohe  mai  non:8i»eiU(va,  benché 
lo  dicessero  tuta  gli  occhi,  parte.espcimpnti  an- 
sietà inquieta,  parte  ardimento  mal  volentieri  re*- 
pie^so.  Infine  il  fiebden^  pon  ancor  giunto  al  suo 
termiBe  il  pranzo,  leirossi  per  fare  no  gentile  brin- 
disi al  preadeirte,  die  quasi  subito  col  console  in- 
^efe,  ^ol  Cebéen  e  con  molti  de'  convitati  partiva, 
fagg^rào  impai^rito  dinanzi  all'  idea  sottintesa  di 
quella  sotennilà. 
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L* ombra  dalla  polìaa  (adeiiUva  quel  pranzo, 
raspiogeDdo  dal.  faibbro  oa  saluto  air  Italia  aTreDÌre, 
cke  il  «uona  dettata  ;  foEse>  la  poMzia  ooa  ordiai 
prevMitivi  aveva  imposiosìlaittoacfai  vote^iraaia- 
Difestare  il  TttodegK  Italiani. 

O&PniABlEXTI  ROBIAia^ 

Tirtlo  nott  m  p«ò  riformare  fa  ìm  gìoimo^  dove 
tatto  ò  soletto  a  riferma ,  é^re  qualunque  ìstte- 
ziene  ^fb  traviala)  svinata  dagU  abusi  degli «ooììbì 
semplici,  o  dai  reKgioai  sospetll  o>  dall'  ire  politi» 
cèec  Nello  «tato  penliieie'  addìmaodaasf  rimieva- 
mentì  ammiaistratSvif  e  politica}  io  altri  paesi  bas^ 
terebbero  forse  j^l  ammlnistravlvi ,  in  altri'  i  pel»- 
tkil ,  sebbene  quelli^  traseiMO  Beetaeariamente  a 
questi,  sebbene  questi  noiv  n  aeotvpagniiia  nai  da 
quelli.  Ma  ael^  sistema  romano  tuttid  è  legate^di 
modo  che  riformando  Fanminlsiiatioiie  dev'e8^ 
sere  neceesaridmente  mutaitoin  parte  1- ordiue-po- 
litieo^eOe stato*.  Le  finanze,  gH studi,  il  oomamn- 
ciò,  la  giustizia son  male;  imperdofiiè  kisigiioris 
dericalci  s' estende  a  codesti  rami^  obe  sona  prepii 
dei  laieiito,perdettrìoa,pev  tradizioni»,  per  obbligo 
delle  sue  consuetudini.  Un  frate,  chekEÌifiq[>allitfiva 
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sui  casftdi.eòficì6kixa,diepiièsapènieo^  di  cma- 
mefeio?  Un  prete  ohe  ierìappart»i^vaalàa€ODgre^ 
gazioae  dè'riti  ^  che  può  noi  saperne  del  oeedilo  e 
deldóbitepnèbUoè^ddleslprade  toràte^de'giuoohi 
dì^Qrsa,  4eU«  eianiem  ckM»  etti  afiskurape  k  face  in*- 
temaddi^provfneìe^o  mettereki  piedi  un  escorcto! 
E  imaca^tamon  forte  dieiiùle  supere^  neo  «uraereea , 
oùBt  fida  ^'viiverso  buooeBsere^  petctiè  dee  aigiie^ 
regf  hure  su  tiilte'le  edtre:)  £iiioltcè  a  tal  casca,  con* 
cessa' per  diriH»  la  signoria ,  che  gi<yva  it  diritto , 
se  non  può,  o  non  vuole  o  non  sa  compiere  gti  ot>^ 
blif^hi  impeistile  dal^  saftxionato  diritl»;  tanto,  più 
se  di  tal  guisa  oomiHnDeiAe  lardifioDe  di  €rist<>, 
la  pace;  e  kjiandezsa,  d' una  nazione ,  il  riposo  di 
tutia  Europa?' Se  buonioidui di  legge^  d'ammi^ 
nistrazt«ne^  di  economia  peèhiea^  d>indaatria  e 
d'educazioaefionseioopiù  0  meno  lap^treoeUe 
proTtnce  del  nenie,  e  queittasonle  pM  onite,  più 
rìtìcie  e  possenti^  savanno  impossibili  a  Aoma  ap- 
psate  perchè  a,  Roma  i  ensfódi  delf^wtngeli»  haoi. 
lor  sede,  pnchà  vi  regna  chi  dkesi  ii  viàrio  di 
GtÌÉ$m  1  Quesio'  wom  pqò,  né  deve  essere  ;  cpiando 
oiò  (iòsBe^  dovreldiesi  in  ogip  moAo  esn  egtà  fortn 
abbaAttre il  deaittiO'de'pteli^  sradicate  il  papato. 
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Comn  le  Hhertà  de|na§ogiche ,  nel  imiiTagio  seom 
deUa  pacèla,  per  te  civiltà  sdn  bandite;  cesi  il 
deapòtismo ,  ei  earboàttri  di  esso,  cioè  i  Gesuiti , 
invano  s'attentano  di  fianteilarlo.  <^nto  è  tri- 
sto e  danùoso^  pòrta  seco  la  propria  condanna ,  il 
seme  driia  propria  movtié;  il  qua^,  pioclDleito  dap- 
prima e  quasi  invisibile ,  si  andrà  svitoppando, 
stendendo»  le  braccia,  assorbendo  il  sueoo  vitale 
deir  intiera  pianta,  ond'essa  disseccterà  a  poco  a 
poco  y  non  lasciando  in  snojuogo  che  la  féneato 
zi^sania* 

Un  goverao  che  aderapiaai  duo  ministero  non  è 
akro  che  Farmonioso  risttkamento  tradotto  in  legfi 
ed  in  forme  amministrative  e  politiche^,  d^;ti  de^ 
menti  positivi  o  natarali,  somministri  dalle  een^ 
dizh>iii  speciidi  del  loi^o  e  delle  scienze  ctviH  del 
tempo.  Gom'  è  rappresentato  nel  governo  de'  preti» 
che  dioesi  il  peésimo  de'*govenii  e  a  buon  dritto  ^ 
r^ementè  laìcdle,  fornito  daUa  classe  civile  delle 
nioioBi,  in  essa  rfeiédoulo  i  capitali  vivi  ed  il  sa- 
pere? Retinone  e  civiltà  sono  ima  cosa  sola,  gli  è 
voto;  ma  se  queUa  vuol  separarsi  o  tenersi  aepa- 
lau  vioientenenlSe  da  questi^  doè  se  il  sacerdone 
pretenda  diverslM^  dal  ki<^tO)  a^rge  guerra  tn  i 
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àu»  elemenU;  ir^bite  Donépiù^»eligìoMe,]iìauii 
psinìt^  «lOiHrc^  >  rd^ìoaé ,  elapivHlà  àee  «rion^ 
G^i:e  a^b^batlepflplo.  Se  al  ancercltodo  convkoe  il  ti- 
W0ì^  àdh  eo60  neligJMse,  nPiviereisi  seoolorestbi 
^iopvei^OQ  al  Ui^o  ;  fuori  di  qittst' ordite  ttdtn- 
laliwìPKb  (MUoè  (QitfttsioBe  e  defitto. 

Rwiliinftì  aUroire  3e  sia  possièile  rìformanre  afa->> 
burnente»  lo  atat»  occlèsiasiioo;  la  oiassiaid  parte 
di  eodesio  laioro  ò  pc&r  aiioo  ioedltsi,  0  a  eie  m4 
umw9t  wm  aeittìmtato  di  oaseqmo  e  d' amore  verse 
il  ponMioe,  il4|ii9ltc  si  al^ntt»  pet  ti^ire  dall*  ine'^ 
stricabile  laberinto,  nel  quale  s'aggka  per  la  né^ 
ceAaìlà  dette eircoatanse^  per  la  naMnra  #uii  reggi- 
men^e^  preiteaoo  ^  e  per  I*  Indole  di  quami  T  attor-- 
niftoo».  A  che  gallargli  di^'nuoMi  osiaeoli  sotra  un 
oamoHUa  iM#il>iiin«Me  eoperto»df  irilMil  A  che 
ewlMHkifli  la  siptìbspia  gloria' d^  un  idag>naiHnH> 
stor^  Y  A  che  darai  d  piiedicaiie:  iinpÒ8sU»tie  un 
((llt)»i^fere1iètaie  è  òredoto  dai  ntfi^t  ìah  tiie  dellii 
prefrodtfffia;  nonsodo  bfinlcià  ^  0  non  au  fors'  ella 
pei  MleAiio^  dello  tbndlie  preparare  la  i4int  E-  V 
Ucino  ok'  otiot^ sulGanipidogKb',  non  già- contro 
Aii^stiifl  solanoMey  ma  contro  FEiMropaeottegata 
de'  pibieipì^iiiapevfiifio  oontro  gli  amid  ed  i  eom^ 

Così  II  penso.  «^  Nri  8  e  9.  -»  Aprile  e  Maggio.  10 
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pa^ì  d'ieii,  coQlro  i  naAurali  4ifeti80H  delle  sue 
yoioBià,  contro  quaoiidovi^ebboDO  stare  a  suo  ba< 
leardo,  noD  potrdib'  esserd  V  etetto  di  Dio  per  con- 
fondere r  uiriane  antìt^geiize,  il  Mosè  die  solle- 
vando le  hracck  sul  noate,  se  doq  sorrette  M 
leviti,  dagli  angoli,  sconfigge  i  nemici  ddi' ultimo 
popolo  eletto?  Queste  ed  altre eonsiderazioiii  mi 
trattennero  dal  pulìlilioare  l'opera  mia;  e  nondi- 
menoàn  quelfrbmmeota  dici  vide  la  luce  annove- 
rai molU  0fildiì(^y  e  il  mio  povero  ingegno  a  rim- 
uoverli non  seppe  diseopHre  argomento.  Ma  que- 
sto, che  vale  e  diiùostra? 

Pero  con.  dolore  vediamo  gli  ostacoli  stara' 
e.  soffermare  la  corsa  dd  nqovo  sacerdote;  ^ 
e^ntt  sanzionano  quelle  pbrole,  e  1*  infelice  trieafo 
non  che  r^Begmre,:  mi  strappa  le  lagrime.  Io,  non 
imitando  il  pap^loJMNidano,  diepassa  bruscamente 
dair.  entusiasmo  Jmmoderatoiitta  freddezza  e  ag- 
gjitava  la  tristezza,  profonda  ddlVnomo  sconsolalo 
cbe  consuma  la  vita  lottando,  Jo  vorrei  essere  stato 
a  Roma  li  34  di  gifigno  pièc  dir|^  :  —  Coraggio, 
santo  padre;  ^veteceduto  unft  voUa,  e  punite  voi 
stesso,  coi  doloi^  che  vi  si  manifie&la.sal  volto,  pel 
quale  yi^^ml^ino  piì!i  ancora  .di  piima!  Ricovrate 
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ndrelle  forie  ;  confidate  nella  giustizia  delle  vostre 
ioteozioBi,  sprezzale  gli  argomenti  dell' umana  po- 
litica; siateci  padre  sèmpre,  e  il  nostro  sangue  è 
ayoisacro.  Coraggio ,  o  santo;  J*  avvenire  non 
è  perduto,  se  il  eielo  e  noi  tutti  siamo  con  voi  !  — 
Questo  avrei  detto  e  diirò  questo^  io  non  credente 
alle  romane  riforme ,  io  fido  amatore  dell'  unità 
italiea,  combatMa  in  ogni  tempo  dalla  pontificia 
politica. 

Quìndigiova  oevcarese  le  divisate  riforme  con- 
tengano il  seme  deUe  future,  pesare  le  cose  f^tte, 
i  phosi  ed  i  lagni,  le  feste,  i  libri  e  i  giornali,  mi^ 
simre  la  via  compiuta  e  quella  da  (pompiere, 

li  dividere  laid  e  eheriici  aeUe  loro  proprie  ap- 
parteneiMe  sembrava  una  necessità  ìneyitabUe  allo 
stesso  pontefice  ;iCQSk  H  coneedere  ai  propri  sud^ 
*ii  forme  più  laiigjbe  e  governative,  avendo  Mi 
lo&tano  acoettiialo  di  >  voleiil  partecipi  de)  pub- 
blico regg^naento*  eolla  oiroelane  del  i9  aprile  ^  In 
<^  si  convoca  mi  «enéiglio  di-  deputati  a  Roma , 
pert^  aiuti'  il  poÉtefice  in^  regolar  V  andamento 
^e  animìvIstr^Kioniy  in  ricomporre  i  consigli  co-< 


^  Vedi  documento  B. 
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nranali  e  ki  m^f  «r  V  ordkie  4m'è  inora  dià^dne. 
Ogni  provincia  Mn  darà  che  un  Bolo  ^le^ttM),  e 
<)uesKy  Sarà  ée«Iio  d»l  priaòpe^  dieirè  k  |^roE|>66l0 
del  preside  della  pròthieh  ;  opà  deputata  det'^ 
ser  distiate  peì^  Ift  iti%  ipoeMonb  sodab^  p^  po$- 
sidenze,  per  c(^BiiìMri;  àae  timùìré  in  sèbqw- 
lìtà  d' atfeziònaio  al  pottiifido  ^^mmo^  fodefeie 
della  pubblica  estlsiaaìoDe  e  fiétwiii;  e  li^ieteà 
nella  capitale  almeno  due  anni. 

Questo  è  II  soflitMi^ò  d^ft  ttiffcskne,  ebtM- 
lerò  akIsrsiAi  pl»iiBi,  ^e  fàii ^èmnmmperoBm  e 
mille  benedkroni  )  ìmpettsànhé  raocinifle  i  fc^ì 
d' un  règ^giinento  «e^èlarf ,  il  ^nle  nunito  bl  fM»- 
fesco  tol^  a<  prei»eMe  ie  iil^iiièiiidioì  étìl'^tfe- 
hìte,  tea  questi  tiappreMiHM^  deUe  provénceclie 
giorisdUiotae  &'iiirrbnii#t  Di  che  matéHòpqtmM 
<yecitparsn  Ld  lot^dQHfctrakioMldahmoo  voio^od^ 
sigilo,  o  legge?  Un  sélo  vappveseMpte  pauàofK 
(fendere  dégnameMV^iQUigf  imffl8att4'«m|ifil* 
Yinciài  Nel  »<n|»em  éé'iiqpotaÉi  imo  ai  ìtifaé 
puÉto  al  iMitìero  deHa  popcflamaie^  ali»  do^lMn 
ed  ^l' iMpoiUHiza  dsU»  tìifà,1  LaA^nta»  dÀ  q«iMi 
deputati  è  ella  bene  affidata  ai  presidi  delle  pro- 
vince? 
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NiiHa  è  stabaito^  ndk  sapplàttw  ;  uè  tiìm  &nm 
si  wd^de  non  «e  quaato  il  modo  di  nowìtì»  sia 
«^aoatB^ttte  itnffetfeuo,  «attivo,  cbè  sok>  conduco 
ad  nm  rtppi«eséiiunaa ,  qoale  awrrtko  quelte  del 
KcgBo^LoMbafdo-Vciiato,  cioè  cosa  aiusoria,  di 
venin  paso.  Qasà  è  te  difficoltà  pffiocipalissiBW  dì 
Pb  DL  per  cowpiere  la  rilòrma  eào  ha  wleasiODO 
di  «luiara  !  La  éitteohà  è  mI  Yolfive  d^  uO- 
miai  die  formano  lo  Steso  gof  6rM«  tiella  MristUia 
di  mtàtà  eardioali  o  prelati,  che  ao»  esofiiise^^^ 
gii  ordini,  o  s' adoporaito  io  màsq  eoi^tt^rio.  B 
vwùiè  affid0ffe  ai  pt«sidi  si  dobcoto  nogoaiu  ?  Tutti 
i  pmiì  DOa  sQUiglifti^  al  oovdioa)^  Amat,  il  ({oalo 
eoo  amore  e  con  mudo  rcffie  la  pwrvlti^ia  bote* 
gnese,  EgB,  p^evodeddo  Kn  ri»pw)veiro  ^  <?ìkot 
l^re,  blooga di  maodaroriia  tripla  di  ftomi  tra' 
qaali  verrà  scelto  quello  del  deputato  felsineo,  no 
Hiaùidò  alUma  due^  ftp^rando^ho  la  sooooda  eittà 
^^  regno  poasa  ghislaiìenie  averne  dufe,  E  i  nomi 
^«S^  iscritti  sono:  SibaDi,  MMighotlÀ,  Massei; 
Bevilaeqaa,  lifefclietti,  AgncdbL  De' quali  nolsuno 
god^raff^tto  e  lacinia  uniiromale  più  d)  Silvani. 
^  tripla  invoco  di  Formo  è  totta  eDmpo$ta  di 
Q<^i  odiati,  non  so  sea  rogkme  o  atorto,  ma  il 
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faltoè  cosi.  Il  presideia  compose, — senza  chiedere, 
beneinlesi,  il  i>arere  d'alcuno-^ d'un  conte Pela- 
galli,  che  i  Fermani  accusano  di  gesuitismo  ;  d' un 
conte  Morid  apertamente  contrario  al  governo  di 
Pia;  e  d'  un  Felici,  che  \empo  addietro  fu  centu- 
rione e  cursore,  secondo  lo  spìriti  di  que' tempi.  E 
notate  che  con  una  stampa  vennero  raccomandati 
al  delegato  tre  nomi  onorandi  e  amatissimi ,  come 
si  è  quello  del  conte  G.  B.  Gi^iucci.  La  tripla  di 
Forlì  è  stata  composta  di  questo  modo  :  marchese 
Paulacci ,  conte  Antonio  ÀUncini ,  conte  Patta^ni. 
Né  fé'  paga  abbastanza  la  popolazione  ;  il  primo  h 
sempre  de' governanti;  temesi  della  debolezza  del 
secondo;  il  terzo  lo  dicono  retrogrado.  La  tripb 
di  Fano  è  questa  :.  cav.  Luigi  Mastai  di  Sinlgaglia, 
conte  Carlo  Ferri  di  Fano^  conte  Girolamo  Beni  di 
Gubbio. 

A  Fermo  quel  preside  indura  nell'  arti  gesuiti*- 
che  e  Dell'antico  sistema.  Parecchi  giovani  cerca- 
rono subilire  scuole  notturne  senza  legalmente  ri* 
chiederle  ;  il  cardinale  lechiuse  per  sempre  e  senza 
appello  futuro,  ordinando  l'arresto  se  proseguis- 
sero ;  e  quando  il  Gigliucci  presentossi  una  sera  con 
le  costituzioni  della  scuoh,  non  fu  ricevuto^  il  ea^ 
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dittate  adduc^do  malatlia.  S.  E.  all'  indomane  an- 
dava a  cacoìa.  Ci  si  scrìve ,  durante  la  penuria  de' 
viveri  non  aver  questo  cardinale  mostrato  né  sa- 
viezza né  zelo  ;  e  qui  reputo  miglior  consiglio  far 
pnQto,  duraado  fatica  a  credere  che  un  sacerdote  ai 
poverelli  vendesse  grano  fradicio  --onde,  cotto  il 
pane ,  dovejttero  gettarlo  via  -^ ,  che  un  principe 
della  chiesa  interponga  la  veneranda  autorità  sua 
per  trarre  a  buon  fine  speculazioni  commiereiali , 
per  istabilire  prezzi  a  lui  convenienti,  per  costrìn- 
gere gli  altri  a  vendere  quando  non  vogllaAo  ven- 
dere, per  convincere  compranti  e  compratori  coir 
eloquenza  de'  birri.  Si  acerbe  parole  accennano  a 
gravi  disordini,  onde  nacque  un  subbuglio  pel  mi- 
nacciato anesto  di  Giacinto  Sacconi ,  amato  dal 
popolo  che  insiu*8e  e  ^andò  una  memoria  al  pon- 
tefice, supplicandolo  di  amministrazione  migliore. 
Questi  ed  altri  n^ll  erano  cancellati  dalle  nuove 
speranze,. dalle  gioie  presenti.  Appena  comparsa 
la  circolare  levossi  un  immenso  tripudio ,  Roma 
ed  Italia  salutava  un  redentore  in  Pio  IX.  La  sera 
medesima  del  i9,  mila  e  mila  persone ,,  aecom- 
ptagnate  da  musica,  con  5000  torce  a  vento,  reca- 
roQsi  sulla  piazza  del  Quirinale ,  acclamando  ;  ^ 
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Pio  IX  beaediiicIfakL  Li  ^1  apnle,  compienéési  fl 
teotesimostsAò  ^eeoko  della  lèDdadoAe  éi  Rowfà, 
questa  pnq^MMHlMi  a  otots  ^oria^,  do«e«dó  ap- 
parir $eiEfMre  unica  nelle  ^ndezse  e  nelle  mim* 
tare ,   i  Remant  con  '  festa  segnare^»  il  hvmtì 
giorno,  e  toUere  in  uno  confondere  liottia)  Pio IX 
ed  Italia.  Per  tatto,  bi4gate  d'aank^  ^  i^cfcogfie- 
yano  a  Melo  cenato  ;  ne' giardini  del  Vaftiesmo  adi^ 
nava^  F  accademia  d'Areheoio^a;  sui  Pftktlflo 
eoBvennero  gli  atudenii  deir  «niTeinttJi  ;  e  sai 
monte  EsqvillDO,  atte  ferme  di  Tito ,  6i  diede  «i 
banchetto  splendidiasiiDO,  clie  alla  letizia  di  teiiii 
sembianiti,  allo  spinare  conforme  de  desidèri ,  alla 
solennità  de'  circostanti  monumenti  parve  degno 
dell'antico  popolo  «re,  i  cui  figlisoli  tessean  co- 
rona a  una  mensa  di  più  cKe  ottocento  persone  ^ 
ore  tuise  le  classi ,  tutte  le  dignità  si  confusero  ; 
non  ostante  maravi^toso  fa  f  ordine^  poidiè  p#e- 
siedevad  amor  di  patria.  Su  alto  plano  che  Hco- 
pre  le  ruine  di  Nerone,  da  qnesto  verso  ia  torre  del 
Campidoglio,  da  quello  il  GiafnicolO)  dalfunoia 
cupola  vaticana  ,  dall'altra  il  Colosseo  eolle  sue 
arcate  gremite  dì  spettatori,  sorgeva  un  ricinto  ei^ 
cokire,  qq^si  jfH^r  intero  chiuso  d^  patelii  >  m'enn 
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le  donne;'  verso  pentite,  su  altìssimo  piedestallo, 
ritta  dominava  la  guerriera  statua  di  Roma,  di  forme 
colossali ,  con  a' piedi  la  lupa  ^.  Di  là  partivano , 
come  ra^  dal  loro  centro,  sette  tavole  apprestate 
per  drca  ottocento  commendi.  A'  lati  della  statua 
du^  palchi  per  le  bande  miisicaii  e  pei  cori  ;  da- 
vanti la  statua  una  tribuna  ;  trofei ,  bandiere  per 
tutto.  Le  grandi  e  liete  memorie  del  giorno,  la  no^ 
vita  delia  festa,  la  moltitudine  scelta  e  frequente, 
l'entusiasmo  verso  Pio,  un  ra^^o  dell'  avvenire 
che  sembrava  illuminale  quel  luogo,  diedero  a 
quel  convito  un  solènne  carattere.  U  march.  Dra- 
gonetti ,  M.  d'Ateglio,  prof.  Orioli,  P*  Sierbini , 
dissero  applau(!^i  discorsi  ;  vi  sì  recitarono  poe- 

'Sotto  la  statua  di  Roma  Ipg^ea^i  la  Seguente  iscrizione  : 

ROMA  SONO,  CITTX'  ETERNA ,  DUE  VOLTE  REGINA 
GOMIIO  OGGI  XXVI  SECOLI  MKim  «lOVRNTU'  IMIfORTALE 

IDDIO  HI  VOLLE  DOMINATRICE  E  MAESTRA  DE'  POPOLI 

VOI  MIEI  FIGLIUOLI  ABBRACCIO  SE  IMITATORI  DELLE  VIRTÙ' 

DEGLI  AVI  FESTEGGIATE  IL  NUOVO  SECOLO  CHE 

COMINCIO  A  PATTO  CHE  SIA  PER  VOI 

SECOLO  DI  VALORE  ni  CONCORDIA  E '91  GLORIA  ' 

HO  CONSEGNATO  I  DESTINI  VOSTRI 

A  BBNHSNISSIMO  PRINCtrS  IN  CUI  FIDO 

JfUfJk  PIO  iX 

10* 
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m  ;  iafiiie  suoawoiie  gli  mai  a  Rio  IX..  I|^  svi  ca- 
dere del  giorne ,  scquaTreDoese  gli  sHidfN^  deUft 
ijapieiisa,  aecQoip9gii(|ii  d^llt  ]^da  de\V}|^^  e 
da  ecNsitii^  #f  i^se;  e  attera  V  entustesnio  di  %Wt^ 
nokitudìDi  appafve  cpaq»  dfdirio;:  mtà  ad  ifUoU, 
amici,  cjttadipt,  straoìeri  ^  oobili  e  j^qU  ,  WA  à 
aahUatvaÉMiy  a  conoaceyaiia^)  &' s^brs^Uii^«0,  S^i^ 
di^Kaoa  e? Yìva  ;  e  iJApttiMtea  V  eco  det  Gol^^sei^  &i 
tanti  secoli  «mio.. 

SìroUii  feste  fi^rem  inpet^t€t  i^iiWt>^  l(^  ^tato, 
9(>eeial«iente  11 5  ei  15  DiaggiOi.U  46  gMfgno  ;  1  To- 
fteaai  a  Pi$a^  a  Uvor^i^  ed  attpo^e»  i  («iM^befi,  i 
PafmigNHìI^,  risposero  «^U  ewiyikl^oiQ^Ri)  e  t9^ 
volta  «00  ptt^lo  di  fwv^^tdl  ^wcérej.  ifiipeiNN!* 
che  le  mille  città  italiche,  onorando  Pio  IX,  inten- 
dono onorare  la  libertà  non  lontana^  e  quindi  i  ^ 
verni  s' adombrano,  i^tizzisconp,  e  talvolta ,  come 
a  Parma,  si  vendicano  dejU  ìgm,y  4egU  avviva  e 
delle  luminarie^  e^mnetteado-  a" loro  aoldati  A 


^  Vedi  il  4P(eitnMnM>X«  «ttÌ9Qlp  eilptaUad^tta  BUaneiaiwr 

licolo  4^' io  aOM  V^lli  l«(Q«»n9i.  «  t««f9A(klC  9«l^tlQv0ade  BM 

esser  detto  Q9(i9«nia|»rt  4^  S|Britl4M9ke  dtUuoTgoverM. 
CombatterovH  della  ^Hwieii^WaiKB  parole  «opra  l»  Svisten, 
parlando  di  questa  a  ^flppiMlf .  ^ 
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aperdere  lo  iMltiisdiiil ,  «umad»  di  Monetta, 
besUaiiiiente  assalendo  «i  popolo  iserne,  feioando 
specchi,  donile  e  fanciniK. 

Austria  qui  fé'  punto ,  e  disse  :  «^  Rob*  non 
^irepassei^  qpeaEOo  segno!  ^*-  La  tot»  pei  natali 
di  Roma  oflbr^e  ooeaslopè  il  manltbstai»  si  ami- 
eker^  ^ntiasenti  ;  il  w^iscro  aiistriaeo,  vedendo 
nel  Gontemporaiieo  ptuttpaul  ì  discorsi  apfdandiil 
al  banohetio,  eMeie  tosto  a  nonsignof  Graese){ini 
(osse  confiscato  qnel  ipunteiro;  on»oa8ig»ore  dioliia* 
Fj^flsi  fo^tonàto  4i  poter  tot  fDosa  aggradevole  a  Sua 
fittellaW;  0  nan4ò  bitri  p^  tutto,  o«de  ncTcaiè 
0  im  ahvl  luògM  publ>ttcl  otrappaesero  il  nomerò 
naledèttft  dalle  maiii  àsf  legatori  ;  e  Ropia  s' ebbe 
()^^  giòmoim  sfggìo  poitomo  flel  gregoriano giOr 
«erm.  v       ■ 

JU  speiinn  che  in  parie  il  veggiiiient^  sarebbe 
secolaregf^to  è  qneèl^  cbe  si  alto  solleva  Pentii 
sìasmo  de*  Sadditi  pentlifiei^  Qmndl  Aostria  co**- 
nandavia  di  «alla  fi^^e^  ornando  la  noia  oop  mi- 
aacoe  d'imertenso,  nopi  ^ppro^rata  da  Francia , 
cbe  desiderala  inM]»e9iro  9càp  per  togliere  ad 
Austria  qèesta  neiav 

Aosloria  e  Francia  sono  sorelle ,  quanto  a*  loro 
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governi;  diain  tonltm  secoli  e  secoli  daUe  gioniate 
di  lii^o  ;  la  cirta,  se  la  memoria  mi  re^e,  parla, 
gli  è  vero,  di  sovranità  nazionale^  ma  le  son.cose 
da  ridevoi  sopray  alle  quali  nessuno  pia  bada.  Os- 
servate in  Isvizzera.  Naie  su  note;.minacGe  su  nù- 
nàcoe  ,  batlaf^Uoni.  tt  -baitagtioni;  Metternicli  e 
Gttizot  si  siendonola  destra^  e  un  Gesuita  stassi  fra 
loro  per,amicarli  più  erettamente ....  E  credano 
in  questa  maniera  uccidere  un  principio,  cancel- 
lare da^'intelletii.un' ideal  Poveri  uomlnidi-staio, 
grazie  !  Voi  sìete.i  più  polenti  ausiliaià  del  princi- 
pio cbe  combattete.  Gnaùei.  Vdì  siete  quelli  cbe 
stimolano  ì  tiefòdi,  destalo  ^li  asac^ti^  indiano  i 
generosi.  GiBsie!  Voi.  siete  ^i  angeli  destinati  a 
sepasave  i  buoni  dsé  icattivi,  i  traditori  dai  fidi,  i 
paurosi  e  vili  dagli  intrepidi,  a  dividere  in  due  il 
mondo,  a  accelerare  i  destini  dell'  umanHà  intiera. 
E  il  breve ^  aqzi  momentaneo  Uàonfo  in  Italia,  lo 
pagh^^tein  Isvizzera,  e  quinci  in  ludià. 

Inghilterra,  come  sapete,  non  varile  intervento 
armato  ;  e  piesso  Rqma,  Firenze  e  Timno ,  s' in- 
larveone  con  memoriali,  «con  intrighi,  «on  ogni 
sorta  di  mezzi,  confiscati  più  o  meno  dai  Gesuiti  e 
d^le  diplomazie.  Sj^teoolo  igOi&miBÌoso  e  ne- 
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IdB^o^!  NeU'dtÉimifiiBirazioiiie  rofm'àtta^  come  «»$6er- 
yeà  aitrove,  tocla  è  «otilteM^  ;  le  giurisdiisidm  <di  tale 
pòtosià^  di  Me  tùinistt^  ^  !dOtt^  kidéfidltè ,  offéfi- 
dono  4uene4'  altre  fy^te^iàr,  4*  ^fù  MkUstrd,  e  ne 
Féitakio  offese  reoiprocàinefi«e.  Il  pontefice  Tolle 
tof^kre  tanti»  d^50i4lAe/  ^OdiàpmenAo  titt  eidBsiglid 
di  Mtiotftri;  e^  qtiaatttiiqiienen^ftcdeiMfifto  censtglio 
Uoù  Mn2  potuto  iDtroduifre  tiéreti  seooWe  ^  alta- 
niente  sdegnò  ià  ma^ièrirfitd  del  saciro  collegio . 
Gol  ad  um  tempo  oflMkva  innid  ^  t^mtci^  ir* 
tì/iatm  pia  é  pW  ì  èatdiftall,  reéidea  le  iperanse  de' 
pèpetiy  t&entifa  alle  promesse  di  Pk),  e  aflontaoava 
quella  savia  inevitabil  riforma,  senza  la  ^ale  0ta^ 
bile  pace  sarà  t^Uo  etti»  poniificio  un  sòg&o.  1 
moderati  e  perine  i  moderatiseìmi  restarono  a 
hàcùVi  aperta  ;  e  i  buoni  piansero  non  soie  i  destini 
della  loro  pan^ ,  ina  un  pontefice  sa^io,  legato 
inanfi  e  pie«n  dà  nenilei  esterni  ed  interni. 

Un  bo«i6i^k)  di  mii^stri,  eonlorme  al  motupro^ 
prio  di  Pio  y  sebbene  non  conducesse  a  seria  ri- 
forma,  seMrane  scontentasse  ia  popoiarìone^  pei*ctiè 
noti  «egue  le  consuetodini  antìcke  della  corte  ro- 
nana,  perchè  diminuisce  il  libero  beneplacito  de' 
cardinali  e  4e'  inonsignorì,  soKetò  sdegni  profondi; 
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Berneiii  e  Lambcuschìoì,  eapilant  del  partito  gè- 
8aitico  y  difenaorì  del  prineipìo  assoluto ,  stesero 
una  protesta,  sottoseritta  da  quattordici  cardinali, 
contro  il  motuproprio  uUimo,  e  contro  le  riforme 
che  il  governo  si  proporrebbe  di  fare ,  come  ledi- 
trici  la  natura  dello  stesso  governo.  Onde  il  pontefice 
ed  ilsegretario di statoimpauriti delle  rimostranze 
diplomatiche,  legatesi  a  interni  impedimenti,  h 
22  giugno  pubblicai^QO'una  circolare,  la  quale 
proibisce  le  riunioni  popolari ,  tronca  la  speranza 
di  riforme  politiche,  e  tutto  riduce  a  lente  noWtà 
amministrative ,  come  quelle  potessero  essere  di- 
vise da  queste. 

E  tutto  in  un  baleno  mutossi ,  tacquer  le  grida, 
morì  l'entusiasmo,  gU  evviva  cessarono;  Perugia 
ed  Ancona  rimandarono  la  circolare  alla  segreteria 
distato,  dicendola  apocrifa;  in  Romagna  ferissimo 
sobbolli  di  repente  lo  spirito  di  libertà.  —  Titìtì 
e'  inganpano,  si  diceva,  chi  per  non  volere  il  bene, 
chi  per  non  poterlo  operare...  su  dunque,  corag- 
gio !  Si  ricominci,  si  compia  Y  atto  di  Rimini  !  Si  li- 
beri il  popolo  dalla  schiavitù  babilonica!  —  E  a 
Roma  il  primo  dì  luglio,  in  sulla  sera,  più  di  cin- 
quecento persone  percorrean  le  contrade,  gettando 
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di  tempo  in  tempo  cotesto  grida  :  —  Vogliamo 
Pio  IX  solo  I  Viva  Pio  IX  solo  !  a  basso  i  cardinali  ! 
morte  a  Lambrusehini!  —  E  un  sordo  fermento 
&'  impadroniva  degli  animi  ;  tutti  ricordavano  le 
anticheire ,  tutto  preparava ,  sospingeva  a  crudeli 
viee&de. 

Oh  !  la  mia  voce  potesse  giungere  una  sola  volta 
al  pontefice,  oh!  potessi  coir  energia  deli' affetto , 
col  persuadente  calore  del  vero,  esprimere  con  de- 
gne parole  quel  che  dentro  mi  sento....  io  vorrei 
dirgli  :  —  0  vicario  di  Cristo ,  tu  che  difendi  la 
fede  ;  la  quale  non  vive  sopra  umani  argomenti , 
sprezza  le  arti  ordite  dai  pochi  per  ischiacciare  la 
testa  dei  più,  <;hè  la  libertà  ed  il  vangelo  sono  una 
cosa.  Lo  spirito  redentore  di  Dio  non  spira  tra  le 
corti,  non  seguita  i  tortuosi  risivvolgimenti  delle 
menzogne  diplomatiche,  non  riscalda  le  anime  che 
lo  venderono,  non  infiamma  gì'  intelletti  che  vo- 
gliono dimostrario  una  fantasia,  non  contrapponsi 
alle  leggi  eterne  della  natura,  non  suscita  lagrime, 
non  alimenta  calamità ,  non  fa  la  giustizia  umana 
nemica  della  divina;  lo  spirito  di  Dio  non  è  più 
tra  le  reggie,  ne*  consigli  de'  princìpi,  no  !  Ascolta 
un  fremito  che  a  te  s' innalza  dal  fondo,  ascolta  chi 
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piange  e  te  pjaude;  ossenr^  ^[gi^  ^  attraverso 
qveUe  moJlìuidiiily  eW  te  grìddoo  aspetttiU)  dU'se* 
eoli,  vedrai  passare  quasi  visibile  Io  s^^itoidi  Dio  I 
Egli  è  eoi  popolo!  Ai  popolo  dufltqae  t' affida»  rompi 
le  reti  che  te  oosuifigono  alla  basseziBa  degli  alisi  ; 
leva  la  testa  e  sarai  gigante  su  tutti  ;  parlaeBCfrr 
tisci  alle  predisioDt  de'  mortali  prevedinienEli  ;  a/^ 
fidati  al  popolo,  e  tu  ioerine  SMral  fortissinae^  qìt» 
coodato  da  mille  b/accta,  custodito  da  »iUe  petti« 
E  se  te  sfideranao»  cooibalti ,  e  combatijefeipo  It 
battaglia  della  liberti  e  del  Sigqore!..*  -^ 

Pa  uà' ora  do  lasciato  la  peinm^  e  tale  notizia 
mi  ^  giuuta  da  OH' era ,  che  le  paure  dell' avvew« 
trasmuta  io  fik  gagliarde  speranze*  I  miei  QQm^ 
eraoo  quasi  profeijici  ;  il  popolo  r^rnsoo^dopo  mia 
secoli  tenebrosi  ed  inermi  può  ritornare  addato^ 
Pio  IX,  la  sera  del  5  luglio,  gli  ha  consegnato  b 
armi  da  lui  benedette,  cottcedendo  nella  mettopoli 
del  mondo  caiaaliqa  la  guardia  «izioiiak ,  quindi 


^  I  giornali  dimaudano  la  dura  prova  dell*  improvigare ,  e 
DM  ostante  cfNel  cho  »tm  itatrra,  atra  tmentiU  dagli  tv<« 
ve«iiDeoti  dio)ani.  A  HomalQ  oojle  diplomatiche  nulla  valsero; 
e  mentre  avea  già  data  una  parte  deH'  articolo  dia  Stampa , 
mi  giuMola  nuova  deAa  gmntliA  ii9zioa9lf> 
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tactunÉesief  MnMtendo  6t  l^eHftidlituì&ioiie  a  tatto 
1^  stato.  €be  gìdiàj  che  fésu  id  fti4ia!  P&rml 
udire  k  grida,  tìtè  «'ìBaalzano  da  «atte  iè  parli,  e 
mt  iir^fteutan  del  petMierò  fe  ¥ie  4i  ftonad  li^aboc^ 
ebiitt  di  t>dpol«>  ^e  va  e  iiiét»  con  bawliere  e  (con 
toma,  iasegnando^tll' Europa  imetti  l'umanitti  del 
pèiflède(|.  E  noi  patfé  ^  léottmi ,  ditist  dall'  Alpi , 
gi^ìéeréHid  ttaérrivapcf  eonfooderlo  a  quello  de' 
fratelli...  se  però  questo gddo  iHm  sarà eoviscato 
per  arb^  via  trasvokndp  sulle  lenre  pièmiNitesi  od 
aastffìaebe. 
Iniperoecbè  ilei 


<f«M  iHMé  «pètlaeiét6  M  ^  affà<éda1  l^Romà  si 
àiamii  e  ft  ferino  si  rc^ttoeede^,  M  ^i  in<>stta  il 
teHOr  della  i/fta,  lo  strepita  Mia  fèsta;  quivi  è  do- 
k)fè  e  bilenile. 

A  tlMna  uba  doMnièpotlii  gt^di  è  codipensata 
Aà  ghmde  benefidèv  ^^  'Q^  &v<>^o  dititto  ^  a  tlodhi 
si  rimprovera  e  combatte  la  diffidenza,  confidando; 
a  (Dovino  don  è  pia  sosta,  è  i^rotessdoaO,  ed  i  mi^ 
nàèfcisttochi  mtrt'mot^.  Ed  èia  seconda,  *o  la  terza 
età  qùiir(a>  Ote  quinta  retrocesi^od^  In  ptfclij 
anni. 
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A  Roma  coneedesi  larghezza  di  8Uimpm,  il  i 
di  libertà  noD  trascina  in  prigione,  molti  e  mobi 
giornali  discutono  gli  atti  governativi  ed  i  coaumi 
interessi  ;  a  Torino  si  fe  visitare  per  sospetto  ai  li- 
brai di  quando  in  quando  la  carcere^  si  toglie  di 
vita  le  Letture  di  famiglia^  si  proibiscono  i  gior- 
nali pontifici  e  toscani,  e  si  lascia  ai  propri  tanto 
d'aria  che  muoiono  tosati  un  poehijaiO  alla  volta 
della  miserrima  ddle  morti,  d' etisia.' 

A  Roma  la  potestà  arbitraria»  terribile  ddla  po- 
lizia diminuisce  ogni  giorno;  a  Torino,  cresce. 

A  Roma ,  il  crepuscolo  mattinale  s' accende ,  e 
promette  il  giorno  ;  a  Torino ,  ripiombasi  nella 
notte. 

A  Roma ,  ceaito  e  cento  sono  gli  ostaooU ,  the 
nascono  e  si  moltiplicano  ^d  ogni  issante  per  la 
natura  del  governo,  pier  rollinosi  timori,  per  anti- 
chissime consuetudini  benedette  dagli  altari,  per 
una  aristocrazia  cleripaie  ;.  a  TqriAO»  tutte  le  leggi, 
tutte  le  con&uetudinji^  tutti  i  .diritti  sono  nelle  maai 
di  un  60)9;  ■    .  :  .  ' 

A  Ropia,  non  avvi  forza  militare,  ed  il  Campi- 
doglio è  minacciato  sempre  dalFiatervento  stra- 
niero ;  a  Torino  un  esercito  agguerrUo,  forte,  con- 
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posto  d*  uomini  coraggiosi  e  sapienti  neìV  armi 
non  anela  se  con  il  momento  di  protestare  al  mondo 
incliti  fatti  che  V  italico  valore  non  è  ancora 
morto; 

A  Roma ,  il  tesoro  è  vuoto,  male  andata  Y  am- 
ministraiione ,  tutto  moribondo  e  confuso  ;  a  To- 
rino, i«ttó  r^olarmente  procede  per  lunga  pace , 
V  «nminkltraziofle  cammina ,  le  pubbliche  finanze 
fioriscono  ; 

Tvttajf^ia  a  Roma ,  è  la  forza ,  è  la  speranza 
dell'avvenite,  a  Torino  Tidea  e  la  paura  del  pas- 
sato; 

A>R«mà  il  coraggio,  a  Torino  lo  spavento  ; 

A  Roma  la  gioia,  la  tristezza  a  Torino  ; 

A  Roma  t  Gesuiti  scemano  di  potenza  ;  tutt'  altro 
a  Tonno  ; 

A  Roma  i  ministri,  che  seguitano  le  vie  della  ci- 
viltà mod^na,  sono  accarezzati;  a  Torino  debbono 
quasi  sottoscrivere  la  loro  licenza  ; 

Onde  starà  il  Ferretti,  e  Villamarina  è  per  essere 
congedato; 

Onde  Lambruschini  perde  ogni  giorno  terreno, 
e  il  conte  Solare  della  Margherita  trionfa; 

Onde  il  GeswUa  moderno  di  Vincenzo  Gioberti  a 
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Roma  è  penaesao;  e4  ò  non  solo  ialbJbio  non  an- 
cata permesso  a  Torino,  ma  qnasi  Torsebbesi 
proibire  jl  nirat^o  dfesirantort:; 

Onde  a  Roma  si  riordina  l'istruzione,  si  cerea 
regoh^r  meglio  I  ^l)^i  de^R/eif^reo^i  Padri  ;  e  a 
Torino  invece  1  Rev^endi  Padvi  sono  aAnai«iti 
dalla  giurisdirione  d^'  uni^railà ,  poaaoao  ime^ 
gnare  sen«a  patentf,  ni  vaano  aoggnlH  4  ràiu 
d'ispettori  '; 

Onde  a  Roma  s'emancipano  fi'isiaeèiti^  a  To- 
rino si  ricaociano  più  che  mai  e  si  eost^ono  n#( 
loro  immondo  covile  ; 

Oi^de  a  Roma  il  P«  Vieii^ta  tuona  éaàpatpia»  le 
verità  sapte,  le  dottoiae  dell' ewmgeKo  e  4è*  pò- 
poK.  le  lodi  di  D'Conaril  e  di  Pio  ;  o  a  Tarino  io- 
vece  i  padri  Sagrini  e  Menini  e  altri  pQS5eaio>aii^ 
Cora  calwniare  impunemente  dàMoiEii  lA  ereci- 
fiss0  gristiAiitl  di  ^A ,  i  gcMfdsy  propositi,  e 
forse  il  Pontefice.. 

Evviva  dnAfQe  Piò  ÌK  \ 

Ma  possiamo  noi  dire  :  —  Evviva  Cario  Xk^ 


*  QuMlOi  mi  eÀ  4MV:4I^  «  f  4i^^kkm»  tettar  óu  poco 
tempo,  e  dal  presidente  degli  sludii,  mtrch.  Alfieri.  Desidc' 
riamo  e  speriamo  bugiarda  la  nuova. 
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No  ;  tuttavia  non  crediamo  sua  questa  nefanda 
opera:  egli  è  malato,  e  i  tristi  frattanto  s'aiutano, 
e  tramano,  e  macchiano  il  suo  nome  che  stava  per 
essere  benedetto  Apra  gli  occhi,  ricuperi  la  vigo- 
ria prima,  e  lontano  rigetti  sindacabilità  sì  terri- 
bile, che  su  lui  casca  per  T  altezza  della  real  di- 
gnità. Non  verifichi  la  profezia  del  Mazzini ,  ne- 
mico suo  e  amico  mio  ;  non  faccia  apparire  adula- 
zioni le  sante  e  purissime  lodi  del  Gioberti,  amico 
mio  e  suo  ;  non  batta  sentiero  diverso  da  quello 
che  il  proprio  cuore  gli  traccia ,  che  il  desiderio 
de'  popoli  aspetta ,  che  il  pontefice  insegna  coli'  e- 
sempio;  non  creda  all'Austria,  né  a  Gesuiti,  né  a 
diplomatici  scaltrimontì  ;  é  re,  e  sia  re  ma  pel  bene; 
ami  chi  lo  vuol  grande,  abbandoni  chi  lo  vuol  per- 
dere; gareggi  di  gloria  con  Pio,  gli  dispuli  una 
parte  dell'  amore  italiano,  contenda  con  esso  in  be- 
neficar la  nazione,  ubbidisca  ai  propositi  antichi  e 
recenti,  compia  la  vita  col  proposito  dei  vent'  anni, 
e  col  suo  volere  distrugga  la  vergognosa  opera,  tes- 
suta da' suoi  nemici,  che  si  mascherano  amici  suoi, 
mentr'  egli  posava. 


C08^  la  penso.  —  I^ri  8  e  d-  —  Aprite  e  jlfaggio. 
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acvnncASiQHi. 


M' assolisi  Tulftelo  éi  sttnrico  fido  alla  yerità,  e 
in  si  variabili  e  turbinosi  tempi  V  impresa  è  gravis- 
sima, folta  di  ostacoli  y  t  forse  iioa  fecfònda  che  di 
dolori.  La  verità  è  acerba,  4ìè  sorride  ebe  a  podri; 
la  verità  spesso  morde,  e  aHora  vten  detta  calmi* 
nia;  la  lode  perchè  non  suoni  adulazione  dev'es- 
sere parca,  dignitosa,  e  il  silenzio  ulvotia  v'  attira 
più  nemici  the  lo  stesso  biasimo  ;  le  opinioni  son 
mille,  e  daitcano  v'intolpa,  se  non  giurate  fède  alla 
sua  propria  opinione.  Inoltre  la  lontananza,  le  in- 
certe corrispondenze,  T impeto  delle  passioni  po- 
litiche, i  buoni  che  taliiata  s^ ingannano,  in  emn 
non  tolcfittari  ti  traggont),  i  ((uaK,  se  rìsgnardan 
persone,  persistendoti,  diventantahittnle.  Io  vo 
in  traccia  del  bene,  e  il<piè  dèlie  volte  non  trovo 
che  il  male  ;  io  voirrei  sempre  dettare  una  lode ,  e 
la  coscienza  il  più  delle  volte  m^  impone  vn  bia- 
simo ;  che  se  tn^  inganno  ne)  male,  lo  Vietissimo  d* 
ingannattnì,  lo  eonfee5so,lo  sdrlto,  ed  esclamo,  be- 
nedicendo al  cielo:  —  Un  tristo ,  Ira  \ 4anH ,  di 
meno  !  — 

Dar  ragione  agi' innumerevoli  lagni,  che  d*ogm* 
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verso  Itti  d8^(tiaw  sarebbe  kn^oasibile;  ehi  mi  ac-^ 

ciisa  di.  non  essere  moderato  at^asyiDza^  e  chi  d" 

Q^serl»  troppo  ;  chi  sul  mio  eapjo  iovteca  le  male^ 

dizioni  divine,  come  a  un  nemico  detta  reli^ne  e 

d0'  troni  ;;  e  obi  m'  intitola  girandola  a  seconda 

degli  ayveoteiQQt» ,  krà  optile  al  pap»t^ ,  oggi  dì*< 

fen^o^C! ,  (;ome  todmre  uà  uromot  cb'  è  pealefiect  pel 

be«e  che  teista  fare^  («»se  lo  stesso  che  lodare  Tis-. 

tita Wta€)  ;  qbi  mi  prootaifta  ^eoduito  ai  govevoir  ita-> 

ìì^rkij.  e  9a.k  pensioni  eh.'  ìa  ricevo  dal  re  di  Sarde-^ 

goa;  chi  mi  dipjuge  ener^ufJ^no,  $6n%a  l«^e  d' ifih 

ve\\ett(0,  domii^a^  dal  furosr  de'  palatiti,  e  ehi  eoa 

lettere  aoonijpi^  si  de^n^  miuaeciarmi  la  rita^ 

Nulla  debbo,  né  posso  rispondere  a  tutti  costoro.. 

A,  rf^AificareJ  Eatti  la  riv^renxa  pel  veji^o  e  la  co-, 
scienza  dell' onest'  uomo  mi  $triQgoqe<.;.  noQ  ve'  dbe 
la.fed&,.  alla  quale  eoasaevai  ita  mia  vita,  sia  adorni*^ 
brat;^  da  niabbia ,  e;  desidero»  sert)ar  iaitatla  la  mi» 
famapì«3so  i  buoni  da  qualuuqMo  iual(^oUcÀaneiay 
per  «sterne  sGNcer^ote  almon  piiro,  se  noni  valente. 
Hi  ai  Canoa  vivissime  isi^o;ie  perchè  redima^  V  o-t 
iiore  dell' ardpjrete  di  S.  Qiorgio  diPiauiotin  sul 
bolognese;  io  ne  parlai  solo  a  pagine  444  del 
primo  volume},  narrando  com'  egli  avesse  eoniro  i 
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earabinìeri  assunta  la  difesa  de'  suoi  parocchiani. 
Se  Tolete,  il  loderò naoTamente  e  di  cuore,  malo 
sbaglio  è  solo  nelle  fantasie  dì  chi  non  mi  legge  e 
spaccia  novelle. 

Un  esule  lombardo  ,  d*  integra  vita ,  onorevole 
per  sacrifici  e  devoEÌone  alla  patria ,  che  lungi  ra- 
minga dalle  terre  natali  fino  dal  i82i  ,  e  che  non 
chinossi  mai  né  a  lusinghe  straniere,  né  a  suppli- 
che verso  i  nemici ,  né  a  indegni  o  sfiduciati  la- 
menti con  gli  amici  e  compagni  nella  triste  sven- 
tura, onde  la  sua  parola  è  onorata  e  onoranda,  mi 
scriveva  ripetutamente  a  proposito  del  signor  A. , 
per  una  lettera  dallo  stesso  smarrita  sospettato  d' 
intingere  nell* inchiostro  che  la  Gazzetta  d'Augu- 
sta adopera  narrando  e  dipingendo  le  cose  ita- 
liane '.  E  com'  egli  s*  ebbe  lunghe  e  affettuose  con- 
suetudini col  signor  A. ,  ei  lo  protesta  non  solo  in- 
colpevole, ma  d'animo  cittadino  sempre,  parato 
sempre  al  martirio  che  una  volta  sofferse,  checché 
la  suddetta  lettera  possa  far  credere  al  primo  sem- 
biante, eguale  liegli  anni  maturi  a  quel  ch'era  ejsi 
professava  ne' giovani.  E  questo,  lietissimo,  ripe- 

'  V:  voi.  4  della  Cronaea,  Cosi  la  penso,  p.  358. 
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terò  io,  con  piena  credenza  nelle  sue  parole;  di  co* 
tal  oiodo  significando  al  lombardo  —  altri  però 
m'  hanno  scrìtto  nel  medesimo  senso  —  quell'  af- 
fetto eh' ei  merita  e  che  circonda  la  veneranda  sua 
canizie ,  quella  fede  che  ispirano  le  sue  parole  ed 
il  sao  carattere.  La  lettera  è  un  fatto,  ed  io  non  lo 
posso  distruggere  ;  ma  se  sono  fallaci  le  conghiet- 
ture  ch'io  ne  trassi  e  i  miei  amici  ne  trassero,  sic- 
come io  credo,  ringrazierò  vivamente  il  buon  esule  ; 
tanto  pia  che  desidero  fra  noi  tutti  rinasca  quella 
reciproca  confidenza  rotta  negli  ultimi  tempi  da 
male  arti  e  da  crudeli  esperienze. 

Altro  conviemmi  dire  più  grave,  se  fosse  possi* 
bilcj  e  più  dilicato.  Lettere  da  tutte  le  parti,  d*  ogni 
sorta  d'uomini,  moderati  e  non  moderati,  giovani 
e  vecchi ,  celebri  ed  ignoti  accusavano ,  dipinge- 
vano come  un  agente  dell'  Austrìa  l' autore  d' uno 
scritto  contro  Massimo  d'Azeglio.  L'imputazione 
terrìbile,  molti  gli  argomenti;  l'inopportunità  dell' 
assalto,  e  la  violenza  del  libro  ;  la  tutela  dell*  Aus« 
Iriaco  ministro ,  che  raccolse  l' autore ,  perseguito 
dai  birrì  toscani  in  sua  casa  ;  gM  antecedenti  d' un 
viceconsolato  a  Malta ,  d' intrinsichezza  a  Torino 
con  lo  Schwarzenberg,  d' un  impiego^i  fresco  oite- 
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mito  a  Miboo  ;  «  maDifesti  cIk  baiidtBCMK)  vn%r\t  a 
ogni  proprielarìo.  Qvesto  è  il  Bommarìo  d^  prò- 
eetso  a  L.  Ciribaldi  intentato  dall' «9inioBe  fAiW 
bliea;  e  eone  s'articokvana  fatti,  adéucevansi  te- 
ftiiuiònianze,  tutto  predicatasi  còme  fttorì  di  éobhia 
e  da  tutti,  io  ne  mossi  parola^.  Gli  alimenti  del* 
accusa  son  tutti  falsi.  £i  fa  nominato  vicecònseéea 
Malta,  ma  non  «enne  l' invitò  ;  ei  non  iscrós^  VAw* 
Vito  kUereitanÉe  al  popolo  atfamaU  ;  a  fùria  A 
giidi  e  di  fischi  ei  noa  fa  eaedato  dal  Piccioli  El- 
teiico;  ei  non  tìcottossì  dal  nnnittro  da  Vienna, 
ma  in  casa  d' un  amkìo  mio,  F.  M.,^M)nib  Tafteme 
per  cmore  e  per  ingegno,  a  Firenae  ;  ei  n«n  fu  imi 
a  Pisa^  ma  sempre  in  casa  dell' acceni^to  signoiv; 
ei  non  vide  Milano  «a  di  Firenze  Feooesi  pier  Ptato, 
San  Quirieo ,  t  €astìgyoBe  de'  Gatti  «i  Boiogaa, 
ore  alberi^valoan  noma' intero  e  noto  m1  halis 
fkel  suo  amora  ad' Italia;  e  lasciafa  li  %o  giugno 
Bofegna  per  recarci,  munito  d' tti  passaporto ,  a 
Marsi^iaw 

Resta  l'argomentò 'del  libro  e  del  suo  maoifesto 
agli  Itatiaai,  to  data  i2  gennaio  1847,  Ei  predica 
in  essi  vana  la  speranza  de'  principi,  Itidia  non  po^ 
tersi  redimere  cbe  pel  ferro  e  col  ferro;  nob  etscre 

'  Crooaca,  pag.  252-253. 
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ì'  moderati,  il  Glioberij  e  F  Azeglio  ed  il  Baljbo  e 
compagni  —  vedi  straqq  accozzaineato  di  nomi  — 
che  traditori  della  causa  comune ,  perchè  allon- 
tananno  il  momeato  della  redenzione  finale  co'  bei 
sogni,  con  utopie  splendidissime,  e  doversi  gettar  U 
Hiaschera  e  insorgere  ;  annovera  turpitudini  molte 
d^l  Qid^alpino  governo,,  molte  delle  <|uali  a  mia  sa- 
piitsi  vere  e  si  avventa  contro  V  Azeglio,  il  quale  in^ 
segnava  ad  Italia  il  sodato  dell' italica  indipendenza 
starsele  a'  piedi  del  Moncenisio^  aspettando  pog- 
giato sulU  sua  lancila  il  cenno  della  battaglja.  Queste 
pìèpamentfe  i^m  sono  le  mie  opinioni;  io  credo 
e  combftAto  per  T  unità  e  libertà  nostjra,  incbinp  e 
w'af&do  air  idea  popolare ,  ma  prima>  di  ti»tfco  io 
eeDco  il  popob„ebesolo  per  adesso,  e  ken  lontano 
iatraweggo;  mi  offeiide  nello  scrivere  del  Giribaldi 
la  forma  volg^e,  la.  eondtata  violenza  ndle.  parole, 
to  sdepo  che  meglio  par  bile.  Ma  pearchè  discor* 
diurno  nelle  optevoni,  maperchènonsonodel  vostro 
panijto,  e  pos^ì^do  im  ingegno  minare  o  mag;^ior«^ 
al  vostro,  e  invece  d' esser  m<^narchi<^o,  sono  repub- 
blieano,  io  servo  all'  Austria,  io  ne  aiuto  le  trame, 
io  sono  un  delatore?  A  me  non  è  dato  penetrare  ì) 
santuario  delle  coscienze,  a  nessuno  è  dato,  fuori 
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cbe  a  Dio  ;  noi  giudichiamo  dagli  atti  esterni ,  e 
quando  questi  siano  falsi  1*  intiero  edifìcio  crolla. 
Altrimenti,  dietro  si  fatta  misura,  non  iawì  onesf 
uomo  che  non  possa  parere  infame.  C  grande  spa- 
vento mi  scende  al  cuore,  e  scenderà  al  cuore  de' 
più  imperterriti,  in  vedere  con  quanta  facilità,  per 
non  so  quali  finì,  gli  uomini  d'un  partito  tentano 
uccidere  della  più  terrìbile  delle  morti  quelli  d'un 
altro,  in  vedere  come  rapidamente  una  calunnia  si 
spanda  e  si  accresca  e  prolifichi,  e  conceda  l'ubi- 
quità al  calunniato  ond'egli  era  nel  medesimo 
tempo  a  Firenze ,  a  Pisa  e  a  Milano ,  e  colori  sì 
bene  la  storia  da  meritarsi  perfino  credenza  dagli 
imparziali  e  dagli  onesti.  Io  vorrei  amare  o  ood 
amare  il  Giribaldi,  essei^li  amico,  o  nemico,  ciò 
non  importa;  ma  estimerei  obbligo  mio  discol- 
parlo, e  romperei  la  mia'  penna,  se  questa  po- 
tesse difendere  cosa ,  che  la  mia  coscienza  poi 
dice  calunnia.  E  quando  finiremo  di  prestar  armi 
alle  polizie,  di  aguzzarne  la  punta,  d*  immergercele 
pazzamente  nel  seno  ?  I  tedeschi  e  le  polizie  à 
guardano  e  ridono,  e  versan  sospetti,  e  stillan  ve- 
leni ,  e  noi  difibndiamo  i  sospetti ,  e  tracanniamo 
i  veleni.  Figli  del  servaggio,  cresciuti  nel  servag- 


dby  Google 


—  629  — 

giOy  QQn  gf  aerano, iMm  volt^  Uiagi  da  noi  un  fruito 

d^  servaggio  ?  Se  il  GìribàLdi  (Miro  si. sente,  dir- 

fei^a  Tooor  em^  qna  fierameetie  traa^iullo ,  non 

per  4imo$tfarlo ,  ma  per  consolazione  de'  buoni. 

I^  iìaà  questo 9  sepd^  d'altro  curanti  ohe  d'ub- 

IMdìx^  allo  sctegpo  obe  mi  agita^  oaaervando  il  la» 

gfimoso  6pottaeolo>  Chi  noa  amo^  o  non  curo ,  io 

non  guardo  e  passa  ^  ma  senza  prove ,  ma  senzfi 

4o^tten;iiy  nesanno.  asdiaea  chiaoiar  L*  Infamia  sul 

capo  QjSttuneiio  del  propdo  gemico  ;  ed  io  giuro  a 

ne  stesso^  che  mai  pie  eofaeggierò  ad  una  voce  di 

cotal  (atfta:,.  questo  iiparlirio  toocasse  a  me  puro, 

benché  nta  sia  rieqo  efted'  odia  all'  Àjustrla  »  d' a- 

Bi0^>  alU  kalìà.  E  ohi  npn  ^  spia  fra  gf  italiani  t 

Lo  era.  Foscolo^  «ha  Inggiiot  inisv^cera  per  qob 

pr0|6tar  giuramento  al.  liBulrone  tedesco,  e  la  caline 

nia  UìaeguiyalQ  fra  «pieHetttontagne  mentre  lo  cac*- 

oiaya  di  «antonp  in  «asUone.  il:  oon^e  Stcassold» , 

diffeltore4i  polina!  Loei»  dd  qualehe  tempo  il 

Màzam  che  consacra  la  iita(al]a  patria;,  per  edu* 

carie  nn  all^ve,^  uia  fede^  che  un  giorni  le  me^^ 

liti  libertà  gtoviofiai  e  non  Igo^ìte  pace  !  Lo  erano 

tdtii  uomini ,  ilto^rìper  tdottrina  o  per  opere,  ad 

silouiQj  de'  quali  mi  pn^esfto  amico  o  discepolo  !  E 

31* 


dby  Google 


—  630  — 
ieri,  non  è  gran  tèmpo ,  in  una  gazzetta  tedesca  lo 
era  par  io.  Il  Gìribaldi  può  esserlo  nei  suo  se- 
greto ,  come  qualunque  altro ,  ma  non  mal  per  I 
fatti  che  si  ranno  spacciando.  Abbiamo  una  voha 
fede  gli  uni  negli  altri ,  e  non  lasciamoci  almeno 
spegnere  senza  spargere  sangue;  noi  possediana 
due  armi  la  parola  e  la  spada  ;  non  vituperiamo 
quella,  se  vogliamo  rendere  questa  invincìbile. 

Toccava  ai  liberali  scagliarsi  contro  il  GirìbaldiT 
Ad  essi  toccava  tacere,  lasciando  che  il  meda^ioiie, 
cui  M.  d'Azeglio  andava  con  mistero  qua  e  là  di- 
svelando, mostrasse  bugiardo  l'autore.  Se  il  libro 
spiacque  a'  preti  e  a'  marchesi,  e  a  coloro  ohe  vi- 
vono dell'acqua  santa  di  quelli  e  de*  cakl  di  «pe- 
sti, non  sarebbe  almeno  lodevole  in  esso  il  corag- 
gio dì  gridare  tanti  fatti,  cui  tacevano  tutti  !  li  go- 
verno piemontese  dovea  smentirli ,  se  yen ,  co- 
fatti  avvenire;  non  muovere  a  persecuzioni, se 
falsi,  cpine  si  vide  in  Torino  contro  chi  possedesse 
e  vendesse  quel  libro.  Leopddo  di  Toscana  e  Fe- 
derico di  Prussia  leggean  la  satire  ingiuste  ^  e  ne 
ridevano.  Tutta  Italia  a  que'  giorni  moderante 
giava  ;  quindi  al  Giribaldi  non  può  contendersi  il 
merito  dell'ardire,  strappando  la  maschera  ad  un' 
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ipocrita  idea.  Se  questo  sia  vero  diranno  gli  eventi. 
E  che  mi  pensi  di  Carlo  Alberto,  altrove  pur  dissi. 
Ma  fu  rabbia  dìGesuiU,  e  imbecille  perfidia  di  eu- 
nuchi che  pubblicarono  aver  L.  Giribaldi  dettato 
la  risposta  all'Azeglio  per  comando  d'Austria, 
perchè  conosco  chi  gli  diede  animo  di  scrivere  ed 
ha  stampato  lo  scritto,  e  perchè  se  Austria  tacca- 
gna ,  assolda ,  pon  assolderà  mai  chi  la  oppugni  e 
difiEaimi  qual  decrepita  arpia. 

E  ii  Giribaldi  da  qiieste  lezioni  apprenda  a  co- 
noscere gli  uomini ,  a  contener  la  passione  della 
verità,  perchè  non  oftre  pretesti  colla  sua  violenza 
a  esser  detta  passione  venduta;  e  surga  a  redimer 
sé  stesso,  giacché  molti  buoni  l'estimarono  reo, 
ed  io  pur  lo  credetti ,  si  la  calunnia  era  bene  tes- 
suta,. 

Quest'articolo  io  scrissi  per  obbligo  d'onest' 
uomo.  Adesso  le  polizie  spanderanno  eh'  io  pure 
sono  un  agente  austriaco  ;  a  tanto  le  sfido,  e  a  tro- 
var fede,  e  a  mettere  fuori  argomento,  quando  non 
l^ielo  pregiassi  io  ne' mesi  venturi,  pubblicando 
un  esame  comparativo  degli  unanimi  sforzi  che 
fenno  r  Ungheria,  la  Boemia  e  l'Italia  per  liberarsi 
dal  vituperio  del  giogo  viennese. 
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(COiniBMORAZIOtlB  BICEUTENARU  della) 

^iapoli  dà  segno  di  vita;  e  invitaci  a  onorare  h 
sua  rivoluzione  guidata  dal  pescatore  Masaaiello, 
eletto  Capitan-Generale  dal  popolo  Napoletano  il 
7  luglio  4647  contro  la  Casa  d'Austria  allora  re- 
gnante nella  Spagna  e  dominante  i  Regpi  di  Napoli 
e  Sicilia.  E  come  vuoisi  non  solo  con  fuochi  e 
grida  insegnare  il  nome  di  Afasianiello  a,  tutti  ^yl- 
taliaQi^  cosi  le  produzioni  letterarie  che  celebre- 
ranno cotale  ricorrenza  alla  memoria  dd  popolo 
Italiano,  raccogUeransi  poi  in  una  Corona,  da 
dover  essere  dedicata  al  pppolo  Napolitano,  uniii- 
mente   ali*  estratto   fedele  di  una  cronaca   del 
ijiempo. 

TOtCAHA. 

Firenze,  aMBli« deponeva  k  peno»  per  l'ol^ 
j^mo  làflcieolo^  emiiutia  per  anco  agilala  duU'luih 
4)to  ApettacQlo  di  taaU  rigori  e  di  laotiiafffìgNh- 
namenti. .  Oggiia  soesaè  benaltrat;!  Finanze  éUmàì, 
e  segue  le  vie  delle  roMMe  riforme«Af)ipei|a  giunse 
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a  Lieopoldo  II  il  romore  dell' universale  scontento, 
appena  i  ministri  gli  lasciarono  scorgere  i  tristi 
fratti  della  loro  politica,  mutò  sentiero,  amando 
roeglio  del  popolo  Y  affetto  che  Y  odio ,  e  il  Gian* 
telU  scese  una  seconda  volta  dal  trono.  Invece  di 
papaveri ,  secondo  il  consueto ,  il  governo  di  Pa- 
lazzo Vecchio  sparse  per  qualche  mese  desolazione 
e  spavento  ;  invece  di  provvedere  a  una  legge  so- 
vra la  stampa ,  ad  abolire  il  lotto ,  a  stabilire  un 
consiglio  di  stato,  a  reprimere  i  rubamenti  3  a  or- 
dinare una  guàrdia  nazionale,  ei  movea  un'  accanita 
guerra  ai  foglietti,  alla  stampa  clandestina,  che  gli 
dichiarava  bella  e  lampante  la  verità,  e  non  altro 
che  la  verità.  Arrestava  uno ,  e  credea  tolta  la  ra- 
dice del  male  ;  ma  la  voce  del  suo  rimorso ,  la 
stampa  clandestina,  air  indimane  tornava  ai  rim- 
proveri; ed  egli  arrestava  altri,  e  cosi  via  via,  di 
modo  che  tutte  le  prigioni  riboccavano  di  car- 
cerati *. 
Secondo  la  polizia  esasperavasi,  e  il  potere  eco- 


*  lo  vorrei  qui  riprodurre  alcuni  foglietti ,  come  quello 
inlilolato  P(>r<enh',  V  JHocuzione  della  $tampa  clandeitina  li' 
berale^  ecc.,  se  ci  fosse  lo  spazio ,  perchè  dettati  con  senno  e 
eoo  brio. 
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nomico  allargava  le  ali,  e  le  prigioni  sr^mpievanot 
la  stampa  segreta  tuonava,  le  ìàee  diflpqdevaasi 
per  la  città  e  per  leoampagae,  s'eccitstTan  le  meati, 
e  il  popolo  scuotea  la  testa,  dimandava  che  fosse, 
e  imparava  la  nostra  religione  politica.  Vani  gU 
stratagemmi  birresckì,  vana  la  minaccisi  d'arre- 
stare ora  <{iie&to ,  ora  quella  ;  vana  V  ombrai  del 
Ciantelli,'ingorahrante  tutto  tostato,  vano  l'arbi- 
trio feroce;  per  ogni  operaio  caduto  dell'  italica 
idea  ne  sorgevano  dieci  ;  per  ogni  soffocata  pa- 
rola, udivasi  il  fremito  di  cento  petti;  eahbeucbè 
ciascuno  dubitasse,  uscendo  la  mattina  di  casa,  po- 
terci rientrare  la  sera,  ciascuno  stava  al  suo  posto. 
E  la  polizia,,  poveretta  !  ingrossava  la  voce ,  lessea 
processi,  fiacea  gli  occbiacci,  a  poco  più  riuscendo 
cbe  a  far  ridere.  Onde  la  stampa  oppositrieQ  era  io 
fiore  ;  fogli,, avvertimenti,  libretti,  succedevaasi  con 
ra(>idità  spaventosa  e  a  trarre  ip  pie  la  Toscana 
avria  bastato  un  sol  grido.  Nondimeno  par)9<^ 
de'  liberali  biasimavano ,  stolumeme  gridando  le- 
galità in  un  paese ,  ove  legalmente  non  era  per- 
messo, non  che  discutere,  pensare  all'  italico  risor- 
gimento, ove  d!  sotto  aH'arme  toscana,  appariva  1* 
aquila  austriaca,  ove  l'arbitrato  del  Buon-Qovemo 
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«ra  touo.  Cotestoro,io  iBicnedo,  s'affiKcendavano 
contrè^  perchè  a^ti|nriffeiplo  vo^lioooAostituiiie  lè 
scaUrefigze  KHpl^MUaticbe,  perchè  vof^uiiiM  sdtnieg^ 
giaero^gU  andari  4e'  nemici»  e  ingiDoeehnadosi  air 
altare  delta  paura  j  fartìno  patio  con  esso  per  sì- 
nmlar  le  sembianze  4el  coraggio.  Due  prìttcipi  tra 
ioro  eontrarì  tion  possono  pai teggiare.  E  cottetoro, 
^^Ofiondo  sul  vttono ,  perie?a«o  lo  scettro  d' una 
popolarità  liberale  9  che  per  tanti  aoni  di  sonno 
aveano^cilmenle  conservato  senza  far  mHav  Non 
d'akroparlaTasi^,  che  di  se^fiiestri  di  Khri,  di  vi^ 
site  4oniciliarìe,  di  sciòcchexze  bargetlescÉie,  e  di 
t^^  ;  ed  onorevole  osigUo  per  qnalclio  mese  loc^ 
cava  perfino  al  ^gHo  d'««i  iftiniMiro^  aH'^avvocaié 
Leopoldo  Cempioi.  fi  a  Roma  flrat«anto  s'  aitavano 
grida  di  giafbilo,  si  vuotavamo  le  ^carceri;  e  libertà^ 
nondiméno  Tesaiuda  prete^  «arrideva  dal  Campi- 
rogito.  I  minori  satdKti  della  politia  «  4eilla  fi^ 
Banza  tiranneggiavano  a  loro  modo^  moltiplicavano 
gli  abttsi,  e  suscitavano  lo  ^irìto  ài  Teftdetta; 
nella  Terra  del  Sole  moria  4i  fucile  un  tristo  doga- 
niere, fi  Pacxwetl  ;  a^a  Rocca  san  Casdimo  wtina- 
vasi  la  residenza 'dei  cowmlssafi^^i  polixia,  Vka*- 
Ho  Regio ,  che  però  nulhi  soffrivano ,  se  ndn  lo 
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spavento  ;  ooa  muta  freddezza  accompagnava  per 
tutto  II  principe  ;  resistenze  per  tutto^  schernite  io 
ogni  luogo  le  leggi  ;  e  il  governo  non  sorretto  dall' 
amore,  non  animato  da  un  generoso  principio,  non 
forte  per  milizia ,  minacciato  da  tante  famiglie  of- 
fese ,  dallo  scherno  de'  giovani,  dalla  sapienza  de 
savi,  dair  imagine  veneranda  d*  Italia ,  che  già  se- 
duta sugli  Appennini  guarda  V  intero  paese ,  stava 
per  isfasciarsi  e  morire;  né  gli  si  porgeva  altro 
modo  per  uscire  da  si  terribile  situazione,  che  dì 
chiamare  i  tedeschi  o  cedere.  Ei  cesse.  Appena  s' 
intese  parlare  di  nuove  leggi  sovra  la  stampa, 
quella  clandestina  le  riconobbe  per  sue  figliuole,  e 
perchè  nascessero  tranquillamente,  e  le  paure  do- 
rante la  fatica  del  parto  non  le  difformassero ,  an- 
nunziò subito  di  voler  rientrare  neir  antico  silen- 
zio ,  avendo  ottenuto  la  sospirata  vittoria  ;  quindi 
col  manifesto  del  15  aprile  si  chiuse  la  bocca  prov- 
visoriamente. E  dico  provvisoriamente;  giacché,  se 
ritornasse  necessità  d'una  libera  voce,  la  stampa 
clandestina  non  potrebbe  mancare  all'obbligo  suo. 
Qui  noterò  alcune  feste  che  dier  luogo  a  quaj^ 
che  disordine,  o  malcontento  del  governo,  che,  di 
(^uore  non  cattivo  per  sé,  s'affannava  tra  que'pe* 
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rìcoli  per  timore  dell'  Austria.  Lì  cinque  maggio , 
ad  onta  delle  proibizioni,  i  Toscani  celebrarono  a 
Pisa  la  festa  di  san  Pio  con  grave  cordoglio  dell'ar- 
civescovo, che  si  professa  devoto  ai  prìncipi  del 
Lambruschini,  del  Bernetti  e  del  padre  Rootfaaan. 
Una  moltitudine  di  tre  mila  persone  si  raccolse  al 
Piàggione  verso  le  nove  di  sera;  e,  preceduta  da  due 
popolani  che  portavano  una  bandiera  su  cui  leg- 
gevasi  —  Viva  Pio  IX  !  —  ordinata  nel  suo  entu- 
siasmo, tranquilla  nel  sentimento  che  la  spingeva 
a  ciò  fare,  movevasi  versoi' arcivescovile  palazzo. 
Come  a  Roma  Ciceruacchio  e  il  principe  Altieri 
vanno  abbracciati ,  cosi  qui  pure  nobili  e  plebei , 
studenti  e  pisani,  tutte  le  classi,  tutte  le  condizioni 
confondevansi  in  una  maravigliosa  armonia ,  che 
nello  stato  Pontificio  e  nella  Toscana  si  appalesa 
in  qaesti  ultiini  tempi,  segnale  della  fraternità  che 
deve  ricomporre  r  italiana  famiglia.  E  tutti  grida- 
vano -T-  Viva  Pio  IX  l  Viva  l' Italia  !  Morte  ai  Te- 
deschi !  —  La  polizia  li  guardava.  L' auditor  del  go- 
verno ordinava  alla  cavalleria  d'uscire;  il  Serristori, 
più  assennato,  revocava  l' ordine,  che  potea  dare  un 
sanguinoso  tumulto.  Misurate  le  vie  principali,  en- 
trarono nel  cortile  dell' arcivescovado  1  posarono 
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la  bandoni  sulla  statot  ob»  sta  od  meuo,  itera- 
r^oo*  gli  evfiva,  ohìMiiapd»  V  aravescaTO^  ch^  ptr 
trarsi  d'impacei»,  iaghiaAUtVaiQafo  tM>«€ODe^  a^ 
fksci^  alla  flQeaira^,,  e  napoodando  all'  evriira, 
li  beoeéiv^.  Iodi  la  «mliiiittdìae,  feiteggpaAi  i  fco- 
fessori  MoDtaD(9Ui  e  CenljoCaiiiti,  iiomesta^i  eoa  fi- 
scU  le  oraccbki  di  «i#«ai|fpoi!e  Ui  Fa^^Veria^  pco- 
ifikltore  da>'  Gea«M,  ai  dissipo  m  «abaleu^,  aenza 
coiMieMera  U  memmo  disordiae^  htì^  iadimwe 
quattro  popotani,  pavtQ^ifà  daU*  fe^^  fuvaoo 
massi  io  prigione  ;oiidet9tiMilo  m^ìk  ai  dìcWafa- 
rono  CDoiplteì  desila  sici9so  mi^fojito  »  a  W  atea^ro 
lo  eana  ehe  tutlÀ  i  i^i  d)  sik  orcaodo  misfaltia  sotto- 
scrìssero, e  questi  rei  pobUlcameAte  eoAfasal  loai- 
tavaoo  a  cioqBeQeQlo^  no»  poehi  de^qwdi  a^^pa^ 
teBerapaad  ìHmIiì  fiaiul^  pisane*  La  poliata,  w- 
onta  io  chiaro  dieiò,^  siceaea  patti  di  boo^a,  guerra; 
liberò,  gli  arrestati,  quando  si  cessasse  dalle  seseri* 
»ooì,  e  si  promettesse  di  ouUa  fare  il  13»  ouggie, 
aoiÙTersario  della  nascita  del  Poole&oe.  MonlSH 
oelli ,  Geotofaoti  e  Regoli  fimarctiio  i  coBfreMlir 
capitoli. 

La  steasa  sera  a  Livoma  una  grao  molèitadMie 
recossi  oi?duiala  alb  casa  del  console  pootlfioio,  t 
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coli  evvha  caldissime  a  Pio  IX,  lo  costrinse  a  mo- 
strarsi  ed  is{^gar  la  èandiera.  In  un  batter  d'oc^ 
chio,  etflqueo  sei  de' pia  agili  e  disinvolti^  rndo 
balvaado  suUc  spalle  deir«ltro  formarono  ttna  pi*» 
ramide  tanto  alta,  che  chi  n'  era  11  vertice  potè  alta 
finestra  aierrar  lo  stendardo  romano,  staccarlo,  e 
discctodere.  Grida  frenetiche  salutarono  qnest' 
aUo  ;  e  lo  stendardo  fu  portato  alla  testa  deUa  rool^ 
tUudine  in  processione  per  la  città.  Dalila  casa  del 
console  pon|iiclo  passarono  a  (jyella  del  console 
austriaco,  eqni  prorompendo  in  uria,  gridarono: 
—  Morte  ai  Tedeschi  1  Evviva  V  Italia  1  Evviva  Pio 
IX  !  «^  e  sembrava  ne  treroasser  Je  mura.  Però  i 
Livornesi  «i  accontentanmo  di  rompere  ^asi  tutti 
i  cristalli.,  e  indi  a  poco  a  poco  la  folla  si  sddse. 

Qui  troncando  k  stovia  di  questi  avvéniménti 
che  tiilti  si  rassomigliano  fra  loto,  lasciando  il  lutto 
del  verno  e  della  primavera  prodotto  dall' influenza 
bestiale  del  Neumann<,  verrò  alla  legge  che  starà 
baluardo  instmnòntabile  fra  k  Toscana  e  il  pas-^ 
sato ,  quando  sia  pudore  nel  fovemo  de'  I^ti , 
forsa  perseveramte  nel  popolo  e  negli  serittoH 
d' Etruria.  L'  aspettatissima  legge  comparve  li  7 
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maggio^,  e  sebbene  forma  strana,  intralciau, 
piena  di  restriuoni ,  p<urve  ottima  in  sulle  prime, 
perchè  vi  si  legge  al  paragrafo  18  :  —  JkS  ì 
opere  e  degli  scritti  che  prendono  ad  esanUnan 
le  leggi  e  gli  atti  govematim  sarà  permessa  la 
stampa ,  quando  per  altro  V  esame  sia  fatto  t» 
modo  da  non  mancare  a  quel  rispetto  che  al  go- 
mmo è  dovuto.  Io  .mi  lessi  in  un  librìcciuolo,  pai- 
liduccio  e  stentatello  di  molto,  e  che  porla  in 
fronte  con  mio  stupore  il  nome  d'Azeglio,  essere 
impossibile  una  savia  legge  sovra  la  stampa  ;  e  il 
buon  marchese  alTaccendasi  a  provare  la  tesi,  ch'é 
una  bestemmia  per  offrir  scusa  al  governo  di  wm 
aver  fatto  meglio.  Se  vuoisi,  egli  hai  T2poae\ 
quando  si  parli  di  leggi  restrittive  ;  non  una  di 
queste  è  buona ,  perchè  offendono  la  dignità  dell' 
intelligenza ,  perchè  fanno  schiavo  quello  che  Pio 
ha  fatto  libero  ,  perchè  una  piena  libertà  è  solo 
conveniente  al  pensiero.  I  l^slatori  provvedano 
contro  la  calunnia,  e  basta;  se  la  libera  stampa  di- 
stilla talvolta  il  vdeno,  essa  prepara  ad  un  mede- 
simo tratto  l'antidoto.  Però  se  gli  uomini  eie 

*  Vedi  documenio  E. 
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c^ìrcostanze  non  concedano  tanto  di  largliezza  ^  io 
l3uona  mi  estimerò  tutta  legge ,  la  quale  mi  ac« 
cordi  air  indole  de'  tempi  un  intiero  paese,  traen- 
dolo  su  da  quel  profondo  scoraggiamento,  che  spe- 
gne neir  intelletto  il  germe  e  perfino  il  desiderio 
del  meglio  ;  tutta  legge,  che  non  tiranneggi  ridico- 
lamente non  solo  il  pensiero,  ma  cancelli  nel  vo- 
cabolario molte  belle  e  inhocenti  parole,  cosa  non 
inaudita  a  Torino,  a  Milano,  a  Napoli;  tutta  legge, 
la  quale  togliendo  di  mezzo  l'arbitrio,  trasformi  la 
censura  d'un  letto  di  procuste,  com'era,  in  una 
forza  moderatrice,  a  nessuno  servile,  governata  da 
un'  eletta  d*  uomini  liberi  e  dotti  ;  tutta  legge ,  la 
quale  non  riniegando  il  mutarsi  de'  tempi  non 
possa  non  ubbidire  all'  impulso  loro,  e  chiami  per 
cQsi  dire  un  popolo  i  .tero  ad  interpretare  i  biso- 
gni di  esso,  e  dia  fede  che  le  parole  deli'  onesto 
consiglio,  i  lagni  del  buono  oppressa  saranno 
ascoltati  e  non  indamo  per  quelli  che  stringono  le 
redini  della  cosa  pubblica,  da  qualunque  luogo  sì 
partano ,  da  qualunque  labbro  derivino ,  purché 
i  lamenti  e  i  consigli,  tendono  al  bene  delia  patria, 
del  vero  s' informino ,  soccorrano  al  nazionale  ri- 
componimento e  alla  civiltà  universale. 

Co«i  la  penso.  —  Nri  8  e  9.  —  Aprile  e  Maggio.  12 
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Se  la  nuova  legge  sovra  la  stampa  in  Toscana 
non  è  ottima,  il  fatto  addimostra  non  esser  desa 
nemmeno  gretta  ed  intollerante,  e  per  certi  ri- 
spetti vince  la  romana  '.  Onde  giuste  e  debite 
ci  parvero  le  manifestazioni  di  gioia  e  di  gratito* 
dine  verso  il  Granduca.  Che  quando  un  popolo  ba 
si  bella  ventura ,  deve  accogliere  il  nuovo  statuto 
con  dignitosa  riconoscenza.  .E  non  basta.  Egli  deve 
ad  un  tempo,  per  l'onor  pi'oprio  e  del  nome  ita- 
liano che  porta  ,  render  feconda  la  legge  di  tuui 
que'beni,  eh* essa  in  germe  contenga,  occupare 
subitamente  lo  spazio  che  gli  si  apra  dinanzi ,  va- 
lersi d' ogni  mezzo  che  gli  venne  accordato ,  ooo 
oltrepassarne,  ^i  è  vero,  i  confini,  ma  non  cedere 
nemmanco  un'ombra  de'  concessi  diritti ,  e  ser- 
vendosene con  saviezza  e  coraggio,  allargare  viep- 
più il  campo  che  gli  si  para  all'  occhio,  e  far  cam- 
minare la  legge  col  tempo ,  colle  necessità ,  coli' 
idea,  onde  la  civiltà  dì  ehi  governa  e  di  chi  è 
governato  sia  sempre  eguale,  e  s'iugagHardiso 
più  e  più  queir  impresso  ed  uni^ersinle  mo^  i 
mento  senz'  esser  disordine.  Aleiiné  d!   queste 

^  Darò  uùtì  stttdio  compsiraltvo  tella   legìthéioiie  iMia   i 
stampa. 
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nalls^i  Q  9^n(fQ?i  4e)k>  SMlk>  pQ^fleio,  che  sti^- 
l4\irQiio  Y  Qffi^^a  4f^'  Mì^^t^U  «  <?<?t»Prfci,  e  lal- 
vo|ji^  p<)s^q  dft  peir  s^  i  piedi  deptiN>  b  rete; 
gu^s^  wmpresìerQ  <}p«  gimM>  ^epaa,  mi  31  dice, 
i  Toiom,  ^he  già  p«bMi/i^DO  IMItoa  Fireaxe,  l' 
ftoM^  a  Pisa^  il  CQrrÌ0rf  ai  I^W^roo*  Io  pos^o  solar 
mw^  accepn^r^»  ^m  ppOK^scead^  cba  il  tìorag- 
g|os^  pri^gravroa  deirJrifta*  redajito  da  uomini, 
siaeeri  afi^9^rt  d^t  9P^ra  P)9<»^q  e  yal^oli  a  traUare, 
la  penna.  Ora  tocca,  ad  tmi  compiere  T  opera; 
va^iQ^a^,  che  l'aaeito.  pia  gi^ve  della  eatena 
fibadiia  a*  pì^  nostri  è  già  fjnanfta;  paMmentino  ehe 
la  fori»  ddlA  parola  k  cosa  divina,  né  confondano 
io^eme  la  ^ita  e  la  moifte,  la  libertà  ed  il  servag- 
gio ,  il  pHvileik)  e  l'egoagKaAza;  «on  borbottino, 
iff^vaoti,  timide  eo«<^Ssìom;  non  ascoadano  per 
tenrore  una  partfe  delia  verità ,  ed  eaerckando  il 
pensieiK),  non  peffdano  mai  d^oecbio  l'azione. 
Qudle  à  qiMStii  ^no  una  oasa  sola;  qtà  vuol  dWir 
d&tiì^  pretende  saerilegaméBte  in  due  separare  Id- 
dio. E  i  Ronfani  fur  grandi ,  porche  ponsaFapo  e 
agiTano. 
Tornando  alla  legge,  per  adesso  dirò  soltanto 
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sembrarmi  necessario  la  si  modifichi  in  eiò  cheii- 
sguarda  la  polizia,  la  quale  tì  ha  soTerchia  parte, 
e  può  contrastarne,  o  annullarne  ì  benefici ì  col  seo 
beneplacito.  U  gOTerno  fu  quasi  sempre  umano i 
Firenze,  eccetto  in  queste  ultime  scararóuccfe  ;  e 
il  male,  esistente  nella  disorbitanza  del  potere  della 
polizia ,  non  apparve  in  tutta  sua  luce  che  negli 
ultimi  tempi.  Adunque  ci  si  rimedi;  cotesta  isti- 
tuzione fu  di  sovente  e  lo  è  ancora  la  più  odiata,  la 
più  detestanda  delle  istituzioni,  e  tuttavia  potrebbe 
essere  utilissima  e  benedetta. 

Li  8  maggio  Firenze  applaudiva  la  nuova  legge; 
e  la  festa  fu  bella  e  lodevole,  quando  $e  ne  tolp 
alcune  sconvenevoli  grida  di  feccia  trascinata  ^  Zar 
chiasso  dagli  agenti  del  Buon-Govemo.  Alle  nove 
della  sera  una  gran  moltitudine  scendeva  ordiaata 
la  via  Galzajoli,  gridando  ad  ogni  passo  :  —  \m 
la  libertà  della  stampa  !  Vìva  il  progresso  !  Viva 
Leopoldo  I  e  II  !  Viva  l' Italia  I  —  si  recò  sulla 
spianata  del  palazzo  Pitti ,  dove  aggiunse  il  saluto 
—  Evviva  Maria  Antonia  !  -7-  e  l' arciduchessa  a^ 
compagnata  dal  fig)io ,  assente  Leopoldo  li,  più  { 
volte  dovette  affacciarsi  per  ringraziare  T  affollala 
moltitudine  di  tanti  plausi  al  suo  nome.  Defilau 
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poscia  la  foila,  e  giuata  dinanzi  al  Gasino  di  Firenze, 
sciamò  :  —  Vìva  Firenze  !  —  e  recalasi  alla  chiesa 
di  santa  Croce,  salutò  cob  evviva  pia  santi  ai  nomi  ^ 
di  quei  grandi,  le  cui  ceneri  là  dentro  riposano , 
mentre  le  anime  loro  vivon  per  tutto. 

A  Pisa  e  a  Livorno  la  legge  mea  piacque,  e  le  di- 
mostrauoni  furono  più  indeterminate ,  talvolta  o- 
still  al  governo.  E  ne  avvenne  che  qoesto,  impau^ 
rito  forse  da  quanto  aveva  concesso  >  da  quanto 
scorgea  che  tra  poco  dovrà  concedere,  dalle  note 
viennesi,  e  da  quel  goffo  ministro  che  degnamente 
a  Firenze  rappresenta  Metternich  e  Ferdinando  I, 
si  preparava  a  resìstere.  La  sera  del  13  maggio  vo- 
ieano  i  Livornesi  dar  feste  in  onor  del  pontefice; 
il  governatore  opponevasi;  il  tenente  colonnello 
Laagier  comparve  in  mezzo  allo  stato  maggiore  e 
seguito  dalla  cavalleria  in  Piazza  Grande,  ove  il  po- 
polo ,  raccoltosi  tumultuando ,  prontamente  ed 
unanimemente  lo  salutò  a  più  riprese  con  fischi. 
E  gridava  :  —  Viva  il  popolo  !  Viva  V  unione  !  — 
e  anche  talvolta  —  Viva  la  repubblica  —  giacché 
mi  si  scrive,  precedeva  alla  testa  del  popolo  un'  a- 
mericana  bandiera.  Il  Laugier  tentò  disperdere  la 
moltitudine ,  perorandola  ;  e  non  trovando  parola 
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elficice  e  sponUoefr,  la  ToMro  jJcvni  tu  ridMk 
come  di  eerlo  fiOà  merita^  diledettdo  la  réplki,t 
fià  l'ouaTa  di  clihiu  ^  Mcotido  M  ^HWto  eostme 
che  taolsi  avere  eoo  feienterallo  iti  teatro.  Onde  tt- 
sto  il  gOTerao  di  lifono  e  di  Piso^  ià  datd  de^ 
medesimo  giorno  proibì  coneinìU  toftoifèstaiiMi 
io  piana;  e  mosto  il  decreto  m  ridieolo  da  ib 
beHo spirito  ^,  si  contiooò  sotto  stesso  piede;  se^ 
bene  il  14  k'  aprestassero  sei  popohni  e  li  17  toh 
lidue. 

La  legge  sovra  lo  stampa  ooo  ^  accolta  meglio 
dall' asimosa  Siena,  che  celebra ,  mentre  Acrivo^ 
le  annuali  sue  feste,  si  pittoresche,  si  belle.  Qae* 
fieri  cittadini  che  ^i  dissetano  in  Fontebradn^^,  la- 
cerarono la  notificazione,  salutarono  Pio  re  Giu- 
lia, chiesero  stampa  libera  e  guardia  nazionale, 
imprecarono  morte  ai  Óesuiti  e  ai  Tedeschi,  e  al- 


'  La  risposta  è  detta  éttim$iàtè,  é  téfiDina  in  qvétto  mmU 
Sileno  dunque  in  y(mcioHe  le  oulortfà,  ripongano  le  militk 
le  ipade  nel  fodero^  e  le  prime  piuthtto  esercitino  la  vigmt 
della  mente^  le  tecotide  quella  del  broòeto  a  eaceiore  tlcMHMt 
nemico  lo  ttraniero,  —  DALLA  STAMPERIA  DELL*  OPI?II0.1C 
t>tJBBL1CA.  E  l' avvilo  stette  afTissfd l'intera  giornata  pertaiU 
risa;  né  la  polizia  osò  alacearoe  pur  «no. 


i 
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^popp  m^  hu^Xù  d^l  pap«  in  un  pubblico  luogo  fra 
strepiti  imm^ofii. 

T<M*nava  ffattanto  di  Maremma  il  Granduca,  s^e* 
gnato  Qb0  a  Crossalo ,  il  di  Q ,  il  popolo  aves&e 
osato  plandirlo,  esclamaudo  :  r-r  Evviva  a)la  costì- 
i  tuzioBO,. aUa  libera,  ajr  Italia  I  I9j0rte  s^i  Tedeschi! 
•1—  per  coi  ^veva  al^baudonato  Grosseto  e  tra  i  fi- 
schi,  lagoando^i  cbe  uà  paese  da  lui  tanto  benaefl- 
calo  gU  si  adtdiwotstrasse  ostile  tanto.  I|  bvon  . 
principe  avea  ragione  ;  ma  non  rammentava  non 
esservi  bene  cbe  ricompensi  un  popolo  della  mi-* 
nUna  offesa  recata  alla  nazionale  sua  vita»  E  facea 
pobblioare,  li  i2  giugno,  una  notificazione,  che 
proihtece  1$  rhmioni  popolari  per  puhbHcke  dimo- 
strazioni di  plauso,  disappro^azicoM ,  desiderio  e 
dònande,  Toscana  in  questo  avea  ricevuto  f  esem-- 
pio  <)a  Lucca,  ove  la  sera  del  39  maggio  essendosi 
celebrata*  una  festa  in  memoria  della  battaglia  di 
Legnano,  e  cantata  le  fantasie  di  Bercbet,  usciva 
UD  decreto  contro  i  canti  notturni  e  le  riunioni  po^ 
polari  ;  e  la  gendarmeria  arrestava  molti,  e  li  mal- 
tramava  e  li  percuoteva.  Gli  urbani  di  Lucca  prote- 
starono subito ,  che  non  avrebber  per  ciò  dato 
optano  al  governo  per  reprime|>e  colla  forza  i  tu? 
multi* 
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Mille  altre  cose  resterebbero  a  dire,  come  la  se- 
duta dei  Georgofili  in  onore  del  Gob'den  j  le  feste 
del  16  giugno  a  Pisa,  concesse  dal  gOTerao,  tosto 
derogando  alla  sua  circolare;  la  morte  dei  Canni- 
gnani  ;  la  lega  doganale  lucchese-toscana,  onde  fb 
riconosciuto  da  Phti  il  debito  lucchese  ;  ma  lo  spa- 
zio manca,  ed  incalza  il  tempo.  Noterò  solamente 
che  il  primo  dì  giugno ,  nella  povera  gazzetta  fio- 
rentina, aggrandita  di  formato  e  non  d'altro,  usci- 
vano le  istruzioni  per  T  esecuzione  della  legge  sulla 
stampa,  che  porterebbero  ai^omento  a  molte  cri- 
tiche ;  il  prospetto  de'  componenti  il  consiglio  su* 
periore  e  gli  uffizii  di  revisione  per  tutto  il  graoJo- 
cato  —  ma  perchè  eletti  senza  essere  prima  inter- 
rogati, molti  rifiutarono  —  ;  una  circolare  al  pre- 
sideate  del  Consilio  superiore  che  è  il  BartolìDÌ , 
ed  ai  presidenti  degli  uffizi!  subalterni ,  la  quale 
contiene  le  istruzioni  necessarie  per  l'uniforme  e 
regolare  adempimento  della  legge  ;  un  motuproprio 
che  istituisce  due  commissioni ,  l' una  ^  per  coio- 


*  Qui^sla  fottimìssione  è  foi-mata  detCnv.  Nicolò  Nenriiii 
presidente  della  Corte  Reg)&  clie assumerà  le  fanzioni  di  Pre- 
sidente, dei  Consiglieri  della  Corte  di  Cassazione  Antonio  Ala- 
gnanì,  e  Carlo  Carducci,  del  primo  Avvocato  GeuenileGiovaoni 
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{MikMre  ya  codice  civile  rispKMideDte  alle  Btato  'di  ei^ 
^M/e  4Ìle)eto£ttoni  sodiali .,  morali  ed  econo- 
nache  detta  Toscana^  Tdltca  ^  per  compilare  un 
jQQdicepeHale;'aba  d^likìsieriale  al  sopdotendenie 
generale  ciUe  eoi^unlià  dd;|^Ddooato  perchè  rac-- 
0OÌgà  m  FiMtofee  doraoiie  il  Maro  ìnese  d' agosto  i 
firoweditari  delle  caiBere  di  «oprinteiideoza  co- 
iBomUiltva  edona  coitfèreiBta,  al)a  qtele  verranno 
chiamali  i  goafakeoleii  dette  {Arintùpaii  ooniiinitii 
dettoftldio^ 

•  E  ^Kso  la  mela  di  ^ingno^  per  dividere  più  che 
meà  dair  avvenire  il  passKtiO  furano  ^chiuse  tutte 
te  ^sdfcmi^  doeiMDento  dijpace  trailpopolo  e  il 
principe;  onde  quell'amorosa  pace  che  durava  ift 
lempi  di  sonno 9  dtiH  fida  ìa  tbmpi  di  vita,  e  sìa 


Antonio  Venturi,  Heì  Vice -Presidente  Luigi  Pieri  addetto  al 
|)iibblÌeo'IÌiiiist«kY>,  d^  PMfe68«re  nell' Dnivenilà  di  ^isa 
Pietro  Capei,  del  Gav.  panieri  Lamporeccbi 'Presidente  della 
Cdtner«  di  DisèipPina  desti  Avvocsiti ,  dell*  Avvocato  Perdi- 
^mwào  ▲■dBeueci,  e  àaV  ^^owi»  lAaguito  Duéhoqdé  il 
(]uale  disimpegnerà  ancora  la. funzioni  di  Segretario. 

^  Questa  Commlsnoùe  si  comporrà  del  Consiglier  di  Stato 
iklnmen  datore  Giovnnni  Mogna  Puosidenle  *del  Buon  Go<- 
verno,  de)  Cavalier  Nicolò  Lami  Regio  Procurator  Generale, 
«  dell'  Avvocato  Francesco  Antonio  Morì  Professore  d*  Isti- 
tiaioni  di  Diritto  Crimibale  neir  I.  e  A«  Università  di  Pisa. 
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gara  Ira  loro  d' uffici  olili  alla  pàtria  comune.  Oh  ! 
dimentichi  il  prìncipe  la  terra  e  le  dottrine  de' lon- 
tani cognati  per  quella  eh' è  patria  a' suoi  figli  ;  di- 
strugga il  malaugurato  edificio  del  potere  econo- 
mico, stabilisca  il  comune  su  basi  conTeneroli  alla 
civiltà  che  incah^ ,  non  s' impauri  dell'  idea  che  si 
manifesta  per  tutto ,  la  segua  coraggioso  e  faccia 
proprio  destino  il  di  lei  destino.  Con  guardia  na- 
zionale provveda  alla  sicurezza  sua  e  cittadina  ;  con 
sapiente  potestà  giudiziale  divisa  dalla  politica  ini- 
zii  il  regno  dell'  uguaglianza  al  cospetto  delle  leggi; 
la  libera  sumpa,  e  il  diritto  di  petizione  gli  diranno 
la  gioia  ed  i  patimenti  del  paese ,  le  ferite  e  i  ri- 
medi. 

Oramai  la  fe^e  dalle  labbra  è  discesa  ne' cuori; 
il  popolo  crede  alla  causa  delia  nazionalità  nostra, 
e  tutta  filosofia  popolare  <è  fede.  Se  i  grandi  pen- 
sieri fanno  le  grandi  nazioni,  voi  che  siete  i 
maestri ,  e  la  voce ,  fate  rivivere  1'  euergia  at- 
tiva che  si  fortifica  durante  la  prova,  confondete 
in  uno,  non  moltiplicate  le  sette  ;  lasciate  da  parte 
quegli  uomini,  razza  impura  ed  equivoca,  che  ado- 
rano Baal  e  il  Signore  ;  parlate  non  ai  Toscani  e 
non  ai  Romani ,  ma  ai  figliuoli  d' una  stessa  fede , 
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ad  UD  popolo  tutto,  in  nome  del  quale  il  Ro- 
mano ne  custodisce  e  difende  la  bandiera  in  sul 
Campidoglio  ;  non  cercate  i  nostri  diritti  od  patto 
maledetto  <|el  1915;  non  prostituite  il  nostro  ves- 
sillo piantandolo  sulla  porta  delle  cancellerie  di^ 
plomaticfae,  sollevatelp,  per  farlo  veder  da  lunge , 
se  non  avete  altro  mezzo,  sui  nostri  cadaveri. 

VITA  irnpvA 

Oramai  la  guardia  nazionale  è  proclamata  per 
tutto  lo  stato  pontificio  ;  sarà  tra  non  molto  procla- 
mata in  Toscana;  e  il  tempo  oramai  della  resi- 
tenza  passiva  per  V  Italia  centrale  è  finito,  e  quello 
jsuccede  dell'obbedienza  attiva,  come  diceva  il  pa- 
dre Ventura.  Gli  avvenimenti  dieder  ragione  agli 
amnistiati  ed  a  me  che  ne  raccolsi  la  storia.  Jutti 
dai  ^  ai  60  anni  son  nella  guardia  nazjopale  com- 
presi, pochi  esentì;  e  se  il  comando  sarà  confidato 
ad  uomini  coraggiosi,  intesi,  popolari^  il  beneficio 
non  solo  apparirà  grande ,  ma  compiuto.  Sapremo 
approfittarne?  Ecco  il  problema.  À  me,  italiano, 
conviene'  crederlo;  e  lo  crederò,  finché  non  mi 
smentiscano  i  fatti.  Dirò  tra  poco  qual  modo,  a  pa- 
rer mio,  ci  si  ofifra  migliore  per  fecondare  1*  impor- 
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tattliasimo  innovamento,  di' è  una  ^isoliuEieoe ,  e 
nooaltia. 

li  ^  8  corrènte,  a  iBblogita»  raoeokosi  il  pe^o  | 
d' improvvìao,  «oflooioana  4icitiì|oe«ifla  uomini  a 
dòpopddUEo  eomparv^as.  Michele  in  Bosco,  ove  il 
caniinak  Tifleggia,  festeggiittido  a  grand' atto;  U 
Galieiliooaéacèalaeòlonna^eflotatf  ansinole  pdnie 
schiere  L.  Zambeccari  e  G.  Mattioli.  Se  ora  non  s' 
avanza,  dobbiam  per  anni  ed  apni  disperare  della 
«Ahite  d^llalii*  H  pòpolo  nostito  ora  t«frAi  soldato, 
o  noi  dhrérrì  .pia. 


OCT.  3|. 


Come  lo  ke  di  SàrSigm  wglia  imitare  meuer 
Giano  della  3em  éhente  diede  a  Tiorenzia  R  or- 
dinamenti della  giustiiid. 

Si  bòccia  òhe  lo  Rie  di  Satdlgna  «liberi  ottriwe 
uno  statuto  ai  popoli  dd  Piamonte  ;  ma  lo  vero  si 
è  che  lo  re  non  cipe*iSa  cóvdle. 
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VIGERDE  BEUE  STRADE  FERRATE  HEL  RE6H0 
LOIBARDO-VERETO 

A  queste  notizie  sulle  strade  ferrate  lombardo -venete 
diamo  la  luce ,  perchè  i  sudditi  austriaci  di  sangue  ita- 
liano conoscano  come  siano  tutelati  dal  governo  i  loro 
interessi.  Non  isperino  florida  stabilità  ne'  commerci , 
durevole  pace ,  larga  e  sicura  arena  all'  ingegno ,  gloria 
al  nome  che  portano,  sotto  reggimento  straniero.  A 
Vienna  non  sarà  mai  dimenticato  che  sono  Italiani, 
quindi  nemici.  Si  mostrino  zelanti,  tranquilli ,  fedeli  pa- 
gatori delle  gabelle  ;  che  importa  !  Come  potran  cancel- 
lare il  delitto  d' esser  nati  Italiani?  Però  d  egual  misura 
rispondano  ;  se  ora  non  possono  scuotere  il  giogo ,  nulla 
concedano,  combattano  sempre  dentro  que'  termini  che 
le  circonstanze  disegnano,  s'atteggino  come  soldati 
pronti  alla  battaglia  in  qualunque  momento.  Né  questo 
è  si  lunge  come  taluni  suppongono. 

L'articolo  è  dettato  da  persona  dottissima  in  sifiEsktte 
materie ,  degna  di  fede,  perchè  lombarda,  di  grave  in- 
telletto, di  onesti  pensieri,  e  illustre  per  altri  scritti. 
Non  mi  è  dato  palesarne  il  nome .  non  volendo  aprirle 
una  carcere;  ma  ne  abbia  i  miei  ringraziamenti,  ai 
quali  certamente  uniransi  quelli  de'  miei  lettori: 


Il  29,  SO,  31  maggio  1837  una  moltitudine 
straordinaria  ingombrava  le  stanze,  li  atrii,  le  scale 
ed  i  portici  del  locale  della  Borsa  in  Milano.  Erano 
possidenti  mezzi  speculatori ,  negozianti  all'  in- 
grosso, negozianti  al  minuto,  commessi,  giovani 
di  studio,  scrittori,  perfino  facchini,  e  tutti  ac- 
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correvano  a  farsi  prenotare  per  avere  azioni  della 
strada  ferrata  lombardo-veneta,  che  attora  appanio 
nasceva  a  pubblica  vita.  Essa  era  costituiu  di  .50 
mila  azioni,  di  lire  1000  austrìache  cadauna,  oltre 
500  onorarie  da  distribuirsi  fra  i  ^ci  fondatori, 
che  erano  36,  dei  quali  24  a  Milano,  ì%  a  Ve- 
nezia. Questi  soci  fondatori  avevano  già  tenuti  al- 
tti  congressi  a  Venezia  e  Verona  ;  avevano  già 
combinala  la  linea,  ohe  nella  prima  dimanda  di  pri- 
vilegio —  la  quale  parti  di  Venezia,  e  datava  dal  29 
aprile  183^  —  era  una  linea  quasi  retu  da  Ve- 
neziA  a  Milano ,  con  braccia  laterali  per  le  città  di 
provincia  ;  e  quel  progetto  in  massima  era  stato 
approvato  con  sovrana  risoluzione  li  25  febbraio 
1837.  Però  tali  pratiche  non  potevano  dirsi  della 
società ,  non  ancora  formata ,  la  quale  si  ebbe 
orìgine  solo  ali*  epoca  indicata.  Fra  tutta  quella 
moltitudine  di  genti,  pochi  a^i  pochi  chie- 
devano azioni  per  proprio  conto;  i  più  s'affaoen- 
davan  mandaci  da  agiotatori  e  speculatori,  che 
per  coprire  la  loro  avidità  facevano  intestare  di- 
versi nomi;  molli  di  quelli  che  si  fecero  inscrivere 
non  avevano  mai  sentito  parlare  di  strade  ferrate, 
ed  erano  incapaci  di  comprenderne  le  combina^ 
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«ioni.  Infine  le  dìtnande  furono  tali  e  tante,  che 
in  realtà  il  numero  chiesto  Ùi  quindici  volte  supe^ 
riore  al  numero  disponibile.  Si  tosto  distrSfoililè 
le  azioni ,  Tennero  negoziate  e  ton  esse  introdotto 
anche  a  Milano  il  giuoco  di  borsa,  qaantunqne  in 
appresso  abbandonato.  Per  ispiegare  il  forore  che 
destò  r  impresa  in  sul  primo  nascere,  convlen  fH 
rammenti  quella  esser  stata  l'epoca  della  maggior 
febbre  d'agiotagio,  colui  che  più  si  agitava  per 
queste  azioni  essere  un  uomo  polente,  che  doveva 
godere  anche  dopo  una  grande  influenza  sui  de* 
stini  delle  strade  ferrate  italiane ,  cioè  il  barone 
Eskeles. 

Per  chi  net  sapesse  è  indispensabile  premete 
lere  che  questo  signore,  il  barone  Rothschild 
e  il  barone  Sina,  i  tre  gran  potentati  delle  fi-* 
nanze  austriache,  avevano  fatt<)  un  accordo  fra 
loro ,  in  forza  del  quale  eransi  divisa  la  monarchia 
austriaca  per  quanto  alle  strade  ferrate ,  allo  scopo 
t;he  Tuno  non  facesse  concorrenza  dannosa  all' 
altro.  In  questa  divisione  Gallizia,  Boemia,  Slesia 
é  Moravia  era  toccata  a  Rothschild  ;  l' Unghe- 
ria a  Sina  e  l' Italia  ad  Eskeles,  ragione  per  la  quale 
i  due  primi  non  figurarono  mai  in  Italia.  Più  tardi 
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il  governo  iotervenne  a  frastonare  ì  loro  piani , 
evocando  a  sé  la  costruzione  delle  strade  ferrate 
non  ancora  concesse,  ma  in  qoeli'  epoca  i  tre  ba- 
roni nominati  erano  i  sovrani  despotici.  11 21  agosto 
1837  ebbe  luogo  la  prima  chiamata  dei  soci,  perchè 
costituitisi  in  società  regolare  fissassero  il  primo 
versamento ,  che  fu  del  6  per  % ,  pagato  in  quel 
torno.  Frattanto  in  lut^go  di  dar  principio  al  lavoro 
si  deliberò  di  cambiar  la  linea,  e  sostituire  a  quella 
chiesta  nel  privilegio  un'  altra,  che  <}a  Veneua  a 
Padova  andrebbe  girovagando  per  Vicenza,  Verona, 
Brescia  e  Milano ,  e  questa  linea  fu  detta  quella 
deir  ingegnere  Milani,  perchè  da  lui  tracciata, 
quantunque  dagli  altri  suggeriu.  Neil*  agosto  1858 
furono  di  nuovo  chiamati  i  soci  per  deliberare  su 
codesta  linea ,  la  quale,  ritenuta  come  T  utilissima 
venne  approvata  ;  ma  i  lavori  non  cominciarono 
subito ,  per  le  interminabili  approvazioni  che  si 
trascina  dietro  ogni  cambiamento. 

Ma  il  30  luglio  1840  surse  altro  ostacolo  ben 
più  funesto. 

In  defìo  giorno  furon  chiamati  gli  azionisti  io 
Venezia  ad  una  delle  ordinarie  ma  inconcludenti 
riunioni  per  rendiconto  di  tutte  le  spese,  anche 
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pìccolissime  ,  e  la  nomiùa  dì  qualche  impiegato 
subalterno.  Pochi  dei  presenti  in  Venezia  inter- 
vennero, pochissimi  degli  azionisti  lontani.  Finita 
la  sessione,  in  luogo  di  separarsi,  uho  degli  azio- 
nisti si  alzò  proponendo  una  nuova  modificazione 
alla  linea  Milani ,  cioè  che  la  linea  si  recasse  da 
Brescia  a  Bergamo,  in  luogo  di  andar  ritta  a  Milano 
passando  per  Trevìglio  ;  e  il  proponente  lasciò 
intravedere  quello  pur  essere  il  volo  di  S.  A.  il 
Viceré.  Gli  astanti  chiamati  a  votare  su  due  piedi 
non  ebbero  coraggio  di  opporsi  ad  un  voto  che  po- 
teva anch'  esser  quello  di  S.  A.,  ed  in  luogo  di 
eccepire  per  l'illegalità  della  proposizione  che 
non  era  stata  compresa  negli  oggetti  ^a  trattarsi , 
sebben  di  tanta  importanza ,  V  ammisero ,  deli- 
berando poi  di  affidare  a  una  commissione  di  dotti 
il  giudìzio  sulla  linea  più  conveniente,  cio^  se 
quella  da  Brescia  a  Milano  sopra  Treviglio,  o  quella 
da  Brescia  a  Bergamo  e  di  là  per  Monza  a  Milano. 
Tale  propòsta  fu  il  vero  pomo  della  discordia. 
I  Bei^amaschi,  venuti  in  isperanza  dì  veder  com- 
presa la  loro  città  nella  linea  principale,  sì  adope- 
rarono a  tutta  poss^ ,  onde  aver  favorevole  V  opi- 
nione pubblica  al  loro  disegno.  E  che  si  adoperas- 
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«ero  per  causa  cotaqlo  iiiteressaite  noi^  4eTe  ^r- 
preadere  oe^^i^o  9  ni  »i  pud  fame  loro,  il  in^- 
901110  carico;  pop  mala  (orte,  i  caporiooi  dei  4i- 
Tersi  partiti  non  seppero  copaenrar  misura,  s^ 
lagioui  mescoiaroi^e^  b  satira ,  quindi  il  fiele  m^ 
Qìcipale,  che  heti  presto  commuaicosei  apche  al 
pubblica  t  iacapace  di  comprendere  e  giudic^^ro 
^pi6st)oDi  siflatte.  Vi  ebbero  indulti  da  un^  p^t^  ^ 
tà\V  altra  eguaJnieiUe  rtpr^yovoU. 

llent^  i  partiti  ^Havaujsi ,  occorr^yano  altri 
(atM  relativi  ad  aHre  strade  ferrale,  il  sigpor  Zaniua 
VpUa ,  (}i  Como  e  figHo  dell'  illustre  Qsl^,  aveva^ 
ottenuto  pel  1837  il  priviliegio  pef  pn^  sirada  fer* 
r^ta  d^  HìM^  a  Como,  e  nel  18^  il  signor  d^ 
Putaeri  di  Bo)?4d^  ,,  m  <H(eneTa  uno  simM^  <U 
If  il;^no  a  Uonxa*  Questi  fu  il  più  sollecito  9  va* 
tersi  del  suo  privilegio;  e  d;^to  priooipìo  ai  lavori 
verso  la  fiae  del  <6;5a,  Api  1^  sua  strada  (i5  kit.) 
nel  tpglio  i840,  e  ^sjk  U  18  agosip  dell'  anpo 
stesso  s' apriva  la^  prima  strs^a^  ferrata  del  regno 
Lombardo-Vep^to  ^  In  pairi  tf^mpo  il  i^roneEske- 
les  dava  principio  al  snq  gran  piano  f^opr^  1'  ltali4^ 

*  La  prhnà  in  Italia  era  stata  quella  da  Napoli  a  Portici 
aper^i|lfKltfiii|irei8$9. 
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comindaodo  per  acquistare  éal  sigoer  de  Putzer 
ia  strada  di  Monza  ;  ipiindi  teDtò ,  ma  indarno ,  dì 
avere  la  cessione  de]  privilegio  per  quella  dì  Goiìio 
dal  sig.  V(^ta.  Qael  rifiato  fa  poi  eàusa  dì  lun- 
ghe «  spiacevoli  vicende;  e  chi  ne  sofferse  in  il  pub- 
bfico  che  non  ebbe  la  strada.  Diventato  padrone 
il  barone  Eskeles  della  strada  di  Moiifza,  noti  è  a 
dirsi  con  qual  calore  ei  si  associasse  al  parlito 
de'  Bei^àmaschi ,  vedendo  ben  chiaro  che  laddove 
fossero  riesciti  nelF  intento,  Y  intera  società  doveva 
poi  hte  i  conti  seco  luì ,  quando  la  linea  avesse 
toccato  Monza.  Per  dimostrare  di  quanta  im- 
portanza fosse  quella  strada ,  ei  faceva  vendere  e 
comperare  da'  stioi  agenti  alcune  poche  aiiofii  che 
erano  in  corso  allOO  per  ^loài  agio;  anzi  le  fece 
salire  sino  al  115  jper  "/o,  come  si  puè  verificare 
nella  Gazzetta  H' Augusta  dt\  IS4/0  e  1841.  Prima 
che  sorgesse  la  questione  bergamasca ,  r  omn* 
possente  banchiere  aveva  ieihesso  di  'suo  capriccio 
promesse  di  azioni  di  linfa  strada  ferrata  da  Monza 
a  Bergamo  ;  ed  il  furore  era  tale  in  allora ,  che  sa- 
lirono al  30  per  ^/^  di  agio.  Convien  dire  che  i 
bandiérì  triumviri,  per  troppa  fretta  di  guadagnare, 
ne  focessero  takìte  e  dessero  luogo  a  taoiiì  inconve^ 
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nieotì,  che  il  governo  ci  entrò  dì  mezzo,  presero 
vendo  misure  severe  contro  quegli  arbitrii^  e  deci- 
dendosi infine  a  fare  per  conto  proprio  le  strade  che 
non  erano  ancora  state  concesse*  Non  so  quanto 
simili  misure  sturbassero  i  trattati  secreti  dei  tre 
baroni 9  ma  so  che  pel  nostro  paese  non  fruttarono 
che  nuovi  confondimenti  ;  poiché  gli  speculatori 
si  gettarono  con  maggior  rabbia  su  quelle  già  in 
corso.  La  commissione ,  già  stata  eletta  per  dar 
un  voto  motivato  sulla  linea  da  prescegliersi  ^cioèse 
quella  di  Bergamo  o  di  Treviglio  •—  ed  era  com- 
posta dai  professori  delle  cattedre  di  statistica  di 
Pavia  e  di  Padova  e  dall'  astronomo  di  Brera  io 
Milano,  il  cavalier  Carlini  *—  pronunciò  finalmeoie// 
suo  voto,  ed  era  in  favore  di  Bergamo.  Quale  scon- 
tento dovesse  sollevare  in  Milano,  è  facile  arguirlo; 
'Si  disse  che  i  giudici  erano  stati  comperati;  i 
più  istrutti,  0  meglio  i  più  furenti  fissarono  il 
prezzo  della  vendita,  e  indicarono  i  banchieri  che 
avean  pagato.  Noi  siamo  lontani  dal  prestar  fede 
a  queste  accuse  di  partili  ;  bensì 'è  permesso  di  far 
le  meraviglie  per  una  scelta  di  persone  totalmente 
digiune  intorno  alla  materia,  sulla  quale  doveao 
decidere;  un  ingegnere  versato  in  questa  nuova 
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scieoza  distra^  feirate,  italiaqo  od  estero  (me- 
gUo  assai)  era  ben  più  adaHo  de'  tre  prescelti. 
Ma  chi  ci  comanda  uo^.  senliya- punto  ildésiée- 
rìo  che  finissero  le  questioni^  Qn^te  avevano 
avuto  (»rjf  ine  da  un  atto  illegale ,  da  una  sorpresa 
fatta  sotto  r  e^da  di  un  desiderio  di  S.  À.  ;  i  par-^ 
liti  venivano  $ilimentati  ed  inferociti  da  scrittori 
dìmenUchi  del  rispetto  dovuto  alla  comune  patria; 
e  Ta  censura^  cosi  oculata,  lasciava  libero  corsa  alle 
insolente  ;  e  poi  le  gazzette,  segnatamente  quella 
d' Augusta  (  l' organo  austriaco  contro  Y  kalia , 
sempre  pronto  a  denigrarla),  gridavano  che  gli 
italiani  non  sapevano  andar  uniti  nemmeno  per 
una  strada;  ed  invece  colui  che  li  agita vjgi  e  tenea 
più  discordi  era  un  tedesco,  possente  isome  un 
ministro.  Per  venire  finalmente  ad  una  risoluzione^ 
giacché  anche  la  decisione  dei  dotti  non  era  t^he  tin 
voto  consultativo ,  si  stabili  dovesse  aver  luogo 
un  congresso  generalo  ehe  Avrebbe  deciso  definiti- 
vagente.  Tacendo  di  mèo  che  scorti  per  mancanza 
di  legalità  in  molte  procure,  verrò  a  quello  del  28^ 
aprile  e  4  maggio  ìMi  ehe  fu  ii  decisivo.  Prima 
che  giungesse  quel  giorno,  i  partiti  eransi  preparati 
per  rìe&cire  nell'  intento,  i  fantori  dei  partito  milft* 

Co«ì  la  penso.  —  Nri  8  e  9.  —  Aprile  e  Maggio.      43 
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oese  si  raoeoglievaBO  in  casa  <tel  duca  Vscob^ 
Modrone,  che  si  era  posto  alia  testa  ed  ave^a  fiato 
acquisto  di  gran  numero  di  azioni^  cadute  al- 
lora in  tale  discredito  da  non  yalere  efae  il  Z 
ed  anche  2  per  ®/o  sopra  ili6  per  %  fino  allon 
versato  ;  OTrero,  per  lspieg»r  meglio,  le  azioni  per 
le  quali  si  erano  pagate  160  aust.  si  negOziaTano 
a  30  e  20  lire  ed  anche  meno.  Al  congresso  sum- 
menzionato comparvero  gli  azionisti  in  numero  dì 
oltre  500  con  713  voti.  Il  congresso  venne  aperto 
alle  8  antlmerid*  con  un  discorso  pronuncialo  da 
un  consigliere  di  governo  qual  cómmissarìo  impe- 
riale ;  in  esso  chiedeva  al  congresso  che  dichiarasse 
se  credevasi  realmente  in  grado  di  eseguire  k 
strada^  e  finiva  poi  colle  seguenti  parole,  cVie  n- 
produco  esattamente  onde  non  alterare  que^  d^i 
così  ufficiali  :  È  a  mia  cognizione  che  VP  B^  Go- 
verno non  dissentirebbe  dall'  entrare  in  ircatalm 
per  ^egU  efficaci  soccorsi  anche  di  prestiti  peeu* 
fiion  che  potessero  ^>ccorrere,  affinchè  i  lacorisi 
affrettino  al  desiderato  loro  fine.  Due  cose  è 
sònima  importanza  dovevano  decidersi  in  deti» 
giorno  ;  la  prima  era  quella  dellk  linea ,  la  seconà 
era  la  scelu  di  una  nuova  direzione.  La  scelti 


dby  Google 


—  663  — 
della  Knea  fu  ben  presta  decisa ,  pòicihè  il  partito 
milanese  era  talmente  superiore^  che  alle  scrutinio 
si  trovò  avere  688  voti  in  suo  favore  sopra  713, 
venendo  cosi  prescelta  la  linea  di  TrevigUo,  e 
posto  fine  ad  una  questione  malaugurata  che  aveva 
incagliata  V  esecuzione  della  strada  pel  cordo  di 
quattro  anni ,  ed  aveva  costato  50,000  lire  per  la 
commissione  ;  il  cut  voto  veniva  annullato.  I 
nuovi  membri  della  direzione  erano  già  disegnati 
anch'  essi,  e  per  verità  si  aveva  tutti  i  motivi  di 
essere  malcontenti  di  quelli  della  prima.  Per  assi* 
curare  alla  nuova  il  favore  del  pubblico,  fu  eletta 
Ira  le  persone  più  distìnte  per  nascita  e  ricchezza, 
ed  alla  testa  figuravano  S.  E.  il  conte  Vitaliano 
Borromeo  ed  il  duca  Uberto  Viscontì-Modrone. 
Quanto  a  perizia  od  intelligenza  in  materia  di 
strade  ferrate,  i  nuovi  direttori  non  erano  per  nulla 
superiori  agli  antichi ,  ma  si  sperava  non  avreb- 
bero imposto  che  il  nome ,  come  pur  si  poteva  es^ 
sere  tranquilli  dal  lato  dell'  onestà  nel  maneggio 
dei  fondi,  fn  ambedue  i  punti  principali ,  il  partito 
milanese  aveva  ottenuto  completo  successo ,  e  cosi 
lo  ebbe  in  ogni  altra  decisione  di  minore  impor- 
tanza. Gli  speculatori  si  aspettavano  allora  die  le 
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axiooi  dove^ero  muoerr«i  (termioe  tecnico);  ma 
QOB  avvenne  nulla  <lt  <}o^to ,  perchè  a  Alllano 
non  si  fRiene  mai  p^r  definito  «n  affare  fine  a 
tanto  che  noia  siasi  pronunciata  in  proposito 
Vienna,  la  padrona.  —  Or  quale  fu^  la  sorpresa 
universale  quando  si  udì  che  F  aulico  dicastero 
avea  disapprovatele  parole  del  con$^ere  com- 
missario imperiale,  e  che  il  governo  non  doveva 
immischiarsi  in  nulla?  La  nuova  direzione  entrò 
in  carica,  ma  l'orizzonte  non  ,si  risehi9rò  e  tutto 
rimase  stazionario  sino  al  dicembre. 

Jnfrattanto,  atvvenuto  un  gran  cambiamento  dì 
principi  neir  alta  jregione  ove  soggiornano  i  misi' 
stri,  $i  era  deciso  l'opposto  di  quanto  si  era  aia- 
nifestato  nel  maggio^  }1  governo  stabili  dì  ass^ 
curare  il  4  per  9/o  di  rendita  alle  spioni  ^  e  queste 
allora^  salirono  in  breve  al  pari  che  poi  si^perarono 
per  spingersi  nel  1845  sino  ai  S2  pef  ®/o ,  d' onde 
ricaddero  al  7  per  ^JQ^zìh  qual cifirà tuttora  si 
trovano.  Ma  queste  oscillazioni  sono  tutte  op^a 
dell' s^otagio  che  si  fa  a  Vienna,  la  terra  dassia 
dei  giuochi  di  borsa,  pressoché  sconosciuti  a  Hi* 
Ij^no ,  ove  il  ma^ior  numero  dei  possessori  di 
aziojai  le  vendettero  si  tosto^n'el^FQ  qualche  lucro; 
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BOB  so  poi  se  facendo  bene  o  male.  Quello  clie 
più  importala  ^I  pubblico  era  che  progr^hse  tu 
strada;  per  questo  eransi^fatìt  tanti  iipparecchi^  é 
si  era  nominata  la  nuova  direzione.  L^^aaìepnr 
troppo  non  corrispose  all'  aspettativa ,  anziane  fu 
lontana.  Non  devesi  però  attribuire  ad  indolenza^, 
poi(;hè,  se  Vi  furono  podie  direzioni  che  produ- 
cessero meno  fatii,  poche  ve  ne  furono  del  pari 
che  si  adoperassero  tanto  e  sempre  indarno.  L'o- 
stacolo era  Vienna.  Non  so  se  il  piacere  di  umi- 
liare ad  un  tempo  persone  distinte  vi  entrasse  ad 
accrescere  V  ostinazione  aulica  contro  la  strada  di 
Milano  ;  ma  pare  certo  che  Vienna  si  decise  fino 
d' allora  di  castigare  i  Lombardi  che  osano  sperare, 
e  per  questo  Vuole  lasciarli  gli  ultimi  di  tnttoT  impe- 
rio a  fruire  dei  vantaiggi  delle  strade  fèrrate-^Per 
conseguir  tale  scopo,  adottò  quel  suo  sistema 
fovorlto,  eh'  è  quello  di  concedere  ìa  apparenza 
per  tergiversar  tutto,  e  compRcar  talménte  ogni 
cosa  trascinandola  nel  voHice  de' suoi  uffld, 
che  per  ia  concessione  la  più  rnsigniicante  vi  ab-^ 
bisognino  anni.  Pei^  tal  modo  nulla  ha  potato  prò-* 
gredire;  e  mentre  Vienna  impediva  tutto^  fòeea 
pubblicare  per  tnezzo  ^elle  sue  gazzette  che  f  li 
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Italiani  non  8ape?aiio  dlrìner  aidla*  11  pubblio 
momiaraTa  anch'  esso,  non  vedendo  progressi 
nella  strada  ;  poiefaè,  come  risultato  di  quattro 
anni  drca  che  qndla  direzione  fu  alla  testa  deU' 
Impresa ,  si  ebbe  un  tronco  di  29  kil.  da  Milano  a 
Trevi^io ,  ove  tutto  rimase  staùonarto.  A  vergo- 
gna di  chi  merita  Y  onta,  sia  anche  detto  che 
ano  dei  nennci  i  più  acerrimi  della  direzione  la 
un  Italiano  y  e  precisamente  il  signor  Talacchini. 
Que^o  re  degli  appaltatori  era  yenuto  in  Loml>ar- 
dia  per  assumere  Y  spiato  delle  opere ,  ma  fece 
dimanda  cotanto  esagerata  che  fu  impossibile  am- 
metteria ,  ed  egli  si  vendicò  a  Vienna  animando  a 
tergiversare  chi  già  n'  era  dispostissimo.  Il  torto 
della  direzione  fu  quello  di  permettere  che  Vienna 
se  ne  facesse  il  proprio  zimbello  Composta  d' no- 
mini indipendenti  e  che  non  dovrebbero  aver  biso- 
gno delle  grazie  imperiali,  quando  si  accorsero  che 
non  potevano  venire  a  capo  di  nulla,  questi  dovean 
ritirarsi  ;  il  pubblico  avrebbe  veduto  allora  di  chi 
era  realmente  la  colpa,  se  di  Vienna  che  faceva 
attendere  sei  mesi  l'approvazione  di  un  casotto 
di  guardia,  o  ddla  direzione  che  mancava  d'e- 
nergia.   Il  pubblico  non  può  conoscere  quegh* 
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^weBÌmeaU  ioierm';  e  se  aon  fir  ooBteato^  è 
cosa  bea  naturale,  doTendo stare  asfalti  chesoao 
$dla  portata  di  ognnno.  Fioalmeate  il  governo, 
^taoeo  aiiehe  di  qnel  simulacro  di  direzione,  or- 
dinò $1  abolissero  le  due  direzioni  lombarda  e 
Teista,  e  cbe  a  lai  stesso  si  affidasse  V  esecuzione 
^ella  strada  ;  allora  gli  azionisti  (yiennesi  per  la 
massinta  parte)  fecero  umilissima  istanza,  perchè 
il  governo  si  degnasse  assumere  ei  stesso  V  eseca* 
zione  di<}aella  strada;  ilgoverno«i  degnò  di  accor- 
dare la  grazia,  e  tutti  i  suoi  giornali  affrettaronsi 
di  far<^onoseere  al  pubblico  che  per  giungere  ad  una 
risoluzione  era  stato  d'uopo  l'intervento  del  go- 
verno ,  lasehmdo  trasparire  come  gì'  Italiani  non 
sie^o  capaci  nemmanco  di  eseguire  una  strada- 
Quello  sfacciato  insulto  non  sarebbe  avvenuto  se 
la  direzione  lombarda  si  fosse  ritirata  a  tempo,  vo- 
lontariamente. Ora  sono  decorsi  quasi  due  anni , 
dacché  il  governo  è  padrone  di  eseguire  a  suo 
grado  la  strada;  stava  a  lui  dixnostrare  che  in 
prima  erasi  proceduto  sì  lentamente  per  colpa  del^a 
poca  energia  italiana  1  Or  che  fece  il  governo  che 
avea  lasdaio  sperare  di  finire  la  strada  nel  1848? 
Nulla ,  precisamente  nulla  ;  sul  sudo  lombardo 
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non  avanxd  di  qii  metro!  il  tempo  decorso  dm 
valse  che  a  dimostrare  ptà  cbiarameaie  la  sua  ar* 
versione  ai  Lombardi.  11  goTcmo,  cosi  efno  e  cosi 
giusto,  prese  i  danari  deSa società  (nel  gingoo 
i847  cadde  V  ultimo  yersamento  dei  SOmilliofii}  e 
li  spese  tutti  sul  veneto.  La  eongr^arJone  cen- 
trale nello  scorso  f<ri»braio  pregava  si  volessero 
oontinuare  i  lavori  da  Treviglio  verso  Chiari ,  onde 
procnrare  lavoro  aUa  povera  gente ,  e  Yienna  ri- 
spose in  tuono  insolente  non  doversi  per  ora  tam- 
poco pensare  a  quella  strada,  mancando  t  fondi. 
Ed  in  pari  tempo  ordinava  alle  sue  fKbbTic\ie  di 
Vienna  32  locomotive  per  codio  della  strada  Ioni- 
bardo^veneta ,  la  quale  per  V  uso  presente  n'  è  già 
fornita,  e  tra  le  sue  macchine  ne  conta  due  di  Yieaiit 
cbe^sono  le  pessime  sopra  tutte;  con  quel  danaro 
si. andava  sino  a  Chiari,  ma  questo  era  vantaggioso 
ai  Lombardi,  figli  «naturati  che  osano  sperare!  H 
governo  austriaco  pone  ora  totto  in  opera  per  di* 
videre  i  Lombardi  dai  Veneti  ;  a  questi  tutto  con- 
ceda, a  quelU  nega  iutto.  Ma  noi  teliciler«RO  i 
nostri  Cratelli  veneti  dei  loro  successi,  e  spero  tro- 
veranno giusti  i  nostri  risentimenti,  contro  un  go- 
verno che  ci  calpesta  e  poi  si  adira  so  orìamo  spe- 
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Taire,  Vienna,  efae  guanto  prima  sarà'  unita  a  TViesfe 
e  ad  Amburgo ,  cioè  aH*  Adrlatieo  ed  al  mare  del 
Nord,  per  ie  sue  strade  trova  sempre  danaro. 
Milano  non  ha  che  due  piccoli  tronchi  inconelu- 
denti ,  mentre  con  tanta  facilità  poteva  unirsi  a 
Venezia  ed  a  Genova  ;  ma  da  quella  parte  vi  è  un 
abisso  eh'  è  K  erario  austriaco  vuoto  per  le  strade 
kaliane,  e  da  questa  vi  è  un  governo  italiano^ 
speranza  d' italiani  ^,  quindi  altro  ostacolo  peggiore 
deir  erafio  austriaco. 

Ci  rimangono  ora  a  narrare  le  vicende  della 
strìrdaierrata  di  Como,  interessanti  anch'  esse , 
perché  contengono  alcuni  tratti  caratteristici,  e 
perchè  vi  troveremo  persone  di  nostra  conoscenxa. 
lo  ho  di  già  accennato  come  nel  1857  il  sig.  Zanlno 
Volta  ottenesse  il  privilegio  per  una  strada  da  Mi-» . 
iaDo  a  Como.  Quando  il  barone  Eskeles  divenne 
prOfMÌetario  d^la  strada  di  Monza,  concepì  il  dop- 
pio piano ,  0  di  venderla  qual  ultimo  tronco.  deHa 
linea  di  Bergamo  se  potevasi  ottenere,  o  qua! 
primo  tronco  d^lla  linea  di  Como  j  e  sé  possibile 
combinare  che  la  gran  4inea  passasse  per  colà ,  in 

^  Iddio  par  b»  vo|lìa  t  Nola  delV  edH4*r9. 


dby  Google 


—  e7o  — 
«odo  dt  goadagnare  p«f  ambo  le  pani.  Qaanto  d 
focesse  per  ottenere  il  primo  intento,  abbiamo 
già  veduto;  ma  fallito  qaéiìo  scopo,  $i  accinse  eoa 
maggior  alacrità  al  secondo  partito.  Nel  1840  ei 
fece  offrire  al  sig.  Volta  $0,000  lire  (a  quanto  si 
dicera)  per  la  cessione  del  privilegio;  ma  il  signor 
Volta  s' era  fisso  in  capo  di  non  voler  cedere ,  spe- 
rando poter  organizzare  nna  società  per  aironi  e 
guadagnare  assai  più;  inoltre  non  voleva  passare  per 
Monza,  ma  andare  a  Como  in  linea  retta.  Da  questo 
nacque  che  ogni  passo  eh'  ei  faceva  per  avere  una 
-delle  mille  concessioni  che  fa  di  mestieri  ottenere , 
prima  di  poter  usare  di  un  privilegio  avuto,  era 
sempre  tergiversato  a  Vienna,  residenza  della  ca- 
mera aulica  e  del  barone  Eskeles.  Intanto  la  strada 
non  si  faceva,  e  gridavasi  contro  il  Volta  e  con  ra- 
gione; poiché,  reso  a  lui  impossibile  il  farla,  doveva 
arrendersi  e  non  privare  il  paese  di  tanto  vantalo. 
Finalmente,  quando  Dio  volle ,  V  ostinazione  del 
Volta  fu  vinta  per  assalto  da  certo  Grassi ,  nego- 
ziante di  Milano,  il  quale  era  un  agente  di  Eskeles  ; 
ei  riescj^ad  avere  una  lettera  del  Volta,  nella  quale 
prometteva  di  voler  convenire  a  un  contratto  di 
cessione  sotto  date  condizioni.  Credo,  pochi  mi- 
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nuli  dopo  consegnata  la  lettera,  il  Volta  ne  fos^e 
già  pentito,  poiché  in  luogo  di  convenire  alla^iv 
pnlazione  del  contratto  impugnò  la  validità  della 
projnessa  ;  ne  surde  quindi  una  causa,  previo  una 
multa  per  mancanza  di  bollo  legale  alla  lettera  che 
figurava  come  documento.  Troppo  noioso  sarebbe 
riandare  le  particolarità  relative  alle  ragioni  del 
Volta  e  del  Grassi;  però  balzando  alla  conclusione, 
ossia  alla  sentènza  definitiva  (poiché  non  ve  n'  eb- 
bero meno  di  cinque  e  sei  intermedie)  dirò  cheCii 
tenuto  fermo  il  contratto  ;  ma  il  Grassi  dovette  pa- 
gare non  solo  le  550,000  lire  pattuite  —  il  Volta  ne 
avea  già  sborsate  500,000  in  lavori  —  ma  di  ac-- 
cordare  anche  9M)00  azioni  at  pari  che  il  cessionario 
non  voleva  concedei!^ ,  appoggiandosi  al  senso 
equivoco  di  un'  espressione.  Tale  sentenza  veniva 
pronunciata  nel  maggio  1846.  Eskeles,  padrone  cosi 
d^  privilegio,  non  tardò  a  metterìo  a  frutto;  comin- 
ciò a  distribuire  azioni  di  quella  stìrada,  che  cbrcola- 
reno  unitamente  alle  due  mille  provenienti  dal  Volta; 
quindi  operò  che  venissero  chiamati  gli  azionisti 
in  una  riunione  generale ,  onde  decidere  intorno 
alla  linea  da  scegliersi;  e  per  assicurarsi  l'esito 
di  tali  pratichi  distribuì  molte  azioni  a' suoi  adenti, 
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istruiti  sul  come  dovesser  contenersi.  H  congressi^ 
riunito  nell' agosto  4846,  in  Milano ,  eorrispose 
se  non  pure  superò  P  aspettativa  dello    stesso 
Efikeles  ;  essa  si  decise  per  la  linea  di  Monza ,  e 
nominò  quattro  arbitri  per  trattare  col  signor  ba- 
rone padrone,  di  quella  strada,  dando  ai  medesim 
arbitri  facoltà  inappellabili  ed  illimitate.  H  signor 
Eskeles  venne  in  persona  a  trattare  coi  del^ati 
rappresententi  il  corpo  degli  azionisti  e  f^  conve- 
nuta la  cessione,  io  non  ne  conosco  tutte  le  parti-^ 
eotarità,  ma  le  condizioni  principali  ed  essenziali 
forono  le  seguenti  :  —  11  signor  barone  cede  la 
strada  di  Monza  quale  si  trova,  colle  locomotive , 
fiabbficati  e  quanto  è  iberente  a  <\néìV  esercìzio  agir 
azionisti  della  strada  di  Como  ve  questi^  in  com- 
penso accordano  allo  stesso  55  centesimi  (  di  lin 
austrìaca)  per  ogni  passaggero  che    percorrerà 
quella  strada  sópra  qualsiasi  punto  ^  guarentendo 
però  come  ctfflra  minima  720  mila  passaggi!  alF 
anno,  ossìa  due  inila  al  giorno ,  e  questo  senza 
eccezione  di  sorla,  quando  pure  T esercizio  ve- 
nisse sospeso  od  interrotto  per  qualsiasi  caiisa  ;  se 
poi  si  verificasse  maggior  movimento  ancóra ,  di 
qu^o  stabflìto  come^ninimo,  saràtiftto  a  vantag- 
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gìe  del  s%.  barofie.  •-  Tale  convenzione  sottoposta 
al  giro  ufficiale,  pervenne  al  suo  torno  anche  al 
fisco.,,  il  q^ale  la  dichiarò  enormemente  i6«im.  Il 
pubblico  già  prima  di  sentire  il  voto  del  fisco  aveva 
gridato  allo  scandalo ,  dicendo  che  i  plenipoten- 
ziari avevano  venduto  gli  azionisti  da  loro  rappre- 
seatati  al  barone  Eskeles.  11  viceré  stesso  —  fu 
deuo  —  resioone  sorpreso  ;  ed  il  governo  appog- 
giandosi, al  voto  del  fisco  aveva  scritto  a  Vienna, 
perchè  non  vei^is^  approvato  —  sempre  il  fu 
detto  —  un  contratto  così  ruinoso,  ed  attendevasi 
quindi  che  Vienna  facesse  giustizia.  Vienna  non 
fece  attendere  ntolto  un  riscontro,  che  fu  T  appro- 
vazione la  più  compieta  del  contratto  di  cessione 
tal  quale  venne  formulato.  1  nemici  del  barone  e 
compagni  divulgarono  allora  quella  approvazione 
esser  stata  una  delle  condizioni  poste  dal  trium- 
viro al  prestito .  fatto  '  al  gov^no  da  lui  tutelata 
(nelle  finanze)  in  unione  a  Rotbschild  e  Sina  *,  ed 
il  governo  erane  contentissimo ,  sacrificando  in- 
leressi  di  privati  italiani,  dei  quali  ben  poco  ^i 
cara*  1  partitami  di  Eskeles  gridarono  più  forte 
allora  dicendo  ehe  a  Vienna  si  faceva  la  vera 
giustizia,  là  conoscersi  gli  uomini,  qui  altro  non 
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esservi  che  detrattori  ed  invidiosi.  Io  senza  la- 
sciarmi imporre  né  dal  pnbblieo ,  né  dal  fisco ,  e 
meno  poi  ancora  dagli  eccelsi  decreti   emanali 
dalla  camera  antica  e   eonlpagni,  dirò   qnanto 
parmi  che  siati  di  vero  in  quella  storia.  Gli  azio- 
nisti rìnniti  dovevano  scegliere  fhi  la  linea  retta  e 
la  linea  di  Monza;  ragione  e  buon  volere  verso 
Monza  consigliava  a  non  lasdar  cadere  quella  stra- 
da ,  onde  non  recar  danno  ad  una  città  piccola  ma 
attiva  e  fiorente;  la  maggior  spesa  che  presentava 
quella  linearsi  poteva  d' altronde  ritener  compen- 
sata dal  vantaggio  di  passare  per  alcuni  grossi  ìmh*- 
ghi  che  s' incontrano  su  qndla  via ,  come  Sereno, 
Faina ,  Meda ,  Cantù  ;  ma  se  tali  ragioni  eoos%fia- 
vano  azionisti  liberi  nella  scelta  a  preferir  Menu , 
più  intersssato  e  in  ben  altro  grado  era  Eskeks 
ad  essere  moderato  nelle  sue  pretese,  menir*  egli 
non  era  libero ,  e  la  scelta  della  linea  retta  avrebbe 
rovinato  interamente  la  sua  strada  di  Monza.  Dde 
due  parti  chi  si  trovava  in  miglior  posizione  erano 
gli  azionisti  di  Como;  ma  non  seppero  e  noB 
vollero  valersi  del  loro  vantaggio,  ed  in  loogo 
di  porre  come  base  delle  trattative  la  dimandi 
del  signor  barone  onde  Imporgli  la  discrezione, 
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eomincìarono  per  istabìlire  la  massima  si  do* 
vesse  passare  per  Monza,  e  poi  scelsero  que* 
rappresentanti  plenipotenziari,  accordando  loro 
pienissime  facoltà  di  sentenziare  in  modo  irrevo* 
cabile,  talché  se  aressero  fatto  peggio  di  quello 
che  fecero ,  per  quanto  agli  azionisti,  n'  erano  pa- 
droni, il  che  vi  darà  norma  del  buon  senno  di 
quel  congresso.  E  notate  che;  per  mischiarvi  anche 
Il  ridicolo ,  si  disse  che  procedevasi  in  cotal  modo 
per  far  pia  presto,  e  mentre  erasi  indugiato  per 
dieci  anni ,  non  si  trovavano  dieci  giorni  per  riu- 
nirsi un  altra  volta ,  sentire  ed  approvare  la  con- 
venzione. I  delegati  mandatari  fecero  allora  quel 
contratto  che  conoscete  cosi  all'  ingrosso.  I  720 
mila  passaggeri  all'  anno  assicurati  e  paganti  35 
centesimi  a  testa  danno  per  reddito  netto  258,000 
tire  all'  anno ,  oltre  il  dì  più  se  mai  quella  ciflra  di 
passeggieri  venisse  superata.  La  somma  suddetta 
rappresenta  un  capitale  di  4,760,000  lire ,  calco- 
lato il  reddito  al  5  per  %.  Per  giudicare  di  quanto 
soverchi  tal  ciffra  in  favore  del  signor  Eskeles  è  d' 
uopo  sapere  cosa  costarono  i  13  kil.  della  strada  di 
Monz^  da  lui  ceduta ,  e  qui  sta  V  errore  del  pub- 
blico e  di  chi  parla  in  nome  di  quello.  Si  disse 
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e  rìpetesi  aocora  quella  strada  non  costasse  cbe 
1^500,000  1.  al  signor  PuUer  e  che  questi  la 
vendesse  ad  Eskeles  per  tre  milioni,   e  questi 
poi  la  cedesse  ai  buoni  azionisti  della  strada  di 
Como  per  sei.  Senza  essere  in  grado  di  precisare 
laveraciffra  dell'  importo  della  strada  di  Monza, 
posso  asserire  con  tutta  certezza  che  V  asserto 
milione  e  mezzo  di  primo  importo ,  non  pnó  reg- 
gere perchè  al  disotto  della  possibilità.  Nessun 
paese  d' Europa  ha  saputo  fare  le  strade  di  ferro 
con  maggior  economia  del  Belgio  ;  eppure  il  eosto 
medio  di  quelle  strade  è  salito  a  250,000  fran- 
chi per  kilometro  tutto  compreso ,  e  per  istnde 
a  doppia  rotaia.  La  strada  di  Monza  non  offre  dif- 
ficoltà, è  vero ,  ma  i  terreni  in  Lombardia  e  segna- 
tamente questi  presso  Milano  sono  fra  i  carissimi 
d'Europa;  essa  è  di  una  sola  rot^a,  ma  il  terreno 
è  per  due,  ed  inoltre  è  fornita  di  quattro  loco- 
motive é  di  fabbricati  sontuosi  anche  più  del  bi- 
sogno; infine  la  strada  di  Monza  quale  fu  ceduta 
non  può  aver  costato  meno  di  180,000  franchi  o 
circa  200,000  lire  austriache  per  kilometro ,  cb€ 
darebbero 2,600,000  lire;  e  coloro  che,  ripetendo 
l'errore  divulgato  si  appellano  aUV ingegnere  Mi- 


ri by  Google 


-  6T7  — 

lani ,  non  si  accorgono  quale  triste  servigio  gii 
rendano ,  giacché  la  strada  lombardo-veneta  da  lui 
diretta,  parimente  di  un  sola  rotaia ,  minaccia  di 
superare  le  550,000  lire  per  kilometro,  mentre 
quella  di  Monza ,  a  lor  dire ,  non  avrebbe  costato 
che  123,000.  Rettificata  la  ciffra  e  posto  come 
importo  reale  2,600,000,  dovevasi  rimborsarlo 
delle  somme  pagate  a  Volta,  ossia  550,000,  il 
che  portava  il  totale  a  3,  i  50, 000.  Quando  pel 
privilegio  del  signor  Eskeles  fosse  stata  portata 
quella  ciffra  ai  4  millioni  era  tutto  quello  che  la 
più  lata  generosità  poteva  accordare ,  poiché,  per 
dire  ogni  ragione  da  ambi  i  lati,  è  da  notarsi  che  da 
"^quella  somma  vanno  sottratte  200,000  lire  per  un 
kilometro  della  strada  di  Como ,  già  eseguito  dal 
sig.  Volta  e  molto  bene,  e  che  inoltre  vi  è  la  par- 
ticolarità che  al  cessare  (nel  i  887)  di  quel  privilegio 
la  strada  sudetta  non  diviene  proprietà  del  go- 
verno, ma  rimane  degli  azionisti  che  avrebbero 
solo  a  temere  la  concorrenza  di  un  altra  linea ,  cui 
nessuno  vorrà  fòre  certamente;  dall'  altro  lato  poi 
conviene  riflettere  che  la  strada  si  pagava  e  valu- 
tava come  nuova ,  mentre  conta  sette  anni  di  esi* 
stenza  ed  un  deperimento  al  confronto  ancor  mng- 
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giore ,  e  per  ultimo  è  semfMre  d*  uopo  partire  d»l 
principio  che  la  linea  retta  per  Como  annuUava 
pressoché  iDteramepte  la  strada  di  Monza.  Quattro 
milioni  adunque  sarebbero  stati  noa  già  un  eqpo 
ma  un  generosissimo  compenso;  il  di  più,  OYTero 
le  760,000,  può  risguard^rsi  come  un  dono  che  gli 
azionisti  fecero  al  signor  barone  col  mezzo  dei  loro 
rappresentanti,  eh'  io  ritengo  essere  stati  piuttosto 
sopraf^tti  che  V'enduti ,  lo  che  potesse  almeno  ser- 
vir di  norma  a  futuri  congressi  di  azionisti  per  non 
legarsi  le  mani  in  prevenzione  quando  si  tratta  di 
oggetti  di  vitale  importanza.  Dal  quadro  da  me  fallo 
si  può  giudicare  anche  delle  esagerazioni  del  pub- 
blico e  qua]  conto  si  possa  fare  del  milione  e 
mezzo  del  costo  primitivo  della  strada  dì  Monza  e 
dei  sei  mìilioni  dell'  ultima  vendita;  in  pari  tanpo 
si  avrà  un*  idea  della  prontezza  di  Vienna  nel  ren- 
dere giustizia  >  e  qual  ragione  possano  avere  i  ple- 
nipotenziari di  menar  vanto  segnatamente  poi  della 
guarentigia  accordata  al  signor  Eskeles  pel  caso 
la  strada  non  fosse  tampoco  attiva.  Ma  Vienna 
ha  già  deciso  e  quindi  si  taccia.  — 11  passato  adun- 
que è  in  perfetta  regola.  —  Quanto  al  presente  de- 
vcsi.dire  che  la  direzione  ddla  strada  spiega  una 
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lodevole  attivila;  la  linea  è  appaltata  quasi  per  in- 
tero, e  nel  1848  sarà  condotu  a  termine.  Il  signor 
Talachini  sì  presentò  anche  per  questa,  ma  sempre 
colle  sue  pretese  smoderate  ed  inamìssibili  ;  adesso 
però  non  è  più  la  direzione  milanese  che  ha  di 
fronte,  ma  un  uomo  avanti  il  quale  è  pigmeo 
anch'  egli ,  ossia  il  barone  Eskeles ,  triumviro  delle 
finanze  austriache;  e  se  vorrà  cozzare  a  danno  della 
strada  di  Como ,  n'  andrà  colle  beffe. 


dby  Google 


DOGUIEITI. 


A  PIO  IX  GLI  AMNISTIATI 
SANTITÀ! 


Quando  la  vostra  ìmmorule  parola  del  16  higlìo  d 
salvava  dalle  carceri  e  dagli  esigli,  il  mondo,  ma  l'Ilalla 
«massimamente,  e  Roma  meglio  ancora  cbe  T Italia  ai 
abbandonava  a  sì  grande  e  si  pura  allegrezza ,  che  un' 
eguale,  non  cbe  una  maggiore,  non  sa  vantarne  la  sto- 
ria. E  voi  prima  di  ogni  altro,  o  Santità,  aveste  il  senso 
di  tanto  avvenimento,  comprendendo  cbe  mentre  qaeOe 
feste ,  non  mai  piii  viste  per  lo  spontaneo ,  scbietto  e 
regolato  lor  movimento,  costituivano  l' umana  sanzione 
della  divina  e  quasi  miracolosa  vostra  elezione,  sign\&- 
cavano  pure  la  contìdenza  comune,  cbe  molte  idee,  per 
le  quali  tanti  avevano  patito  supplizi ,  esiglì  e  carceri, 
fossero  alfine  prossime  a  realizzarsi  in  prò  della  inten 
Nazione!  Con  questa  ^ducia,  ed  alla  voce  dell'Onore, 
ebe  voi  invocaste,  noi  rivedemmo  la  dolce  patria,  i  di- 
letti congiunti  e  i  cari  amici. 

Felice  il  princi^  a  cui  il  popolo  chiede  nel  misurato 
ed  ossequioso  tripudio  della  gioia ,  quello  che  altrove  si 
strappa  con  funeste  rivoluzioni  e  negli  errori  dell' 
anarchia  ;  ma  piii  felice  il  Popolo  ed  onorato  il  secolo  in 
cui  chi  siede  in  allo  siccome  voi>  prevede  di  lontano  il 
disordine,  e  lo  arresta  con  leggi  uniformi  ai  bisogni  della 
civilizzazione  e  dei  tempi!  Sicché  noi  a  cui  la  ricono- 
scenza imponeva,  o  Santità,  di  umiliarvi  parole  diosseqwo 
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e  dì  amore  appena  rioniti  sulla  terra  natale ,  qui  giunti 
sentiamo  che  U  dovere  di  Cittadini  è  magj^ioré  di  quello 
di  amnistiati  ;  tante  furono  le  speranze  che  voi  donaste 
a  questa  nostra  comune  patria  !  Ma  per  due  importan* 
tissime  istituzioni ,  che  siete  per  elargire ,  e  di  cui  l' an- 
nunzio pretorse  ita  noi  in  questi  giorni,  come  un'iride 
di  salute  e  di  pace,  per  esse,  o  Santità,  lasciate  che  tra- 
bocchi a' vostri  piedi  il  nostro  gaudio,  e  col  nostro 
amore,  la  nostra  ammirazione.  Da  siffatte  riforme 
soltanto  le  altre  tutte  ponno  ricevere  e  senso  e  vita< 

È  il  comune  il  primo  elemento  indispensabile  a  com- 
pletare r individuo,  a  moralizzare  la  famiglia,  su  cui 
s*  appoggia  lo  stato  :  la  forza  pubblica ,  ma  nazionale 
costituisce  r  altro  che  assicura  a  questo  stato  un  go- 
verno che  non  sia  una  setta ,  una  nazione  che  non  sia 
una  mandra.  Solo  adunque  coli*  annunciare,  o  Santità, 
che  volete  istituire  in  tutti  i  vostri  domini  questa  forza 
cittadina,  e  fondare  un  numero  di  municipi  proporzio- 
nato al  numero  de'  vostri  popoli,  decretaste  un  governo 
e  una  nazione ,  compiendo  col  vostro  volere  ciò  che  il 
dolore  ed  il  martirio  di  tanti  non  ha  potuto,  ma  che  la 
Provvidenza  aveva  pur  decretato.  Imperocché  noi ,  dall* 
inazione  del  corpo  e  delta  mente ,  a  cui  fummo  si  lun- 
gamente condannati,  passando,  e  sempre  vostra  mercè, 
o  Santità,  all'operosità  dell' uno  e  dell'altra,  impare- 
remo alfine  nella  disciplina  militare  e  nella  trattazione 
degli  affari  de' Municipi,  che  un'  equa  libertà  non  può 
viver  senz'ordine,  che  il  diritto  suppone  il  dovere,  l' ob- 
bedienza il  comando.  Allora  r  onore  sarà  da  tutti  com- 
preso e  venerato,  allora  V  onore  avrà  riunito  per  sempre 
que' popoli  e  quel  trono  che  i  supplizi ,  e  l'ozio  più  che 
i  supplizi  aveano  separati.  0  Padre  santo,  da  voi  aspet- 
tiamo la  fine  dei  mali  che  nocquero  pure  agli  stessi 
liostri  nemici ,  e  per  essi  e  per  noi  e  per  tutti  osiamo 
sollecitarvi  oggi  quello,  che  ci  accordereste  domani. 
Anzi  per  l'amore  della  vostra  gloria  e  della  nostra  sa- 
lute ,  osiamo  pur  dirvi  che  ogni  indugio  nell'  adempi- 
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meato  delle  due  fiNodamemali  e  rigeneralrìci  nfome 
può  tornare  &  tutti  fatale. 

'  Io  voi  fidiamo,  ed  a  voi .  oostro  Padre,  dobbiamo 
pure  scbiettamente  eonfessare ,  che  nella  lotta  da  uoi 
durata  fra  la  nostra  coscienza  e  la  forza  che  la  voleva 
spezzata,  fra  l'amore  di  patria  e  lo  sdegno  che  si  mo- 
veva contro  chi  V avviliva,  sconfortali  e  diffideod  d'ogni 
promessa,  che  da  principe  ci  potesse  venire,  v'  ebbero 
tali  momenti  in  cui  dubitammo,  che  1  mali  d'Italia, 
dovessero  opporsi  al  papato,  e  che  la  missione  del  Sa- 
cerdote non  fosse  pid  missione  di  pace. 

Sovrano,  volete  ricostruire  uno  stato  per  cui  T  Italia 
stessa  s' innalzerà  al  destino  delle  altre  Potenze  Europee. 
Pontefice,  proverete  d|  nuovo  alle  genti,  ai  re  come  ai 
popoli,  che  la  legge  di  Cristo  è  legge  di  giusUzia,  dì 
frattellanza  e  di  libertà.  E  il  vostro  nome  che  com- 
muove  le  coscienze  nel  mondo  intero ,  ed  è  salutato 
•perfino  da  chi  non  s' inchina  alla  Croce,  il  vostro  nome, 
la  vostra  parola,  anzi  l'esempio  vostro  riuniranno  alfine 
nella  tolleranza  tulte  le  Comunioni  Evangeliche,  neil' 
amore  tutti  gli  uomini  ;  salverete  la  Chiesa ,  salverete 
l'Italia.  In  voi,  oggi  adunque,  fidiamo! 


Circotare  ai  presidi  di  ciascuna  provincia 

In  mezzo  alle  gravi  cure  del  sommo  Pontificato /la 
Santità  di  Nostro  Signore  non  cessa  di  occuparsi  con  pa- 
terna sollecitudine  di  que'  miglioramenti,  de'  quali  pos- 
sono  aver  bisogno  1  diversi  rami  della  pubblica  ammim'- 
strazione.  Quanto  abbia  già  operato  il  S.  Padre  per  rag- 
giungere questo  importantissimo  scopo ,  io  non  debbo 
qui  rammentarlo.  Tutte  le  persone  savie,  che  amano  il 
vero  bene  dello  Stato ,  e  che  formano  certamente  l'im- 
mensa maggioranza  dei  sudditi ,  lo  riconoscono  e  ne 
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e^^#n«B»  la  loro  gràtic«diiie  al  baiefieo  e  generose 
Sovrano. 

La  SaotiUk  sua,  confidando  neM' assistenza  del  Signore, 
conlìDuerà  nell'  adoUato  sistema  di  itiiglionire  successi- 
vamenle  la  cosa  pubblica,  deniro  que'  giusti  contiui  che 
nell'alta  Sua  sapienza  si  è  pretìssi ,  e  con  quella  matu- 
rità di  consiglio cbe  in  tale  operasi  richiede.  £  una  prova 
novella  di  qmwte  benetiche  intenzioni  del  Santo  Padre 
V.  S.  lUustrissUiia  la  troverà  nella  comunicazione  che 
vengo  a  farle. 

Le  dirò  pertanto,  cbe  la  Santità  sua,  desiderosa  sem- 
pre di  regolare  V  andamento  delle  amministrazioni  dello 
Stato  nel  modo  più  soddisfacente,  si  propone  di  scegliere 
e  chiamare  a  Roma  da  ogni  Provincia  un  soggetto,  che, 
distinto  per  la  sua  posizione  sociale,  per  possidenza,  per 
cognizioni,  riunisca  in  sé  la  qu;itità  di  suddito  affezionato 
al  Pontificio  governo .  goda  della  pubblica  estimazione , 
ed  abbia  la  fiducia  de' suoi  concittadini.  Intende  il  Santo 
Padre  di  servirsi  dell'  opera  di  tali  soggetti,  ne*  modi  da 
stabilirsi  in  appresso ,  tanto  per  coadiuvare  la  pubblica 
amministrazione ,  quanto  per  occuparsi  di  ikn  migliore 
ordinamenio  dei  Consigli  Comunali,  e  simili  materie.  Le 
persone  che  ora ,  ed  in  seguito  verranno  da  Sua  Santità 
prescelte,  dovrebbero  risiedere  nella  Capitale,  almeno 
per  due  anni. 

Ella  comprenderà  facilmente  di  quanta  importanza  sia 
lo  scegliere  soggetti .  i  quali  corrispondano  pienamente 
filile  intenzioni  di  Sua  Beatitudine:  attro-movente  essi  non 
debbono  avere  che  l'amore  del  pubblico  bene ,  né  altro 
JBCOpo  pretiggersi,  cbe  il  comune  vantaggio.  Si  compia- 
cerà pertanto  V.  S.  illustrissittia  dMndìcare  due  o  tre  di 
tali  soggetti .  appartenenti  a  codesta  Provincia-,  afUnchè 
il  Santo  Padre  possa  tra  essi  prescegliere  il  piti  adattate. 

L' illuminato  zelo  di  V.  S.  Itlusirissima,  la  sagace  Sua 
Operosità  e  le  prove  da  Lei  già  fomite  della  premura  con 
cui  si  studia  di  secondare  le  beneGcIie  intensioni  deila 
Santità  Sua,  danno  la  certezza  di  vedere  corrisposte  ì 
Sovrane  disposizioni  ancbe  «ella  prq^enle  circostanza 
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in  cui  traUtsi  di  jNredUporre  uaa  mjsora  cìm  p^  i . . 
tare  grandi  vanUiggi  allo  Stato  ed  a  cìascuoa  Pcaviàcii. 
Intanto  con  dijitinta  stima  mi  iconfermo. 

Roma  li  19  aprile  1847. 

Àfiezionatissìmo  per  servirla 

P.  CARDINAL  G!ZZI. 


Docnniento  C. 

ANNIVERSARIO  IN  PARMA 

PER  l'esaltazione  di  pio  IX 
Panna  22  Giugno 

La  gioventù  Parmigiana  decisa  di  festeggiare  raani- 
versarlo  dell'esaltazione  di  Pio  IX.  credette  di  non  aver 
mezzo  migliore  di  quello  che  di  collettarsi  spontanea  eó 
impiegare  la  somma  in  distribuzione  di  pane  ai  poreri 
(tella  città.  ^  Tremila  e  ottocento  razioni  difatto  fiitoiM) 
con  que'  danari  distribuite  alla  casa  di  Providenza.  Que- 
sta casa  è  nn  seguito  degli  Asili  tlella  povera  Infanzia , 
mantenuta  dalla  carità  de' concittadini.  Sapete  cbeé  di- 
retta da  due  monaci  Benedettini  il  Padre  Ponzetti  e  il 
Padre  Berledgbi,  Vuno  piti  dell'altro  fiore  rarissimo  di 
vera  carità  ed  amore.  —  Oh  I  come  era  incantevole  e 
maraviglioso  vedere  la  distribuzione  di  quel  pane  !  Vec- 
ehi  cadenti^  amorevoli  madri,  giovanotte  innocenti;  vispi 
fanciulli  porgere  il  loro  biglietto  coli*  impronta  della 
santa  effigie  di  Pio  IX,  e  ritirare  \in  grosso  pane  del  peso 
di  due  libre  e  mezzo,  e  dalla  sala  ove  si  distribuiva  prò* 
cedere  nella  chiesa  stessa  della  Provvidenza  e  là  non 
obliare  di  porsi  ginocchione  ad  orare  il  sommo  Iddio  ptf 
la  conservazione  (}el  capo  delle  anime ,  del  vero  Dio  ia 
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terra  ,  per  Pio  IX.  -^  L'ordine,  la  qaietót  la  prece,  lo 
scopo  erao  divini. 

Nel  medesimo  giorno  decimosesto  di  giugno  nella 
chiesa  parrocchiale  della  SS.  Annunziata  si  celebrò  una 
messa  solenne.  La  giovenlù  medesima  cbe  si  era  collet- 
tata  spontanea,  colia  ciurma  de*  curiosi  che  non  manca 
mai  alle  pubbliche  solennità ,  devotamente  assistette  al 
santo  rito  e  più  che  esemplare  mostrossi  e  religiosa  ed 
inspirata  da  quella  santa  funzione.  Non  una  parola,  non 
uo  modo  solo  indecoroso  e  indevoto  apparve  da  quella 
fòlla  generosa  e  purissimamente  animatrice  delle  somme 
(loti  e  della  magnanimità  del  capo  dell'orbe  Cattolico  — 
E  chi  non  doveva  infiammarsi  di  compiacenza  al  pensiero 
che  tanto  popolo  e  gioventù  sì  brillante  non  erasi  colà 
raccolta  che  per  far  preghiera  all'  Etemo,  perchè  un  Dio 
in  terra  rianima  la  fede  e  la  coscienza  degli  umani  e  lo 
rivolge  alia  pratica  della  Tera  virtù  evangelica,  la  tolle- 
ranza ,  la  carità,  la  giustizia,  la  fratellanza,  l'amore  del 
prossimo  e  d'Iddio?  Chi  non  doveva  esultare  a  tanta 
esemplarità?  Chi  non  doveva  gioire  di  sì  bell'ardire,  ehi 
di  tanto  decoro,  di  tanta  quiete,  di  tanta  concordia  I  Oh 
benedetti  dal  Santo  Spirito,  che  vi  infiamma,  non  temete 
la  bufera  degli  eresiarehi  :  non  può  nulla  sui  vostri  petti; 
¥i  ba  un  Dio  cbe  vi  protegge,  v'  ha  uno  Spirito  Santo, 
cbe  non  può  mancarvi,  v'ha  un  Salvatore. che,  sacrifi- 
cato per  redimervi,  tacitamente  vi  guarda  e  vi  protegge. 
La  Triade  Divina  non  manca  agli  afflitti  e  là  dove  meno 
si  mostra,  più  tuona  ed  impera. 

La  gioja  de'  Cittadini  per  la  distribuzione  del  pane  di 
caHtò  e  pel  solenne  rito  della  Santa  Messa  non  potè  li- 
mitarsi a  completare  la  festa  di  questo  giorno.  All'  im^ 
brunir  della  notte  spontaneamente  la  città  nostra  s'illu- 
minò per  ogni  via  di  luce  vivissima  e  le  madri  e  le  figlie 
e  le  spose  ed  i  fanciulli  usciti  a  festa  la  percorrevano  al- 
legri e  tranquilli. 

Non  voce  usciva  contro  alcuno,  non  chiasso  smodato, 
il  solo,  Evviva  Pio  IX,  era  la  voce  che  ripetevasi«  era  il 
motto  che  ad  ogni  angolo  della  città  appariva.  Tanto  po- 


dby  Google 


0olo  BOQ  aveva  ire  r^rease,  non  edii  e^ulU  ed  autìdù, 
non  sognava  intasimi ,  non  ebbrezze  gli  ruminavan  U 
menie^  non  brame  sopercbiative>  né  iulicbe,  uè  catloli- 
ctie,  né  oosmopolilicfae  :  la  lelizia  della  g^ornau  li  aveva 
saldati  co'  loro  bimbi  ;  pass^giavano  lieti,  V  ardore  pro- 
cedeva, r^iBava  la  quiete. 

Oh  l  Se  qttel  Santo  Padre  li  avesse  visti  in  prima  notte, 
quanta  gioia  avrebbe  circondato  il  suo  cuore. 

£ratto  le  dieci  e  mezzo  pomeridiane  :  istigatori  non  del 
popolo  ma  dell'  averne  usciti  eccitavano  fanciulli  e  ra- 
gazzi di  plebe  in  massa  a  seguire  un  inutile  pattug^liare 
di  dragoni  a  cavallo  e  a  piedi  e  di  soldati  per  le  strade 
maggiori,  e  a  mirare  un  valio  corpo  d'armati,  cbe  sulla 
piazza  grande  fu  posto  non  so  se  piti  per  mire  di  vendetta 
od  interessi  occulti  o  per  porre  a  prova  la  tolleranza  di 
questa  pacifica  citU ,  la  quale  di  nulla  abbisognava  (  né 
abbisogna)  perchè  tranquillissima  e  decorosamente iieta 
ed  atteggiata  a  festa. 

Erano,  dissi,  le  ore  dieci  e  mezzo  e  que' fanciulli  e  ra- 
gazzi seguivano  a  coda  il  pattugliare  de'  dragoni  a  ea- 
vallo quaudo  ad  un  tratto,  per  non  so  quanti  fischi  fram- 
vmiì  agli  evviva  Pio  IX,  —  dietro  ordine  dato ,  la  pn* 
togliante  cavalleria  a  passo  di  carica  investe  ed  incalza 
il  popolo  e  manomette,  atterra  e  ferisce  indisUntameatò 
ogni  persona. 

Fanciulli  inermi ,  donne  inciifte ,  sacerdoti  venerandi 
forono  percossi,  maltrattati,  dispersi.  — «  Tanta  massaxift 
popolo  non  disposta  cbe  a  festa  non  rea ,  si  ritirò  deplo- 
rando la  vita  e  l' esistenza  e  la  condotta  di  chi  ci  governa. 
—  La  Duchessa  è  a  Vienna  o  a  Tcell  ai  bagni  :  una  r^- 
gonza  de' nostri  concittadini  ci  governa ,  i  quali  hanno  e 
moglie  e  figli  e  figlie  e  sorelle  e  fratelli  e  padre  eonadre 
e  amici  III???. ..  Oh  sciagura  1  Oh  povera  Parma  ! . . . 

Lo  sfrenato  comando  non  si  restrinse  a  disperdere  il 
popolo ,  si  estese  alla  cancellazione  del  motto  —  Viva 
Pio  IX  — ;  si  spinse  violentemente  ad  atterrare  i  lumi 
(perfin  quelli  dinnanà  alle  chiese),  a  costringere  con  in- 
sulti a  ritirarli ,  ad  oltraggiare  laidaàieiHe  le  pudiche 
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spose,  e  le  ioaoceDti  f^ndmlie  die  «Ile  finestre  «ffisKselai* 
vansi ,  e  per  colmo,  a  maladire  e  sacerdozio  e  ckiese  e 
td  hnpatarci  di  una  rivolta. 

Ob  !  Se  Pio  IX  fosse  meo  santo,  se  questo  popolo  fosse 
men  dodle  e  buooo  e  meno  animato  da  cari^,  da  virtò 
evangeliche  a  quest'ora  sugli  eresiarcbi  e  suipro&natori 
deir  Evangelio  e  di  Pio  IX  le  vendette  private  piombe- 
rebbero e  il  sangue  scorrerebbe  a  rivi. 

Appendice 

All'esultanza  popolare  non  presero  parte: 

I  quattro  reggenti. 

Pazzonl-Preside  della  Reggenza  e  del  Consiglio  di 
Sialo. 

Salati -Direttore  del  dipartimento  di  Grazia,  Giustizia 
e  Buongoverno 

Cornacchia id delf  Interno. 

Vincenzi...  id...  delle  Finanze. 

Grotti  -  Cav.  della  Legion  d'Onore  e  Colonnello,  Co* 
mandante  di  Piazza. 

Salis-Ziverì- Svizzero  Aastriaco  Colonnello,  Coman- 
dante di  tutte  le  tru])pe. 

Godi  -  Maggiore,  Comandante  i  dragoni. 

II  Godi,  il  Salis,  il  Cretti  ordinavano  ed  eccitavano  le 
truppe  ad  irrompere  in  ogni  sfrenatezza  e  a  prendere 
qualunque  vendetta  con  fatti  e  con  parole:  fra  gli  uffi" 
cìali  subalterni  il  capitano  Anviti,  il  tenente  Morini,  e  il 
tenente  Galli,  commisero  le  maggiori  viltà  e  si  seguala- 
rono  a  preferenza  col  percuotere  alcuni  vecchi  inermi  e 
giovanetti  fuggenti. 

Non  v'  ba  esempio  !  Le  scorrerie  degli  Unni,  dei  Goti 
e  dei  Cosacchi  non  furono  né  si  vili,  né  si  barbare.  Chi 
fu  presente  a  quelle  dell'  impero  francese  lo  attesta. 

Arroge  a  compimento  anche  la  Società  Filarmonica  o 
Casino  di  Conversazione ,  manomessa ,  guidata  e  domi- 
nata come  pecorume  da  un  Cretti  Preside ,  Lopez  vice- 
Presidente  e  da  pochi  altri  pari  ai  suddetti  Cretti  e  Lo- 
pez, i  quali  pochi  altri  non  nomino,  per  non  infamarli 
come  meriterebbero. 
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La  direzione  di  Polizia  generale  sembra  in  questo 
trambttsto  si  sia  lavate  le  mani. 

Il  Podestà  Conte  Cantelli  ba  radunato  il  corpo  degli 
Ansiani ,  e  si  dice,  partire  per  Vienna  a  redanìare  &i 
Sovrano  una  riparazione  :  —  oggi  poi,  22  corrente,  si  sa 
elle  la  reggenza  non  gli  permeite  partire. 

Bitieni  intanto  ,  o  Lettore ,  che  non  si  risparmiarono 
insulti  d'ogni  maniera,  contro  ogni  ceto  di  persone,  im- 
magini ed  oggetti  sacrati. 

Spezzata  T  immagine  di  Pio  IX;  atterrate  e  rotte  le  tor 
eie  che  ardevano  davanti  alle  Chiese  e  maladetti  Sacer- 
doti e  Templi. 

I  feriti  sono  piti  di  BO:  ogni  di  se  ne  scoprono,  fra  i 
quaH  tre  sacerdoti,  un  parroco  e  due  canonici. 

Sono  dieci  giorni  e  la  città  unanimam^te  non  in  altro 
modo  punisce  la  soldatesca  e  principalmente  gli  ufficiali 
che  collo  sfuggirli  e  scansarli  come  appestati.  Ogni  ceto 
di  persone  li  rimanda,  medici,  negozianti,  caffetUeri,  cal- 
zolai, parrucchieri,  sarti,  sarte,  in  breve gU artìgìaDi 
quasi  tutti  si  rifiutano  di  servirli.  Parma  in  quella  sera  e 
nei  giorni  innanzi  non  aveva  ordinanze  di  feste.  Avvisi 
non  furono  dati  né  di  proibizione  né  di  ammooùfooe. 
Nessuno  arringò  il  popolo  ;  né  le  trombe ,  né  i  tamburi 
segnarono  clie  la  milizia  voleva  agire  in  modo  alcuBO. 
Voce  non  precedette  di  sorta,  la  violenza  scoppiò  ad  un 
InAto  e  il  vandalismo  nel  suo  pieno  furore  si  mostrò.  U 
Salis,  il  Cretti,  il  Godi  e  i  capitani  e  tenenti  Anvitì,  Galli, 
Azzan  e  Marini  mostrarono  quanto  più  dei  Vandali  stessi 
eran  biirbari.  —  Lo  ripeto,  non  v'  ba  esempio  nella  sto- 
ria di  tanto  vandalismo  per  la  milizia. 

La  storia  però  registrerà  nel  libro  d' oro  la  condotta 
della  popolazione  del  giorno  16  giugno  1847,  fino  a  chi 
sa  quando,  e  la  eleverà  al  disopra  dei  più  gran  popoli  ci- 
vilizzati e  le  assegnerà  palma  di  gloria  non  peritura. 

{Corrisp,  delta  Bilancia). 
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Doemnento  D* 

NOTIFICAZIONE 

Pasquale  del  Titolo  di  Santa  Pudenzima 

della  Santa  Romana  Chiesa  Prete  CARD,  GIZ ZI  della  Santità  - 

di  Nostro  Signore  PAPA  PIO  IX  Segretario  di  Staio  ecc. 

Avendo  la  Santità'  di  Nostro  Signore  decreuto  di 
rioosUtoire  e  ampliare  la  Guardia  Civica  di  Roma ,  4  è 
degnata  sulla  proposizione  di  una  speciale  Commissione 
a  tal  uopo  nominata ,  di  approvare  le  seguenti  norme 
fondamentali  di  siffatta  istituzione. 

Art.  1.  La  guardia  cìvica  sarà  composta  di  tutti  ì  citta- 
dini Romani,  0  degli  esteri  legalmente  domiciliati 
in  Roma ,  qualora  abbiano  una  età  non  minore  di 
anni  21,  e  non  maggiore  di  60. 

Anx.  2.  Gli  ecclesiaslici  ed  i  miliari  in  attivila  godono 
della  piena  esenzione  dal  servizio  civico. 

Art.  3.  Tutti  i  possidenti,  1  proprieUrii ,  i  negozianti,  i 
capi  di  stabilimenti  industriali,  appartengono  alla 
Guardia  Civica. 

Art.  4.  Corre  la  medesima  obbligazione  ai  figH  delle 
persone  qui  sopra  nominate ,  qualora  convivano  in 
famiglia,  ed  abbiano  la  età  presci4tla  dall'art.  1. 

Art.  5.  Sono  parimenti  tenuti  a  questo  servigio  tutti  co- 
loro cbe  esercitano  professioni  scientifiche  e  libe- 
rali, gì'  impiegati  pubblici  e  privati  a  soldo  fisso,  e 
gli  artigiani  capi  di  bottega. 

Art.  6.  Rimangono  dispensati  dal  servigio  civico  le  per- 
sone di  condizione  servile,  i  braccianti,  i  giornalieri 
e  chiunque  esercita  mestieri  sordidi  ed  abbietti. 

Art.  7.  Sono  infine  esclusi  da  questo  servigio  tutu  co- 
loro cbe  non  potranno  documentare  una  condotta 
pubblica  e  privata  irreprensibile  e  un  conosciuto 
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attaccamento  al  goveroo  PontiGcìo ,  e  segnatamente 
le  persone  maoctiiate  da  qualche  pregi  adizio  info- 
mante. 

Art.  8.  Quanto  alle  eccezioni  fisiche  ed  ai  motivi  di  sa- 
lute che  possono  giustificare  la  esenzione  temporarta 
0  definitiva  dai  servigio ,  st  osserveranno  le  disd- 
plioe  che  sono  attualmente  in  vigore. 

Art.  9.  La  Guardia  Civica  sarà  <ilivisa  in  14  battaglioni 
separati;  dimodoché  concorrano  alla  composizione 
di  ogni  battaglione  tutti  gì' individui  appartenenti 
ad  uno  stesso  rione. 

ART.  10.  La  fgrmazione  dei  moli  sarà  es^oUa  in  ogni 
rione  da  una  depatazione  di  probi  e  capaci  dua- 
dinl,  nominati  dal  Governo,  ì  quali  avranno  cura  di 
desumere  dagli  stati  di  popolazione  tutti  gì'  indivi- 
dui, che  riunisoono  le  condizioni  portate  dagli  arti- 
coli 1,2,3,4,  5 ,  qui  sopra  espressi  ;  foeendoli 
iscrivere  sopra  un  registro  conforme  al  relativo  mo- 
dello. 

Art.  11.  Questi  ruoli  saranno  definitivi,  salve  le  rettifi- 
eazionì  da  farvisi  dal  Consiglio  superiore,  sii  d'Af- 
fido, sia  in  caso  dì  reclamo. 

Art.  12.  Sarà  quanto  prima  pubblicato  un  regoUmenio 
particolare  sulla  definitiva  organiszazione  della 
Guardia  Civica. 

Art.  13.  Secondo  queste  medesime  norme,  le  quali  ben 
dimostrano  la  fiducia  del  SANTO  PADR£  nell'a- 
more de'' suoi  sudditi  verso  la  Sua  Sacra  Persona  e 
verso  l'ordine  pubblico,  si  daranno  le  opp<Nrtiiae 
istruzioni  per  le  Provincie. 

Dalla  Segreteria  di  Stato  li  5  luglio  1847. 

P.  CARD.  GIZZI. 

Pùitefue  Veienco  delle  Persone  disputate  a  formare  i 
ruoli  delkt  Gìmrdia  Civica  per  eiatcuno  dei  griattordìd 
rioni  della  città  di  Roma. 
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Doenulento  E. 

h'irenze  7  maggio. 

NOTIFICAZIONE 

La  Reale  Consulta  in  obb«dteDEa  d^li  ordini  copte* 
nuli  net  Dispaccio  dell'I,  e  R.  Dipartimento  di  Stato  dei 
di  4  maggio  corrente  rende  pubblicamente  ncHe  le  qui 
appresso  Sovrane  DisposiEioni. 

SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  E  REALE  persuasa  che 
le  concessioni  dirette  a  facilitare  le  pubblicazioni  per  via 
della  :^mpa  garantite  che  siano  contro  1  perìcoli  dell' 
abuso  e  delia  Ucenz»,  possano  notabiimente  contribuire 
air  incremento  dei  pubblici  e  dei  privati  interessi,  è  ve- 
nuta nella  determinazione  di  ordinare  quanto  appresso. 

Art.  1.  Non  potranno  pubblicarsi  colla  stampa,  o 
altro  qualunque  mezzo  meccanico,  opere  0  scritti  di  qual- 
sivoglia specie  sebbene  già  stampati ,  sia  all'  Estero  sia 
nel  Granducato ,  senza  la  precedente  approvazione  dei 
Revisori,  dei  quali  sarà  detto  in  appresso. 

2.  Per  la  pubblicazione  di  Giornali,  o  Scrìtti  periodici 
di  qualunque  genere,  sarà  altresì  necessaria  T  autorizza • 
aione  Sovrana. 

Questa  autorizzazione  dovrà  intervenir©  anche  nel 
caso  in  cui  dal  Concessionario  si  ceda  ad  altri  la  facoltà 
.statagli  personalmente  accordata;  eia  mancanza  di  tale 
autorizzazione  renderà  nulla  a  tutti  gli  effetti  la  fatta  ces* 
sione.  |r, 

3.  La  istituzione  di  Giornali  politici,  o  politico-lette- 
rarj  non  sarà  tino  a  nuove  disposizioni  permessa  che 
nelle  sole  città  di  Firenze,  Livorno.  Pisa,  Siena ,  Arazo 
e  Pistoja. 

4.  La  domanda  di  antorlzzazione  per  insti tuire  tali 
Giornali  dovrà  essere  accompagnata  da  un  Programma 
nei  quale  dovranno  essere  indicati  il  titolo  del  Giornale , 
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le  mtterie  da  trtttarrisì,  i  modi  di  sostenere  V  impresa 
U  persooa  che  ne  assamerà  la  direzione ,  il  nome  delj 
t>rinci(>ali  collaboratori,  il  numero  delle  periodiche  pob-i 
blicazionif  e  la  qaantitài  dei  fogli  di  ciascnna  di  esse. 

5. 11  Direttore  del  Giornale  assumerà  la  esclnsiTa  re 
sponsabilità  dell'  impresa  per  T  adempimento  delle  conr'h 
zibni  impostegli  dalla  presente  Legge ,  e  dovrà  pritiu 
delia  pubblicazione  del  Giornale  medesimo  deposifire 
nel  Monte  Pio  locale,  e  fìciniore  una  somma  cbe  .tì 
determinata  nel  Rescrìtto  di  autorizzazione  dentr*^  li- 
miti dai  cinquanta  ai  trecento  scudi. 

Sopra  la  somma  depositala  sarà  cerrispo^" 
Cassa  destinata  a  riceverla  in  deposito  il  frutto  annuo  ao 
quattro  per  cento. 

6. 1  Giornali  poltticitO  politico-letteraij,  saranno  sog- 
getti alla  tassa  di  un  bt»llo  di  danari  otto  per  ciascan  ft>- 
glio  di  x|ualnnque  dimensione  sotto  la  sanzione  pemlegii 
ebe  nell  articolo  24  della  Legge  generale  sttlbol\o  del  di 
11  febbraio  1815.  rp 

7.  La  revisione  deMe  opere ,  o  scritti  da  pubblicare* 
con  la  stampa  è  attribuita  agli  Uftizi  che  saranno  a  tale 
uopo  stabiliti  in  FirenzCt  Livorno,  Pisa,  Siena,  Arezzo, 
Pistoja  e  Grosseto; 

8.  Quando  tal  pubblicazione  ricorrer  potesse  in  altre 
località,  la  stessa  revisione  viene  a itribuita  all'Uffizio 
esistente  nel  Capoluogo  del  rispettivo  Compartiménto 
Governativo. 

E  quanto  alle  pubblicazioni,  che  potessero  ricorrere 
in  località^atténenti  ad  alcuno  dei  Compartimenti  Gover- 
nativi nei  quali  non  esista  alcun  Uffizio  di  Revisione,  I' 
esame  ed  approvazione  ^lle  pubblicazioni  medesiRie 
competeriinno  all' Uffizio  viciniore  come  ap)»resso:   ^ 

Per  il  Comp:)rtimento  di  Montepulciano,  all'  Untolo 
di  Revisione  stabilito  in  Arezzo.  ,j!J' . 

Per  il  Compartimento  della  Roc<^  S.  Casciano  e.per 
quello  di  San  Miniato,  all'Uflìzio  di  Revisione  sUblHto 
in  Firenze, 


dby  Google 


—  693  ~ 

"■'     Per  il  Compartimento  di  Volterra  e  per  quello  di 
^niremoli,  all'  Uffizio  di  Revisione  di  Pisa. 
•  ■>  ^  ^^^  **  Compartimento  di  Porloferra|o ,  air  inìzio 
u  Revisione  sUbilito  in  Livorno, 
i^- Dalle  risoluzioni  degli  Uffizi  di  Revisione  si  dark 
S'^  3d  un  Consiglio  superiore  di  Revisione  che  a 
Itfèsio  oggetto  sarà  stabilito  in  Firenze. 
W).  Ciascuno  degli  Uffizi  stabiliti  nelle  summentovale 
i  ^^^^  composto  ordinariamente  di  due  Revisori ,  ad 
s'cc    one  di  quello  di  Firenze  che  sarà  composto  di  sei 
^  '».  ]»  \  ^"^*i  P®*  disimpegno  del  loro  incarico  sa- 
astribuiti  in  tre  sezioni. 
'*  .^1.  l  detti  Uffizi,  e  le  dette  sezioni  saranno  presieduti 
rispettivamente  o  dall'  Auditore  del  Governo,©  dalCem- 
raissario  Regio  locale. 

i2.  Il  consiglio  superiore  di  Revisione  stabilito  in  Fi- 
renze, sarà  composto  di  quattro  Consiglieri  sotto  la  pre- 
J'aenza  di  un  pubblico  funzionario  da  scegliersi  fra  gli 
'•••piegati  Regi  della  classe  superiore. 

13.  Tanto  i  Consiglieri ,  quanto  i  Revisori  di  che  nei 
P'^ecedenti  articoli  10  e  11  saranno  di  Regia  nomina. 

La  durata  del  loro  uffizio  sarà  di  tre  anni ,  e  po- 
trannocon  Sovrana  Risoluzione  venir  confermali. 

14.  Le  opere,  o  scritti  che  vorranno  pubblicarsi  colla 
stampa  dovranno  presentarsi  agli  Uffizi  di  Revisione,  di 
CUI  ueir  articolo  7. 

15.  Uno  dei  Revisori  ne  assumerà  l'esanoe,  e  la  di  lui^ 
approvazione,  da  apporsì  colla  sua  firma  in  pie  dell' o- 
P«»^»  darà  diritto  di  pubblicarla. 

16.  Se  il  detto  Revisore  crederà  di  non  dover  conce*^ 
^ere  la  richiesta  approvazione ,  V  esame  dell'  opera ,  o 
st.iito  sarà  devoluto  in  tal  caso  respettivamente  air  in- 
"•"^^  collegio,  0  sezione,  di  cui  lo  stesso  Revisore  forma 
*-  •  -e,  e  da  cui  si  risolverà  a  pluralità  di  suffragi. 

17-  Q'^'^^^  V^^  ^^^^0  si  tratti  di  Opuscoli  politici,  o  di 
Articoli  da  pubblicarsi  in  un  Giornale  politico,  o  politi- 
^"^etterario,  sarà  sempre  in  facoltà  delPAuditpre  del 
"Overno,  e  rispettivamente  del  Commissario  Règio  du 
Pfovccarne  la  revisione  Collegiale. 

Cos»  la  penso.  —  Nti  8  e  9.  —  Aprile  e  Maggio.  lo- 
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18.  1  Revisori  ammeUenuiDO  la  pubblìcazioDe  eoo  b 
slampa  di  qualunque  Opera  ,  o  Scrino ,  purché  non  e/- 
fenda  la  Religiooe  ed  i  suoi  Minislri;  la  pubblica  mo- 
rale ,  i  diriuì ,  e  le  prerogative  della  Sovraoltà ,  il  Go- 
verno e  i  suoi  Magistrati ,  la  dignità  e  le  Persone  dei 
Regnanti  anco  esteri,  le  loro  Famiglie  e  lloro  Rappre- 
sentanti ,  V  onore  dei  privati  Cittadini ,  e  generalmente 
non  contenga  cose  atte  a  turbare  in  qualsivoglia  modo  il 
buon  ordine  e  la  quiete  dello  Stato,  sì  nei  suol  rapporti 
interni  che  estemi. 

Delle  Opere,  o  degli  Scritti  che  prendessero  ad  esa- 
minare le  Leggi  e  gli  Atti  Governativi  sarà  permessa  la 
stampa ,  quando  per  altro  T  esame  sia  fatto  in  modo  da 
non  mancare  a  quel  rispetto,  che  al  Governo  è  dovuto. 

19.  Nei  Giornali  dovrà  citarsi  il  fonte  delie  notizie  po- 
litiche che  vi  sì  pubblicano ,  se  le  notizie  slesse  sieno 
state  già  pubblicate  da  altri  Giornali  ;  ed  in  caso  diverso 
si  dovrà  genericamente  citarne  la  derivazione  da  corri- 
spondenza particolare. 

In  questo  ultimo  caso  quando  il  fatto  che  Tuole  an- 
nunziarsi fosse  di  tal  natura  da  interessare  V  ordine  pub- 
blico, 0  la  quiete  dei  privati,  V  Uffizio  di  Revisione  dovrà 
chiedere  schiarimento  sulla  verità  o  credibilità  del  fatto 
stesso  :  ed  ove  il  richiesto  schiariménto  non  fosse  dato  o 
non  si  trovasse  soddisfacente,  non  dovrà  permettersi  la 
pubblicazione. 

20.  Dalle  risoluzioni  degli  UfQzi  di  revisione  impor- 
tanti il  divieto  di  pubblicazione ,  sarà  sempre  aperto  il 
ricorso  al  Consiglio  Superiore  di  revisiono. 

21.  Il  Consiglio  Superiore  di  revisione  risolverà  sem- 
pre  collegialmente,  ed  a  pluralità  dì  voli. 

22.  Le  risoluzioni  del  Consilio  Superiore  di  revisione 
non  anderanno  soggette  a  rimedio  ulteriore. 

23.  Le  attribuzioni  come  sopra  conferite  agli  Uffizi  di 
Revisione  non  si  estenderanno  alle  Opere  ,  o  Scrìtti  di 
Catechismo  religioso,  o  che  abbiano  per  subietto  prìnci- 
pale  e  dirett^ottrine  Teologiche  :  la  revisione  di  queste 
Opere,  o  Scrmi  sarà  devoluta  al  Consiglio  Superiore  di 
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Revisione,  Il  quale  si  concerterà  coH'I.  e  R.  Segreterìa 
li  Scalo ,  perchè  sia  nei  convenienti  modi  interpellato  ì' 
ordinario  della  Diocesi  nella  quale  tali  Opere  si  vorranno 
pubblicare. 

24.  Un'  Opera  rigettata  da  un  Ufizio  di  Revisione  non 
potrà  essere  presentata  ad  un  akro  Uffizio,  e  T  approva- 
zione che  se  ne  ottenesse  sarà  di  nessun  effetto. 

26.  L' approvazione  data  dagli  Uffizi  di  Revisione  nel 
modo  che  è  stato  detto  non  recherà  pregiudizio  alle  a- 
£ioni  di  qualunque  natura  che  per  il  fatto  della  eseguita 
pubblicazione  competer  potessero  ai  terzi  contro  i'au- 
tore,  o  pubblicatore  dell'Opera  o  Scritto  approvato. 

26.  Chi  aprirà  ad  uso  pubblico  una  Stamperia  senza 
munirsi  della  relativa  licenza  in  iscritto  che  continuerà  a 
rilasciarsi  dal  Presidente  del  Buon  Governo  secondo  gli 
ordini  veglìanti  in  questa  parte  conservati  in  vigore,  an- 
drà soggetto  ad  una  multa  dì  scudi  cinquanta. 

27.  Il  proprietario  della  Stamperia  dalla  quale  verrà 
pubblicala  con  le  stampe  un'Opera,  o  uno  scritto  qua* 
lunque  senza  V  approvazione  voluta  dalla  presente 
Legge ,  sarà  condannato  ad  una  multa  da  cinquanta  a 
cento  cinquanta  scudi. 

Nel  caso  di  recidiva,  la  multa  da  inflìggersi  sarà  dai 
centocinquanta  ai  trecento  scudi. 

28.  Il  Direttore  di  un  Giornale  che  pubblicherà  in  esso 
un  articolo  notv  approvato,  sarà  condannato  ad  una  multa 
da  estendersi  secondo  le  circostanze  da^  venticinque  fino 
a  trecento  scudi. 

Io  caso  di  recidiva  sarà  condannato  altresì  alla  car- 
cere da  quindici  giorni  a  due  mesi ,  e  alla  sospensione 
della  pubblicazione  del  Giornale  da  durare  per  un  tempo 
non  hiinore  di  sei  mesi,  né  maggiore  di  un  anno. 

Ed  in  caso  di  seconda  recidiva ,  la  condanna  si  es- 
tenderà anco  alla  soppressione  del  Giornale,  ed  alla  ina- 
bilitazione del  condannato  a  dirigerne  altri. 

29.  Se  la  multa,  di  che  nell'articolo  precedente  non 
sarà  pagata  alla  Cassa  del  Fisco  dentro  otto  giorni  dal  dì 
deUa  Qotìfìcazione  della  Sent^za  condannatoria  che  V 
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avrà  pronunziata .  il  deposito  di  che  neU' aiticelo  5  ri- 
niarri  affetto  al  pagamento  della  medesima ,  e  fincbè  il 
deposito  o  non  sarà  reso  libero  mediante  il  pagamento 
della  multa  o  non  sarà  compiuto,  la  pubblicazione  del 
Giornale  resterà  sospesa. 

30.  Chiunque  senza  le  necessarie  approvazioni  pub  * 
hlicherà,  o  farà  pubblicare  con  le  stampe  un'Opera  o 
Scritto  qualunque,  mediante  T  uso  di  torchio  privato  ,  o 
di  qualsivoglia  altro  meccanismo  atto  alia  stampa .  sarà 
condannato  alla  pena  del  carcere  da  uno  a  tre  mesi  ,  e 
ad  un  multa  da  cinquanta  a  cento  cinquanta  scudi  ;  nel 
caso  di  recidiva  la  pt^na  del  carcere  sarà  applicata  da  tre 
jmesi  a  sei  mesi ,  e  la  multa  dai  cento  cinquanta  ai  tre- 
cento scudi. 

31.  Alla  stessa  pena  con  adeguata  proporzione  ai 
casi,  ed  alle  circostanze  saranno  condannati  tutti  coloro, 
che  in  qualunque  modo  si  saranno  resi  complici  delle 
trasgressioni,  di  che  nel  precedente  articolo. 

3$.  Nei  casi  previsti  dagli  articoli  27  e  28  dovranno 
aggiudicarsi  al  Fisco  tulle  le  copie  complete,  o  incom- 
plete stampate  in  trasgressione  alla  presente  Legge. 

Nel  caso  previsto  dall'articolo  30  dovranno  aggiu- 
dicarsi al  Fisco  aoche  il  torchio  o  torchi ,  i  carattert , 
ed  ogni  altro  arnese  di  cui  si  sia  tatto  uso  per  la  tra- 
sgressione. 

33.  Qualunque  alterazione  si  verifichi  (ra  l'opera  stata 
approvata  a  quella  che  sarà  pubblicata,  sottoporrà  ì  tra- 
sgressori alle  pene  preseti tie  per  la  pubblicazione  di 
opere  non  approvate,  tenuto  conto  della  natura  spedale 
dei  singoli  casi,  e  delle  concorrenti  circosunze. 

34.  Indipendentemente  dalle  pene  stabilite  nei  pre- 
cedenti articoli,  resterà  salva  all'  accusatore  pubblico,  od 
al  querelante  privato  l' azione  sia  civile ,  sìa  criminale 
che  potesse  loro  competere  dipendentemente  dalle  cose 
contenute  nell'Opera,  o  Scritta  pubblicati  senza  appro- 
vazione. 

35.  Le  trasgressioni  alla  presente  Legge  saranno  de- 
ferite a  querela  del  pubblico  accusatore  alia  cognizione 


dby  Google 


-  6Q7  - 

[lei  Tribanàli  di  prima  Istafiza,  i  qua)ì  ne  conosceranno 
[x>lle  forme  ordinarie .  ed  agli  effetti  di  che  nelle  Leggi 
Generali  del  Granducato  ;  ed  in  tutte  potrà  procedersi 
atDcbe  per  inquisizione. 

36.  Quanto  è  stato  disposto  sulla  pubblicazione  dì 
Opere,  o  Scritti  col  mezzo  della  stampa  si  dovrà  appli- 
care anco  alla  pubblicazione  che  voglia  fàrsi  pervia  della 
incisione,  della  litografia,  od  altro  equivalente  mezzo 
meccanico  di  disegni ,  e  d'ogni  altro  lavoro  di  belle 
Artt 

31.  Apparterrà  nella  città  di  Firenze  alla  Presidenza 
del  Bilbn  Governo,  e  nelle  altre  Località  rispettivamente 
agii  Auditori  del  Governo,  ai  Cennnissari  Regi,  e  Vicari 
Regi  la  facoltà  di  concedere  l'approvazione  per  tutte 
quelle  stampe  di  cui  sia  urgente  il  bisogno  della  pubbli- 
cazione ,  quali  possono  essere  le  stampe  contenenti  gli 
avvisi  di  interesse  privato  «  di  imprese  commerciali,  di 
apertura  di  traffici .  gli  avvisi  teatrali,  gli  fnviti  sacri .  e 
pubblicazioni  simili  :  e  quali  pure  esser  possono  secondo 
le  circostanze  le  pubblicazioni  concernenti  musica  vo^ 
cale  e  istrumentale. 

La  mancanza  della  approvazione  di  Che  nel  pre- 
sente articolo,  porterà  alla  punizione  dei  trasgressori  cou 
una  multa  dai  dieci  ai  venticinque  scudi.  Nel  caso  di  re- 
cidiva la  multa  stessa  sarà  applicata  nella  somma  dai 
venticinque  ai  cinquanta  scudi. 

38.  La  presente  Legge  non  investe  la  Gazzetta  di  Fi- 
renze, la  quale  continuerà  a  pubblicarsi  sotto  la  imme- 
diata sorveglianza  del  Governo,  né  deroga  in  modo  al- 
cuno. 

1 .  Al  privilegio  degli  Avvocati  e  Procuratori  per  la 
pubblicazione  degli  Scritti  legali  ; 

2.  Alle  privative  per  la  pubblieazione  delle  Leggi 
ed  Alti  Governativi,  e  per  quella  degli  Atti  Giudiciali; 

3.  Alle  discipline  che  sono  in  pratica  per  le  pub- 
blicazioni di  che  nel  precedente  numero  2  del  presente 
articolo  ; 

4.  Alle  discipline  vegliami  per  la  pubblicazione- 
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delle  PastDnli  degli  ArciYesco?i ,  e  Tcscotì  del  Gì» 
ducato. 

30.  Una  copia  di  ogni  Opera  che  si  pubblicberà  coi 
le  stampe  nel  Grandacalo,  dovrà  coosegnarsì  ali*  Lffizw 
(fi  Revisione .  ed  nna  copia  pure  alla  Biblioieca  Maglia- 
bechiana  di  Firenze;  e  dovrà  di  piii  consegnarsi  alla  Bi- 
blioteca del  Regio  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  mu 
copia  di  tntte  le  Opere  concernenti  le  scienze  mediche . 
chirargiche  e  fiirmaceutiche. 

Ed  inoltre  in  quanto  alle  Opere  cbe  si  pubblicbe- 
ranoo  con  la  stampa  foori  di  Firenze  una  copia  delle  me- 
desime dovrà  anco  consegnarsi  alla  Biblioteca  pubblica 
Locale,  e  in  mancanza  di  questa  al  rispettivo  liftizio  Co- 
munitalìvo. 

Le  disposizioni  sopra  enunciate^ sono,  sotto  tutti  i 
rapporti,  e  rispettivamente,  applicabili  ai  Giomaii  Lette- 
rari che  si  pubblicheranno  con  le  stampe  in  Firenze ,  o 
in  altre  parti  del  Granducato. 

Quanto  poi  ai  Giornali  Politici  o  Politico-Letieraij , 
gli  Editori  avranno  l'obbligo  di  consegnarne  ima  copia 
air  Uffizio  di  Revisione  locale,  altra  all'  Auditor  del  Go- 
verno ,  0  Commissario  Regio  Presidente  del  medesimo , 
altra  al  Presidente  del  Buon  Governo,  ed  altra  finalmente 
alla  R.  Segreteria  di  Stato. 

40.  I  Direttori  responsabili  dei  Giornali  politici,  o 
politico-letterari  in  attività ,  o  semplicemente  approvati 
sarà  ano  tenuti  ad  effettuare  il  deposito  nella  estensione 
ed  alle  condizioni  di  che  nel  precedente  articolo  5,  e  ciò 
dentro  il  termine  di  tre  mesi,  spirato  il  quale  resterà  so- 
spesa la  pubblicazione  del  Giornale  fino  alla  effettua- 
zione del  deposito  stesso  nei  modi. stabiliti. 

41.  I  Proprietari  di  Stamperie  già  esistenti  quando 
vogliano  continuare  a  tenerle  aperte  al  pubblico ,  do- 
vranno nuovamente  munirsi  di  licenza  in  ordine  al  dispo- 
sto del  precedente  articolo  26 ,  dentro  il  termine  di  un 
mese  dal  dì  della  pubblicazione  della  presente  Legge. 

La  trasgressione  al  disposto  di  questo  articolo  sarù 
punita  colla  multa  di  scudi  cinquanta. 
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4-2.  Tutto  quanto  è  prescrìito  nella  presente  Legge 
avrà  efifetlo  dal  primo  giugno  prossimo ,  alla  quaF  epoca 
saranno  abrogali  tutti  gli  ordini  precedenti  relativi  alle 
pubblicazioni  per  via  di  stampa  cbe  si  faranno  nel  Gran- 
ducato, tenuti  fermi  però  quelli  che  attualmente  sono  in 
vigore  per  la  introduzione  nel  Granducato  medesimo  dei 
libri  stampati  air  Estero. 

Dalla  Reale  Consulta  li  6  maggio  1647. 

V.  B.  BAUTALIM 

P  Mensim. 
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pag.  136.  —  Stato  dell'Austria,  idem.  —  Saggi  di 
scuola galliziana  in  Lombardia,  pag.  137.  —  Ai  Lom- 
bardi, pag.  149. 

Spruxzagìia.  Il  Lavagnino ,  due  revisori  genovesi  e 
i  miei  libri,  pag.  154.— Il  marmo  di  Portoria,  pag.  158. 

—  Curci  e  Galuppi,  pag.  159.  —  I  predicatori  di  Torino, 
idem,  —  Esercizi  spi  rituali  del  conte  Solaro  della  Mar- 
gherita, pag.  160.  —  Il  padre  Faber,  idem.  —  L'asso^ 
dazione  agraria  in  Lombardia,  pag.  162.  —  Sottoscri- 
zione Garibaldi  a  Torino ,  idem.  —  Il  de  Maistre ,  pag. 
163.  —  Arresti  in  Toscana,  pag.  164. 

La  Toscana  del  1847.  Un  gessino  e  l'impero  di  Lucca, 
pag.  165.  —  Ritratto  di  don  Carlo  Lodovico  dì  Borbone, 
p.  168.  —  Tomniasino,  p.  173.  —  L'imbroglio  dei  de- 
biti lucchesi,  p.  175.  —  Perorazione  a  don  Carlo  Lodo- 
vico, p.  180.  — Storia  e  motivi  del  sobbollimento  toscano, 
p.  186.  —  Il  Ministro  d' Austria  e  il  Miserere,  p.  196.  — 
Altri  Gesuiti,  p.  199.  —  Finanze  e  pensioni,  p.  201.  — 
Due  motupropri!,  p.  203.  —  Storia  lacrimevole  del  prof. 
Couticini ,  idem.  —  Ferdinando  arciduca  d'  Austria  a 
Pisa,  p.  207.  —  I  tumulti  pel  grano  e  la  sapienza  del 
governo,  p.  209.  —  Orrore  per  le  guardie  nazionali,  p. 
215.  — Perchè  in  Gallizia  le  dottrine  arciducali  avessero 
effetto  e  non  in  Toscana,  p.  218.  —  Carità  pubblica,  p. 
225.  —  L' uomo  di  Metternich,  p.  227.  —  Storielle  dei 
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earnoval  fioreniino ,  p  231.  —  Il  Buon  Governo  e  Vin- 
cenzo Pcruzzi,  p.  234.  —  La  stampa  clandestina,  p.237. 
—  De' moderali  e  degli  esaltati,  p.  238.  —  L'opposi- 
zione legale  (?),  p.  243.  —Noi  abusiamo  della  forza  (!!!), 
p.  245.  —  Storia  del  conquisto  di  due  isole,  p.  248.  — 
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250.  —  Stampa  clandestina  de' liberali,  ed  arresti,  pag. 
256.  — Protesta  di  avvocali,  p.  26G. — In  cbi  possa  con- 
lìdare  il  governo  toscano,  p.  262. 

Cronachetta  bolognese.  Esordio,  pag.. 269.  —  Sven- 
ture del  Gióvanardi,  p.  270.  —  Arti  per  levare  Bologna 
a  tumulto,  p.  273.  —  Arresti,  pubbliche  gioie,  dicerie, 
p  276.  —  Provvedimenti  pei  Luoghi  Pii,  p.  279.  —  Gli 
studenti  della  sapienza,  p.  280.  —  Carità  del  Pontefice , 
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p.  284.  —  Trame  gregoriane  ed  austrìache,  p.  285.  — 
Festa  a  Pio  IX,  p.  286.  — La  bandiera  bolognese,  p.  287. 

—  Fine  dell'anno,  p.  ihid. 

Dal  forellino  d'una  porta.  Commedia  in  un  atto.  Ar- 
gomento, p.  290.  —  Personaggi,  p.  295.— Scena  prima 
ednlUma,  p.  298. 

Documenti,  p.  406. 

Della  letteratura  politica  in  Italia.  I ,  Principi,  e 
ragioni  del  processo  italiano,  p.  422.  —  Mia  fede  e  in- 
tolleranza di  molti,  p.  426.  —  Il  grido  italico,  pag.  435. 

—  II ,  che  sia  nazionalità,  p.  436.  —  Nazionalità  natu- 
rale e  artifiziale,  p.  438.  —  Armonia  o  disannonia  delle 
due  nazionalità  e  che  ne  venga ,  p.  439.  —  La  naziona- 
lità presso  gli  antichi^  p .  445.  -^  Amore  de' consanguinei, 
amore  de' forestieri,  h.  446.  —  La  nazionalità  è  il  primo 
bene  sociale  de'  popoli,  p.  448.  —  Il  fondamento  d' ogni 
altro  bene,  p.  450.  —  Il  primo  diritto  e  il  primo  dovere 
civile  per  tutto  e  per  tutti,  p.  452.  —  Dogma  italiano, 
p.  456.  —  Disparità  nostre,  pag.  457.  —  Caratteri  della 
letteratura  italiana,  p.  458.  —  Contro  le  imitazioni  stra- 
niere ,  e  perchè ,  p.  465.  —  Thiers  e  Cobden  deificati , 
p.  475.  —  in,  umanità  del  governo  piemontese  verso  il 
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50B.  —  Calunnie  dei  PP.  Pellico  e  Curd  contro  il  Gio- 
berti, pag.  509.  —  Il  Frassinetti,  il  Peruzzi  e  il  Monte- 
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Gioberti,  p,  517. 
Alfabeto  storico.  Vino  ed  inchiostro.  Proemio,  p.  520. 

—  Xmntsfiaa' ,  storia  d'una  petizione,  pag.  523.  —  Bo- 
logna ^  Malumori,  p.  532. —  Legge  sulla  stampa,  p. 
583.  — Àmat  e  Bologna,  id.  —  Banca  di  sconto,  p.  534. 
-^  Il  consiglio  comunale ,  p.  535.  —  Consiglio  di  Cen* 
sura,  id.  —  Atto  del  Ponteiice,  p.  586.  —  Il  Felsineo  e 
l'Italiano,  p.  ^8. 

ClANTELU,  p.  541. 

Cugina  politieo'economieat  p.  541. 
Dragonetti,  idem. 

Estensi  (Fasti).  Perorazione  al  duca  di  Modena,  pag. 
.542. — Nascila,  vita  e  miracoli  del  D.  Desperati,  p.  545. 
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nale defunto,  p.  572. 
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aprile,  e  suoi  difetti,  pag.  603.  —  A  Fermo,  p.  606.  — 
Feste  e  banchetti,  p.  607.  —  Riazione,  p.  611.  — Guar- 
dia nazionale,  p-  656. 
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s.  Giorgio,  p.  623.  —  Il  signor  A. ,  p.  624.  —  Lorenzo 
Giribaldi,  p.  625. 

Rivoluzione  napolitana  {Commemorazione  della], 
p.  632. 

Toscana.  Perchè  il  governo  abbia  ceduto,  p.  632  — 
Feste  e  disordini,  p.  636.  —  Della  legge  sovra  la  stampa, 
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ste per  la  nuova  legge,  p.  644.  —  Altre  nuove  disposi- 
zioni, p.  648.  — Conclusione,  p.  650. 
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neto, p.  663. 

Documenti,  p.  680. 


FINE  DEL  VOLUME  SECONDO 


dby  Google 


dby  Google 


Digitized  by  CjOOQIC 


ì) 


) 


AVVISO  ' 


j  Un  accidente  tipogralìco  ci  tolse  di  pub-  ( 
^  blicare  in  questo  fascicolo  il  programma  i 
t  deUa  LEGA  INTERNAZIONALE  DE'  PO- . 
^  POLI;  e  come  codesto  è  argomento  di] 
^  grave  importanza ,  pubblicheremo  tra  pò  ^ 
^  chi  giorni  il  programma  a  parte,  e  Tof-  ^ 
2  friremo  a*  nostri  associati  nel  fascicolo  di  t 
%  Giugno  e  Luglio ,  che  termina   \  anno  (J 


primo  del  Così  la  penso. 
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{ 
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